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parea  ornai  l' ampia  regione  vacillasse  incerta  tra  lie- 
vito di  vecchia  e  scontento  di  fresca  sudditanza.  Chie- 
devansi,  e  indarno,  le  cause  per  cui  più  d'  ogni  altra 
dell'  estrema  penisola,  lungi  di  esserle  elemento  di 
vigoria,  le  togliesse  vigore:  minacciando  la  cancrena 
dissolutrìce  dalle  calcagno  salire  fino  alle  giunture,  il 
Garigliano  ;  e  chi  sapea  allora  dire  se  più  oltre?  Onde 
fu  un  giorno  in  cui,  commossi  da'  lai  e  dalle  grida 
disperate  di  genti  h  cui  mali  e  perigli  aveano  tocco 
l'estremo,  governo  e  parlamento,  con  laudabile  ac- 
cordo e  slancio  inconsueto,  s'arrovellarono  ad  appre- 
star loro  rimedi.  Dapprima  inviaronsi  colà  più  valentuo- 
mini a  studiare  la  origine  di  tanti  guai  o  la  inefficacia 
de'  farmachi  sino  allora  usati  ;  e  compiuta  eh'  ebbero 

3 nella  ispezione  a  voi  d'  uccello,  né  del  tutto  schivi 
all'  attribuire  intendimenti  politici  a  bande  di  plebe 
ribelle  solo  al  natio  municipio  ed  a  maggiorenti  suoi, 
ottennero  dal  parlamento  una  legge  la  quale,  a  gua- 
rire un'infermità  che  da  secoh  inherisce,  creò  tribu- 
nali di  guerra  pei  banditi  e  lor  più  noti  fautori:  e^ 
tetti  di  ree  intenzioni  inventò  il  domicilio  coatto. 
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II.  Scrìvendo  og^  di  quella  regione  o/ebbi  uffici 
pubblici,  fra  quali  1  inconsueto  di  discendere  alla  vita 
de'  comuni,  riavvivarìa  se  spenta,  più  timori  m' assal- 

^no.  Ravviserà  talunq  nelle  parole  mie  il  giudizio 
lei  magistrato  più  che  la  libera  sentenza  dello  scrit- 
tore :  quasi  che  li  due  uffici  si  elidano,  o  Y  un  più 
dell'  altro  possa  ispirarsi  al  culto  del  vero  :  il  quale 
non  ha  davvero  riti  e  leggi  e  templi  che  non  siano 
dell'universale.  E  chi  sa,  talun  altro,  non  s'attenda 
forse  io  sia  indotto  da  lieve  vanità  di  fatiche  che, 
ficend'  arco  della  persona,  abbia  sostenute  da  solo,  o 
divise  con  altri:  e  paventi  che  ne'  giudizi  sovra  uomini 
e  cose  fra  cui  mi  aggirai,  appaia  animo  od  ostile  o  ligio 
ad  altrui.  Al  che  valga  io  risponda  che,  tentando  di 
sollevarmi,  per  quanto  l' umile  ingegno  consenta,  al- 
l' altezza  de'  principj,  confido  :  rimanere  ugualmente 
discosto  da  nemici  eh'  io  avessi,  come  da  amici  :  ò 
dove  avvenga  mai  io  me  gli  avvicini,  prometto  lodare 
le  opere  de' nemici  con  ischiettezza  pari  a  quella 
che  userò  nel  biasimare  quelle  degli  amici.  Cosi  ne 
aiuti  Iddio  onde  ora  come  sempre,  l' ira  di  parte  o 
le  prevenzioni  dell'animo  non  soffino  nella  quiete  degli 
studi. 

III.  De'  ^uali  importa  innanzi  tutto  io  adduca  il  fine 
a  cui  qui  s'ispirano.  Ebbi  ognora  per  vero,  ed  or  fan 
più  anni  che  a  te.  ne  scrissi  in  altr' umile  mio  lavoro  ^ 
che  il  mettere  a  nudo,  mercè  cura  amorosa  e  diligente, 
gli  ordini  e  lo  stato  delle  regioni  varie  in  cui  si  spar- 
tisce la  penisola,  agevoli  non  meno  l'approfondirne  i 
mali  che  lo  apprestarvi  i  rimedi.  E  dove  poi  cotali 
studi  abbiano  virtù  di  ritrarre  la  fisonemia  anco  di 
sola  una  provincia,  additano  i  modi  più  acconci  a  svol- 
gere nella  patria  nostra  gli  elementi  di  vita  che  ella 
accoglie,   efesi  per  via  m  sintepi  parziale ,  tra  tanta 

4  Dello  stato,  degli  ordini  e  delle  leggi  di  Toscana  nel  49, 
eoD  leUert  proemialo  a  G.  Finalu 
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varietà  di  condizioni  e  di  fortune,  le  virtù  nostre  sì 
ritemprino  con  il  ricordo  de' mali  che  il  passato  ci  la- 
sciava in  retaggio,  e,  raffrontando  lo  stato  d' anni  or 
sono  con  quel  d' oggi,  venga  meno  l'abito  di  lamenti 
e  lai  queruli  d' animi  in  cui  la  virtù  non  è  ognora 
pari  all'inleiletto.  Ed  ei  per  così  dire  sì  fortificni  tra 
questa  successione  di  studio  d'antichi  e  recenti  guai, 
ai  pensieri  a  lenirli,  e  d' esperienze  ora  felici  ora  incon- 
sulte. Ma  bene  altri  benefici  etimo  sia  dato  ripromet- 
tersi da  cotale  specie  di  studi.  Indagando  le  vive  e  libere 
forze  locali  parmi  lo  ingegno  si  accosti  a  studiare  le 
vicende  anteriori  della  penisola,  or  liete  or  triste,  nelle 
cause  molteplici  da  cui  nacquero:  ed  ammannisca  la 
materia  dell'istoria  guidandola  per  così  dire  a  tener 
conto  di  quello  svolgimento  d'ordini  e  di  fortune, 
ch'oggi  offrono  l'intima  ragione  de" casi  umani  :  dac- 
ché essi  più  non  si  ispirano  al  voler  d'  un  solo,  tra 
popoli,  quasi  greggi,  senza  voce,  ma  alle  lezioni  del 
passato,  alla  legge  de'  civili  ed  economici  progre- 
dimenti. Onde,  parmi,  non  s'invilisca  l'ufficio  nobilis- 
simo dfU'istoria,  ma  si  sollevi  di  quanto  innalzò  sé 
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gigante  del  pensiero  del  tempo  e  dello  spazio:  non 
meno  gli  studi  analitici  dello  stato  d' oggi  e  la  sintesi 
a  cui  soUevinsi  valgono  a  dar  ragione  dello  svolgi- 
mento avvenire.  Perciocché  non  solo  cosi  si  concreti 
nella  lezione  del  passato  il  presagio  del  futuro:  ma 
considerate  le  condizioni  odierne  si  predica,  il  cam- 
mino che  alla  società  è  conceduto  percorrere  salendo 
Ferta  degli  umani  progredimenti, 

IV,  Se  non  che  accade  qui  di  tener  conto,  essendo 
quelli  a  cui  ispirasi  questo  libro,  d'altri  e  più  gravi 
intendimenti:  i  quali  ne  toccano  nel  vivo  quasi  più  che 
la  ricerca  degli  antichi  guai  e  delle  cagioni  loro,  o  il 
giudizio  che  l' istoria  faccia  delle  odierne  vicende,  o  il 
prognostico  del  futuro;  perchè  valgono  a  illuminarci 
nel  presente.  E,  panni,  avremo  un  tal  beneficio  dove 
si  consideri  come  le  condizioni  proprie  di  ciascuna 
regione,  più  che  le  sintetiche  dell'intiera  penisola,  gio- 
vino a  porre  in  luce  le  divergenze  profonde  che 
offrono  le  naturali  sue  divisioni.  E  stimo  gran  ventura 
il  riuscirvi.  Avviene,  e  chi  noi  sa,  a  chi  giudichi  del- 
l' una  con  i  criteri  propri  dell'  altre  quel  che  a  chi 
sentenziasse  de' casi  del  passato  con  le  ragioni  de' tempi 
odierni  :  questi  riuscirebbe  a  dar  sembianza  di  antica 
air  età  presente  :  quegli  a  sovrapporre  regione  a  re- 
gione; in  ambo  i  casi  ritrarrebbonsi  aspetti  e  giudizi 
che  ninna  di  esse  riconoscerebbe  fatti  al  suo  dosso. 
Or  tale  è  l'abito  nostro  di  scordare,  in  tanta  voglia 
di  spianar  le  disuguaglianze  e  di  precorrere  la  lenta 
e  sagace  opera  del  tempo,  che  le  regioni  della  pe 
nisola  varia)io  fra  loro  nelle  formedeli  'attività  vogli 
individuale,  vojjli  collettiva,  e  ne'  bisogni  e  nell'  indole 
degli  abitatori,  nella  favella,  negli  usi  del  vivere  e 
fin  del  vestire,  nella  struttura  e  i  accia  de' paesi  e  fin 
nella  coltura,  che  reputo  non  disutile  il  rammentarlo 
a  viventi  ritraendo,  per  quanto  diligenza  ed  umile  in- 
gegno consentano,  la  faccia  della  regione  che,  d' ogni 
altra,  dalla  restante  penisola  è  più  difiTorme. 
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Tale*  è  il  vezzo  di  procedere  ne'  giudizi  conside- 
randole poco  meno  che  in  parila  di  beni  e  di  mali, 
che  stimo  possa  valere  questo  studio  a  mettere  in  lue» 
come,  appunto  per  siffatti  supposti  e  dalle  leggi  e 
modi  di  governo  che  vi  si  ispirano,  mantengansi  vive, 
non  si  spengano,  le  disparità.  Fin  oggi  invero  fu  dubbio 

frave  se  la  miglior  via  di  cancellarle  fosse  quella  di 
isconoscerle  :  scambiare  a  mo'  d' esempio  le  pianure 
lombarde  e  il  pregio  de"  loro  ricolti  con  que'  della  re- 
gione nostra  e  meno  abbondevoli  ed  inviliti  o  negletti 
ne' campi  che  li  producono:  limitarvi  li  diboscamenti 
con  gh  artifici  e  le  paure  di  legge  appena  spediente 
nella  calva  regione  di  Milano:  sbrigliar  li  municipi  nel 
nome  di  libertà  solo  perchè  a  que"  di  Firenze,  di  Mi- 
lano e  di  Torino  possono,  in  fino  a  un  certo  punto, 
apparire  soverchie  le  soggezioni  della  legge  che  li 
governa  :  dedurre  dalla  prosperità  delle  opere  pie  di 
Toscana  e  dell'alta  penisola  la  ispirazione  di  sottrarle 
ovunque  alla  tutela  del  governo:  distruggerne  l'au- 
torità laddov'  è  unico  cemento  d'  unità  nazionale,  solo 
;  che  taluni  antichi 
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sagace  a  leggi  e  modi  di  governo  li  quali ,  colpa  le 
difformità  o  disaguaglianze  profonde,  qui  precorrono» 
là  seguono  a  stento  lo  sviluppo  civile  ed  economico; 
onde  la  sintesi  delle  condizioni  universali,  compo- 
nendosi delle  singole  di  oeni  nostra  regione,  se  vale 
per  tutte  non  ne  ritrae  alcuna.  0  si  ha  locchio  a* 
quegli  elementi  di  vita  che  svolgonsi  con  fecondità 
varia,  e  ninna  regione  attribuirà  a  sé  Sttessa  il  frutto, 
pur  medio,  di  tutta  la  penisola  :  od  attendesi  a  quelle 
forze  che  intristiscono  o  si  disperdono,  e  ninna  pit- 
tura, per  vivace  sia,  ritrarrà  lo  stato  della  regione  fatta 
più  segno  ad  inclemenza  di  fortuna  :  e  quella  che  l' è 
meno  ripudierà  i  giu.dizi,  i  farmachi  che  dalla  somma 
de  mali  altrui  vengono  suggeriti.  Li  mali  poi  dell'una 
mescolati  a  beni  delr  altra  s  alterano  ed  affievoliscono 
a  vicenda  :  fuorviano  Tuomo  di  stato  non  men  del  pen- 
satore: traggono  li  parlamenti  a  velleità  livellatrici, 
piaUatrici  ed  a  precorrere  le  leggi  savie  del  tempo  : 
mascherano  divergenze  a  cui  è  stultizia  non  ispirare 
r  arte  di  governo. 

V.  Ma  se  a  raggiungere  lo  intento  di  questi  studi 
voglionsi  diligentemente  porre  in  luce  le  difformità 
che  rendono  Y  una  all'  altra  straniere  più  regioni 
della  penisola,  ha  egli  da  temersi  che  la  soverchia 
analisi  delle  condizioni  loro  noccia  alla  rapidità  della 
sintesi  ?  Se  h  municipi  si  di  fresco  restituiti  a  libertà 
raggiungono  il  fine  dell'  associazione,  mantengonsi  nel 
grado  di  fattori  del  bene  publico,  od  all'  incontro  la 
inanità  loro  sia  prima  cagione  di  quella  social  lebbra 
che  va  nel  nome  di  brigantaggio  :  donde  essi  non  van- 
tino né  istoria,  né  lustro,  né  devozione  o  riconoscenza 
di  governati,  e  questi  quasi  neppure  partecipino  alla 
vita  municipale  per  via  di  tributi;  se  la  provincia 
abbia  in  sé  oentro  di  vita,  armonia  di  parti,  cemento 
e  coesione  di  interessi  e  di  tradizioni,  onde  n'  abbian 
conforto  li  principj  per  cui  la  si  volle  sollevata  a  vita 
nuovissima,  e  le  si  largheggiarono  potestà  che  per 
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lo  innanzi  eran  strette  nel  pugno  dello  Stato;  se  i 
pnblici  servigi  vi  si  svolgano  fecondi  o  isteriliscano; 
se  gli  enti  morali  aggiungano  prosperità  alla  uni- 
versale o  paja  che  vi  attentino:  quale  sìa  l'indole 
di  que"  ch'han  nome  di  pii,  e  il  loro  strano  ministerio: 
e  se  la  lugge  che  gli  concedè  ampiezza  di  libertà  gua- 
rentisse a'  beni  loro  di  raggiungere  il  fine  de'  donatori  ; 
se  li  chierici  sieno  ridotti  in  sacrestia  o  straripino  al- 
lagando gli  ordini  civili:  e  cagioni  per  cui  la  Chiesa 
ebbe  ognora  colà  smisurata  potenza,  e  non  grandezza, 
non  istoria  ;  se  al  governo  si  rimanga  autorità ,  alla 
legge  rt'ficacia:  e  qual  sia  l'osservanza  di  quella  mo- 
rale che  più  che  ne"  codici  ha  da  essere  scritta  nel 
cuore  degli  uomini;  e  de'  sovvertimenti  sociali  quali 
sieno  le  origini  men  studiate  e  fin'  oggi  men  mani- 
feste: se  li  parteggiamenti  civili  e  la  sete  del  possesso 
abbiano  da  annoverarsi  tra  quelle:  quale  sia  la  patria 
del  brigante:  la  dimora:  la  famiglia:  la  età:  lo  stato 
civile:  la  cultura:  quali  le  arti  o  li  mestieri:  le  prime 
colpe;  come  innanzi  lanciarsi  a  vita  di  fiera  fosse 
'nitente  alla  milizia  o  disertore 


tre  mete  di  ogni  società  non  inferma;  queste  ed  al- 
trettali ricerche,  non  v'  ha  dubbio,  premiano  la  dili- 
genza dì  chi  V]  s'  accinga ,  ed  a'  più  si  parranno  di 
non  lieve  profitto  ed  ammaestraoiento. 

Ma  se  poi  in  quella  regione  offrano  alcunché  di 
notevole  le  divisioni  degli  abitanti  a  seconda  dello 
stato  civile,  della  dimora,  della  cultura  e  della  sociale 
condizione:  se  più  che  altrove  s'allarghi  la  piaga 
dei  gitlatelli,  degli  analfabeti,  de'mendlci  i  più  sordidi, 
delle  forze  produttive  pria  sottratte  alla  società  pel 
culto  dell'ozio,  le  tanciuUe  alla  religione  dell^ fami- 
glia o  al  sacerdozio  della  maternità:  se  gli  abitanti 
seguano  un  graduale  sviluppo;  e  come  la  vita  media 
sia  qui  dammeno  che  altrove:  quali  cagioni  antiche  e 
receuti  la  perturbino;  e  sì  dicano  pur'aiico  li  costumi 
e  la  vita  de'  più  ,  le  obbrobriose  mercedi  in  cambio 
delle  loro  straiievoli  fatiche ,  quali  ne  sieno  gli  abi> 
turi,  e  i  cibi  onde  vengono  sfamati,  e  gli  stenti  per- 
fino a  dissetarsi  ;  come,  da  ultimo,  le  infermiti  si  pre- 
vengano 0  curinsi  e  si  sovvengano  di  farmachi:  quale 
il  culto  pe' trapassati  od  Ìl  ribrezzo  che  ispirano  i  se- 
polcri: quanta  poi  la  disuguaglianza  delle  fortune,  la 
sterilità  delle  industrie,  la  tisichezza  de'  traffici,  e  sue 
più  riposte  cagioni;  queste  e  consiu)ili  indagini,  che  trar- 
rebbe io  lungi  enumerare  qui  per  disteso,  appariranno 
0  di  troppo  analitiche  o  soverchie  a  coloro  i  quali,  vol- 
gendo 1  occhio  nel  luogo  natio,  nemmeno  sospettano 
sianvene  altri  in  cui  o^^nuna  di  esse  meni  al  fondo  della 
miseria,  a  lebbra  o  cancrena  roditrice;  ma  varranno 
A  salutare  lume  nostro  ed  a  serbare  alle  età  ve- 
nienti ricordo  delle  condizioni  in  cui  versarono  milioni 
d'italiani  correndo  l'età  presente.  Farmi  poi,  se  non 
erro,  abbiano  queste  o  più  argute  ricerciie,  virtù  di 
«olmare  una  notevole  lacuna.  0  imperfezione  d'ogni 
cosa  di  quaggiù  o  per  cagioni  meno  arcane,  ogni  volta 
talentò  Io  addentrarsi  nelle  misere  condizioni  de'più, 
torsero  inciampi  i   quah,  presto  svigorendo  la  virtù 
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e  costanza  degli  anìtni»  fecero  che  della  classe  più 
numerosa  s'avessero  ognora  più  scarse  notizie.  La  carità 
privata  piirve  mai  sempre  arrestarsi  alla  soglia  dei 
meno  afFlitti  ;  la  publica  a  quella  di  pochissimi:  l'una- 
forse  perchè  vuole  l' indole  sua  riesca  la  meno  effi- 
cace, e  l'altra  nutra,  o  presto  la  conquida,  ribrezzo 
di  raggiungere  il  fondo  delle  umane  sventure:  dìreb- 
besi  anzi  ella  stug^-a  il  loro  studio.  Cort'  è  che  nel- 
l'imo della  società  male  si  compongono  fasci,  trofei, 
o  si  fanno  publlche  e  fastose  mostre,  o  vi  sboccano  fiumi 
d'eloquenza,  declamazioni  di  falsi  umanitari;  ondo 
nulla*  invita  a  scendere  nel  più  lamentevole  degli  or- 
dini sociali,  a  incontrarvi  nienl'altro  che  guai  e  leb- 
bra, squallore  di  povertà,  aura  corrotta  e  caligine,  e 
vita  cui  manca  ogni  beneficio  di  luce.  Perlochè  i  istoria 
tenne  ognora  conto  delle  contingenze  speciali,  spregia 
le  universali:  discorse  dei  meno,  tacque  dei  più:  de'no- 
tabih,  de' re,  degl"  imperadori,  de*  pontetici  disse  loro 
azioni,  loro  vizi  e  virtù,  perfino  loro  parole;  e  serbi- 
colpevole  silenzio  dei  miliardi  che  in  ogni  civiltà  li  se- 
coli  via  via  sospinsero  nella  tomba:  così  favellò  de' morti 


disodoU  in  ogni  sociale  latebra;  guardando  a' mono, 
non  seguendo  pe' vortici  de' secoli  le  intiere  genera- 
lioD).  lo  stato  loro,  le  forme  dell'  umana  attività,  e  i 
segni  del  trapasso  d'  ogni  miliardo  di  viventi  su  dì 
questa  terra,  per  quanto  furono  le  civiltà  che  vi  ap- 
parvero e  vi  perirono;  taluno  già  disse  avere  la  storia, 
da  Erodoto  a  noi,  varcato  di  poco  i  confini  della  cro- 
naca. Ond' apparirebbe  il  prontto  di  quegli  studi,  per 
umili  sieno,  i  quali  ammannendo  la  materia  dell'istoria, 
I3  ^giungessero  lena  a  varcarli. 

Intendimenti  a  cui,  per  quanto  la  povertà  nostra 
consenta ,  ispiraronsi  pur  questi  ed  anteriori  studi  '. 
Che  se  poi  numerando  i  guai,  i  vizi  e  le  virtù  di  una 
regione,  ritrarrannosi  le  virtù,  li  vizi  e  li  non  minori 
guai  di  altre:  se  dicendo  delle  esperienze  che  larghezze 
di  vivere  ora  bastevoli  or  soverchie,  ordini  nuovi  e  leggi 
molteplici  tecero  npll'una,  avrò  precorso  il  giudizio  sulra 
bontà  loro,  e  di  quel  che  fruttarono  in  tutta  l'estrema 
penisola;  per  modo  che  sollevandone  un  solo  lembo, 
spargasi  luce  sulla  restante,  e  lo  specchio  di  una  sola 
regione  ritragga  per  più  lati  scolpita  la  fìsonomìa 
deUo  Stato;  reputerò  avere  conseguito  profitto  troppo 
più  maggiore  d'  ogni  mia  aspettazione. 

Dove  le  magistrature  0  vuoi  provinciali  rappresen- 
tanze furono  ombre  vane  e  fatue  sen7,a  ufficio,  nem- 
meno quello  di  approfondire  le  piaghe  roditrici;  e  nulla 
avvivò  mai  l'associazione  fra  gli  abitanti,  anzi  le  si 
costruirono  inciampi  da  governi  paurosi  de'  gesti  0 
moti  de' sudditi,  e  della  luce,  per  l'ufficio  che  ella  ha 
di  squarciare  le  tenebrose  arti,  scrutare  il  fondo  delle 
miserie;  niuna  meraviglia  le  regioni  in  cui  va  divisa 


*  Vedi  Dello  stalo,  degli  ordini  e  delle  leggi  di  Toscana 
nel  18*9,  già  cil.  —  Deglt  ordini  e  delle  condizioni  della  pro- 
nncia  di  Porto  Maurilio.  —  Degli  ordini  e  delle  condizioni 
lU  naiUieata  nel  1BS4.  —  Vn  anno  di  governo  in  Batilieata 
<U  S«ll«iDbre  HDCOCLUV  all'agosto  lsv. 
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la  penisola  vivano  in  tanta  parte  ignote  l'une  all'  altre, 
e  fino  a  sé  stesse;  \e  libere  forze  e  le  condizioni 
loro  non  pure  a  chi  n  abita  lungi,  ma  a  que'  del  sito 
■ieno  ignote  o  mal  conte  ':  per  modo  che  non  v'abbia 
forse  in  tutta  la  Basilicata,  e  perfino  fra  i  naturali  suoi, 
alcuno  il  quale  vanti  averla  più  dello  scrittore  di  queste 
carte  e  percorsa  e  studiata  più  anni  palmo  a  palmo, 
di  comune  in  comune. 

Auspicando  al  futuro,  io  volgo  intanto  a  profitto 
di  que' miei  concittadini',  lo  amore  e  la  diligenza  con 
cui  posi  mano  e  compiei  questi  studi:  ai  quali  se, 
a  prima  giunta,  si  parrà  io  abbia  assegnati  gli  angusti 
contini  di  Basilicata,  confido  n'ottengano  de'  maggiori 
dalla  larghezza. dell'argomento  e  dalla  purità  delfine. 

A  te  poi  intitolandoli ,  adempio  un  voto  de|  mio 
animo;  il  tuo  lo  pregi  :  facciano  essi  fede  dell' amistil 


<  Dieta  il  roiDistro  dell'' interno  Sant'Angelo  a  R*  Ferdinando  n 
in  m  suo  rapporlD,  pochissimo  noto  e  eh'  è  del  3  di  Novembre  183S. 
«  I  più  do' vostri  sudditi,  quanti  straoÌBri  nella  terra  natale,  ignorano 
le  ric£b*>zze  che  essi  pusse^tgooo  ...  La  quale  Ignot-anza  ci  rende 
■tolti  ammiratori  delle  altre  genli,  ci  fa  ooco  atTeltuosi  d»l  Dostro 
paese ...  La  nostra  ignavia  k  ora  giunta  al  segno,  che  spesso  noi 
liamo  islrulli  delle  nostre  coso  li*  autori  «Irauieri,  a'  quali  Don  lì 
può  dar  colpa  di  essere  per  noi  assai  parziali . . .  > 

1  M'ebbi  da  quelle  popolazioni  ogni  più  benevolo  seffno  di  alTel- 
lo:  ovunque  umane  accoglienze,  cordiale  ospiialitì,  e,  quel  che  più 
monta,  vidi  egnl  bramoiia  di  secondare  le  suggestioni  del  governo. 
TrivÌBno,a  lilol  d'onore,  mi  annoverò  tra  i  suoi  cittadini:  Albano,  oltre 
della  cittadinanza,  volle  che  una  sua  via  serbasse  il  mio  nome:  at 
Diunicipio  di  Muro  piacque  darmi  segno  di  benemerenza  con  una 
deliberazione  ch'ho  per  il  matrgiore  premio  che  mai  potesse  ripro- 
mettersi il  mio  buon  volere:  Melfi,  Rapolla  e  ogni  ordine  di  cittadini, 
chiesero  al  ministero  lo  fossi  eniì  restituito  a  reggervi  la  solto-pre- 
fellora:  quel  di  Anzi  e  moll'altrì  dove  altre  curo  nelle  comunità  più 
aHlille,  non  consentivano  recarmf,  islantrmenle  mi  volsero  invito. 
Rendo  qui  pubbliche  grazie  a  quelli  ed  a  quanti  si  dimostrarono 
cosi  benevoli  estimatori  delle  onorale  Tatiche  che  seco  loro  sostenni, 
e  prima  e  dopo  che  m'avessero  condotto  in  fio  di  vita:  e  proDh> 
pure  a  rifarmivi  da  capo .  'leve  l' opera  mia  potesse  mai  doq  riu* 
.  jcirv]  disudU. 
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nostra  sopravvìvuta  agli  anni  e  alle  varie  vicende  :  ella 
sia  air  umiltà  mia  di  conforto  :  e  tu  poi  n'  acoogli,  cotì 
benevolenza  pari  all'affetto  con  cui  ti  è  offerta,  la  non 
lieve  fatica,  la  quale  vo'  si  chiuda  con  un  augurio  :  chu 
nel  cammino  di  questa  vita  tu  raggiunga  u  maggior 
dei  conforti,  quel  di  rendere  alla  patria  nostra  tutti  i 
servigi  ch'Ella  può  attendere  da  te.  Vale. 


Di  Veroaa  ruIUmo  del  1867. 


Enrico  Pani  Rossi. 


Avvertenza.  —  In  questo  libro  sendo  citati  (juà  e  là 
molteplici  scrittori,  a  mo'  d' es.  gli  storici  greci,  latini, 
ed  italiani,  avvertiamo  qui  una  volta  per  tutte  di  non 
riferirci  a  nissuna  opera  la  quale  da  noi  non  siasi 
di  cima  in  fondo  letta  almeno  una  volta.  Del  pari 
veruna  publicazione  o  sentenza  giuridica  o  fonte  qual- 
siasi è  qui  ricordata  sull'autorità  di  altri:  che  abbiamo 
a  bello  studio  taciuto  di  ogni  scrittura  della  quale 
non  8  abbia  avuto  contezza  co' nostri  occhi  mede- 
simi: non  meno  che  di  ogni  caso  di  cui  non  fummo 
testimoni  o  non  si  sappia  di  certa  scienza. 
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I.  Havvi  nel  fondo  della  penìsola  una  regione  la 
<]ual6  per  ampiezza-  va  innanzi  a  ogni  altra^  sol  la  cede 
:air  insulare  di  Cagliari  :  e  quasi  altrettanto  vasta  di  To- 
scana ,  eh'  è  pur  divisa  in  sette  provinci.é,  si  dilunga 
•e  s  allarga  sovra  un  ventesimo  della: superficie  ael 
regno.  Ha  per  confini  due  opposti  mari  e  sei  regioni. 
Novera  quattro   sedi   di  circondario,  ognuno  de*  quali 
conta  pressoché   tre  migliaia  di   chilometri   quadri  : 
quasi   Provincie.   È  nondimeno,  umiltà  disdicevole  a 
tant'  ampiezza^  niuna  delle  contermini  T  è  addietro  nel 
cammina  de*  progredimenti  civili.  Sovra  ben  settanta 
chilometri   di  scogliera    molti  seni,  un  solo  e  scarso 
approdo,  quasi  più  che  a  sbocco  di  traffici  a  irrisione 
de  naviganti.   Cinque  grandi  fiumane,    molti    canali 
^'incerto  letto,  argini  disfatti  e  nessun  ponte:  acque 
allaganti  per  ogni  dove.  Terreno  sconvolto  lungo  ci- 
viltà varie  che  gli  mutaron  viso,  da  tremuoti,  da  ro- 
soni de*  secoli.  Grandi  foreste,  onde  ne*  tempi  in  cui  vi 
ricoveravano  gli  iddii,  cosi   narrano   i   gentili,  dovea 
Quella  regione  nostra  essere  un  solo  e  vasto  tempio. 
Vui  orror  di  dirupi   e  ci^li  e  balze  e  frane,  là  piani 
verdeggianti  :  or  anella  d]  monti,  or  cavità  di  convalli: 
dove  squallore  e  paure  di  travolgimenti,  altrove  incan- 
tesimi di  creazione.  Non  vaste  città,  poche  n*  hanno 
il  nome  :  li  più  son  villaggi  miseri,  ma  ospitali.  Delle 
antiche,  talune  vennero  meno  insieme  alla  grandezza 
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e  civiltà  loro:  onde  grandi  memorie,  iscarse  relinuie- 
di  città  latine,  niuna  di  greche.  Metaponto  <  ed  Éra- 

<  SlJmiamo  ri  sapriiii  grado  i  Icllorì  dcll'oSerir  [oro   in    9uccinlo- 

Sutlla  parte  de'ooslri  sludi  isloi'ici  la  qiisl  riiiguarda  le  vicend* 
'  ogni  luogo  0  paese  di  questa  regioue,  cbe  Tu  coìl  a  lungo  tcatra 
di  meravigliose:  anco  gli  ìnforluni  dd  passato  diano  ragione  di  qua* 
d'oggi.  Qua  e  Iji  dove  tacciono  le  storie,  ci  varremo  delle  notizie 
ch'offrano  i  rari  mouiinientì  o  le  epigrafi  lapidea.  —  Incerta  la  ori- 
gine <li  Metapuiilo;  volila  taluno  ella  fotse  edilìcala  da  Nestore,  Ira- 
dizÌout>  contro  cui  x'  inalbera  il  Micali,  htoria  degli  antichi  ita- 
liani I,  IV  e  W.  Più  ripuiala  versioue  è  cli'Hla  venisse  fondala 
da  una  coloDìa  d'Acliei  in  età  men  remota;  vedi  Antioco  siracusano 
ap.  Strabme  VI  p.  Iti3;  Micali,  I.  19;  e  dapprima  avesse  nome  di 
MelaLw,  voce  di  origine  osca.  Era  aul  Ionio  tra  il  Bradana  e  il  Ba- 
seDlO,  a  pochi  metri  dal  silo  eh'  ha  uome  aggi  di  Torre  di  Mare  :  avea 
poi  nelle  viciname  un  Rm|)io  porto,  di  cui  non  a' ha  pìil  vestigia. 
Pelli  fecondili  del  suo  territorio  scrissero  Straboiie  VI,  e  Pauaania 
VI,  19.  Fu  la  più  siilrndìda  fra  le  citili  della  Magna  Grecia  e  seda 
delta  assemblee  generali  della  otto  republicfae  di  cui  ella  ai  cainponea; 
V'anaacci,  Storia  d'  JMia  innanzi  i  Longobardi  I,  4.  Di  Meta- 
ponto narrano  le  istorie,  contribuisse  co'  Sibariti  e  Crotoniali  all'espu- 
gnazione ed  aVa  niioa  di  Siri;  Vanriucci  III,  3.  Poi  una  ^ran  pestilenza 
e  frequenti  siUi^ionJ  aviguri^stru  ì  Melaponlini:  Mirali  111.  B-  Gii  sede 
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elea  '  già  sedi  di  imperi:  or  nuda  terra  e  zolle  ed  acque 


giunto  a  Taranto  mosse  T  esercito  verso  Metaponto,  ove  dagli  stessi 
Lucani  fu  accolto  quale  amico^  ed  ei  per  cambio  impose  taglie  • 
rapi  dueeento  vergini;  Diodoro  XX^  104;  e  Micali  iV,  11;  quinci  s« 
ne  parti  fuggendo  e  per  sempre  la  penisola.  Nel  volger  del  486 
cadde  poi  Metaponto  insieme  a  tutta  la  Magna  Grecia  in  man  de' 
Romani;  ai  quali  si  ribellò  nel  tfi2^  siccome  narra  Tito  Livio,  XXT, 
13,  io  £aLVor  di  Annibale  che  già  quattr'  anni  innanzi  avea  divisi  tra 
Metaponto  e  Turio  i  cittadini  di  Erdonea  dopo  l'ebbe  incendiata; 
Micali  IV,  15.  E  pur  nello  scadere  della  fortuna  di  Annibale,  i  Meta- 
pontini  gli  rimasero  fedeli;  e  lo  seguirono  lorchè  &i  ritrasse  nella 
Bmzìa  volgendo  il  548  di  R.;  Livio,  XX VII,  15,  51  in  fin.  Abban- 
donato eh'  egli  ebbe  la  penisola,  lì  romani  si  rovesciarono  a  ven- 
detta sopra  le  citte  greche;  e  da  quella  età  ebbe  cominciamento  la 
loro  rnina.  Narra  Plinio:  V,  19;  che  Gn  da  tempi  dì  Pausania  non 
rimanessero  di  Metaponto  che  le  mura  e  il  teatro.  Nondimeno  ella 
che  fu  città  regina  del  Ionio  giunse  tra  liete  ed  aspre  vicende  in 
fino  al  1184  in  cui  fu  distrutta  da  sconvolgimento  orribile  del  sudo: 

3 uà  e  là  appaiono  anche  oggi  ruderi  bastevoli  a  ritrarre  la  grandez^m 
ella  città.  Vedremo  a  suo  luogo  come  i  lavori  della  ferrovia,  la  quale 
traversa  la  Magna  Grecia,  laddove  fu  Metaponto,  abbiano  sollevato  alla 
superficie  del  suolo  una  tal  copia  di  utensili,  di  va^^i,  dì  nionet*,  anco 
di  poco  pregio,  e  da  secoli  sepolti ,  che  malagevole  riuscirebbe  pure 
il  numerarli. 

*  Era  tra  i  fiumi  Acri  e  Sinni  a  dodici  miglia  da  Metaponto, 
sul  culle  posto  al  sud-ovest  del  casino  di  Policoro,  o  sulla  destra 
!«ponda  deirAcri  che  lambiva  le  mura  dì  Eraclea  e  nel  volger  de'se- 
coli  si  scostò  ben  mezzo  miglio  dal  luogo  ove  ella  fu:  e  fino  il  porto, 
da  cui  narra  l'istoria  traesse  la  sua  prosperità,  alla  sua  volta  disparva 
così  da  non  esservene  più  segno.  1  fondatori  della  città  furono  i  Ta- 
notini  di  Siri;  Erodoto  VI,  21;  Strabone  V;  i  quali  secondo  Diodoro, 
XH,  3^,  r  avrebbono  edificata  432  anni  innanzi  di  Cristo;  e  secondi» 
la  opinione  di  Heyne  e  Brunet  citati  dal  Vannucci,  111,  3,  nel  438; 
<*  pervenne  ad  essere  tra  le  più  prosperose  republìche  della  Magna 
Cirecia,  allargandosi  sul  mare  tra  i  fiumi  A  calandro  ed  Acri,  in 
quel  territorio  ove  fu  V  Enotria  e  la  Conia  e  Pandosia  e  Siri  o  Conia 
loro  capitali:  vedi  intorno  ciò  i  J(g  30,  31.  Divenne  Eraclea  così  potente 
(ha  io  breve  oscurò  la  fama  di  Siri ,  da  cui  avea  avuto  i  natali,  la 
loale  si  mutò  invece  in  suo  porto.  Dice  anzi  Plinio  III,  ti  Erciclùi 
filiqìtando  Sxris  vocila ta.  Anco  in  Eraclea  furono  le  assemblee  ge- 
nerali delle  republiche  di  Magna  Grecia;  Diodoro  siculo  XII.  Le 
celebii  sue  tavole  scoperte  nel  secolo  innanzi  alla  torretta  di  San 
Basile  che  dal  luogo  ove  fu  Eraclea  è  lungi  miglia  cinque:  vedi 
nota  3  a  pag.  ^;    Vannucci  I,  4  ;   Mazzocchi,   In   tabulas  heru-^ 
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ed  aura  letali,  pestilenti.  ^  Fra  inen  remote  città,  talune 
distrussero  tremuoti:  altre  vennermeno  per  migrazioni 
o  incuria  e  disamore  del  luogo  natio  :  di  intiere  o  in- 
tatte nissuna  :  strana  contrada  ove  ogni  loco  e  città, 
poca  0  molta,  ha  la  sua  appendice  di  mine.  Più 
riti   vi    hanno    devoti,    il  cattolico    e    il   greco -scis- 

cleense»  commentarii:  offrano  cume  dic«  jl  Mirali  Iti,  S  trel  iiionu- 
mnolo  del  governo,  leggi,  religione  e  coilumi  di  quella  republica. 
VissR  ognora  in  amistà  con  Taranto  e  Metaponto;  Micali  ibidem. 
Ixrasa  da  Lucani  ae  ti  discacciò  Alessandro  Ke  d'Epiro,  il  quaU 
nondianeno  <eet  Irairerire  da  Eraclea  a  Turio  la  sede  delle  adonania 
o  conolli  della  Magna  Grecia;  Micali  ibvl.  Quinci  i  Messapi  s'impa- 
dronirono della  rillà  invogliati  del  porlo;  twa  Bopragginnti  I  Taran- 
tini ella  riebbe  la  libertà,  a  di  H.  430,  e  ai  governA  con  la  popolar 
forma  cli'era  pregio  di  Taranto;  Slrabnne  VI,  p.  194;  Mieali  IV,  li.. 
Nel  178,  secondo  narra  Plutarco,  i  Domani  posero  guarnigione  io 
Craclea  i  premunirla  da  Pirro  ub'era  per  giungere  In  Italia.  E  l'inno 
di  poi  nelle  tue  vicinanze  segui  la  ballaglla  tra  quel  re  ed  i  Ro- 
mani guiibtl  dal  (Console  Levino,  e  con  la  loro  pe^giu;  Livio  EpilO' 
file  XII:  Plnlarco  Pxrro;  Fioro  I,  18.  Parteggiò  ijuindi  pel  re  d'  Epim; 
VD*  la  prima  volta  cb'ei  si  parti  di  Italia  Del  476  fermò  alleanza  co' 
Romani,  per  ria  di  un  trattato  di'  è  quello  di  cui  parla  Cic(~  ~~ 
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malico  :  e  nel  mezzo,  quasi  in  grembo  agli  indigeni, 
v'hanno  colonie  greche  albanesi  *,  con  lingue  e  costu». 
manze  pertinacemente  proprie  \  Vaghezza  di  faveUii, 
colorito  e  immae^ni  dell*  oriento,  modulazioni  varie  e 
melodi  :  solo  inaizio  che  ne  rimanga  di  civiltà  ed  im- 
peri de  quali  prima  vennero  meno  gli  archi,  i  templi 
e  le  città  che  non  la  lingua:  e  prima  pur  essa  della 
armonia  modulatrice,  nonostante  il  volgere  de'  secoli, 
de'  faveUii  odierni.  Rade  vestigia  di  monumenti  *,  un 

• 

i  Nel  secolo  XV  Ferdinando  I  d'Aragona  era  a8se<liato  in  Barletta 
«  il  suo  regno  ornai  tatto  in  mano  degli  Angioini:  per  liberamelo. 
Papa  Pio  II  invitò  Giorgio  Scanderberg,  principe  di  Albania,  a  scen- 
dere in  Italia:  il  quale  con   grand' esercito  sbarcò'  nelle  Puglie,    e 
colà  insieme  alle  squadre  di  Alessandro  Sforza  di  Ootignola  ruppe  i 
nemici,  li  scacciò^  onde  FerdinaiMilo  riebbe  il  regno:  Sismoodi  St.  rep» 
it,  \,  9,  10,  11;  Fontano  de  bello  Neap,  II,  IV  —  Comm,  Pii  fi, 
I.  VI.  Quando  poi  col  mutar  della  fortuna  gli  Albanesi  nella  patria  loro 
furono  soggiogati  dagli  Ottomani,  migrarono  in  gran  numero  nel  Rea- 
me^ ov'ebbero  umane  accoglienze:  finché,  prima  nel  1534  t  di  poi  nel 
1647,  più  colonie  loro  giunsero  in  Basilicata  e  s'attendarono  ne' luoghi 
dove  poi  sorsero  San  Costantino,  Casalnovo,  Barile^  Maschile,  Ginestra 
«  Brindisi.  Altri  vorrebbe  pur  San  Chirico  nuovo.  Tale  la  fortunosa 
origine  delle  razze  albanesi  io  questa  regione.  Nonostante  il  volger  di 
secoli  e  Tessersi  moltiplicati  gli  abitanti,  parlasi  in  que'  siti  un  alba- 
nese schietto  e  da  ogni  ordine  di  cittadini:  ignoto  ai  più  è  l'idioma 
italico ,  sicché,  a  mo'  d'  esempio,  a  Maschito  a  San  Paolo  ed  a  San 
Costantino^  non  fu  dato  istituire  fin'oggi  una  scuota  femminile,  per  la 
difficoltà  di  rinvenire  chi  conoscesse  l' idioma  albanese,  tanto  da  inten- 
dere le  alunne,  ed  esserne  intesa  quando  lor  favelli  in  italiano. 

3  Dicea  Re  Ferdinando  11  e  gli  iacea  eco  la  turba  beghina  de' cor- 
tigiani suoi,  che  se  Roma  era  a  capo  della  religione,  Napoli  avea 
da  esseme  il  cuore  :  non  tollerò  quin«li  mai  culli  estranei  :  abolì  per- 
fino e  proscrisse  quante  più  rinvenne  chiese  di  rito  scisniatico  ;  è  da 
credere  gli  sfuggissero  i  paesi  di  San  Costantino  e  Casalnoovo  ove 
filino  di  quattro  mila  oriundi  greci-albanesi,  é  -serbano  il  rito  greco 
^Ito  la  disciplina  e  gerarchia  del  vescovo,  i^el  secolo  XVII  molti 
^Itri  luoghi  aveano  il  rito  degli  antichi  padri,  gli  epiroti:  tali  Gine- 
^  e  Maschito  e  Rronero,  allora  umil  rasale,  e  Brindisi  di  montagna  : 
pui  an  vescovo  di  Melfi  per  nome  Scaglia,  indusse  i  primi  tre  a  seguire 
^  rito  romano  :  più  arduo  gli  fu  il  convertire  que'  di  Barile  :  ma 
dove  la  persuasione  non  valse  usò  la  violenza  e  gli  riusci. 

'.  Qua  e  là  i  sconvolgimenti  del  suolo,  complice  la  umana  incuria, 
"bissarono  ogni  segno  della  grandezza  antica.  Avviene  volta  a  volta 
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solo  ha  parti  in  pie,  là  dove  fu  la  magna  Grecia,  it 
tempio  ai  Pittagora  :  esili  colonne,  pochi  archi  e  ca- 
pitelli, umili  suoi  avanzi  che  an  lieve  sofQo  di  altri 
anni  atterrerà.  Delle  vie  l'  Appia,  l'Aquilia,  grandi  ar- 
terie di  popoli  giganti,  cancellato  ogni  segno;  e  cor- 
rono e  pascolano  animali  su  di  terra  eh'  ha  nelle 
viscere  colonna    ed   archi  e  mausolei  di   parlo  ' ,  di 

di  rinvenir  templi  ed  aufitealri  e  viAauoe  ed  irehi  di  cui  DOD  s' ha 
alcun  storico  t-icurdo.  Per  cajiiune  d'esempio  ael  lt)46,  ruiiiando  un>. 
frana  ne'  dintorni  di  Helli,  si  suoprirono  i  ruderi  di  uaa  cappella  nella 
quale  si  penetra  per  uno  porta  ad  arco,  alla  14  palmi,  larga  <l  e  \yi 
e  fi  di  masiiccio:  è  di  forma  esagoDa.  a  Mt  arcate  e  sorretta  da 
allrettanti  pilastri  :  tarinina  a  cupola  uh'è  di  bea  -26  palmi,  e  v'  hanno 
«egei  di  dipinti;  nel  cornicione  caratteri  semiyotici:  altrove  è  incisa  «u 
di  un  masso  l'anno  IQ7d:  ond'è  a  credere  venisse  sepolta  ne'  posle- 
rìari  Iremuoli,  e  la  cappella  fosse  parte  di  maggior  chiesa:  e  chi  sa  non 
sia  q  usi  la  dove  Alessandro  II  cele^n'i  il  concilio  ch'era,  Darraao  la 
storie,  iiUitolata  a  San  Pietro.  Neil'  agro  poi  di  VenoEa  tra  i  motti  ru- 
deri, or  non  ha  guari,  apparve  un  anfilealro  di  larga  mole:  ma  pria 
che  lutto  scoperto,  fin)  di  rovinare  sotto  i  colpi  degli  arteBci,  o  per  la 
barbara  ingordigia  di  valersi  de' macigni  a  costruire  un'altra  chiesa. 
A' 12  Magijio  dtl  insù  nel  leaimenlo  di  Ilapolla,  alcuni  operai 
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^  granito  *  e  vasi  di  finissimo  lavoro  ^  e  divise  ed  armi  e 


hce  riversa.  Tale  il  coperchio.  Tutto  intorno  al  sarcofago  v'  hanua 
poi  intagli  e  fregi  e  colonne  e  capitelli  e  leoni  ed  animali  alati  e 
statuette  umane  vaghissime  :  le  donne  ti  appaiono  grazie  :  gli  uomini 
di  nobiltà  maestosa  :  le  vestì  ondeggianti  e  a  mille  pieghe  e  delicatis» 
sime.  Chi  era  adunque  la  giovinetta  a  cui  quel  marmo  insigne  fu 
restremo  riposo?  A  noi  pare  non  vi  sia  dubbio:  accanto  al  mau- 
soleo fu  rinvenuto  un  frammento  del  ceppo  su  cui  leggesi  Coecilia 
Mei  ....  (leggi  Metellfl),  la  quale  fu  la  moglie  di  Siila  :  oi-a  (kcchè 
ella  fece  costrurre  quel  mausoleo,  le  istorie  ci  additano  agevolmente  per 
chi.  Narra  Plutarco,  come  una  figliuola  di  Cecilia,  per  nome  Emilia  e 
moglie  di  Glabrione,  per  voler  imperioso  di  Siila  divorziasse  da  quegli, 
quantunque  incinta,  e  si  congiungesse  a  Pompeo  :  malaugurate  nozze, 
che  ella  morì  poi  dì  parto.  Secondo  noi,  la  madre  le  avrebbe  edifi- 
cato a  imperitura  memoria  quel  monumento,  ritraendovela  vestita  a 
nozze,  e  mesta  quale  era  il  suo  caso,  e  dallii  corolla  spezzata,  perchè 
le  nozze  furono  la  sua  tomba.  Ogni  segno  conforta  questa  versione. 
Onde  il  teschio  e  V  ossa  che  vi  si  rinvennero^  sarebbono  della  bella 
fanciulla  dì  Cecilia,  moglie  e  prima  che  madre  divorziata  e  poi 
morta,  figliastra  di  Siila  e  sposa  di  Pompeo,  il  rivale  di  Cesare. 

4  Regnando  Giovacchino,  vennero  scoperti  ne'  dintorni  di  Armento 
più  mausolei ,  neir  uno  dei  quali  erano  racchiusi  candelabri  di  va- 
I^Uissinio  lavoro^  arnesi  di  argento,  bellamt^nle  incìsi,  ed  una  corona 
tutto  d'oro  massiccio,  a  foglie  di  quercia  e  di  mirto  intrecciate,  e 
geni  alati  :  con  questa  leggenda  in  greci  caratteri  Crittonios  :  chi  egli 
Iòsse  niun  seppe  dirlo  fin'  oggi.  Ne'  dintorni  di  Melfi  veggonsi  pui'e 
sepolcreti:  non  fu  mai  indagato  che  contenessero:  fin  dentro  la  citlà^ 
ora  fan  quattr'anni,  escavando  il  suolo  si  rinvennero  più  tombe  ri- 
euopertc  dì  argilla  o  da  rozzi  pietrami,  e  v'  erano  ossa  umane  e  vasi 
lacrimatori  e  monete.  .Molti  sepolcri  in  ogni  tempo  apparvero  poi  tia 
r  Acri  il  Smni  il  Bradano  e  il  Basento^  laddove  furono  Eraclea,  Meta- 
ponto, Grumento,  Ursento  e  Bantia,  e  dove  è  oggi  Venosa,  a  tacer 
d'altri  luoghi:  e  basta  anch'  ora  sollevare  il  suolo  per  rinvenire  vasti 
sepolcreti  e  oggetti  dì  età  remotissime.  Onde  il  Vantiucci  iieir  Istoria 
d' Italia  innanzi  i  Longobardi  l,  4,  dice  la  regione  nostra  essere 
tutta  un  vasto  e  ricchissimo  sepolcfeto. 

9  Ha  davvero  del  prodigioso  la  quantità  degli  oggetti  che  entro 
le  viscere  di  quella  singoiar  terra,  e  quasi  alla  superficie,  si  rinven- 
gODo:  avvenne  a  chi  scrive  ne' dintorni  di  Rioni'ro,  di  scorgere  ad 
ogni  fenditura  che  la  zappa  imprimesse  sul  suolo,  uscirne  frantumi 
di  vasi,  di  statuette,  di  utensili  vari:  cosi  in  ogni  secolo,  tra  le 
selve  o  i  dirupi  della  regione  si  scuoprirc/no  vasi  etruschi,  siculi, 
t  di  argento  e  d'oro  e  fin  di  vetro^  e  gemme  incise,  candelabri, 
lUtuette  e  monili  e  medaglioni,  cose  di  molto  pregio:  più  che  altrove 


monete  '  r  iddii  *,  ed  altri  segni  di  civiltà  ch'or  son  miti  *, 

come  quella  in  cui  vìviamo  lo  sarà  ne'  millenj  avvenire. 

I).  Fra  ruderi  di  travolgìmenti  onde  nabissarono 

gioghi  di  monti  o  valli  incurvarono  il  dorso  *,   fra 


negli  agri  di  Pisllcci,  di  Pomarico,  di  Moni  escaglio  so  regìoas  en- 
cleense;  ìd  quindU  poi  stragrande  in  quel  di  Anzi  e  vasi  d'ogni  eU, 
«Iruschi  e  siculi,  e  vaghissimi  e  islonati  con  molt' arie.  Qua'ebc 
nel  iS'H  furono  rinvermli  eolro  di  Marsico  nuovo,  e  di  linisaimo 
lavoro,  oggi  veggonii  nel  museo  di  Napoli. 

1  La  copia  delle  monele  dissotterrale  in  vari  tempi  in  Basilìr^la 
.  Iia  arricoliito  jiiù  musei  stranieri,  ma  a  meno  delle  rare  cbe  conscr- 
\ansì  in  i;|uel  di  Rapali,  crediamo  non  se  o' abhia  alcuna  negli  altri 
della  penisola.  Tra  luoghi  ìnDUNierevoli  ova  scavando  gli  aperti 
campi  sa  ne  rinvennero  in  gran  copia  gli  è  ne'  dintorni  di  ^Wa 
V  di  Tricarico  nel  punlo  cli'c  dello  Civita,  fiirse  da  Ciotlas,  parendo 
siavi  coli  stala  la  celebre  Irsi:  e  dove  racchiuse  entro  molli  sepolcri 
ie  ne  raccolsero  dì  grccbe  e  romane  in  quantitì  straordinaria^  t 
anella  di  fino  argento. 

3  t  Prodi^io^a  quantiU  di  aniicaglie,  dice  II  D'Errico,  Dell» 
iiaportanxa  della  provincia  ecc.,  fu  traila  dalle  ruirie  dì  Giu- 
mento; slalue  di  marmo,  bronzo,  di  tlaspi  rilievi,  idoli,  cammei, 
iiifldaglip    trreche    e    romane,  urnH  cinerarie,  vasi  lacrimatori,  i 
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gli  orrori  della  distruzione  e  Y  incantesimo  delle  cns^ 
create,  alternansi  le  maggiori  varietà  di  superficie. 
Sovra  di  quasi  undicimila  chilometri  quadri,  un  sol'  ot* 
tavo  è  di  piano  :  due  terzi  a'  colli,  a'  pendii  :  un  quinto 
di  giogaie  montuose,  sovrastanti  a  bassure  e  precipizi 
nefori  :  il  Lagonegro,  più  eh'  altro  de'  circondari,  ne 
ha  irto  o  squarciato  il  petto,  ond'  appena  un  ventesimo 
della  ampiezza  sua  è  pianura,  un  decimo  colline  :  in 
quella  vece  ben  mezza  della  superficie  piana  allieta 
quel  di  Matera,  ha  vaghezza  di  colli  ubertosi:  solo 
penuria,  ed  è  sua  ventura,  di  inospitali  cigli  e  balzo 
e  frane.  Melfi  e  Potenza  con  varia  ragione  tramezzano- 
quegli  estremi. 

Li  prodotti  seguono  le  varietà  della  cultura  :  le 
culture  quelle  della  superfìcie.  Della  quale  valga  il 
conoscere  come  ben  un  quarto  sia  di  strade  o  sen- 
tieri, d'  alvei  a  torrenti  e  fiumi,  di  sodaglie,  roccie  e 
paludi  *  :  altrettanta  superficie  tolgono  alle  coltivagioni 
le  macchie  boscose:  un  ottavo  il  pascolo  degli  armenti: 
forse  il  doppio  la  incuria  umana,  tal  che  terreni  ver- 
gini' di  aratro  e  di  marra  nuli'  abbiano  offerto  mai 
air  uomo  che  nulla  loro  chiese:  il  restante,  appena  un' 
terzo  dell'  ampia  regione  è  volto  a  vigne,  a  oliveti, 
sementa  varie  e  lini.  Onde  un  solo  ettaro  di  suol 
ferace  per  ogni  abitatore:  e  da  quello  il  frangersi  degli 
omeri  o  1*  acque  irrigatrici,  o  la  ubertà  del  suolo,  o 
la  clemenza  del  cielo,  han  da  trarre  cibo  bastevole.  Ma 
la  virtù  del  terreno  non  sovviene,  mercè  di  bonifici  o 
migliorie,  quella  che  puro  è  scienza  T  agricoltura:  il 
suolo  squarciato  dal  sole  meglio  che  dalla  marra  :  T  a- 

>  cotesto  contrade.  Per  elTelto  di  sì  grandi  convulsioni  telluriche,  sro- 

•  scendevano  i  fianebi  degli  erti  Apennini  e  si  formavano  le  rupi  a 

>  piceo,  ed  i  profondi  burroni  così  frequenti aprivansi  le  pro- 

•  foade  voragini  e  dilatavansi  nel  seno   delle   montagne   le   grandi 

•  favità  e  gli  spechi.  » 

*  La  superficie  così  sottratta  a  ogni  benefìcio  di  rlcollo  è  di2i3t 

dui     ntia«1(> 
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ratpo  gli  è  quel  di  Trittolemo:  la  irrigazione  gli  viea 
dal  cielo  '  :  eppure  vi  spicciano  sorgenti  purissime  e 
scorrono  per  ogni  dove;  ma  scorrendo  squagliansi, 
non  irrigano  :  meno  ancora  salgono  o  srendono  a' 
paesi.  Niun  esempio  dalla  creazione  in  poi,  a  meno 
dell'età  in  cui  prosperò  la  Magna  Grecia  ^,  di  opere 
intese  a  prosciugare  i  piani  sommersi,  disseccare  ì 
paludosi,  allacciare  l'acque,  riporle  in  rivi,  volgerle  & 
fecondità  di  campi  o  tli  ricolti;  onde  l'agricoltura 
più  che  un  industria  è  un'  impresn,  un'  avventura 
d' incerto  successo ,  un  giuoco  nel  quale  le  carte  le 
tiene  Iddio  e  vince  il  puntatore  se  quei  fa  piovere 
ed  a  tempo  :  dimentichi  od  ignari  colà  come  più 
Provincie  italiche  deggiano  solo  all'  irrigazione  bene- 
fica il  cibo  de' loro  abitanti.  Mutano  poi  dall'uno 
all'  altro  do'  circondari  le  culture  e  le  industrie  dei 
campì.  Primeggiano  nel  Materano,  come  il  meno  al- 
pestre, biade  e  uliveti  :  la  vite  inghirlanda  i  colli  e 
gU  scarsi  piani  del  Potentino.  Nel  Melfese  e  nel  La- 
gonegro  irti   di   boscaglie  e  gioghi  vi  hanno  piuttosto 
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di  lignite  «  rame  e  fin  argento,  ma  inesplorate  di 
guisa  ninno  estimò  giammai  la  fortuna  delle  miniere 
fra  il  valore  de'  campi  suoi.  Lo  abbandono  gravita 
funesto  sulle  coltivagioni,  la  incuria  sui  ricolti  :  ne 
casolari  pe*  coloni,  né  ville  amene  allegrano  quelle 
solitudini.  Di  soventi  Y  occhio  percorre,  fra  cotal  va- 
rietà di  superficie,  le  distanze  che  lo  attorniano  senza 
<*he  o  casali  o  sparsi  tuguri  dicano  che  su  di  q^uella 
terra  v  hanno  aijitatori  :  non  siepi  che  pur  dividano 
le  proprietà,  ma  aperti  campi  :  non  rivoli  d*  acque  e 
di  ricchezza,  ma  qua  e  là  paludi  ^ ,  ove  i  miasmi,  le 
febbri,  lo  squallor  della  natura  fugano  i  villici  lieti 
serbare  la  vita  rinunciando  ali*  iscarsa  mercede  :  non 
aratri,  non  buoi  a  tormentare  il  suolo  men  che  una 
volta  air  anno  o  mai  :  solo  qua  e  là,  quasi  unici  segni 
che  que*  campi  vivono  e  la  terra  accoglie  abitatori, 
grosse  mandrie  di  buoi,  di  vacche,  di  maiali,  principale 
nutrimento  e  ricchezza  del  sito  ^  e  di  cavalli,  fide  e 
sicure  scorte  per  balze  e  dirupi  perigliosi  ove  trema 
il  cuore  al  viandante  che  vi  s'avventura:  l'alternare 
benefico  de*  ricolti,  eh*  è  benevoglienza  di  cielo,  o  disco- 
nosciuta 0  trascurasi  :  onde  la  terra,  sfruttata  ognora 
con  un  solo  prodotto,  poco  rende  od  intrislisce  e  il 
dispendio  della  cultura  avanza  talune  volte  il  ricolto: 
bene  il  verno  addoppia  i  bisogni,  gli  stenti  e  gli 
umani  guai,  strema  gli  armenti  per  manco  di  cibo, 
ma  nulla  produce    •  :  squallide  solitudini  e  funeste  di 

4  Vedi  a  pag.  2i  nota  1. 

'  L' industria  del  bestiame  fu  anche  tra  (  urani  anticìii  una  delle 
maggiori  Micali  II,  2t;  Varr.  RR.  Il,  1;  Orazio  Epod.  1,  27,  28; 
Orazio  III,  Od.  XV,  13,  U;  Slrab   VI  p    196. 

3  Basti  qui  lo  accennare  quel  che  verrà  meglio  in  luce  più  in- 
nanzi, rome  sia  così  vile  il  pregio  del  suolo  nella  regione  nostra,  ch<i 
mentre  a  mo'  d'  es.  in  quella  di  Milano  ogni  chilometro  quadro  of- 
fre nna  rendita  imponibile  di  oltre  quattordici  mila  lire,  e  per  me- 
dia tutta  la  penisola  quasi  tre  mila  e  dugento  :  in  Basilicata  ogni  chil. 
è  valutato  appena  per  mille  e  settecento  lire  di  imponibile  ;  cioè 
dieei   volte  meno  del   pregio  de'  piani   lombardi,    e    la   metà  della 


'«*'. 
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sangue  e  delitti  orribili ,  ove  l' eco  soltanto  riper- 
cuote il  grido  della  creatura:  o  risponde  a  lamenti 
da  dove  non  usci  mai  voce  d'  uomo  o  non  vi  stamp(V 
il  piede:  solo  v'hanno  sterponi  e  macchie  e  roccie  cne 
sopravissero  alle  età  più  remote. 

III.  E  male  apporrebbesi  chi  reputasse  la  cultura 
sia  oggi  intenta  ad  uscire  da  si  angusti  confinì:  otal 

3ual'  è  soverchi  1Ì  bisogni  di  radi  abitatori.  Anzi  è 
annevole  errore  non  men  d'essi  chu  di  ognuno  pur 
di  lungi  volse  l'occhio  a  ([«elle  contrade,  il  credere 
la  cultura  non  v'abbia  mai  allargato  li  suoi  contini, 
nò  con  umane  industrie  raddoppiati  li  ricolti,  solo  perchè 
la  terra  vi  produca  oltre  le  necessità  del  vivere.  Donde,  . 
venendo  meno  gii  sproni  a  migliorie,  si  abbia  la  in- 
curia (le'notabili  e  perfino  gì' incuoramenti  all'ozio  od 
alla  ignavia  della  plebe.  Né  meravigli  lo  errore,  comune 
a'  più,  ne!  quale  pure  visse  alcun  tempo,  e  qui  ne  fa 
ammenda,  lo  scrittore  di  queste  carte.  Che  la  naturale 
feracità  del  terreno,  e  la  copia  dei  ricolti  meglio  appa- 
riscente laddove,  fendo  meno  spartita  la  proprietà,  ìe 
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colti,  contrastano  le  difficoltà  ch'offre  il  valutarli.  Colà, 

Ìiù  che  altrove,  le  industrie  non  furono  mai  tributarie 
ella  istatistica  :  o  niun'  altra  vi  apparve  cosi  incerta 
come  (quella  delle  produzioni  agricole:  Perfino  li  rosei 
presagi  e  la  follacia  de  supposti,  più  che  lo  sgomento 
o  la  paura  di  verità  incresciose,  distolsero  gU  ingegni 
dal  sospettare  ed  istudiar  le  origini  prime  del  mal- 
essere di  quelle  contrade,  l'inopia  ae' ricolti.  Onde 
è  pure  giuocoforza  laddove  non  divenne  di  publico 
costume  il  tributo  sulla  rendita,  di  sentenziare  e 
delle  ufficiali  informazioni  e  delle  rivele  de  privati. 
S' hanno  cosi  tre  computi  delle  produzioni  del  suolo  in 
questa  vasta  regione,  e  al  certo  fra  le  disparità  loro 
aggirasi  il  vero.  E  risalgono  a  tre  varie  epoche.  Il  primo 
computo,  frutto  di  ricerche  diligenti,  offerì  tra  i  ricolti 
dell'  olio,  delle  patate,  de'  frumenti  e  vini  e  lini  e  co- 
toni ^ ,  e  delle  canape  e  sete  e  lane,  una  ricchezza  dai 
trenta  a  trentacinque  milioni  ^.  Un  anno  di  poi  nuovi 
studi,  poggiati  sopra  notizie  di  municipi,  valutarono 
la  produzione  agricola  quarantasette  milioni  ^.  E  due 
anni  dopo  segui  un  terzo  computo,  il  quale  intese  a 
porre  in  luce  non  meno  la  virtù  di  quel  suolo  che  la 
progredita  sua  cultura, jda  quando  la  sicurezza  consenti 
a' coltivatori  le  cure  de' campi,  lo  avventurarvisi  non 
fu  più  un  periglio,  onde  vennero  nutriti  di  sementa  li 


4  È  enltura  incipiente;  in  venluna  comunità,  di  cui  una  nei  Poten- 
tino, sei  nel  Lagonegro,  e  quattordici  nel  Materano,  bannovi  6101 
ettari  di  suòlo  cotonifero:  prosperosi  i  ricolli  premiano  la  mano 
indastre:  e  sieno  di  incuoramento  ad  allargare  la  seminagione. 

s    L'annuo  rìcoUo  dell'  olio  sarebbe  asceso  a  ottomila  ettolitri  : 

3oel  delle  patate  a  cencinqua^ita  mila:  dell'orzo  a  cento  mila  più  : 
i  fove  sarebbersi  colti  quattrocento  migliaia  di  ettolitri  :  di  grana- 
glie un  milione  :  il  rìcolto  del  vino  di  poco  superiore  a  trecenmila  : 
quel  del  lino  e  canapa  appena  ottomila  quintali  :  un  terzo  e  più  le 
ane  :  presso«7bè  nullo  il  prodotto  della  seta. 

>  Fra  derrate  d'ogni  specie  si  calcolarono  due  milioni  e  mezzo 
4i  ettolitri  :  ventieinqtte  mila  quintali  di  lini,  canape  e  lane  ;  mille  e 
trecento  miriagrammi  tra  cotone  e  seta. 
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terreni  che  da  pili  anni  n'eran  digiuni:  e  noverò  pro- 
dotti per  circa  sessantaquattro  milioni  <,  Or  dove  si  ' 
poneiano  a  confronto  qtie'tre  calcoli  il  primo  de'quali  ha 
sembianze  di  povertà  o  ritrae  lo  sgomento  di  un'  epoca 
in  cui  fuggìvansi  li  ricoiti  e  i  risuUi  che  offerivano  i 
campi,  e  l'ullimo  s'ispirò  forse  al  convincimento  di 
conseguile  migliorie  od  a  vaghezza  di  lieti  presagi, 
facile  ne  scende  il  partito  di  attenersi  fra  i  tre  a 
un  termino  medio,  corto  che  gli  è  il  vero  o  di  poco 
vi  si  scosta,  valutaodo  la  somma  de' ricoiti  a  cinquanta 
milioni  di  lire  ».  Le  quali  spartite  pel  numero  degli  ahi  ■ 
tanti  offrono  a  ciascuno  lire  cento  da  quella  che  è  la 
media  di  superfìcie  produttiva,  un  ettare  di  suolo  per 
ogni  vivente.  In  niun  miglior  modo  può  venire  dimo- 
strata la  squallidezza  della  vita  loro  e  la  insufficienza 
dei  ricolti,  laddove,  come  vedreni  più  innanzi,  sono 
unica  sorgente  dissetatrii:e  degli  umani  bisogni.  Percioc- 
ché quando  alla  esportazione  de'  prodotti  agricoli  oon- 
tradice  il  manco  di  vie,  arterie  delia  vitalità  economica. 
certo  è  quella  da  computarsi  dieci  volte  maggiore  della 
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ricchezza  i  prodotti  agricoli,  la  totale  lor  somma  vuoisi 
computare  sminuita  di  quello  a  cui  ascendono  le  im* 
portazioni:  ossivvero  dalla  media  de' ricolti   sovra   di 
aio  ettaro  di  suolo  ferace  per  ogni  abitante  tolgasi  dap- 
prima il  cibo  di  un  anno,  e  di  poi  il  costo  delle  ve- 
stimenta,  de'  pannilini,  de'  calzari,  de'  farmachi  e  di  ogni 
arnese  o  le  produzioni  di  cui  il  vivere  abbisogni ,  le 
quali  mancando  le   industrie  proprie   ricercansi  alle 
altrui.  Onde  iscorgesi  qual  squallore  di  povertà  abbia  da 
affliggere  quella  ampfà  regione,  e  la  penuria  stragrande 
di  ricolti,  unica  sua  ricchezza,  da  terreni  fertili  si  ma 
che  non  giungono  a  un  terzo  della  superficie ,  od  a 
quali  poco  o  nulla  aggiungono  le  cure  de  coltivatori. 
IV.  Che  se  la  incuria  e  il  manco  di  migliorie  agri- 
cole contrastano  la  abbondanza  de'  ricolti  laddove  si  di- 
stende la  cultura,  non  meno  forti  cagioni  vietano  ella 
varchi  quegli  angusti  suoi  confini.  Oltre  il  sunlo  già 
nutrito  di  coltivagioni  rimarrebbe   ella  si  distendesse 
là  dove  or  v'hanno  sodaglie  e  paludi  e  pascoli:  ed  in 
quella  tanta  parte  di  superficie  che  è  a  boschi.  Vorreb- 
besi  cosi  in  questa  regione  il  miracolo  il  quale  s'operò, 
lungo  sedici  lustri,  nella  industre  Toscana  ove  ben  due 
terzi  del  suolo  già  furono  boschi,  sodaglie,  paludi,   e 
la  cultura  circoscritta  da  que'  confini    non  avea  lena 
a  varcarli,  né  i  ricolti  né  la  prima  e  più  ricca  derrata 
r  uomo  vi  si  moltiphcavano,  secondoché  i  terreni  biso- 
gnosi di  abitatori  richiedevano.  Eppur  cosi  squallide 
proporzioni  mutarono  di  guisa  che  appena  una  quarta 
parte  del  suolo  oggi  é  avara  di  prodotti  ^  E  s  ebbe 
un  tal  miracolo  non    da  benignità    di   cielo^  ma  da 
virtù  di  leggi  le  quali,  emancipando  la  proprietà,  fe- 
cero provvida  violenza  alla  naturale  isterilita  sua,  e 
la  sollevarono  a  tal  condizione  da  cui  ora  la  regione 
di  Basilicata  è  lungi  quanto  1'  è  Toscana  dall'  antica 

4  Vedi  Dello  sialo,  degli  ordini  e  delle  leggi  di  Toscana 
nel  ÌHA9,  già  cit. 
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povertà  sua.  Ma  gli  è  ovvio  lo  avvertire  come,  pur 
troppo,  senza  mutare  taluna  delle  leggi  vigenti  né  qui 
né  forse  altrove  è  dato  alla  cuttara  allargare  li  suoi 
confini.  Strano  contrasto  o  indizio  di  ordini  econo- 
mici scorretti  che  da  o";ni  dove  si  invocano  d'ogni 
maniera  diritti  per  gì'  individui  e  riissuno  per  le  pro- 
prietà: quelli  aobiano  a  uscir  di  minoranza  quasi  pria 
di  nascere,  e  poco  meno  da' limiti  di  obbedienza  agli 
ordini  o  di  sudditanza  all'  autorità  dello  Stato  :  ed  il 
suolo  perpetuamente  mantengasi  in  istato  di  pupillo. 
Più  eli  eccessi  o  li  travolgimenti  della  materia  che 
non  le  umane  improntitudini  si  paventino  :  e  meno 
possano  gli  esempli  salutari  della  regione  li  cui  ordini 
econdmici  furono  di  meraviglia  e  scuola  agli  estranei  '' 
di  quel  che  lo  squallore  che  ordini  contrari  manten- 
gono fra  noi.  Che  nella  guisa  la  cultura  circoscritta 
è  prima  causa  della  tisichezza    tra  cui  vivono   le  re- 

fioni  del  mezzodì,  cert*  è  che  le  coltivazioni  gran  parte 
egli    impedimenti  a    distendersi  1'  hanno     da'  vmcoli 
e  divieti,  e  si  parran  tra  breve,    per  cui  il  dritto  dì 
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ettari  S  ed  o  fosse  incuria  degli  avi  o  manco  di  associa* 
zione  nissuno  colà  si  accinse  mai,  da  tempi  più  remoti 
ad  oggi,  a  combattervi  la  malsania,  ridurre  quel  suolo 
a  campi  ubertosi.  Narrasi  anzi  di  tale  che  regnando  i 
'Borbonidi  ne  fece  proposta  e  n'ebbe  rabbuffo:  e  di 
altro  pur  narrasi  che  costrutto  un  ponte  sovra  di 
un  corso  d'acqua  periglioso  a  chi  avea  da  traghet- 
tarlo, per  poco  non  dovè  distruggerlo:  cert'è  che 
distrutto  fu  da  una  piena,  non  ebbe  più  balia  di  ri- 
tarlo  K  Cotali  incuoramenti  aveano  i  lavori  idraulici 
in  quella  regione.  Aggiungansi  anch*  oggi  le  difiScolta 
di  associazioni  ove  npn  uè  fu  esempio  nell'  addietro, 
o  li  capitali  non  usati  a  commerci  vivono  paurosi, 
schivi  ài  venture  :  e  gli  impedimenti  propri  d'imprese 
a  cui  affaticaronsi  secoli  e  milioni  e  scienza  con  si 
dubbia  prova  in  altre  regioni  della  penisola  ^:  ed 
abbiasi  di  che  conchiudere  come  in  Basilicata  alle 
coltivagioni  non  sia  dato  distendersi  sovra  del  suolo 
•oggi  sommerso* 

E  meno  ancora  in  quella  parte  da  cui  s' alimenta 
la  industria  unica  di  questa  contrada,  il  bestiame:  il 
quale  alla  volta  sua,  com'  è  detto  più  innanzi,  alimenta 
o  ricambia  i  prodotti  delle  contermini  :  senza  di  che 
la  sordidezza  e  lo  squallore  della  vita  toccherebbe  qui 
l'estremo.  Pascolano  su  di  una  superficie  eh' è  un 
ottavo  della  vasta  regione,  da  circa  mezzo  milione  fra 
stormi  di  cavalli,  mandrie  di  buoi  e  vacche,  e  greggi 

t  Se  ne  contano  sette  di  risaie  con  acque  perenni,  449  di  terreni 
a  paludi  e  ^^872  di  lagaccioli  e  stagni. 

^    Fu  il  marchese  Giovacbino  Cutinelli,  già  deputalo  al  Parlamento. 

*  Vo'qui  riferire,  quel  che  scrissi  altrove,  come  Leopoldo  secondo, 
eh'  allora  non  sospettava  di  dovere  asciugar  le  tasche  e  non  le  ma- 
remme, con  meravigliosa  boria  annunciasse  a'  sudditi  V  opra  immane 
air  incirca  così:  aver  raccolti  quanti  lumi  dava  l'istoria^  la  scienza 
t  la  pratica:  voler  compier  l'opera  senz' aggravio  alcuno  a' sudditi, 
t  da  solo  e  presto  e  bene  :  chiudessero  la  bocca  e  gli  occhi  e  non 
gli  riaprissero  che  a  lavoro  compiuto:  non  avrebbero  atteso  un  pezzo» 
Vedi  ii  decreto  27  novembre  1828. 


(li  minor  bestiame  '.  Anzi  gli  è  da  credere  soverchi  l* 
feracità  di  quel  suolo,  dacché  gli  armenti  invadano- 
lo altrui. 

Né  la  coltura  può  ripromettersi  dì  uscire  da'  cosfìni 
suoi,  distendendosi  colà  uve  sterpi  e  sodaglie  vietano  al- 
l'uomo spargere  sementa,  coglierne  ricolti.  AH"  invece- 
ili  Tosi-ana,  ove  da  circa  un  secolo  ebbe  ognuno  piena 
balia  di  dissodamenti,  imperano  qui  e  altrove  divieti, 
e  quisquilie  di  procedure  per  chi  abbia  duopo  esserne 
assolto,  e  sussiego  e  lentezze  di  concessioni  a  chi  ura'le 
invochi  di  trarre  ijuel  partito  che  meglio  estimi  da 
terreni  propri.  E  la  grazia  non  concedesi  prima  siensi 
invocati  i  pareri  di  quante  autorità  offra  il  luogo  '  :  e- 

*  Calcolansi  Dove  mila  i  cavalli,  quattro  mila  i  muli,  sedici  m il* 
gli  asini,  trentati'o  mila  li  buoi,  cinquanladue  mila  le  vaecbc,  cen- 
.sellaoia  Dilla  i  maiali,  e  dueccntreiita  migliaia  te  pecore. 

■  S'  oda  quBla  ila  la  procedura  per  ogni  dijsoJamenlo  e  dibosca- 
mento, Tosse  pure  di  dur  ellnri  di  suolo:  chi  vuolf  compierlo  ba  da 
farne  !a  domanda  :  ci  s'attende  forse  allora  il  con.sensu:  ojbò:  la  Prr- 
felliira  gli  ha  prima  da  chiedere  se  vuole  che  l'atienle  foreslale  ese- 
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decisi  i  conflitti  lor  quando  s  accapigliano.  Che  bene' 
spesso  non  son  d  accordo,  e  se  ognora  il  fossero  a  che 
interrogarle?,  sé  convenga  o  no  che  quel  palmo  di 
suolo  abbia  nutrizione  di  sementa  e  fibra  di  vita  orga- 
nica o  vigore  di  produzione.  Per  modo  che  laddove 
tanta  parte  di  suolo  sarebbe  invasa  dalla  coltura,  leggi 
e  divieti  la  imbrigliano  :  ond'  ella  faccia  ogni  anno 
men  cammino  di  quel  che  l' audacia  dell'  uomo  nel 
perforare  le  Alpi  o  correggere  Topera  della  creazione 
distaccando  fra  loro  li  continenti  dell'Asia  e  dell'Africa. 
Appena  sovra  un  mille  ettari  di  suolo  avanza  ogni 
anno  la  cultura:  né  le  è  dato  procedere  più  lesta 
finché  non  paia  sacrilegio  lo  abrogar  contrizioni  e 
divieti  di  coltivagioni,  vigenti  fra  noi  per  leggi  che  ne 
ricordano  la  età  beala  in  cui  era  obligo  impetrar  dal 

f giudice  la  licenza  di  vendemmiare,  e  il  denunciargli 
e  nascite,  le  morti,  e  gli  accoppiamenti ....  del  be- 
stiame ! 

V.  E  lo  argomento  grave  piglia  invero  propor- 
zioni dismisurate  dove  rivolgasi  a  queir  ampia  distesa 
ch'é  a  boschi,  più  che  un  quarto  dell'  intiera  regione  : 
altrettanta  superficie  sottratta  alle  culture  o  fortuna 
al  commercio  delle  fortune.  Ed  offrirebbe  non  pur  di 
che  mutar  viso  a  quella  regione,  ma  sollevar  le  conter- 
mini ad  altezza  a  cui  non  giunse  fin  qui  presagio  :  è 
loro  vale  invece  di  pondo  o  zavorra  a  mantenerle  im- 
mote nel  fondo  de' guai  che  le  affliggono:  complice 
fin  la  legge,  e  chi  Y  osserva.  Il  che  invita  discorrerne 
per  disteso,  confidando  queste  parole  non  sieno  in- 
darno, sol  che  inducano  ad  istudiare  quel  terribile 
spettro  o  cancro  divoratore  che  son  le  foreste  meri- 


0  dissensi  :  se  poi  tra  tante  autorità  nasce  screzio,  allora  non  v'  ha 
più  via  di  vederne  il  One.  (Vedi  legge  21  Agosto  1826,  Rescritto  15 
laano  ISSd,  Detreto  12  Settembre  62,  16  Ottobre  64,  Circolari 
Min.  17  Dicembre  1S28, 17  OUobre  1837, 24  Luglio  57, 1.  Luglio  6i, 
U  Dicembre  1864,  24  febbraio  1865). 
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dionali.  Poche  fra  esse  vantano  istoria  di  millenj  ',  varia 
e  dipinta  fultura,  macchie  dìsmisurate  e  stupenda  come 
quelle  della  regione  nostra.  Inanellate  ovunque,  anzi 
congiunte  fi'3  loro  per  lunghe  fìlameota  di  alberi  a 
cespugli,  attorniano  quasi  chioma  gli  abitati  :  vivono 
essi  in  una  coltre  boscosa.  Colà  Policoro  ove  sorse  e 
giacque  Eraclea:  qua  !a  foresta  di  Monticchio,  cui  è 
dubbio  se  più  valse  fama  la  sterminata  sua  ampiezza 
o  la  grida  de"  delitti  onde  venne  insanguinato  •,  e 
l.agopesole  ^  e  San  Cataldo,  e  la  Spineta,  e  Pierno, 

.  I  Le  foreite  della  Lurania  Turano  menviitlioie  «in  dille  etì  più  re- 
mote: le  vantarono  Marziale  De  Speclac.  epir/r.  8;  Ovidio  v.  57.  Narr» 
poi  Giustino  X\III,  1  che  i  Lucani  tra  l«  loro  leggi  afusero  qoelU 
per  cui  i  figli  si  Inglies^ero  dalle  mura  domestiche  e  abiUBsero  le 
'clve  dandoli  a  Ilere  eaecie  ed  a  cimenti;  onde  creaceano  di  singo- 
iare gagliardia;  M leali  1,  17. 

1  Fido  da'  prìmi  secoli  dell'  ora  nostra  Muoticehio  era  abitato  da 
eremiti,  entro  rupi  od  antri,  de'  quali  anch'  og%Ì  v'  hanno  segni  tra 
le  vive  roccic.  Quinci  furonu  nonaci,  in  un  edifìcio  da  essi  co- 
strallo  fra  i  É'ae  laghi,  a  se  ne  scorgono  tuttora  mìseri  avanzi  :  i 
iradiziuiie  che    la  mal' aria  li  inducesse  poi  a  m  ti  la  r  silo,  edilicando 


e  Bucito.  e  Magnano,  e  Pietrapertuso  a  l'Aspro,  e 
lant' altri  '.  Quale  sia  poi  la  ricchezza  di  quelle  macchie 
nìuno  il  sa  ilacché  quelle  che  vantaDo  nome  di  stime 
variano,  risibile  varietà,  di  dieci  milioni  per  volta. 
Onde  non  accade  di  stupire  se  quella  boscosa  regione 
non  fu  mai  valutata  a  dovere:  e  chi  l'abbia  detta  di 
dugeoto  e  chi  di  quattrocento  milioni.  Solo  la  vastità 
sua  può  valer  di  guida  a  sommaria  valutazione. 
Eppure  gli  è  dubbio  grave  se  cotal  riccbszza  più 
scemi   ogni    anno    del    valore    suo,    o  sìa  scuola    a 


caccia,  «  di  coti  emanò  molU  co  iti  lux  ioni.  Volgando  il  1137  fu 
sede  di  un  Concilio  ove,  oltre  il  ponlélìre  iDoocenzo  11,  inlervcnne 
e  imperalora  Lotario  III,  «  graa  aiuolo  di  baroni  e  prìncipi,  ve- 
MOf  ì  e  cardinali  :  vegga;!  intorno  a  quello  1'  aurea  Uioria  della 
Badia  di  Monte  Cassino  per  lab.  Tosti.  Nel  castella  di  Lago- 
peMh  più  volte,  nel  1376  e  1277  e  1279,  dimorò  pure  Carlo  d'Angió: 
ncrcandosi  alla  caccia  iti  quella  stupenda  baioaglia  :  e  di  tà  ema- 
naodo  laluae  costituzioni  clic  l'ecaTio  a  pie  la  data  di  Laeumtien- 
tiltm,  ben  note  »'  cultori  di  studi  storici.  Quinci  divenne  teudu 
dei  Caracciolo,  e  poscia  di  Andrea  Doria,  quand'  essi  furono  duchi 
o  fnidaiarì  di  Melfi.  Siede  il  castello  su  di  ulta  eoliina,  mole  impo- 
Mole  tn  tanta  solitudine  boscosa:  e  sembra  avesse  il  nome  dal  la- 
gtxtto  cbe  gli  è  a  un  miglio  lungi  e  nel  quale  v'  ha  uo'  isolelta 
mobile  e  pensile.  Intiere  anch'  oggi  le  muraglie  e  forti:  ha  una  gran 
corte,  e  vaai,  ed  ampli  appartamenti  in  buon  arnese,  resistili  all'urlo 
de's«coli.  La  maggior  sala,  ove  s'accolse  nel  Il37  il  Concilio,  è  di 
nnisitrata  ampiezza,  e  sta  Inerollahile  di  fondamenta  e  di  macigni. 
Chi  scrive  curvandosi    ed  a  gran  fatica  entrò  nel  fondo  della  torre 

0  maschio,  scolpito  nello  scoglio,  ove  gomeano  le  vittime  ne'  secoli 
diliiannida.  V't^nno  anche  attorno  il  castello  ì  marciapiedi  di  granito, 
Tilevoli  alle  dame  per  salire  in  groppa  de'  cavalli.  Ora  abitano  coli 
motte  famiglie;  all'  intorno  poi  ìscorgonsi  sei  o  sette  paeaucoli  o  gruppi 
di  capanne,  i  Filiaoi,  i  Frusci,  Isealunga,  Sani'  Ilario,  il  La\angone, 
pepolalì  da  gente  che  mena  vita  poco  men  che  selvaggia;  e  non 
v'  h*  esempio  d'esca  mai.  Fino  la  messa  udouo  sopra  luogo  dal  sacer- 
dote che  hanno  preso  a  serillura  annua  in  Avigliano  e  tra  loro  si  reca 

1  dirla  :  lo  ricambiano  con  uno  stoppello  dì  grano  a  testa:  perchè 
non  manchino  le  lustre  della  fede  a  gente  cbo  più  che  nelle  leggi 
eivili  o  morali  ha  gran  fede  o  nel  coltello  o  onlle  trappola  de'  banditi. 

1  Basti  che  ce  odo  vanta  set  te  boscaglie  conta  il  solo  circondario  di 
Idganegro:  ceanovantasei  quel  di  Potenza  :  nel  Materano  se  n'  hanno 
ecnsellaoUquatIro  :  da  ulliiuo,  tellaotaquallra  io  quello  di  !VelS. 


i2  LIBHO  PltlUO 

colpe,  travolga  le  coscien/.e,  muti  e  guasti  il  costume- 
Certo  gli  è  arduo  il  dire  a  che  prolitti.  In  nissun 
cantiere  dell'America  e  dell'Europa,  o  vogli  solo 
d'Italia,  usaronsi  a  costruzione  di  navi  gli  alberi  di 
(quelle  foreste:  in  niun  porto,  anco  de' più  prossimi, 
giunsero  carichi  de' loro  legnami:  li  trafhci  di  cui  non 
corsero  le  vie  non  li  conobbero  mai.  E  vale  a  per- 
suaderne, come  mancando  ogni  via  che  meni  que' 
prodotti  al  mare,  ed  ogni  approdo  lungo  luelle  coste 
alle  navi  da  raccoglierli,  deVba  si  smisurata  ricchezza 
viver  all'  infuori  de' commerci,  isterilire  sul  suolo,  preda 
all'  infuriar  delle  bufere  non  meno  che  alle  umane 
ingiurie.  Le  mercedi  de"  custodi  non  bastevoìi  a'  bi- 
sogni della  vita,  e  per  taluni  di  quelli  un'irrisione: 
accolte  a  pretesto  od  occasioni  di  lucri  illeciti,  onda 
li  guardiani  della  proprietà  primi  sono  ad  offenderla:  il 
mal  costume  di  furti  agevoli  e  impuniti  ':  la  impunità, 
vezzo  antico,  persuadere  ornai  che  le  superficie  bo- 
scose non  sieiio  de' municipi,  non  dello. Stato  mn  quasi 
bene  di  Dio,  padre  d'ogni  fedele,  e  sia  onestà  invaderle  *: 
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da  consuetadìne  antica  :  ed  ai  perigli  e  le  paure  du- 
rate fino  a  che  li  campi  furon  nido  e  teatro  di  mal* 
viventi.  A  tale  è  colà,  non  meno  che  in  altre  regioni, 
la  ricchezza  boschiva:  della  distruzione  o  isterilita 
sua,  complici  la  legge  e  gli  ordini  i  quali,  nella  guisa  de 
dissodamenti,  vietano  poi  i  diboscamenti  o  li  inceppano 
avvolgendoli  in  una  rete  e  proluvie  di  studi  e  ricerche 
e  cautele  e  parvenze  di  concessioni  e  sussieghi  di 
grazie  S  trattisi  pur  di  martellare  un  solo  alberetto  *, 


i  \>ggasi  ciò  che  è  detto  a  nota  2  pag^  38  pe'  dissodamenti  e 
pei  diboscamenti.  Voglionsi  poi  lagKare  alberi  su  di  un  bosco  di  prì* 
Tati  ?  La  legge  riconosce  cb'  essi  n'  banno  piena  balìa  :  ma  pria 
debbono  chiederne  l'assenso:  la  Prefettura  ha  da  interpellarne  l'I- 
spettore delle  foreste:  ei  recarsi  sul  luogo:  redigere  e  trasmettere 
parere  alla  Prefettura:  la  quale  letto  che  l' ha,  con  quella  sagacia 
tgronoma  che  la  dee  distinguere,  sciorina  il  suo:  e  quinci  all'  Ispet- 
tore spedisce  ambo  i  pareri,  perchè  li  invi!  al  Ministero:  ed  ei  re- 
diga il  decreto  che  autorizzi  il  taglio,  e  lo  trasmetta  alla  Prefettura 
che  ne  dia  nuova  ai  privati  e  air  Ispettore:  onde  questi  da  ultimo 
elegga  1  periti  per  la  stima  del  legname,  martellato  sia.  Né  basta: 
che  prima  si  metta  muno  al  taglio  la  Prefettura  ha  da  chiedere  al- 
l' interessato  il  quaderno  delle  condizioni  che  debbono  regolare  la 
vendita  degli  alberi:  sottoporlo  all'  Ispettore  delle  foreste:  quegli  sen- 
tenziarvi sopra,  quinci  riferirne  alla  Prefettura:  la  quale  allora,  se 
il  crede ,  lascia  libera  la  scure  di  compiere  spiccia  il  suo  uffizio;  poi,, 
compiuto  eh' e  il  martellamento,  ha  da  riferirsene  il  successo  con 
tante  copie  di  verbali  quante  autorità  s'adoprarono  in  quella  labo- 
riosa gestazione.  Se  poi  il  taglio  avviene  su  di  un  bosco  comunale, 
allora  dio  ne  scampi!  Vedi  legge  21  ag.  1826;  Rescritto  29  apr.  1827, 
legge  20  marzo  1865,  Gire.  31  ag.  1827;  15  novembre  64;  11 
gennaio  ISCr*;  3  febb.  65. 

2  Crederebbesi  almeno,  che  libero  fosse  il  taglio  delle  spine:  oh  ì 
ingenuo  supposto  :   ma  mai  più;  chi  vuole  compierlo  dee  scriverne 

istanza:  la  Prefettura  studiarne  la  convenienza    e  consentirla  ma 

ben  inteso  che  non  sieno  rozzi  coloni  gli  sbarbicatori  di  que'  pruni: 
deggiono  essere  agenti  comunali  poro  meno  che  laureati  per  sì  ge- 
loso ufficio  e  compierlo  sotto  gli  occhi  dei  guardaboschi,  onde  la 
falce  non  avesse  mai  a  cadere  in  fallo:  anzi  neppur  l'Ispettore 
delle  foreste  ha  da  essere  lasciato  in  disparte  ;  onde  la  Prefettura 
s' affretti  a  dargli  avviso  di  quali  spine  si  prepara  l' esizio,  perchè 
ei  corra  sopra  luogo  innanzi  si  compia  o  mandi  la  Guardia  del 
Distretto  a  invigilare  non  si  commetta  chi  sa  mai  quale  scempio! 
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quasi  si  attentasse,  come  fu  creduto  un  tempo,  alle 
colonne  del  tempio  doffli  Dei  '.  E  fungono  esecutori  e 
magistrati  ed  uffici  di  si  strano  ministerio  quel  di 
niegare  a,  tanta  ricchezza,  ora  sì  sterile  o  manomessa, 
la  balia  di  trasformarsi  :  allontanarne  la  cultura  iava- 
ditrice:  dimezzare  cosi  fra  grida  fameliche  e  marea  di 
miseria  il  terreno  alle  seminagioni.  Le  quali  non  hanno 
più  dov'espàndersi  dacché  sopra  di  sodaglie  e  di 
ijoschi  odono  il  vade  retro  di  una  legge  ispirata  ne' 
tempi  in  cui  prima  arte  di  governo  era  di  governare 
le  coltivagioni,  dispensare  sementa,  invigilar  vendem- 
mie, antivenir  carestie  incettando  ricolti,  prescriverne 
la  denuncia,  cuocere  a  sudditi  il  pane,  a  fulmini  ten- 
der la  trappola  o  1'  accalappiatojo  delle  foreste,  pa- 
raventi delle  bufere.  Di  tante  cura  onde  il  dritto 
di  proprietà  si  parea  un'irrisione  restò  in  vero  solo 
quella  di  parare  la  furia  degli  elementi  con  le  mac- 
thitì  boscose    *,   che  sono  un  terzo  dell'intiera  su- 
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perfide  Destra:  quasi  dimenticando  come  dagli  anni 
ne'  quali  si  cancellò  in  Toscana  ogni  divieto  o  incep- 
pamento a  diboscare  y  ebbero  principio  que'  progre- 
dimenti economici  per  cui  la  cultura  invaditrice  a 
seconda  le  necessità  degli  abitatori  sospingevanla, 
mutò  viso  a  quella  regione  *.  E  pure  un  di  si  posero 
in  disparte  le  paure  e  le  contrizioni  con  cui  le  leggi 
intendono  alla  tutela  de'  boschi  :  e  non  fu  a  disten- 
dervi le  coltivagioni,  ma  a  rinvenirvi  nidi  di  malvi- 
venti. Onde  premendo  quella  più  di  ogni  altra  paura 
si  concedè  venisse  scapigliata  la  stupenda  chioma  di 
Honticchio  :  e  qua  e  là  recisa  finché  1*  esperienza  non 
la  disse  opera  inane  e  di  niun  prò.  Muterà  viso  bensì 


I  Ne'  tempi  Dostri  la  sola  Toscana,  rcUa  dalle  leggi  20  genn.  177(^ 
f  ^  ottobre  1780,  riconosce  la  libertà  delle  culture  e  dei  diboscamenti. 
Dicemmo  che  il  Pepoli,  il  più  audace  tra  i  ministri  di  que'servigi,  pro- 
pose una  legge  la  quale  prescrivea  che  sui  boschi  demaniali  vigilassero 
U  aatorità  dello  Stato,  sovra  i  comunali  e  di  ogni  altro  ente  i  consigli 
proTÌDciali  :  solo  que'  de'  privati  fossero  emancipati  da  ogni  tutela  : 
lodevole  riforma  ma  non  intiera:  basterebbero  poi  le  ragioni  con  eui 
difese  la  emancipazione  di  quest'  ultimi  per  condannare  la  tutela  a 
cui  serbava  i  t>osrhi  de'  corpi  morali  e  dello  Stato.  «  L'interesse  par- 
tieolare  è  sieuro  garante  che  i  boschi  dei  privati  si  coltiveranno  ìd 
modo  da  ottenerne  buoni  prodotti:  e  che  saranno  conservati  con 
cara:  se  poi  il  proprietario  si  decide  a  recidere  gli  alberi  e  disso- 
dare U  terreno,  non  può  mai  essere  per  lasciarlo  poscia  incullo  ed 
esposto  a  franare  in  seguito  alle  intemperie  atmosferiche:  egli  lo 
coltiverà  e  prenderà  le  debite  precauzioni  per  consei*vare  in  buono 
stato  di  produzione  il  suo  podere.  Parliamo  generalmente,  possono 
esservi  poche  eccezioni,  ma  di  queste  non  può  occuparsi  il  legisla- 
tore. Riesce  dunque  probabile  che  quasi  sempre  il  dissodamento  di 
un  boseo  privato  aumenti  il  valore  della  produzione  del  suolo^  e 
che  quando  ciò  non  fosse  per  avverarsi,  il  proprietario  non  tarde- 
rebbe a  rimboscare  il  terreno  subito  che  avesse  riconosciuto  il  suo 
errore  »  Vedi  progetto  di  legge  del  ministro  Pepoli  18  nov.  62.  V'ha 
di  che  rispondergli  :  peccato  davvero  che  tatti  i  boschi  non  sieno 
de'  privati,  de'  quali  soltanto  il  ministro  avea  sì  buon  concetto;  e  il 
danno  che  i  corpi  morali  co'  loro  beni  recano  all'economia  poblica, 
lo  addoppino  possedendo  per  l' appunto  boschi  :  proprietà  nelle  loro 
mani  non  solo  isterile,  ma  di  questa  gaisa  senza  ch'abbiano  nemmeno 
potestà  di  fertilizzarla  par  volessero. 
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)a  regione  nostra  a  pari  di  ogni  altra  della  penisola, 
solo  vengano  meno  (e  leggi  non  fautrici  ma  contra- 
ditrici de' diboscamenti  ':  alla  proprietà  si  consenta  la 
pienezza  de' suoi  diritti:  ai  censiti  quel  dì  disporne, 
come  avviene  da  un  secolo  in  Toscana,  a  libito  proprio. 
Allora  i  boschi,  og^Ì  isterile  quarta  o  terza  parte  del 
suolo,  preda  di  ladruncoli,  nido  di  malvive  iti  e  ric- 
chezza in  balia  della  distruzione  ^,  otTeriranno  quasi 
altrettanti  ricolti  di  quei  che  sovra  di  pari  superfìcie 
offrono  oggi  le  coltivagioni:  onde  a'addoppìerà  la  for- 
tuna publicA.  caduti  gli  impedimenti  eh'  elle  incontra- 
rono lin  oggi  a  invadere,    vìa  via  le  necessiti  de^ì 


<  Il  Massari  (Relax,  della  Comniissionf  d' lacbiRstaì 
rame  occorra  di  far  qaaletiB  cosa  circa  >' botcbi  :  non  per  le  ra- 
liinDi  di  aildoppiare  la  ricchezza,  m»  per  la  iacìdentale  di  diitnig- 
ftrvì  i  brigaoit:  poco  monta  la  diversiU  delle  rause,  quando  gli 
ffTeUi  abbiano  da  essere  i  medesimi:  lua  no:  a  diradare  i  boscbi, 
fi  vuole  che  Di<  ntcmeno  si  mìsarino  le  pianle,  e  le  une  si  recidano 
«lire  no:  queslo  proccdimenlo  cli'allro  non  t  che  parie  dì  quelli 
dalle  legfì  vifenli  confidali   alle  guardie  generali,  risibil  parodia  ■*- 
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abitatori  chiedevano,  tutto  il  piano,  salir  fin  dove  fer- 
tilità di  suolo,  vegetazioni  varie  e  mite  clima  loro  con- 
sentano ricolti:  non  su  dorsi  e  vette  apriche  e  cigli 
di  roccie  inospiti,  baluardi  del  piano  e  suoi  naturali 
presidi  contro  bufere  ^ 

VI.  Ma  la  precipua  cagione,  la  quale  ogni  altra 
inchiude,  e  per  cui  la  ricchezza  prima  non  moltiplica 
per  via  di  industrie,  o,  vincendo  operosa  le  smancerie 
regolatrici  di  sodaglie  e  boschi,  non  si  allarga  quanfè 
vasta  là  superficie,  vuoisi  scorgere  nella  sua  parti- 
zione. Ella  sola  accoglie  o  ritrae  la  più  grande  parte 
del  malessere  di  quelle  contrade.  Altrove,  a  mo*  d*  e- 
sempio   nel  Piemonte,   gli   sminuzzamenti   del  suolo 

;[uasi  doppiarono  nel  decennio  in  cui  venne  martel- 
ato  r  edincio  ricostruito  con  si  risibil  cura  nel  quin- 
dici. In  Lombardia  le  leggi  eh'  ebbero  dal  principe 
nome  di  giuseppine,  aveano  già  spartito  in  minuzzoli 
la  proprietà.  Né  meno  vuoisi  ascrivere  alle  leopoldine 
se  la  turba  de'  censiti  salse  in  Toscana  alla  proporzione 
di  quindici  sovra  ogni  centinaia  di  nuli*  abbienti.  Solo 
nelle  provincie  pontificie  e  nel  reame,  sebbene  per  ca- 
gioni varie,  la  proprietà  non  mutò  fianco:  e  li  turbini  che 
più  infuriarono  tra  il  secolo  scorso  e  Y  albeggiare  del 
nostro  non  la  tolsero  dall'  immobilità  fracida  si,  ma  più 


4  A  incuorare  gli  odierni  Gabrieli  dalle  spade  fiammeggianti  sulle 
soglie  de'  boschi  basti  cbe  in  Toscana ,  ove  da  un  secolo  prevale 
la  libertà  dei  dissodamenti,  v'hanno  196  millesimi  del  suo  territorio 
a  bosco:  nel  resto  del  regno,  ove  vissero  e  vigono  li  sistemi  re- 
strittivi, non  giunge  a  167  millesimi.  Anzi  Toscana  ha  proporzio- 
nalmente più  boschi  che  ogni  altra  provincia  italica^  meno  Piemonte 
ed  Umbria:  vedi  la  relazione  Pepoli  sul  progetto  di  legge  fore- 
stale. Nella  quale  conclude  egli  u  da  ciò  se  ne  può  dedurre  convin- 
cente prova,  che  le  proibizioni  non  furono  valevoli  a  conservare 
boscato  il  terreno,  e  quindi  la  loro  inutilità,  ove  V  interesse  parti- 
colare spinge  1  diboscare.  »  0  più  acconciamente  vuoisi  dire  che 
h  libertà  tutela  i  boschi  e  li  avviva  più  non  li  difendano  le  restri- 
lioni  o  la  tutela  governativa,  complice  invece  o  fautrice  della  forzata 
inerzia  organica  di  tale  ampiezza  di  superficie. 
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invitta  de' secoli.  Tacciasi  delle  prime  ove  niuno  pose 
mai  argine  alla  piena  la  qual  travolse  ed  ingliiotti  la 
fortuna  publica,  per  modo  scomparisse  omai  intiera 
nelle  ampie  bisaccie  del  clero.  Ma  nel  reame  eransi 
pure  scritte  leggi  sapienti,  le  quali  doveano  liberar  la 
proprietà  di  vincoli  che  nell' innanzi  l'aveano  man- 
tenuta retaggio  di  pochissimi  '.  Anzi  diroccati  i  feudi,  li 
beni  doveansi  spirtire  fra  nuli' abbienti  ',  Ma  il  decen- 
nio a  cui  sale  la  gloria  di  que'  propositi  scorse  celere: 
onde  più  se  n'  ebbero  presagi  di  meglio  che  larghi 
frutti  0  durevoli.  Pur  fingendo  raccoglierli  o  d' inten- 
dere a' maggiori  seiiondochè  la  civiltà  s'attortigliava, 
strano  capestro,  alle  fauci  di  un  governo  così  amico 
della  caligine  antica,  che  per  poco  non  abbaiava  alla 
luce  de' tempi  nuovi,  non  tu  mai  esempio  si  rispar- 
miassero lentezze  colpevoli  o  lacciuoli  o  perfide  sug- 
gestioni ora  a  notabili,  or  alla  plebe,  tantoché  l'una 
per  via  d' improntitudini,  e  gli  altri  di  arti  mascagne 
e  feline  fossero  ognora  le  mille  miglia  lontani  dalla 
divisione  di  que'beni  " ,  della  quale  era  infamia  o  pec- 
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calo  originale  Tesser  Stata  propòsta  e  incominciata 
nell' abborrito  decennio.  Ond'ò  cne  nel  mentre  la  spar^ 
tizione  di  quelle  proprietà  e  il  progredir  loro  celere 
da  una  a  cento  mani  avrebbe  non  pure  aggiuntu 
rìccheua  a  ricchezza  o  sangue  nelle  arterie  della  vasta 
regione,  ma  cangiatole  viso,  s'operò  di  guisa/  anco  a. 
mantener  la  plebe  in  odio  de' maggiorenti  e  questi  di 
quella^  che  ne  essi  vennero  ricacciati  ne'confini  de' loro' 
beni,  da  cui  eran  Via  via  usciti  usurpando  il  suol  co- 
mune S  né  lo  si  era  divisò.^Onde,  per  tutta  la  lunghezza 
dal  ristauro  de'  borbonidi  al  plebiscito,  furono  appena 
spartiti,  a  mo'  d' esempio,  nella  regione  nostra  nove  mila 
ettari  di  suolo,  prodigalità  di  mezzo  secolo!,  laddove 
nel  sol  glorioso  aecennio  eransene  divisi  da  ben  quin- 
dici volte   più   * .  Contradizione   di   cui   altri  ricer- 

)>  ffclie  intenzioni simulando  l'alienazione  delle  quote  lori» 

)>  spettate  in  sorte  con  affitti  di  lunga  durala Mentre   rivela 

9  id  un  tempo   la  infingardaggine    de' poveri    e  la  cupidigia  dei 

»  ricchi S.  M.  si'  è  degnata  di  sanzionare  in  massima  che 

»  gli  affitti  delle  quote  ...  nel  primo  decennio  dal  possesso  delle 
»  medesime,  non  possono  stipularsi  per  una  durala  maggiore  di 
9  (juattr' anni,  sotto  pena  di  decadenza  del  quotista  e  di  nullitli 
»  tpso  iure  della  locazione.  » 

<  Già  il  Duca  della  Verdura,  Intendente  di  Basilicata,  dicea  aperto 
fin  dal  1844  al  Consiglio  provinciale:  «  Lo  scandalo  delle  usurpa- 
»  aioni  è  venuto  già  al  colmo.  Le  strade  publiche  si  vedono  ristrette, 
»  danneggiate,  compromesse.  Gli  antichi  trattoi  sono  scomparsi.  Alla 
»  fiomata  si  dissodano  ed  usurpano  i  demani.  Sono  provvide  le  leggio 
»  ma  per  riguardi,  interessi  o  dipendenze  rimangonsi  inosservate  . . . 

»  Vorrei che  i  principali  proprietari  dessero  loro  il  primo 

>  esempio,  restituendo  l' usurpato  :  altri  lo  seguirebbero.  •  !  j  ! 

>  Recherò  qui  una  notizia  la  quale  non  è  senza  pregio  o  yarrà 
a  mostrare  la  colposa  lentezza  con  «mi  il  governo  borbonico  procedo 
utile  operaaioni  demaniali  di  questa  regione,  a  tacer  dell'altre.  Dal  180G 
al  60  vennero  reintegrati  beni  usurpati  per  10,317  ettari,  di  cui 
tltre  un  quarto  nei  soli  nove  anni  di  governo  murattiano  ;  furono 
diseiolte  promiscuità  e  seguirono  divisioni  in  massa  di  109,993  ettari 
t  ^  essi  solo  79,  non  par  credìbile,  dal  16  al  60  :  che  la  to- 
laKlè  fo  spartita  nel  decennio  dal  1806  al  15;  le  quotizzazioni  dei 
t«rreoi  demaniali  in  questo  primo  periodo  giunsero  a  16,161  ettari 
sparliti  ÌD  13,334  parti:  ora  dal  lo  ^  60  appena  8788  ettari  furono 

i 


I.IBKO   PRtHU 


chi  e  dica  ìe  scellerate  cagioni  e  per  la  quale  il 
vero  ha  fin  sembianze  di  mendacio  :  cotanta  fu  la  ri- 
provevole lentezza  con  cui  procede  la  giustizia  che 
la  uiurpata  proprietà  e  le  grida  fameliche  de'  prole- 
tari a  man  giunte  chiedevano.  La  universale  inopia, 
per  manco  di  industrie  e  di  ricolti  bastevoti,  vietando 
poi  alla  proprietà  di  incedere  nelle  vie  delle  contrat- 
tazioni serboila  ognora  alle  mani  degli  antichi  pos- 
sessori; ristagnante  cosi,  e  forse  da  secoli,  in  ispreto 
deJla  legge  economica  provvidissima  la  quale,  a  mi- 
glioria sua,  ad  incremento  di  cultura  e  perfino  a 
moltiplicazione  di  abitanti,  il  primo  ricolto  del  suolo, 
chiede  iatia  eternamente  in  moto  e  nel  moto  si  fra- 
stagli. Solo  da  ciò  in  questa  regione  nostra,  quasi  più 
che  altrove,  è  da  attendere  lo  allargarsi  della  cultura, 
circoscrivansi  li  terreni  fin'  oggi  avari  di  prodotti,  e 
«ieno  vinti  gh  indugi  delle  leggi  regolatrici  i  dibosca- 
menti, dove  la  sapienza  del  governo  non  le  disfaccia. 
Perchè  quella  ch'ha  onore  dì  prima  ricchezza,  la  quale 
fu  sommata  nel  LXiv  per  oltre  undici  milioni  di  ren- 


LIBRO,  PRIMO  5 1 

Stato:  il  quale  alla  sua  volta,  e  sino  a  che  non  ne 
incominciava  per  via  di  vendite  la  restituzione  a'  com- 
merci^ loro  sottraeva  quasi  un  altro  decimo  della  in- 
tiera ricchezia  imponibile,  k  questo  modo,  cagione  gra- 
vissima anzi  letale  di  cultura  circoscritta  o  negletta, 
fra  municipi  eh'  erano  e  lo  vedremo  più  innanzi  quasi 
parrocchie,  ed  opere  che  di  pie  han  solo  il  nome,  e 
confraternite  appendici  d'ordini  religiosi,  e  clero  eh*  è 
quel  che  è,  e  conventi  e  monasteri  d' o^ni  rito,  forma 
e  colore,  e  beni  di  provincia  e  demanio  dello  Stato, 
si  spartiva  nella  regione  nostra  a  larghissime  porzioni 
la  proprietà:    la  minor  parte  ispetta  a*  privati. 

Quella  rhe  pur  loro  rimane  racchiuae  in  picciol 
sfera  lo  squilibrio  della  maggiore.  Che  più  spartita  nel 
Potentino  e  nel  Lagonegro,  ed  accolta  nel  Melfese  e 
nel  Materano  in  poche  mani^  ma  vive  ad  afferrare  altro 
se  loro  vale,  sovra  di  cencinquanta  migliaia  di  appez- 
zamenti appena  giungono  a  trentamila  li  proprietari: 
ciascuno  per  media  ne  accoglie  adunque  cinque.   Nel 
mentre,  a  cagion  d'esempio,  in  Toscana  v'han  dodici 
a  quindici  censiti  per  ogni  cento  abitatori,  qui  appena 
sei  ;  hanno  colà  per  media  da  trecento  lire  di  rendita 
imponibile:  qui  a  stento  ventidue:  tanto  è  in    basso 
o  invilita  la  ricchezza  del  suolo^  che  pure  è  la  sola. 
Muta  poi  in  questa  regione  il  valor  de'  patrimoni  pri- 
vati di  guisa  tre  migliaia  de  censiti   può   reputarsi 
abbiano  di  superfluo:  cinquemila  a  stento   il  neces* 
sario  :  ventiquattro  mila  men  del  bisognevole  :  a  petto 
di  quattrocensessantasei  migliaia  che  possiedono  nulla. 
Onde  se   colà ,   e    venne  detto  altrove  * ,    incontrasi 
agiatezza  quasi  ovunque,   povertà  in    pochi   luoghi, 
imseria  in  nessuno:  qui  la   social    piramide    ha   per 
Ampia  base  la  miseria:  per  gradini  que' della  povertà: 
solo  nel  culmine  si  allieta  di  opulenza,  eh*  è   sfregio 
allo  squallore  de'  più;  i  quali  non  hanno  di  beni  che  il 

*  Della  Toscana  nel  49  :  fii  eit. 
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suolo  ov' essere  sepolti,  e,  come  verrà  detto  più  in- 
nanzi, nemmeno  quello. 

Epperciò  le  leggi  nuove,  le  quali  si  poggiano  ai 
criterio  del  censo,  fecero  esperienza  qua?i  contraria 
al  fine  loro  in  questa  e  nell'altre  regiunì  del  mez- 
zodì: perchè  o  si  doverono  pubblicare  previe  mende 
strazianti  o  ribadirono  le  disuguaglianze  fra  gli  estremi 
Iati  della  penisola,  fino  negli  ordini  e  privilegi  civili. 
A  mo' d'esempio,  per  quanto -il  censo  che  agli  elettori 
delle  magistrature  municipali  e  provinciali  richiedesf,. 
discen'la  ne'  comunelli  lino  a.cinqua  lire,  .pure  si  parve 
soverchio  laddove  egli  è  privilegio  di  pochissimi:  di 
guisa  nella  ref'ìone  nostra,  e  quel  che  dicesi  di  essa 
s'  attaglia  a  molte,  non  giunsero  gli  elettori,  come  ve- 
dremo più  innanzi,  slla  metà  della  media  proporzion» 
nella  intiera  penisola.  Anco  la  larghezza  della  legge 
la  quale  concede  il  dritto  di  eleggere  i  membri  del 
Parlamento  fece  prova  di  insufficienza  laddove,  a  ti- 
tol  di  censo,  non  s'avea  che  un  numero  di  elettori 
bene  al  disotto  di  quel  che  per  media  s'annovera  ove 
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VIL  Di  qoQsta  guisa;  perfino  le  leggi  che  si  propo- 
sero di  uguagliare  da  uh  capo  all'altro  del  regno  li 
dritti  e  li  doveri  de'  cittadinii  raggiunsero  Y  opposto  : 
consacrarono  perpetuità  di'disu^uaglianze  civili  ch^han 
tutte  orìgini  dallo  squilibrio  della  ricchezza  prima,  della 

Suale  non  solo  la  minor  parte  è  de*  cittadini,  ma  pur 
i  pochi  fra  essi:  onde  neglette  le  industrie,  circoscntta 
la  cultura,  fin  nelle  grosse  comuni,  quasi  città,  soffre 
di  ogni  maniera  stenti  la  plebe,  sino  a  che  si  lanci 
forsennata  ne' campi  o  sollevisi  sanguinaria  come  a 
Vatera  ^,  o  vile  prediliga  il  governo  di  Crocco  come 
avvenne  in  Melfi  ^  Più  modi  s  offrono  nondimeno  a 
restituire  Y  equilibrio  alla  fortuna  pubblica.  Dapprima 
noi  togliemmo  le  sostanze  de' chiostri,  per  aggrup- 
parle anco  più  in  uno  soloj  che  fu  1*  azienda  ecclesia- 
stica: la  quale  s'ebbe  lo  strano  privilegio  di  riprodurre 
in  più  ampia  scala  li  guai,  li  vizi  de'  corpi  morali, 
senza  i  pregi  loro  dello  spendere  parco  e  la  solerzia 
di  buon  massaio.  Oggi  poi  strappando  dalle  fauci  di 
ogni  ordine  del  clero  quant'  egli  rapi  di  ricchezza 
publica,  onde  poi  fu  travolto  in  mondane  fazioni  ed 
ebbe  opulenza  eh'  è  insulto  alla  universale  povertà, 
rendansi  una  volta  que'  beni  a'  rischi  del  secolo,  span- 
dansi  nelle  vie  de'  traffici,  rigoghosa  sementa  anzi 
sàngue  di  nuova  vita.  Delle  sostanze  d'opere  pie,  sfug- 
gite anch'esse,  e  lo  vedrem  più  innanzi,'  alle  fortunose 
\icende  de'  commerci  assottigliando  con  la  immobilità 
fracida  il  beneficio  che  li  poveri  aveano  da  atlenderne: 
e  de' beni  de*'  comuni  per  cui  dovremo  dirli  a  suo  luogo 
i  più  infelici  ó  miseri  de' proprietari,  dispongasi  per 
legge  la  vendita.  Sostanzo  aismisurate  che  anco  in 
Toscana  minacciavano  squilibrare  la  publica  fortuna, 
quando  or  fa  un  secolo  leggi  eccellenti,  né  superate 
mai  più  da  altre  intorno  la  economia  de'  corpi  morali» 


1  Vedi  il  Libro  IH. 
s        Ihidem. . 


inibirono  a'  municipi  di  possedere  :  e  ad  opere  pia 
persuasero  il  venderne  grandissima  parte.  Cbé  non 
tiavvi  da  confidar  solo,  e  n'addurremo  più  innanzi  le 
ragioni  ',  in  quel  gran  vagliatore  di  uomini  e  cose^ 
il  tempo,  onde  la  odierna  e  perturbatrice  riccheiia  di 
opere  pie  e  municipi  di  per  sa  si  trasformi  in  guisa 
quella  delle  prime,  iscrivendosi  sul  gran  libro,  risalga 
allo  stato  e  ne  discenda  poi  accresciuta  de' redditi  ad 
aiutare  la  publiia  fortuna:  e  l'abbiano  le  comuni  da 
reti  stradali,  da  istituti,  dalla  prosperità  publìca  ac- 
cres'iuta,  la  quale  taccia  poi  sopportabili  balzelli  e 
sovrimposte. 

Ha  sovratutto  ad  equilibrare  la  ricchezza  varrà  la  re- 
surrezione vera  a  propria  di  quella  che  da  lunga  età  fu 
sottratta  al  commercio  delle  fortune,  i  demani.  Ma  vuoisi 
risorga  celere  a  tor  credito  a  sinistre  voci  eh'  hanno 
dalla  loro  un'esperienza  di  molti  lustri,  ne' quali  la  par- 
tizione di  que'beni  si  par^e  o  vana  meta  o  sol  desiderio 
di  famelici  ':  pronta  adunque  e  ardita  non  indugiatrice. 
Non  l'i  dÌL::i  altra  cure  distogliere  da  quest'  una   che 
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F'iatrice  o  cara  della  polizia  silvana  e  degli  ordini  suoi  z 
iùgegno  crei  un*  altra  procedura,  che  l'antica  fece 
trista  prova,  e  sia  sommaria,  onde  lestamente  si  ri- 
ta^li>  s'  avviva,  risorga  tanta  parte  di  suolo,  oggi  in 
ba!ua  della  licenza  universale  o  di  sfrontate  e  ribalde 
asurpazioni  :  corra  le  vie  del  secolo  e  vi  consegua, 
quel  eh'  ora  non  ha,  vigore  di  migliorie  e  di  produ- 
zioni. Vie  più  affrettasi  l'opera  a  cui  leghereobe  il 
suo  nome  1'  uomo  smisurato  che  la  compiesse ,  più 
s'anticipa  il  di  in  cui  la  plebe  divenga  abitatrice 
de  campi,  vi  nasca,  vi  cresca,  strine^asi  ài  suolo  con 
i  vincoli  del  possesso  e  con  il  suaore  che  le  costa 
il  ricolto  che  ne  ottiene  :  e  la  proprietà  si  tol^a  dalla 
immobiliti  fracida,  arrendasi  alle  rurali  industrie,  muti 
viso  e  correndo  le  fortunose  vìe  degli  scambi  valga 
d' incremento  alla  publica  fortuna.  Torni  poi  cemento 
a'  vincoli  sociali,  spenti  gli  odi  pertinaci,  scemando  i 
nuir  abbienti  :  li  mondici  mutando  in  coloni  ^  :  li  co- 
loni in  censiti.  Né  appauri  che  le  grandi  masse 
agevolmente  inghiottano  que' nuovi  e  rnUm  appez- 
zamenti: che  dove  pur  sia,  non  avviene  che  dopo 
riconosciuto  un  dominio  oggi  incerto  o  preda  corru- 
trice,  e  divenuto  omai  tributario  della  cultura  siasi 
sottratto  all'inerzia  onde  ora  è  afflitto. 

Tali  i  benefìci  attesi  da  niun  altro  miracolo  che  di 
leff^i  migliori  affinchè  non  pure  la  rehgione  dell'unità 
abbia  per  devoti  li  milioni  di  cittadini,  tra  quali  v  han 
gli  increduli^   ma  la  regione  nostra   non  meno  delle 


f  Dice  il  Massari  nella  cit.  relaz.:  «  V  emancipaziono  della  terni 

>  dai  vincoli  che  la  gravano  è  sorgente  dì  benefizi  alla  proprietà  ed 

■  aD' agricoltura,  e  produce  in  pari  tempo  il  salutare  effetto  di  tras- 

■  formare  le  condizioni  del  contadino^  e  di  distruggere  quel   proler 

>  tarìito  selvaggio  che  sotto  V  impulso  della  fiame  e  della  miseria  nou 

>  obbedisce  ad  altra  voce  se  non  a  quella  dell'avidità,  e  fornisce  ampio 

>  eootingente  al  brigantaggio.  »  Ca^ì  egli  ancenna  all'  affetto  del  male^ 
per  quanto  poi  non  dica  quali  a  parer  suo  sieno  le  cause  o  quali  1 
fincoii  dt  eoi  voglia  emancipare  la  terra. 
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contermini  8Ì  sollevi  al  grado  di  prosperità  a  cui  le 
vive  forze  del  suolo  possono  sospìngerla,  dove  lo 
squilibrio  dell»  nccùetr.a.,  con  esempio  novissimo,  non 
r  allontani. 

Vlil.  Discorsa  la  struttura  del  snolo,  per  quanto 
amore  e  diligenza  valse  a  ritrarlo  innanzi  gli  occhi, 
eccoci  al  più  nobile  de' suoi  prodotti,  forza  creatrice 
di  ogni  altra  e  frazione  della  vita  coUetiiva,  l'uomo. 
Variabile  ricolto  secondo  il  mutare  delle  fortune,  gli 
HvveiLturosi  casi,  i  disastri,  e  le  oscillazioni  della  pub- 
blica prosperità  :  tant'  é  vero  che  gli  abitatori  non 
.lumentano  che  a  ragione  del  benessere  e  della  fe- 
racità del  suolo,  primo  loro  tributario:  e  laddove  essi, 
svolgendosi  a  pari  d'  ogni  altra  forza,  soverchiano  la 
forza  produttrice  della  terra,  eccoti  Io  squilibrio  a 
•  ut  ripara  la  emigrazione.  Ond'  è  che  accertando  lo 
sviluppo  degli  abitanti  lungo  più  anni,  non  pure  s'ba 
<ta  CIÒ  solo  notizia  e  sicura  delle  condizioni  dell'oggi, 
jna  la  istoria  delle  vicende  trascorse:  e,  fra  cotale 
varietà  di  condizioni  eli'  offrono  poi    le  regioni  della 
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ritti  dovea  .tutelare  laddove  le  leggi  non  couferivano 
che  doveri  ?  Quegli  cne  ne'  reggimenti  liberi  ha  dignità 
di  cittadino  eh'  èra  egli  mai  dappiù  ^di  una  unita,  di 
un  numero?:  e  il  numero  loro  che  pesava  nella  hi* 
lancia  di  quel  governo?  Che  il  più  o  meno  di  soffe» 
renti?  Gli  stenti  per  cui  la  legge  economica  dello 
aumento  apparve  qui  mendace,  e  jjuella  del  nascere 
e  del  morire  non  ebbe  proporzioni  più  raccapriccie- 
voli  delle  normali,  l'accusa  dello  sgoverno,  il  fiorbo- 
nide  non  volea  udirla  ^ 

E  ben  s'apponea  paventando  che  niun  accusa  suo- 
nerebbe più  atroce  di  quella  formulata  indagando  dav- 
vero le  unità  de'  viventi.  Che  essi,  con  la  legge  del 
loro  numero^  avrebbono  detto  se  ì'  associazione  rive- 
lava sussulti  di  vita,  fibra  e  vigore  di  produzione,  o 
torpedine  di  cadavere :.sq  vite  s'aggiungessero  alla 
vita  universale  o  vi  attentassero,  b  1*  istoria  giudi- 
candone le  oscillazioni  avrebbe  per  cosi  dire  stampato 
in  fronte  agli  abitanti  la  rivelazione  del  loro  stato, 
e  dello  invilimento  per  cui  non  crebbero,  o  della  ve- 


TnonUre  delle  congrue,  le  spese  del  culto,  il  numero  delle  colle- 
gate, quel  de'  notai,  tutto  varia  conforme  la  popolazione  da  luogo  a 
Inogo,  tutto  si  misura  al  numero  di  quelle  uaità  che.  ne'  governi 
assoluti  nulla  più  sono  che  numeri,  e  in  questo  nostro  hanno  grado 
di  cittadini  ? 

*  E  quel  eh'  e  più,  quasi  a  beffarda  mistificazione,  via  via  s' in- 
venta ^'ano  cifre  di  abitanti  eh'  ognora  si  dieeano  accresciuti^  in  se- 
gno di  prosperità  e  di  benessere.  A  chi  voglia  giudicare  di  que'  com- 
puti ne'  quali  tu  non  sai  se  sia  maggiore  V  ironia  ribalda  o  la  sconcia 
{riuoteria,  basti  che  alla  regione  nostra  si  attribuirono  nel  184t  da 
48S,4d3  abitanti,  e  nel  »1  da  501,22-2,  e  nel  »3  da  518,333,  •  nel  60, 
dopo  che  il  sol  tremuoto  del  S7  n*avea  uccisi  da  più  di  10  mila, 
gii  immaginari  censimenti  del  governo  borbonico  scopersero  beo 
521,189  abitatori:  così  via  via  simulando,  a  voglia  del  principe  od 
a  burla  de'  sudditi,  il  primo  segno  di  florido  e  salubre  stato.  E  chi 
5a,  u  proseguendo  di  questo  passo  la  regione  non  avrebbe  pur 
nggianto  il  milione  di  abitanti  dove  a  un  tratto  il  censimento  del  61 
MB  ne  ivesse  tolta  la  bazzecola  di  trenta  e  più  migliaia,  riduc«n- 
^li  a  soli  493,9tt0  !  ! 
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getaiione  di  ogni  libera  forza,  lorcbé  avessero  seguito- 
quella  prima  fra  le  leggi  provvideniìali. 

E  tremenda  accusa  scatud  invero  nel  compiere 
colà  e  per  la  prima  volta  la  grande  e  sapiente  inda- 
gine: la  quale  compendiò  per  sé  sola  quanti  guai 
accoglievansi  su  di  quel  suolo  ;  poche  volte  la  scienza 
de'  numeri  oflferi  risultati  cosi  raecapriccevoli.  Perchè, 
e  dicasi  senz'orpello,  la  legge  la  quale  curva  a  sé 
fino  li  governi  di  Siam  e  dì  Abissinia,  a' quali  non  val- 
gono stragi  e  delitti  a  rimontar  la  coprente  della  vita- 
lità, a  isterilirla,  qui  nella  regione  nostra,  e  nell'Eu- 
ropa civile,  si  parve  venuta  meno  od  offesa. 

Duole  non  sia  dato  accertare  qual  sia,  a  mo' d'e- 
sempio, la  media  densità  degli  abitanti  nella  Cafreria 
o  in  Barberìa,  per  la  causa  istessa  ond'era  ignota 
tino  al  Lxi  quella  della  regione  nostra,  cioè  il  non 
esservisi  colà  mai  accatastati.  Ma  la  prima  volta  che 
qui  lo  furono,  e  lasciando  al  tempo  od  agli  studiosi 
il  valutare  quanti  abitatori  annoveri  ogni  chilometro 
delle  spiaggia  affricane  attornianti  il  deserto  di  Sahara, 
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a' viventi  hanno  infausta  rinomanza,  quella  di  Gros- 
seto, la  vita  discese  cosi  fiino  alle  soglie  della  morte.  *- 
IX.  Hawi  un'altra  ricerca  la  quale  non  la  ceda 
ad  alcuna  nell' istoriarci  la  vita  degli  uomini,  e  nel 
valere  loro  di  sagace  ammaestramento.  Corse  una  età 
in  cui  le  menti,  non  solo  de' pensatori  ma  de' ^oyerni^ 
disdegnavano  avvolgersi  in  cure  qualsiansì  di  vita  ma* 
terìale:  la  perfezione  della  vita  spirituale  avea  da 
essere  il  fine  unico  dell'attività  umana.  Né  mai  può 
bastevolmente  deplorarsi  che  l'istoria  ci  offra  lacuna 
incolmabile,  quella  di  ilon  ci  dfre  quale  fosso  allora  la 
vita  media  della  pianticella  uomo:  ne' tempi  cioè  in 
cui  cresceva  all'  aperto  o  in  orridi  abituri  sorbendo 
aura  corrotta  tra  vie  anguste  e  tortuose:  sofferente 
la  sete  per  manco  o  inopia  di  fonti  :  nutrita  di  cibi 
su  cui  niuna  vigilanza  :  quando  le  tumulazioni  segui- 
vano entro  paesi:  li  gittatelli  eran  proprio  gittati  a 
perdizione  nel  mezzo  della  comunanza:  mvano  Fumile 
tugurio,  di  pagliare  terra  impiastrata,  tentava  esser 
schermo  da  bufere  o  dalle  folgori:    e    i    muscoli    si 


t  S' oda  invece  coiue  l' Intendente  di  Basilicata^  fra  Taltre  voltp, 
i'3t  dicembre  51,  quasi  a  beffa  di  tam' infortunio,  o  perchè  anco  le 
cifre  divenissero  partigiane  ed  armi  a  ignobili  fini  o  piacenierie,  si- 
mulasse la  esuberanza  di  vitalità  e  la  beatitudine  di  quelle  avventurose 
genti:  dieea  fgli  adunque:  «  Il  lavoro  statistico  di  popolazione  pre- 
»  senta  l' aumento  di  3021  individui  sulla  cifra  del  31  dicembre  del 
»  malaugurato  1848,  che  di  poche  centinaia  vantaggiava  durante 
»  il  1849.  Se  quanti  dimorano  au  questo  felice  suolo  napolitano 
*  vedono  con  ammirazione  e  compiacenza  ognor  crescere  i  gioma- 

>  lieri  immensi  vantaggi  che  si  ottengono  dalle  solerti  paterne 
»  cure  del  Keal  Governo^  traggano  pure  da  questo  cenno   statistico 

>  argomento  di  floridezza,  ohe  interamente  è  dovuta^  dopo  le 
»  passate  procelle,  alla  fermezza  ed  alle  alte  vedute  del  Giusto 
»  quanto  Clemente  piissimo  Ferdinundo  che  regola  i  nostri  destini. 
»  Corrispondiamo  dunque  a  tanti  benefici  con  filiale  rispettosa  ve- 

>  nerasione  e  sentita  riconoscenza  innalzando  unanimi  caldissimi 

>  voti  nella  prossima  novella  aurora,  perchè  pietoso  il  Cielo  voglia 
»  eooservarlo  felice  per  lunghissimi  anni  al  benessere  de'  popoli  di 
»  mi  è  l'amore  «  la  speranza  >  1!  ! 


schiantavano  nel  far  le  veci,  della  fona  meccanica:  e 
1  disagi  e  mali  della  vita  non  avean  sollievo;  non 
ricoveri  per  mendici  ma  abbandono:  non  pur  infermi: 
niun  farmaco  che  non  fosse  propinato  fra  gli  esor- 
cisDii  e  ti  ci 'irlatan esimo  di  astrologia  sanitaria  : 
e  la  ostetricia,  scienia  della  vita,  nemmen  tìota 
per  nome:  e  il  vaiuolo  innanzi  dell'innesto:  e  la 
peste  e  il  m;il  francese  incurabili  :  e  quanV  erano 
malattie  dominanti  con  l'antica  loro  fierezza  innanzi 
che  la  scienza  le  blandisse  :  e  ogni  altra  sofferenza 
o  guaio  prima  che  l'arte  attenuasse  fino  il  dolore,  e 
le  cure  certo  prolungassero  la  vjta:  quando  ninna  cu- 
stodia 0  guarentigia  s'avea  la  vita  materiale.  La  du- 
rata a  cui  allora  ella  giungeva,  messa  a  fronte  di 
quella  d'oggi,  quanti  ammaestramenti  o  moniti  non 
ne  darebbe  ':  quella  sola  notizia  hasterebbe  a  farne 
patire  in  pace  se  l'istoria  tacesse  invece  di  qualcuno 
de'  tortuosi  viluppi  suoi  :  né  a  trionfo  maggiore  avrebbe 
potuto  aspirare  Bacone,  lo  scrittore  dei  fini  della  vita 
umana,  sovra  di  Piatone,  il  filosofo  della  inerte  con- 
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lo  Sgoverno  del  reame  e  la  inferma  regione  nostra^ 
cercando  quanto  vi  duri  la  vira  dell'uomo  a  con- 
fironto  con  la  durata  sua  in  Bljtre  contrade.  In  tutta 
la  penisola  la  media  vita  computasi  d*  anni  ventisei. 
e  due  mesi:  e  nelle  provinole  del  mezzodì,  terribile 
accusa,  non  più  di  venticinque  e  mesi  cinque:  e  nella 
Basilicata,  a  tale  può  giungere  la  miseria  o  Y  incuria 
o  la  sfrenatezza  della  vita,  eli*  è  di  soli  venticinque 
anni.  Ogni  abitatore  vive  adunque  nella  regione  no- 
stra sette  mesi  meno  che  non  que'  dell' altre  contrade 
del  mezzodì;  e  fino  a  un  anno  e  un  sesto  meno 
che  '  non  vivano  per  media  quanti  abitano  la  peni- 
sola. Cosi  turbate  le  leggi  della  vita  accelleransi  fra 
noi  quelle  della  morte  :  la  età  dell'  incuranza  della  vita 
materiale  trascorse  per  tutte,  meno  che  per  la  regione 
nostra:  nella  quale  i  guai  dell'antica,  sopravvivuti 
alle  migliorie  che  altrove  li  arrestarono  o  li  bandirono, 
pare  proprio  vi  stieno  a  confino  o  ad  ultimo  rifugio. 
Certo  che  la  età  nuova,  la  quale  taluno  disse  della 

f)ublica  assistenza,  serba  tra  noi  i  mali  dell'altra,  ch'era 
a  età  dell'abbandono  o  dell'incuria.  Nò  è  ben  certo 
che  la  vita  umana  fosse  allora  meno  durevole  di  quel 
sia  oggi  in  Basilicata  ;  o  se  colà  uomini  eh'  hanno  ad 
esser  retti  da  leggi  ed  ordini  e  costumanze  civili,  vi- 
vano di  più  che  non  que'  di  Cafreria  e.  Barberìa,  re- 
gioni  prossime. 

X.  Ma  anco  a  più  atroci  verità  volgesi  il  mesto^ 
pensiero.  Che  se  crescono  gli  abitatori  a  ragione  del 
benessere  e  della  feracità  del  suolo,  per  modo  ch& 
lo  aumento  loro  maggiore  incontrasi  laddove  la  natura 
si  par  più  prodiga,  nel  piano  più  che  sovra  coUi  e 
creste  alpine;  ove  istrado  dischiudono  arterie  alla  vita, 
sbocchi  a  ricolti,  e  v'ha  rigoglio  di  ubertà  e  di  ric« 
chezze,  meglio  che  dove  dirupi  e  cigli  insormontabili  e* 
piani  perigliosi,  senza  vie,  chiudi  a  traffici  od  alle  indù- 
strìe,  offrono  stenti  e  miseria;  vuoisi  da  ciò  arguirà 
quant'  abiezione  e  sordidezza  di  vita  ha .  da  aCBiggere 


la  mìf^erft  regione  se  la.  precipua  tra  le  libere  sua 
forze  apparve  tocca  di  isterilita  ;  ond'  ella  discese  a 
grado  ai  ultima  fra  le  contrade  meridionali  e,  osìsm 
dire,  della  penisola  intiera  nella  vìa  dello  incremento 
di  abitatori.  Che  se  a  doppiarli  nel  regno  nostro, 
crudele  verità  per  chi  abbia  V  occhio  ali"  Inghilterra  ed 
agli  Stati  Unit],  si  convengono  anni  centrcntasei,  in 
Basilicata,  computo  di  feroce  esattezza,  voglionsene 
oltre  duecencinquantaquattro;  un  quarto -dì  millenio. 
Tristo  presagio  il  quale  ha  la  sua  angoscìu<:a  radice  nella 
durata  delle  vite  e  nell'annuo  loro  aumento:  che  nel 
sessantuno  fu  riconosciato  in  tutta  la  penisola  e  nelle 
regioni  del  mezzodì  giungere  a  sei  per  ogni  mille 
abitanti,  e  in  Basilicata,  e  fii  ventura  di  un  koIo  anno,  a 
quattro. 

Né  ancora  è  colmo  il  vaso.  Avvegnaché  nell'anno 
di  poi  si  vide  in  questa  regione  il  fenomeno,  fors'u- 
nico  nella  civile  Europa,  ai  una  mortalità,  senza  vi 
desse  causa  lo  infuriare  di  epidemie,  per  iìno  mag- 
giore   delle    nascite  :    prima    discesa    della    umanità 
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sollevò  di  alcunché  dall'  invilimento  od  atrofia  cradele 
da  cui  un  istante  parve  afflitta:  e  fu  progressione 
iscarsa,  a  petto  di  altre  regioni,  ina  per  la  nostra 
notevole  anco  non  ne  muti  le  condizioni,  solo  perchè 
vale  a  presagirne  la  virtù  quando,  per  virtù  delle 
mutaaoni  che  gli  ordini  e  lo  stato  suo  invocano,  si 
sollevi  da'  guai  che  la  conturbano ,  dallo  strame 
in  cui  giace.  Onde  gli  abitatori  suoi,  og^i  radi  su 
di  superficie  che  niun' altra  regione  possiede,  dove 
almeno  giungessero  alla  densità  media  dell'intiera 
penisola,  da  cinquecento  mila,  cui  oggi  ascendono, 
salirebbono  a  un  milione:  od  a  quella  del  Mila- 
nese, ne  conterrebbero  più  di  tre  milioni  e  mezzo  :  o 
s  addensassero  come  nella  regione  ch'ha  per  capo- 
luogo Napoli,  supererebbero  li  sei  milioni:  tanto  è 
vasta  la  Basilicata  eh'  olla  accoglierebbe  allora  da  sola, 
pressoché  tutta  la  popolazione  dell'  ex  reame,  ed  una 
quarta  parte  degli  italiani  :  a  cui  gli  abitatori  della 
regione  nostra  istanno  oggi  nella  esile  proporzione 
di  uno  a  cinquanta. 

XI.  Della  quale  vita  inane  od  esangue  verranno  in 
luce  le  riposte  cagioni  via  via  l' ordine  di  questo  libro 
rischiarerà  ogni  faccia  di  ^uell'  ampia  contrada.  Ove 
intanto  avviene  caso  novissimo:  che  ancora  su  di 
cosi  vasta  superficie,  ma  incolta,  e  dove  gli  abitatori 
riescono  rade  unità  sperdute  nello  spazio,  pure  sover- 
chiano di  guisa  le  forze  del  suolo  e  delle  industrie, 
che  le  braccia  sopravanzano  al  lavoro  :  onde,  quale  vi- 
talità che  trabocca,  corrono  la  ventura  sciamando  in 
terra  altrui  a  cogliervi  più  abbondevole  o  meno  in* 
grato  nutrimento.  Migrano  cosi  ogni  anno  da  questa 
regione  circa  mille  e  più  unità  sottratte  e  per  sempre 
alla  vita  sua  :  il  che  è  cosi  divenuto  costume  di  certi 
paesi  che  d'essi  può  dirsi  quel  che  de' Liguri,  cui  é 
valevole  scusa  la  scarsità  del  suolo  e  lo  spasimare  di 
lavoro  senza  rinvenirlo  ove  nacquero,  lo  emigrare 
essere  divenuta  una  loro  seconda  natura.  Numeroso  e 
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costante  in  ispecie  da  Maratea  *,  Rìvello  *  e  da  Harsi- 
covetere  '\  e  in  cerca  di  fortuna  per  la  Ispagna,  Francia 
e  le  lontane  Americhe  ;  dove  o  li  afElipge  la  penuria 
ili  lavoro,  0  incontrano  faticbe  esiziali  ;  ond'  è  raro  che 
di  alcuno  s' abbiano  più  nuove  :  ma  fra  l' oblio  di  tanti, 
le  liete  di  pochissimi  valgono  a  cancellare  ogni  ricordo 
delle  migliaia  perite  invece  per  fame  e  stenti  m  estranee 

1  Dubbia  è  V  origioe  dì  Maratea  :  ceri'  è  1'  abìlaroDO  dapprima  i 
Greci  :  «d  ebbe  porlo  di  malti  trafliri,  sincliè  scadde  coma  noi 
diremo  nel  II  libro.  Fu  di  Maratea  Guglielmo  Germano  abate  dellt 
Badia  di  inn  Già.  d'Abate  Marco  ;  il  quale  essendune  spoglialo  da 
Giovanili  Ca^es,  s'rbbe  a  pruteltore  il  Gran  Cun.taUo  :  cbe  in  lale 
occasione,  volgeudo  il  IS03,  9cri»e  la  tclleni,  riportala  dBKl'  storici 
a  tra  gli  altri  v.  il  Giannnne,  nella  quale  ordinava  si  resiiluisìc  ■(■ 
Germano  quella  Badia  che  avea  in  virtù  dì  bollu  apnsloliche  e  gli  si 
tnanlenesse  donec  justa  causa  possessioni^  duraveril.  Ebb*  la 
ciillà  varie  vicende,  serondo  che  prosperò  o  inlri.il  il  suo  com- 
mercio, e  il  naturai  porlo  vìa  via  andò  colmandosi.  Or  conia  cinque 
mila  abitatori.  Nel  iHttT  fu  Keveinente  scD3<ia  dal  tremuolo. 

>  Vorrebbe  taluno  cbe  Rivello  sìa  coslniita  la  duve  sorse  l' anlica 
Velia  rb'era  sulle  spiagge  del  tirreno,  di  multe  industrie,  già  sede  della 
scuola  elpalira  e  nt^'  tempi  di  inp^zu  dì  un  vo^rovo,  linih'"'  dal  Ire- 
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contrade,  ed  a  serbare  il  costume  di  fuggire  il  patrio 
nido. 

Se  non  che  da  più  lar^a  ferita  spiccia  sangue  : 
emigrando^  e  in  numero  di  centinaia,  perfino  fanciulli 
e  musicanti,  in  ispecie  da  Viggiano  S  tant'  è  uuiversale 
colà  l'arte  dell'armonia:  ^rovaghi  poi  di  comune  ini 
comune,  od  accolti  a  mandre  da  speculatori  di  umane 
creature,  i  quali  le  sparpagliano  in  Ispagna  e  Francia, 
o  le  scaraventano  nelle  coste  dell'Asia  e  fino  nell'  in  • 
fuocata  Affrica,  donde  se  ne  sa  più  nulla:  misera 
fine  di  pianticelle  divelto  alle  cure  materne  o  ripu- 
dio della  famiglia,  cosi  premorte  al  nascere  od  in- 
vecchiate innanzi  il  crescere,  fi'a  stenti  e  fame  e 
battiture  inumane:  onde  le  membra  di  creature  nate 
fra  noi,  lacera  e  schianta  la  schiavitù  nelle  re^oni 
de'  barbari  :  e  più  pietosa;  del  cielo  e  degli  uommi  è 
alle  volte  la  terra  che  loro  offre  sepoltura. 

XII.  Dicansi  di  quelli  che  nel  suolo  natio  si  riman- 
gono la  vita  e  iguai,  e  senz'orpello,  ma  con  istudio 
del  vero,  che  perfino  il  raccapriccio  de*  mali  è  parte 
del  rimedio  loro:  cerf  è  sprone  ad  apprestarlo.  La 
dimora  ritrae  da  sé  sola  la  più  parte  delle  sventure 
di  quegli  abitanti.  Sfuggono  gli  isolati  abituri,  i  ca- 
sali, i  luoghi  minori,  e  corrono  a  maggiori  :  per  modo 
che  sovra  di  cento  vivono  entro  paesi  ben  ottantatrè  : 
altri  sette  ne' casali  :  in  isparsi  tetti  o  ne'  campi  riman- 
gono appena  dieci  :  ali  invece  dell'  intiera  penisola 
ove  per  media  incontransene  quasi  tre  volte  più:  od 
in  taluna  regione,  a  mo'  d'esempio  Toscana,  più  di 
quarantaquattro  per  ogni  cento  abitano  la  campagna  ^. 
Ònd'  è  che,  sovra  di  mezzo  milione,  vivono  nella  Basi- 
licata appena  dieci  mila  in  isparsi  abituri,  quattordici 
ne'  casali,  e  ben  quattrocento  settanta  migliaia  entro 
paesi. 


4    Vedi  iDtorao  a  Viggiano  a  pag.  75,  nota  2. 
s   Zobi  Storia  Civ.  t.  V,  p.  823. 
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Profonde  cagioni  generano  queste  inesorabili  cifre  : 
o  meglio  compendiano  quanti  guai  colà  si  accolgono: 
che  il  primo  segno  di  vita  rigogliosa  ovunque  si  rav- 
visa nell'espandepsi  degli  abitatori  sovra  il  suolo  che 
sta  loro  attorno.  Ma  avviene  ciò  laddove  il  patto  co- 
Ionico  abbia  recato  lì  suoi  frutti:  e  li  proprietari  non 
più  tiranni  de' coltivatori  studiansi  sollevarne  lo  stato. 
All' invece  della  regione  nostra  ove  fra  quelli  e  questi 
non  corre  né  armonia  né  accordi  guarentiti;  mea  che 
meno  comunanza  di  ricolti:  alle  prese  gli  uni  cogli 
altri:  umiltà  d'oppressi:  tracotanza  di  oppressori:  solo 
pari  in  ciò  eh' odiansi  a  vicenda:  e  l'ira  de' servi, 
fremito  d' uom  pesto ,  non  è  più  mite  de'  tormenti  e 
sfregi  impuni  con  cui  i  notabili  li  ricambiano  :  e  chi 
fra  di  essi  protegge  mai  o  vendica  le  ragioni  degli 
umili  ? 

Coltivano  adunque  le  terre  sordidi  e  pigri  brac- 
cianti, ad  opera  e  girovaghi:  pieciol  numero  vive  sul 
suolo  bagnata  de'  loro  sudori  :  siiiggono  li  più  il  di- 
morarvi non  essendogli  legati    che    da    memoria   di 


tuguri  da  mettere  pietà  o  tnìnaccianti  ruìna.  E  poi, 
tanta  superficie  non  mai  tributaria,  ora  boscosa  ora 
sodaglie  orroccìe:  e  la  proprietà,  indivisa,  accolta  in 
poche  mani,  onde  la  pìccola  cultura,  disseminatrice  di 
abitanti  su  del  suolo,  é  nulla:  altre  cagioni  ond'  ei  non 
inviti  o  trattenga  abitatori.  Donde  la  ricchezza  prima 
ebbe  ognora  un  primo  impedimento  a  svolgersi,  un» 
diminuzione  del  suo  valore  dall'  iacarsità  o  lontananza 
de'  coltivaton  '  :  né  li  censiti  iscorsero  fin'  oggi  nei  mi- 
glioramenti delle  abitazioni  coloniche,  nel  aividere  i 
prodotti  co'  martiri  della  gleba ,  il  più  valido  mezzo 
ad  amicarli  al  suolo,  accrescerne  la  custodia,  dop- 
piarne la  produzione.  Né  le  magistrature  che  hanno 
m  tutela  l'individuo,  come  verrà  detto  più  innanzi, 
reputarono  rimedio  alla  a";glomerazione,  eh'  è  segno 
I  di  decadenza,  il  volgere  la  ricchezza  avita  ed  infe- 
Bondaa  crearne  bene  una  maggiore  con  il  dischiudere 
I  suolo  le  arterie  di  vita  ch'oggi  non  ha:  aiutando 
lei  pari  lo  espandervisi  degli  abitanti. 

aUI.  Fuggendo  perciò  essi  gli  isolati  abituri  a  di- 
erezione  degli  elementi  innanzi  che,  per  la  incuria 
'  ricchi  o  parsimonia  di  puntelli  a  salvare  la  vita 
chi  si  frange  tutto  il  di  gli  omeri  in  benefìcio 
trui,  rovinino  loro  addosso  :  e  li  campi  ove  stenti  e 
htiche  mal  condite  dal  cibo  mesconsi  a' perigh  lad- 
love  più  infuriano  briganti  ;  ricoverano  gli  abitatori 
Ielle  città,  vi  riedono  alla  sera  anco  quelli  i  quah  vol- 
Éonsi  nel  dì  alle  cure  de'campi.  E  si  pare  loro  gran 
(ttentura  avere    un  tetto  entro  paesi,    quale  solo  essi 

fionno  offerire  :  che  per  umile  e  sozza  sia  la  vita  che 
a  plebe  vi  conduce,  vince  quella  di  capanne  ìn  lialia 
di  bufere,   sordido  impiastro  di  paglia  e  mota.  Oude 


*  Se,  eome  abbiaro  deltn,  la  popolazione  rurale  istìi  alla  urbunn 
r  poco  più  di  cinque  a  ceolo,  il  numero  degli  agricoUori,  sia  che 
titttu»  i  campì  0  le  comunità,  a  slcnto  pervisne  alla  proporuoQ» 
1  qniodiei  per  cento.  Valutate  ancor  le  remuiiae  forse  al  doppio. 
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accade  a  quegli  abitanti  il  contrario  di  ciò  che  Tacito^ 
narra  de' Germani,  i  quali  nù  viveano  in  città,  né  vo- 
Icano  case  a  comune,  eibbene  una  qui,  una  là,  presso 
a  quel  fonte,  in  quel  campo,  in  quel  bosco  secondo 
loro  aggradiva  '.  11  che  muove  grave  dubbio  se  mi- 
gliore dell'  attuale  condizione  della  plebe  nostra  non 
fosse  quella  de' Germani  or  fan  due  mila  anni.  Certo 
non  pativano  penuria  di  quel  principale  farmaco  eh' è 
l'acqua,  come  tra  noi  nel  più  de'  paesi  costrutti  in- 
torno palagi  di  feudatari,  eh'  erano  rocche,  sovra  cieli 
di  monti  ove  non  salgono  rivoli  o  sorgenti  ;  e  vuoisi 
recar  l'acqua  a  soma  d'uomini  e  di.  donne  e  di  fan- 
ciuUetti,  strazio  da  non  si  descrivere  tant'  è  miserando. 
E  pure  avvenne  a  chi  scrive  di  incontrare  un  di  una  ■ 
donnicciuola,  carca  di  un  barile  d'acqua,  la  quale  traeva 
da  tre  chilometri  :  incurvati  gli  omeri  da  cotal  peso 
di  soma,  e  pativa  d'asmal  :  ansante  lottava  con  il  male 
che  le  insidiava  nel  seno  it  respiro,  via  via  soffer- 
mandosi a  riprendere  lena:  premevala  la  cura  di  giun- 
gere alla  famigiiuola,   di    deporre  il  grave  peso,   il 


ttorno.i  ricolti,  sol  cura  dì  raccoglierli,  viver  libero 
largo  e  salubrità  di  campi.  Colà  né  popolazioni 
agglomerate  a  nocumento  della  rigogliosa  salute:  né 
la  vita  era  forse  meno  durevole  che  altrove ,  come 
accade  tra  noi,  ove  provvide  cure  non  contrastano  alle 
cagioni  che  la  accorciano.  Certo  la  condizione  degli 
abitari  ne  è  la  prima.  Qui  precipizi,  lì  quali  soglionSt 
dir  vie  e  cimentano  chi  ha  da  giungere  alla  dimora 
propria  :  altrove  vie  tortuose,  sossopra,  avvolte  notte- 
tempo in  oscurità  perigliosa  a  chi  vi  s'avventuri: 
ovunque  anguste,  asserragliate  e  dove  a  profondità 
di  due  0  più  metri,  per  foro  cavernoso  od  umil  poctie- 
ciuola,  sboccano  sotterranei  melmosi,  oscuri,  pestilenti. 
In  altre  regioni  valgono  di  cantine:  qui  albergano 
umajie  creature.  Loro  viene  poi  l'aura  o  la  luce  dal 
foro  eh'  è  porta  e  balcone  a  un  tempo:  donde  oscurità 
o  tenebre  quasi  perfette.  Colà  fucina  per  domestiche 
bisogne  e  senza  comignolo  onde  il  fumo  vi  s'accoglie, 
veste  le  pareti,  lo  respirano  i  viventi  o  fugge,  esil  filo, 

fier  il  foro  della  caverna:  e  serbatoi  di  viveri:  e  poi- 
ami,  e  capra,  ed  asinelio,  taluna  volta  cavallo  e 
giumenta:  ovunque  poi  uno  o  due  maiali.  Fra  cosi 
itrant  abitatori  vivono  fanciuUetti  e  femmine  e  ma- 
schi: nuda  paglia  loro  vale  di  giaciglio,  o  pagliericci 
immondi  eh  ora  accolgono  bruti  ora  uomini  :  di  so- 
venti gli  uni  e  gli  altri  ad  un  tempo  :  né  distinzione 
di  sesso  0  di  età:  la  puerizia  mischiata  alla  vecchiaja. 
Torbida  aura  e  corrotta  ove  cresce  la  pianticella  che 
appena  la  diresti  umana:  tramonta  negli  albori,  ca- 
daverica nel  meriggio,  pria  tronca  che  pervenuta- 
alta  sera  o  vecchiezza, 

XIV.  Per  colali  dimore  le  industrie  agricole  in  buo- 
na parte  sì  spostano  da  campì,  raccolgonsi  nelle  città: 
<{ui  la  capra  dispensiera  di  nutrimento  :  colà  asinelli 
carchi  d'  erbe  o  legne  accolte  ne'  dintorni  :  altrove  ì 
buoi,  anch'  essi  abitatori  di  città  e  paesi  :  ovunque  il 
H^co,  immancabil  capifuoco  d'ogni  tugurio,  anzi  loro 


70  LIBRO  PKIMO 

sola  ricchezza  <.  Per  essa  l'uomo  di  plebe,  cui  manca 
ogni  palmo  di  terra,  può  gloriarsi  di  attendere  a  in- 
dustrie campestri:  il  campo  è  la  via  publica:  non 
ghiande,  ma  le  brutture  ctie  vi  si  gettano  valgono  al 
maiale  di  cibo:  il  rìcolto  s'ha  quand'ei  sia  pingue. 
Perchè  da  quella  industria  traggonsi  una  volti  all'anno 
il  costo  di  misere  vesticciuole:  il  denaio  de' farmachi: 
il  fitto  del  tugurio:  la  donora  per  le  iigliuole:  il  com- 
panatico. Fuori  di  tale  ricchezza,  la  miseria  della  plebe 
non  ha  sollievo  che  dall'opre  cui  voigesi  a  torme  nel 
mattino  sovra  campi  adiacenti,  e  dalle  fatiche  che  le 
sono  serbate  nel  ritorno  alla  sera,  quella  del  tagliare  le 
legna,  strigliar  cavalli,  recar  pesi,  strigner  uve,  trarre 
acqua  da  lontane  fonti ,  e  tant'  altre  eh'  é  pietà  il 
tacere ,  per  le  quali  l' uomo  si  curva  a  ufficio  di 
somiere  :  per  sì  vile  mercede  che  mette  ribrezzo  « 
non  altro  cibo  che  di  pane  inferrigno  od  ammuffito, 
cipolla  od  erbe  fetulenti,  rarissima  la  carne  e  mortic- 
ela, e  vino  acerbo,  quale  serbasi  pe'  servigiali  di  campi 
e  di  città:  e  niun' oserebbe  mai  ofTerire  ad  agricoltori 
inglesi  od  operai  di  Francia,  senza  che  l'inumano  pa- 
drone corresse  rischio  di  vita:  se  pure  una  legge  di 
Inghilterra  non  l'avesse  già  da  secoli  consacrato  all' 
infamia.  Ond'  il  porco,  ch'è  sol  conforto  di  vita  cosi 
misera,  ha  cure,  né  havvi  di  che  stupirne,  al  pari  de 
figliuoli  :  mescolato  tra  loro  e  membro  delle  famiglie, 
non  gb  mancano  le  moine  de'  piccioli,  il  latte  delle 
donne,  a  tale  può  giungere  la  cura  d'allevarlo,  e  chi 
scrive  il  vide  con  gli  occhi  suoi,  e  gli  amorosi  sguardi 
del  padre-famigba,  della  quale  è  la  sola  gioja,  il  solo 
tesoro,  anzi  il  sostegno. 


<  Narrilo  Polibio  II.  17;  XU^  I,  e  Slrabone  V  p.  151,  che  Ano 
da  eld  remotissima  ia  industria  porcina  dell'alia  e  centrale  peoisola 
SI  alimenlava  con  i  maiali  del  meuodl,  i  più  grossi  de'  quali  erano 
della  Lucasia:  donde  poi  si  traeva,  dice  il  Mleali  II.  24,  gran  copia 
di  lardo  sin  da  tempi  di  Coalanzo  e  di  Costante:  ed  i  porci,  ancbe 
allora,  erano  il  principale  soalentamento  della  popolatone. 
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In  oion  luogo    meglio    ette  laddove  gli  animali 
'~»>no  tanta,  parte  e  si  profìcua  della  famiglia,  è  dato 
intendere  1  adorazione  che  per  taluni  d'essi  aveano  i 
gentili  :  a  cagìon  d'esempio   gli  Egiziani  che  li  ebbero 
come    Dei.    Né    quel    culto,    sopravvivuto   a'  secoli   e 
quasi  dominante  in  Basilicata  '  é  dato  contradire,  ni 
sema  la  ruina   di  tante  famìglie  distruggere  l'indu- 
stria de' maiali  prima  ch'altri  beni  e  nuove  industrie 
IL     sbandino   le    campestri  dalle  città,   dischiudano  altro 
vvivere  a  quelle  contrade.   Può  chi  nacque  in  Torino 
Bit  in  Milano   avere  ribreazo  della  compagnia  o  pe- 
rniine vista  de' maiali:  non  intuire  le  condizioni  che 
ne  fanno  un  capifuoco   d'ogni   tugurio:   e   tra  spro- 
loqui menare  vanto  o  proporre  esempli  di  cure  edilizie 
proprie  di  siti   ove  la  società  vive   sotto  altre  forme. 
Ma  il  pensatore  non  si  rista  alla  corteccia  delle  cose: 
né  mai  può  sorgergli  in  capo,   prima  si  sminuzzi  la 
proprietà,  ora  dì  pochi,  e  sovr'  essa  sì  disseminino  i 
nuli' abbienti,  il  pensiero  di  sbandire  le  industrie  agrì- 
le  introdotte  nelle  città,  il  che  varrebbe  come  di- 
"u^erle   per  chi   non  ha  campi  ove  accogherle. 


<  Il  miiale  era  parte  dei  riti  con  cui  si  sanliPicavano  le  allearne 
*  \t  paci  tra  i  popoli  i  più  antichi  della  regione  nostra  e  delle  con' 
termini.  La  eonroderazlDne  che  la  menò  tulle  nlla  glorinsa  guerra 
tocitle  è  nelle  m-inete  gaonilicbe  ritraila  con  un  frciale  il  quale  h& 
accosto  un  maiale:  Varrone  R  R.  Il,  4;  Cicerone  da  luvenl  II,  30; 
Miealj  11,  21;  Vìrgilìe  Vili,   63S), 

Postnden,  ìnter  se  posilo  certarnxne,  reges 
Armali  lovii  ante  urani,  jtaUruique  tenenles, 
Stabanl,  et  coesa  jungebant  foeJera  porca. 
Il  cbe  per  lo  meno  dimostra  come,  lina  dalle  età  più  retiiole,  la 
rìccheiia  ae' maiali  fosso  io  gran  pregio,  ed  una  tra  le  poebe  indi- 
nne. Nei  riti  de' coniugi  il  maiale  a vea  singolare  ullìcìo  di  auspico. 
'tHee  Varrone  II,   4.  quod  nupttarum  inilia  antiijui   Reget  oc 
^^^timet  otri  in  E(rttria  in  conjunelione  nupliah,  nova  nupta 
I  maritus  primum  porcum  immolai.  Pritci  quoque  La- 
etiam  Graeci  in  Italia  idem  fnclihuse  videnlur.  ■  L» 
f<ORa,  aggiunge  il  Mlcali  II,  21,  sacrlGcala  negli  sponsali  importava 
lecoadiU.   > 


senza  del  pari  ridurre  la  plebe,  ch'altra  industria  non 
ha,  a  peggiore  stato  di  quel  d'oggi. 

XV,  Fra  tanti  abitatori  ora  bruti  ora  umani,  acco- 
vacciati in  ispechi  ove  di  soventi  hanno  ila  vivere 
perpetuamente  curvi,  li  paesi  si  rimangono  nell'an- 
tico nido,  nulla  s'allargano.  Costrutti  sul  ciglio  di 
monti  di  cui  la  lenta  opera  de"  secoli  spianò  il  ver- 
tice, male  s'avventurano  nuove  abitanioni  a  ridosso 
di  pendii  che  il  tempo  vìa  via  insidia,  onde  più  paesi 
minacciano  ruina,  venardo  loro  nieno  il  sostegno  '.  Né 
da  tant'  altezza  è  dato  a'  costruttori  scendere  fino  a 
toccare  il  piano,  ch'è  sì  lungi,  senz'imprendere  a 
edificare  altro  paese  e  abbandonare  l' antico  nido.  E 
s"  ha  verso  di  quello  cosi  cieco  affetto  che .  perfino 
laddove  tremuoli  con  tremenda  puntualità  di  tempo 
in  tempo  si  rinnovano  scrollando  intiere  città  *.    gli 


1  Dice  il  D'Errico  op.  pìI.  :  «  La  rislrctlezu  della  superficie 
>  delle  collina  inille  quali  molli  pacai  di  Basilionta  si  elevano,  t  una 
»  ragione  per  la  quale  si  cerchi  di  guadagnare,  con  la  sovrappo.il- 
B  ziune  de'  piani,  quella  capacità  che  non  sì  potrebbe  ottenere  svi- 
li luppando  i  fabbricati  su  di  un'area  più  vasta.  Ma  dopo  i  ripetuti 

■  l'iperi menti  della  mobilità  del  suolo  in  queste  contrade,' mefllo 
>i  sarebbe  «nstruire  a  distanza  dei  gobborghl  anzicbè.  ostinarsi  in  un 
»  sistema  di  agglom  e  razione  cLe  riusdrii  fatale  quante  volte  si  sari 

■  eoslrelti  ad  innalzare  troppo  i  piani  degli  edìIiEt.  ■ 

)  Poche  o.nesiun' altra  regione  del  reame  soggiacquero  sì  fre- 
quente  alle  ingiurie  dei  tremuoti  co*me  la  nostra.  Dice  Plinio  Saepe 
LiicaHta  tremiiil  sed  tine  dainno.  Ma  fra  più  antichi  ricnrdanii  i 
tremuoli  per  cui,  nel  secol  X,  Acerenza,  Banzi  ett  altre  città  perirono: 
*i  mie'del  1343  e  del  1318  più  che  altrove  esiziali  nel  Melfese.  Tremb 
dj  bel  nuovo  la  terra  a'!f  dicembre  ItCfi,  onde  Alella  ed  altri  sili  gia- 
cquero al  suolo  :  e  nel  liG7,  e  nello  spirare  del  secolo,  per  cui 
Melfi  ed  Acerenza  furono  ombìtmenlc  sconvolte.  Molteplici  tremili 
*nco  nel  volgere  del  XVI  secolo  :  Giannone  XXXIII  -  e  Ira  più  me- 
morandi quello  del  ISGt.  Nel  1G59  da' loro  cardini  trabalzarono  il 
Melfese  e  il  Potentino,  scrollando  dal  dorso  e  cìllì  e  paeti.  Brindisi 
«  Tito  nel  1094  Ira  la  furia  del  Iremuoto  disparvero:  Alella  poi  per 
due  lerci  fu  adeguata  al  suolo.  Altro  lerremoto  si  udì  il  H  giugno  109S, 
E  nel  secolo  scorso  più  numerasi  a  circoserllli  a'  poche  località  « 
distesi  agitatori  sino  alle  Calabrie,  o  da  esse  la  region*  nostra  di  rim- 


abitatori,  tornata  cbi'è  in  quiete  la  terra,  tornano  a 
ricostrurle  :  fino  colà  ove  geologi  insigni  prognostica- 
rono altre  e  non  tarde  distruzioni  :  fin  sovra  colli  che 
un'irreparabile  ruina  e  lo  incalzare  de' tempi  va  sman> 
tellando.  A  tale  giunge  la  carità  del  natio  loco  che, 
per  tacere  d'altri  paesi,  Montemurro,  forse  venti  volte 
distrutto  da  tremuoti  ',  ognora  risorse  dalle  sue  ruine, 

taizo  agitala ,  come  ne]  1783.  Da  ultimo  in  questa  elk  Ira  le  al- 
tre commozioni  del  suolo,  quelle  del  1803,  e  del  1807,  onda 
la  <ralU  dell'Agri  tremi^  (ulta:  e  Tramutola  e  Saponara  qua  e  Id  si 
àafecen:  e  nel  Tebralo  de)  182a  Tito  poco  men  ciie  distrutto  e  Mon- 
lemtirro  e  Tramutola  k  Calvello  e  Maraico  e  Plnerno  e  l'olonza  tra- 
ballarono, qna  e  3  minando:  e  Lagonegro  nel  1837.  A'  30  di  marzo 
del  1851  Iri'mu  Melfi:  a' 17  di  muggio  Malera:  agli  8  dì  giugno  Po- 
tenia:  ed  a'  14  di  agosto,  eon  terrìbile  fracasso,  Melfi  e  Barile  quasi 
intiere  diitrutte  :  Rionero  poi  e  Alella,  llapa Ila,  Venosa,  Ripacanaida, 
LiTtUo,  offeie,  via  via  decrescendo  la  furia  della  terra  in  ragione  si 
albrgava  il  cerchio  delle  distanze  da  Melfi  die  si  parve  il  pernio  del- 
l'asse  distruggitore:  le  viscere  del  Vulture,  vulcano  spento,  mug- 
iibiarona  cope:  mille  vile  in  un  punto  solo  perirono.  A'  10  di  giu- 
gno 1!4H9,  ma  senia  danno,  tremò  Lagonegro:  a'31  di  marzo  181(3 
Naif!:  ji  di  nuovo  a'  9  aprile  insieme  a  Potenza  a  Vigglano  a  Malera. 
Nel  I8SS  prima  Lagonegro  il  (  giugno,  quindi  Helli  il  6  novembre 
ePolenu  ìl  18.  E  nel  1B!19  il  13  gennaio  fu  commo.«s3  la  non  mai 
quieta  HelS:  e  il  dì  dopo  Potenza.  Neil'  anni)  di  poi  fremè  il  1.  mag- 
gia it  suolo  »u  cui  Melfi  s'asside:  e  il  3  luglio  e  il  10  settembre, 
qoello  uve  sorge  Potenza:  quando  a' 16  dicembre  in  un  istante  la 
regioDP  intiera  balzb  roteante  e  vorticosa,  scuotendo  e  ruinando  editiei 
•  città  :  lutto  il  Val  di  Manico  fu  un  muccbio  di  macerie;  dieci  mila 
e  piìi  abitatori  disparvaro  e  per  sempre.  E  qua^ì  a  lener  sospesa  la 
folce  sul  capo  de' superstiti,  tremò  nuovamente  la  terra  il  19  di  quel 
rne«e  nebslo,  e  poi  il  20  e  il  3S  e  il  28  n  il  30:  e  quinci  a  19 
irenoaio  traballava  Malera:  il  23  Muro:  il  27  Potenza:  a'  3!i  febbraio 
LatrODieo  e  Bella:  a'  0  di  marzo  Lagonegro:  il  d)  seguente  lagonegro 
e  Polena  e  Montemurro;  e  il  17  nuovamente  Montemurro:  ed  altra 
volta  il  23,  insieme  a  Polenta:  e  ìl  19  aprile  Potenza,  e  Alianello 
miuaudo  mezzo:  e  il  28  e  il  34  e  il  24  di  maggio  e  il  13  giugno 
di  nuovo  la  non  mai  immobile  Potenza:  e  il  3  luglio  toccò  a  Tursi: 
«  il  0  il'  agosto  e  il  10  novembre  a  Bella,  e  il  29  s'  agtiò  Potenia; 
«  chi  pili  ne  vuole  ne  eercbi.  Gli  Stonici  passim. 

i  Moolemurro  reputasi  edificato  da'  Saraceni  ed  avesse  il  nome  di 
Moni  Mqrua.  Tra  più  remoti  leonvolgimenli  di  quel  suolo  irre- 
~'    D,  la   traditione  popolare    ricorda    con  orrore   qua' del    13(3, 
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e  anch'  oggi  attende  impavido  di  perire  e  per  sempre, 
(juando  gli  sia  venuto  meno,  come  geologi  predissero,  il 
colle  su  cui  è  costrutto.  Tacciasi  poi  e  di  Sant'Angelo  ' 


del  ISei,  del  t6Ii9.  In  eia  recente  Ireinù  li  terra  nel  IBOT:  e,  mi- 
nando gran  novero  d'editici,  nel  febbraio  1326:  tua  l'ultima  ruina 
l'ebbe  il  le  dicembre  del  18S7.  La  quale  vo'rirerire  con  le  parole  di  un 
elegante  scrittore,  il  Dacloppl,  Memoria  sui  tremuoti  di  Basilicata 
nel  18S7.  n  Posto  sul  decbìnar  della  pendice  che  degrada  alla  fiu- 
mana. ...  su  I  banchi  di  plastica  arpitla  che  covre  strati  di  pietra  are- 
naria, era  Monlemurro  stretto  ai  due  fianchi  da  due  lorrenli,  che  per 
laula  guerra  al  suolo  cretoso  scavarono  a  sé  allìssime  ripK  e  assoli!- 
Ijliarono  d'auno  in  anno  il  fil  d' Inrerma  terra,  su  cui  sedeva  il  caaey- 
gialo.  Questi  torrenti  che  il  corrodeano  alla  base,  eran  caiiw  di 
afranamenlo  al  terreno  cireostanic,  quando  alle  acque  invernali  1'  ar- 
gilla si  venia  riafnmolleado:  slembi  al  mancar  della  base  la  scfaìena 
tra  due  Tossati  si  ricalcava  e  crepacci  e  screpolature  e  strapiombi 
apparivano  alle  fabbriclie  del  ma)  fondalo  paese....:  questo  al  paese  mal 
fermo  suolo  di  creta  in  balia  de'  torrenti  ehe  poco  a  poco  sei  jMrtavano 
via,  il  disacconcio  materiale  ond'  erano  murati  gli  edilizi,  e  il  campar 
di  qnest'  essi  nell'  allo  su  d' instabili  basi,  poiché  non  era  dato  disten- 
dersi di  liinoo  ad  abitarvi  il  popolo  crescente,  spiegano  in  parie 
come  lotalmeale  andiì  subbissalo  dal  recente  Iremuolo.  Il  quale  dire 

che  lutto  abbia  adeguato  al  suolo  è  dir  tutto non  più  traccia   di 

vie  non  segno  dì  spiazzo;  perduto  oftjà  limile  ogni  sembianza  di  an- 
tica proprielì:  né  II  superstile  padrone  può  limitare  gli  antichi  penali. 
Gli  edilìzi  l'un  sull' altro  piombarono  per  l' estrema  angustia  delle 
strade:  e  nelle  strade  e  nelle  corti  sdì  in  celarono  intere  lamiglia,  nu- 
aerosi  parentali,  interi  rioni ..  Le  qual  cementate  fabbriche  tutte  tutte 
si  dislecero  all'urlò  scambievole:  non  una  delle  vecchie  im  pan  calure 
sostenne  il  peso  de' ruininli  letti  e  degli  alti  solai....  Tre  soli  edlfìzì 
l'imangooo  in  pìèj  e   de'  settemila   abitanti....   ora   non    avanza   che 

Ìualche  granfo  migliaio  sottratto  lacero  e  pesto  alle  miserande  mine.... 
)al  luogo  ove  scrivo  vedeva  .Vonlemurro  degradare  alla  pendica  in 
una  lunga  strisela  di  fabbriche....  or  raccapriccia  l'andar  ricercando 
coir  occhio  smarrito  la  campagna  ov'csso  gib  fu:  eht^  l'occhio  nulla 
disceme,  oltre  a  un  solo  ediGzio  imbancato  quasi  segnacolo  ai  lon- 
tani di  Unta  ruina.  •  Rè  quello  macerie  ebbero  di  poi  requie;  a'agilA 
l' infida  lerra,  quasi  a  lorsele  d' addosso,  od  a  ammonire  gli  abitatori 
ornai  all'opra  per  riedificare  lacillàa'  7,  a'  IT,  a' 93  marzo  del  1BS8, 
per  non  dire  d'altri  più  lievi  traballamenli. 

>  Altra  volta,  ne'aecoli  andati,  Sant'Angelo  fu  distrutta  dal  tremuolo 
ebe  spezzò  la  sovrastante  montagna,  precipitando  enonni  macigni  nel- 
r  abitato.  Or  gli  abitatori  ai  diedero  a  ricostruirlo,  valendosi  propri» 
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i  Fratte  e  di  Saponara  <  e   di  Viggiano  ^ 


di  que'  fnnii  mussi  li  sovra  il  sito,  a  sostegno  de'  novelli  edifici:  ondg 
al  Dome  d«ir  angiolo  il  paese  aggiunse  le  fralle,  ch'oggi  conserva. 
Né  l'angiolo  lo  preservò  nella  niina  del  1S57,  per  cui  poco  menu 
che  divenne  un  muccbio  di  rollami,  seppellendo  vivi  gran  parie 
degli  ibilalori.  I  quali  appena  la  (erra  sì  parve  quieta,  eccoli  a  rie- 
dincarvi  i  loro  tuguri,  ond'  a'  nepotl  ruinino  addosso,  quando  piaccia 
a  Dio  traballi  di  nuovo  quella  inrelice  contrada. 

<  Giace  Saponara  lu  di  un  colle  in  riva  all'  Agri,  un  chilome- 
tro dal  luogo  ove  Tu  Grumenlo,  citlì  alla  sua  volta  dislrulta  nel  nono 
Mcolo,  e  ne  diremo  pili  innanzi,  della  quale  rimasero  sul  nudo 
suolo  ruderi  e  chissà  quali  ricchezze  entro  le  viscere.  0  fosse  la 
HUlaitnità  del  colle  su  cui  la  nuova  città  è  posta  o  II  volere  di  Dio, 
■  gli  altri  Iremuoli  onel  del  novembre  1807,  agitando  t' intiero  valla 
TAgri,  più  che  ad  altri  luoghi,  le  riuscì  funesto:  cjuasi  a.  prean- 
Biio  dell'orribile  mina  che  l'era  serbata  nel  16  dicembre  1S97: 
r  h  ouale  non  più  orma  di  via  dirb  col  Racioppi,  Mem.  sul  Ire- 
iMto  ai  quell'  anno,  i  non  segno  di  muro.  Don .  vista  di  (abrica  :  un 
li  smosse  pietre,  come  or  ora  deposte  dalle  onde  furiose,  una 
a  di  sbriciolala  calcina,  un  ammasso  di  tavoli  e  di  travi  quii 
i  sbattuti  dalla  tempeala,  e  valli  e  montagne  e  dirupamenti  e  vo- 
ragini d'  informi  materie: .  un  edilìzio  piombò  sull'altro  e  tra- 
volse lutto  e  dialrusje  e  commoscolù  limiti,  proprietà,  sembianze. 
Cosi  palagi'  e  tuguri,  chiese  e  conventi,  torri  e  campanili,  atritolati, 

dispersi,  sbriccolati subbisso  come  il  furor  di  cento  ruine 

Don    potrebbero    tanto Paese  di  quattro  mila  abitatori  e  più, 

men    della  metà  trovò  uno  scampo nulla  resistè  saldo  alla 

furia  dell'  urlo  che  ivi  in  tutti  i  sensi  squassò  la  terra,  e  ondulato- 
rio e  vorticoso  ed  a  sbalzo.  Non  vecchi'!  e  recenti  volte,  non  sodo 
impahalDrc,  non  fresche  pantì,  non  uno  de'  molti  edilìzi  saeri  rimase 
in  pi^,  né  la  grande  e  saJda  mole  dell'  antico  castello  già  sede  illu- 
sa dei  Bisignano.  a  Rssa  eh'  avea  resistito  alla  furia  de'  secoli  ed  alle 
imane  turbazioni  degli  uomini,  turrita  e  di  mole  grandissima,  fu  per 
toetà  precipitala  nel  fondo  della  valle  'che  1'  accosta. 

3  A' 9  Aprilo  del  18S3  tremò  Viggiano  quasi  ad  annunzio  di 
maggiore  sventura  :  la  quale  io  colse  la  notte  del  ili  die.  1897  in 
cui  subbissò  mezzo  ■  causa,  dice  il  Racioppi,  la  speciale  postura  del- 
l'abitato che  assiso  ad  anliteatro  su  divi  di  un  genuino  colle,  1'  uno 
tdifizio  ruioò  sul  sottostante  e  questo  piegandosi  d' innanzi  o  dal 
lato  sfracellò  e  divelse  dall'  imo  quanto  ebbe  d' incontro.  Cosi  intere 
famiglie  perirono  nel  domestico  lare,  schiacciate  dall' alimi  ruine: 
«lire  in  gran  numero  fuggendo  i  primi  scotimenti  nell'  angustia 
~(  vie  dalle  precipitanti  muraglie  ebbero  inaspettata  morie  già  Mi- 
salve  ....  Un  migliaio  di  vittime  ,  .  a  Viggiano.  • 
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tenza  '  .e  di  Atella  *  e  di  Melfi  *,  luoghi  che  or  furono 


*  Id  nume  re  voti  J  Iremuoli  a 
«Disopra  ruiiinndci.  Il  priuin  di  i 


ì 


de  Potenza  via  via  (raballù  o  andò 
i  s'abbia  ricordo,  nel  seeol  decimo: 

cinel  t3i3:  od  1348:  ed  altre  volte  tremò  l'infido  suolonel  196t, 
liei  1650.  e  neFlOM:  e  nei  lustri  di  poi  così  frequente  e  con  sì  lieve 
danno  cbo  le  cronaclie  o  la  Lradìxione  popolare,  appena  ne  tramanda- 
rono ritardo.  Maggiori  oflbae  s'ebbe  la  cillà  nel  |S26:  tremò  dì  nuovo 
1-  8  giugno  del  ISSI,  il  9  aprile  1893,  il  18  nov.  1855,  il  14  gen- 
naio ItiSO,  Il  3  luglio  e  il  10  seti,  del  1857:  annunzi  del  più  ter- 
ribile danno  che  le  serbava  la  notte  del  16  die.  1857;  in  cai  ninn 
edifìcio  fu  illeso,  molti  minarono,  e  se  ne  veggano  anch'  oggi  i  se- 
gni, seppellendo  una  trentina  di  abitatori,  ad  allreltanli  rompendo  le 
membra  :  narrarono  i  superstiti  che  traballando  la  terra  si  parve 
prorompere  in  un  muggito,  e  l'aere  fìammeggiasie.  A' 37  gen. 
del  18S8  nuovo  scuotimento  ;  e  lin  altro  a  7  di  marzo  di  quell'aniiii: 
È  un  terzo  il  33  :  e  di  nuovo  a  19,  a  28  e  a  30  d'aprile,  a  Si 
maggio,  a  18  di  giugno  ed  a'  2D  nov.  Per  brevità  si  tacciono  li  più 
lievi.  L'ultimo,  e  l'udì  chi  scrive,  nel  1800  in  sul  mezzodì;  la  pa- 
rete s'accollò  Ire  volte  al  aeggio  da  cui  era  (unge  taluni  centime- 
tri, e  Iremonne  quasi  alga  agitala  l' intiera  città.  Vedi  inlnrao  Po- 
tenza al  S  X.\IV,  libro  I. 

^  Rari  furono  i  tremuoli  onde  venne  afflitta  la  regione  nostra, 
da'  quaK  non  fosse  subbissala  la  (erra  di  Atelta ,  che  giace  alle 
falda  del  Vulture  nel  cerchio  di  città  descritto  da  Mellì ,  Rapolla , 
Barile  e  Ttionero ,  tutte  attorno  quel  pittoresco  monte ,  vulcano 
estinto,  che  un  di  gettò  fiamme  e  fuoco  da  molte  bocche,  rì- 
cuoprondone  quante  balze  n  clivi  ha  egli  dintorno.  VenAe  Alalia 
adequala  al  suolo  il  S  die.  Ii96:  risorta  dalle  mine,  di  nuovo,  a  ta- 
cer di  minori  traballamenli  nel  ISGt  e  nel  lBii9,  precipitò  intiera 
nel  1604  onde  i  cittadini  superatili  cercarono  dimora  in  Melfi:  di 
dove  aciamaronn  a  riedifìcare  l' antico  nido,  incorreggibii  cariti, 
iieppare  vinta  dai  [niasmi  letali  onde  la  vita  colà  intristisce.  Sinché 
la  notte  del  li  agosto  |8S1  traballò  novellamente,  minando  vite  e 
edifici:  né  si  contenne  Ira  l'insana  furia  obe  dal  Val  dì  Manico 
agitò  fin  gli  estremi  lembi  della  regione,  il  di  16  dicembre  1897. 
Veggasi  pure  quel  che  di  Atella  A  detto  al  $  XXIV. 

>  Tra  la  cittì  che  più  furono  segno  all'  infuriare  de'  Iremuoli  v'  ha 
Melfi.  AUcerdique'deH348,  dcl<iS7,  delli93,  del  l56t,  del  I6SP, 
del  tosi,  e  del  30  man»  ISill,  diremo  che  per  quello  del  14  ago- 
sto IStSI,  a  un  tratto,  la  famosa  cillè  nulla  più  fu  che  un  mucchio 
di  ruine  :  a  ceutinaia  li  morti  e  li  feriti,  I  superstiti,  si  diedero  a 
riroslrarre  e  ristaurara  gli  edifici,  de' quali  anch'oggi  veggo  osi  mine 
IHHlose;  il  castella  del  quale  diremo  più  innanzi,  f  Si,  come  fosse 
"  —  B  di  oonoili,  non  ressa  all'  immane  urto  del  suolo.  Noie- 
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occhi  di  pietrami  or  città,  di  bel  nuovo  risorte  là 
rdove  pria  sorgevano  e  giacquero.  Ond'è  che  fino  le 
cure  di  riparare  alle  ingiurie  de'  tremuoti  per  li  quali, 
così  dì  frequente ,  ampli  edifici ,  vie  gremite  e  città 
intiere  disparvero,  hanno  distolto  dal  costruire  nuove 
case  o  ricoveri,  migliori  non  sieno  gli  antri  oscuri  ove 
la  plebe  oggi  iità  allato  dei  bruti.  Appena  bastaro- 
no in  taluni  siti  braccia  e  fortune  a  ristaurare  le  ma- 
gioni nabissate,  sgombrare  il  suolo  dalle  ruine  <  innanzi 
ch'altro  scuotimento  mutasse  in  macerie  le  superstiti. 
Ma  altrove  apparvero  manifesti  segni  di  malavoglia 
o  avversione  de'  notabiU  a  che  le  famìglie  ammontic- 
chiate e  le  comuni  sì  slargano:  premendoli  più  la 
paura  l'imanessero  sfitti  gli  oscuri  spechi ,  giacigli 
a  uomini  e  bruti,  di  quel  che  il  beneficio  dì  nuove 
Qostnizìonì  ^    Ond'è  che  più  conati  ad  avvivare  l'in- 


I 


[T^ols  che  Melfi  fii,  come  diccmino,  per  co^ìì  dire  il  perno  dell'  n^sc 
dislruggitare  e  ruotò  trascinando  seco  i  luoghi  più  vicini,  digradsudi; 
\t  hiria  con  le  distanze;  trema  di  nuovo  la  (erra  il  31  marzo,  e  il 
e  aprile  18S3,  e  il  6  dov.  1890,  e  il  l3genn  iSàO,  e  il  I  njsggio  imi. 
impaurendo  e  senza,  cagione  gli  abitanti:  addossa  a.'  quali  ruioarono 
tllri  edifici  11(1  Oagello  che  la  notte  del  IS  die.  I8Q7  rendè  ramosa  nella 
odissea  degli  amaoì  guai. 

1  Gli  è  dotevolc  come  perfino  tra  le  svenlure  de'  (rcmuoli  la  pu' 
lìm  usasse  de' «noi  arbìtri.  A'l7  die.  1857,  l' Inlendenle  di  Basi- 
licata mioaceiava ,  aienlemenu  ,  ('  arresto  personale  a'  proprietari 
rhe  non  kì  afTreltassero  ad  abhiattere  le  mura  ruinuntl  od  a  pun- 
tellarle. S'oda  poi  quaii' altra.  A' id  dicembre  egli  scrive  a  lutti  i 
Siodad  ■  Si  eonipiaccia ....  dì  accordo  e   responsabilità  Col  capo 

*  aiinno,  di  provvedere  perchè  operai  . . .  aleno  inviati  per  soccnr- 
anre  gli  inalici,  assicurando  che  saranno  profitanienle  pagali  e 
'  Mmp«len temerne.  Uiernnno  la  forza  ove  la  bisogna  lo  esiga.  * 

tA  meecendo  umili  asalcurazionl  di  onesta  mercede  a  chi  avta 
ni  II  callo  a  vedersela  negata,  ed  arroganti  cosi  ri  ngim  enti  poli- 
Kbi. 
*  S'oda,  1  riprova,  questo  ca^o  nel  quale  b  dubbio. se  più  tra- 
I  l' incuria  dei  municipi  o  il  livore  dei  maggioreatj  verso  gli 
',  Scrìvea  a'  7  di  aprile  1858  t' Intendente  alle  autorità  delli 
li  Basilicata  «  È  loro  nolo  uome  la  clemenza  del  Ite  per 

•  alleviare  i  mali  prodotti   dal  tremnoto,  ...  dispose    crearsi  novelli 
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dustria  artipUatrice  di  paesi,  s'ebbero  dapprima  contra- 
sti: vinti  i  quali  loro  succede  la  inerzia  ove  s'immota  la 
vita  :  e  cagioni  dì  quella,  il  manco  di  commerci,  pigri 
capitali  od  iscarsi  e  1&  publica  miseria.  Pertanto  in  due 
luoghi  si  parve,  ma  per  brev'ora,  riuscisse  di  supe- 
rare ogni  impedimento.  Neil'  uno  stipati  gli  abitatori 
in  iscarsi  tuguri,  da  lustri  e  lustri  cniedevano  abilità 
di  costruire  abitazioni  fuori  della  cinta  su  di  ameno 
colle,  avversi  ognora  i  notabili  per  cagioni  varie;  ma  la 
maggiore  il  pensiero  rimanessero  sfitti  gli  antichi  tu- 
guri: quando  un  egregio  giovane  ',  e  dicasi  a  titol  d'o- 
nore, eh'  avea  dominio  su  di  quel  suolo,  a  un  tratto 
offeri  rinunciarvi  ;  si  spartisse  a  chi  non  avea  abituro 
proprio:  le  grida,  le  istanze  di  un  quadrato  di  quel 
terreno  furono  tante  che  allato  dell'antico  poteva  sor- 
gere nuovo  paese.  Quel  luogo  è  San  Mauro  Forte. 
Altrettanto,  avea  da  seguire  in  Salandra  ',  dove  alle 
ingiurie  de'  tremuoti  aggiunti  g!'  incendi  e  le  ruine 
de  briganti  che  vi  penetrarono  nel  lxi,  non  v'  hanno 
tetti  o  ricoveri   bastevoli:  e  pure  colà  venne  spartito 


a  cfiDtrì  di  popolasirtoe  nei  bacini  del  Seh.  Io  fui  sollecito .  ordi- 

*  nar«  rorniarsi  uno  sialo  dei  richiodenli ...  Onora  però  non  sola- 
>  mcDle  non  mi  è  giunto....  ma  con  dispiacere  ho  veduto  venir  gui 
»  molti  bracciali  avverdlì  dalla  voce  publica  a  dare  i  loro  nomi 
»  dicendo  die  nei  rispettivi  comuni  doo  si  i  publicata  la  graiia 
■  Sovrani,  □  che  non  siansi  voluti  annotare  sullo  stato. ..  !  !  ■ 

<  Il  Barone  Francesco  Arcieri. 

3  È  terra  antica,  la  quale  via  via  prosperò  di  abitatori.  Re  La- 
dislao ne  fece  «onte  Francesco  Sforza  di  Cotignola;  Giannonc,  XXIV. 
4,)uinci  venne  alle  mani  d'altri  baroni  e  ira  d'essi  dei  Reverlera,  uno 
ilei  quali  fu  dì  coloro  che  nel  1BR7  persuasero  il  Viceré  a  Degare 
il  SUD  assenso  a  quella  vran  Kaglioffageine  cbo  fu  la  Bolla  tn  Coerut 
Domini:  Botta,  SI.  d'Italia,  XII:  un  altro  s'illustrò,  ne' primi  dal 
secol  XVIH,  difi'ndendo  aspramente  contro  la  chiesa  le  regia  pre- 
rogative: Botta  XXWill:  e  per  ultimo,  ■  ({uefla  cliiara  prosapia  sì 
rilerisce  la  burlevole  leggenda,  cbe  noi  riferiamo  più  innaniL  Fu  Sa- 
landra nel  1897  l«cra  dal  Iremuolo;  e  degli  incendi  e  delle  devasla- 
zioni  compiutevi  da' briganti  quallr' anni  di  pei,  vedi  Lib.  Ili,  it 
rimangono  anch'oggi  lacrimevoli  segni. 


iiD  vasto  terreno,  bastevole  a  doppiar  la  comune  cui  è 
attiguo.  Esempli  e  moti  d'aDimu  laudabilissimi,  ai  quali 
è  solo  giuoco  forza  s'  aggiunga  abilita  di  governanti 
a  trarne  poi  sagace  partito  onde  non  si  rimangono 
sterili  0  in  tronco;  mìgliorinsi  li  tuguri  della  plebe;  e 
venga  meno  tanta  parte  de' mali  che  la  bruttano. 

XVI.  Non  era  dato  ritrarre  lo  stato  civile  o  di  fa- 
miglia di  quegli  abitanti,  innanzi  averne  descritta  la 
ilimora.  La  quale  rivelando  accovacciati  sullo  stesso 
giaciglio  fanciulli  e  femmine,  orrendo  a  dirsi,  offre 
abito  d'incesti  frequenti  tra  fratelli,  tra  cognati,  e  chi 
sa  se  perfino  tra  genitrice  e  figliuolo,  figlia  e  padre. 
D'onde  lì  naturali  hanno  proporzioni  straitievoli:  lo  in- 
tristire della  prole  ch'è  frutto  d' incesto  :  l' obbrobrioso 
costume:  il  ripudio  :  il  facile  disperdersi  delle  famiglie. 
,  Le  colpe  agevoli  dacché  fino  la  infanzia  fu  scuola  di 
idpe  :  il  tetto  non  fu  tempio  di  costumi,  ma  postri- 
tolo:  la  creatura  umana  vi  crebbe  arnese  di  voluttà; 
['  av\'ieiie  aspiri  quasi  meno  al  coniugio  che  non 
>  stato  di  concubina:  e  ve  n'  ha  per  ogni  ordine  di 
■ttttadini:  fino  pe' chierici:  traggonvela  i  genitori  quasi 
~i  nozze:  non  aspirano  dì  soventi  a  delle  più  sacre. 
Il  ripudio  della  prole  n'ó  Ìl  primo  frutto:  onde 
oche  altre  regioni  o  nissuna  ba  si  larga  piaga  di 
Ittatelli  :  lì  moltiplicano  lo  abbandono  eh'  è  frequente 
1  tanta  miseria,  fin  de' figliuoli  legittimi:  o  snaturate 
che  mutano  il  nome  di  madre  in  quello  di  compra 
nutrice  :  battezzano  quale  gittatello  il  fi-utto  pudico 
della  i&migha.  Quanta  sia  tal  cancrena,  la  quale 
anziché  guarire  pare  che  allarghi,  lo  dica  il  numero 
di  quegli  infelici:  quale  lo  infortunio,  l'annua  loro 
mortalità.  O^ni  anno  aggiunge  per  media  da  sette- 
cento  gittatellì  i  quali,  moltiplicati  per  la  età  della 
vita,  sommano  a  quaranta  migliaia  sovra  mezzo  mir 
bone  di  viventi.  A  quella  che  megUo  di  vita  é  strazio 
r&ccapriccevole  riparano  morti  pietose.  La  vita  è  q^ue- 
^ut&:  gitlati  a  perdizione  per  Is  vie,  usi  a  vivervi   o 
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igirudi  o  laceri,  in  picciolissima  età  correrne  i  rischir 
apprendervi  ogni  ma.1  costume;  niuno  proteggerli:  in 
nissun  periodo  sovvenuti  di  pane  odi  lavoro;  finché 
morte  benigna  non  li  accoglie.  Mainò  :  che  lungo  la 
vita  pure  un'ìnoresciosa  memoria  li  persegue,  quella 
do' primi  anni  in  cui  fidati  a  una  nutrice,  ottenea  la 
mercede  dovutale  a  strappi,  a  grazia,  fra  pianti  e 
stenti ,  con  ritardi  di  anni  ',  ritagli  di  usurai  ',  e 
spinte  e  offese,  con  men  garbo  di  ijuel  non  gittansi 
Iti  ossa  ai  cani.  Cosi  la  creatura  invilita,  o  nutrita 
come  fiora,  ci  esce  all'odio,  agogna  e  compie  poi  ven- 
dette, come  più  innanzi  si  dirà,  che  paiono  di  fiere  : 
dove  non  la  tratteng;tno  le  precoci  morti,  pietose  degli 
slenti  e  mali  trattamenti  cne  mutano  in  avventurose 
le  inl'ermità  onde  assottigliansi  quelle  misere  vite,  E 
la  morto  intatti  ne  spegne  nel  primo  anno  quasi  un 
quinto:  altrettante  ne' >uccessivi :  o  il  doppio  dacché  • 
escono  di  nutrice:  li  restanti  strugge  il  ferro  o  la 
galera,  estremo  ricovero  innanzi  la  fossa.  Vien  meno 
il  cuore  a  tanta  infamia  ^ 


Tra  ripudio  Hi  naturali  o  no  e  perdizione  di  ^ilia- 
illi  crescono  lì  tegìttìniì:  i  quali  istanno  agli  altri  in 

Ìiroporzioni  da  suscitare  ribrezzo.  In  più  di  un  sito 
u  scnttore  di  queste  pagine,  a  titol  di  studio  de'  mali 
non  meno  che  a  vivissima  passione  di  rimedi,  accertò 
sovra  i  regi-itri  dello  stato  civile  che  per  due  naturali 
p'haa  tre  (littatelli  e  dieci  legillimi  :  la  colpa  generare 
moasi  quanto  la  virtù:  terribile  parità,  di  concubinato 
B  di  coniugio,  onde  la  sociale  comunanza  ne  è  scon- 
volta '.  Li  legittimi  convivono  poi  di  soventi  sotto  il 
tetto  de' naturali:  fra  gli  uni  e  gli  altri  i  gittatelli  : 
tre  fratelli  l'uno  legittimo,  l'altro  naturale,  il  terzo 
llfittatello  ;  il  genitore  lascia  al  primo  le  sostanze: 
"  -li  altri  due,  tinche  li  ha  sott'occnio,  dà  cibo  appena 
stevole,  perchè  hanno  da  spartirlo  con  la  madre  o 
nutrice:  della  quale  poi  esige  la  mercede:  onde  le 
prime  cure,  così  vuole  la  ventura  che  non  lo  volle 
gittatello,  sono  del  figliuolo  legittimo:  poi  dell'altro  che 
fé  del  pari  ma  fu  iscritto  tra'  gittatelli  :  ultimi  i  na- 
Ta!Ì,  le  cui  nutrici  non  han  dritto  a  mercede,  ed 
quali  lo  avere  un  genitore  od  anco  due  palesi  di 
iventi  è  peggio  ventura  di  non  averne  alcuno,  Lo 
ittato  civile  0  di  famiglia  di  queste  creature  te  lo 
dicono  le  vestimenta  meglio  di  quel  che  esse  mani 
festino  la  condizione:  che  anco  gli  abbienti  vestono 
jimili  :  e  taluna  volta  saltellano  in  sulla  publica  via 
lasi  ignudi,  od  appena  cuoperti  da  un  lino.  Ond"  è 
se  ti  abbatti   in   un   figliuoletto  bastevolmente 
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W*.  &'oib  aiKsta  peregrina  cnnressiono  dfllo  <tmisunrte  mncubinag- 

pfrb'tui  imjtla  a^nani  qurllc  provjncie:  ed  h  die  l'indurevn  il  trn- 

a  MT  cj'rcuicriverlo.  Scrivau  il  ministro  dell' Interno  agii  IntPti- 

J  ilagennaìo  SO:  ■  Dopo  Hlituila  in  questa  capitale  soltn  il  Ulolo 

t'San  Franoesco  Rpgii   l'opvra  carilalevole  di  procurare  gratuì- 

'    ai  poveri  pbe  vivono  i«  concubinato  »  documenti  iirres- 

S  p»r  congiunpersi  in  legittimo  mairimonio   e    per  kgillinrrare  i 

ì  natDrali,  S.  H ni  è  deansta  ordinare che  sieno  rilasciali 

iituiUmente  e  co»  jollecitadme  .  .  .  •  Hosica. 


liddo,  li  cui  piedini  sieno  accolti  in  scarpette,  abl.ia 
ricuoperto  il  capo,  attillata  la  personcina:  e  gli  sia 
accanto  una  creaturina  discinta,  co'  piedini  ignudi,  le 
memlira  solo  per  metà  vestita:  ed  un'altra  anco  più 
misera,  avvolta  in  un  cencio  che  non  ebbe  mai  forma 
umana,  il  capo  crostaceo  per  brutte  infermità,  le 
membra,  sordidtì,  tutte  scorie  e  piaghette,  e  piedini 
che  sanguinano,  nudità  lacrimevole  :  qualsiasi  la  con- 
dizione del  genitore  di  pure  che  il  primo  gli  è  figliuolo 
kgiltimo:  il  secondo  gittatello  :  e  l'ultimo,  pianticella 
a  cui  fu  nemico  il  cielo  che  l'avvivò,  dì  eh' è  tìglio 
naturale,  il  quale  è  dammeno  del  secondo  perchè  non 
gli  fu  dato  salire  a  grado  di  gittatello,  averne  il  toz^o 
di  pane;  e  nondimeno  tutti  e  tre  nacguero  fratelli: 
di  soventi  da  un'istessa  madre  li  primi  due,  frutto  en- 
trambi del  coniugio:  e  a  tutti  e  tre  è  padre  un  solo! 
XVII.  La  famiglia,  checché  ne  dica  un  bell'in- 
gegno', non  ha  unità:  fra  l'accozzaglie  o  colpe  in 
CUI  si  avvolge,  cresce  e  si  discioglìe  :  né  fuggito 
abbia   il  figliuolo  il   tetto   paterno   vi  ritorna  :    forse 


E>l  il  coniugio  è  pure  meno  frequente  del  relibafo': 
I  <)uale  è  piagfk!  si  grande  che  la  società  intiera  egli 
sforma  :  se  ne'  centri  minori  è  caso  ,  ne"  maggiori  è  la 
rogola:  all' invece  del  coniugio  ch'avrebbe  ad  essere 
«ostume  dell'  universale  e  supera  il  celibato  solo  ne' 
centri    meno    popolosi.    Ma  agli   sponsali,   nefando  a 
direi,  supplisce    Ìl    concubinaggio:  il  quale  ha  ogni 
sembianza  di  coniugio:  accolta  la  concubina  nel  tetto 
dell'uomo:  intiera,  finché  vi  rimane,  la  comunanza 
de'  beni  :  corona  di  figliuoli  :  batteiEansi  nel  nome  d' em 
trambi  i  genitori:  infingimento  nissuno  :  copia  di  ta- 
migliarì  attorno:  amistà,  parentele^  non  m<^no  nefarie: 
quasi  come   tra   famiglie  perfette.  Vi  mancò   solo  la 
benedizione  del  sacerdote,  o  perché  volle  cosi  la  ra- 
gione delle  fortune  soverchiamente  disuguali ,  o  la 
I  «onna  fu  già  d'altrui,  o  l'uomo  ha  altra  famiglia.  Ma 
K>i  molte  volte  ei  che  n'ha  due,  e  due  progenie,  ri- 
conosce entrambe,  a  entrambe  dà  il  nome:  li  figliuoli 
■amandanselo  ;  il  costume  publico  non  li  distingue  : 
)  gli  uni  redano  il  nome  e  i  beni:  gli  altri  il  nome 
loitanto.  Allora  la  moglie  che  divide  il  marito  con  la 
ioncubina:  ch'ha  sugli  occhi  ìl  frutto  de'  due  coniugii, 
i  dell'  una  saltellanti  co'  suoi  :   che  non  ha  im- 
leno  nemmeno  nella  magióne,  ove  perfino  accolgonsi 
requen'e  la  sposa  e  la  druda  del  marito  e  la  sorella 
buda  altrui  e  figliuoletti  di  più  letti  e  quanti  incro- 
iamenti   il  rotto  costume  perpetra;  rinnega  il  tetto 
^^e  non  è  tempio:   ove  non  ha    voce:  anzi  è    offesa 
Ma  dignità  di  moglie,  1'  aureola  di  madre,  la  coscienza 
di  donna:  senza  le  sia  dato  sollevarsi  da  tanta  umiltà 
per  elevatela  di  mente  o  di   studi  che   non  ebbe  : 
sol'  ebbe  polso  per  fatiche   domestiche,  od    a  lottare 
coli' uomo  finché  ella  si  curvi  alle  percosse.  Non  ce* 
mento  della  lamiglia,  ma  innocente  cagione  o  pietra  di 

Il  Mn^imcnlo  del  1961  Mveli  che  soprai»  intiera  populaiioi*» 
Sea,&37  celibi,  sul  16S,2U  i  conìugiti  e  3tl,<tJi)  <  vedavi 
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discordie,  s'adagia  cosi  a  non  aver  mai  voleri,  all'oblio, 
allo  spregio  d'ognuno:  le  rimane  solo  fibra  a  patire 
strazio  pe"  figliuoli  suoi  i  qua!i  le  sfuggono  da  ogni 
tutela,  appena  grandicelli:  usansi  a  dimenticarla,  an- 
ch'essi, a  imitazione  del  genitore  del  quale  prima  fu 
arnese  di  voluttà,  poi  madre  e  mucca  de'  figli  :  per 
breve  ora  massaia  :  da  ultimo  ancella. 

XVIK.  Quel  che  in  altre  regioni  le  vale  di  sostegno 
a  durare  nella  virtù,  la  fede,  qui  le  rende  altro  ufficio, 

anello  di  sollevarla,  innanzi  i  propri  occhi,  al  disopra 
e'  suoi.  Non  può  soverchiarfì  di  cultura,  a  cui  la 
poveretta  non  6Ì  abbeverò  mai,  si  li  avanza  per  dome- 
stiche virtù,  i-ssa  sola  pudica  fra  tante  vergogne,  e  per 
un  che  di  chiesastico,  se  non  di  mistico,  che  le  viene 
dalle  lunghe  dimore  nel  tempio,  suo  rifugio  dall'  u- 
miltà  nell'abituro  proprio:  solo  conforto  alle  amarezze 
che  la  turbano;  od  unico  momento  di  quiete  dalle  fatiche 
che  la  incurvano  innanzi  gli  anni.  Le  venisse  meno 
a  un  tratto  la  fede  o  il  tempio,  la  umiltà  o  sventura 
sua  toccherebbo  Y  estremo,  ^è  havvi  di  che  meravi- 
gliare se  la  religione  sia  per  lei  quel  che  nelle  età 
andate,  scudo  contro  le  procelle  della  vita,  scampo  o 
rifugio  da' tormenti  ch'essa  le  offre:  e  nella  foga  del 
crecfere  mesca  ai  sommi  veri  i  miracoli  quasi,  loro 
prova  ed  esempio.  Onde  non  ve  n'ha  alcuno  a  cui  ella 
non  presti  fede  intierissima  ;  il  sangue  di  San  Gennaro, 
con  universa]  compunzione  e  geografica  sudditanza 
riconosciuto,  percn  è  ne!  capoluogo  dell'ex  rean  e, 
quale  santo  de  santi,  bolle  <:  oh  quant'è  mai  miracolosa 


I  E  come  può  ella  n^f^rgli  tede  quando  perlìno  le^gesi  a^gli  An- 
-  DsM  Civili  <lel  reame,  publicazione  ulticiale,  fase.  CXKI,  anno  I8S7: 
■  ^rlla  Testa  del  ssolo  ao.itro  Proiettore  . , .  benignavasi  Iddio  conso- 
larci con  la  eonauela  liquefoiione  miracolosa  del  sangue  di  quel  mar- 
tire. La  maltina  adunque  del  i\l  sntti-tiibre,  nella  cappella  del  Te^ro 
si  \eiò  dalla  nicchia  il  prezioso  siinpic  di  .San  Gennaro,  e  fu  iravHio 
«he  riempila  (ulta  l'ampollina.  Pusio  ni  eo'^pello  della  relìquia  del 
capo  del  luu-lire,  cominciarono  le  preci,  che  coutiouale  per  uu'ura 


LIBRO  PlttUO 


spina  del  Signore  '  :   volò  tre  volte  ii  fraticello  di 


e  3S  minuti  Turona  eludilo.  Il  sangue  allom  si  sriolse,  si  ibba^sò  a 
«pameggiuva.  DurnniR  l'ottava  non  mancò  il  miracolo:  che  a' SO  fu 
irovato  duro,  a  liqu^Cecesi  dopo  20  minuti:  ai  it  e  21  da  duro  che 
rra  si  s«LoUe  Del  oioilrarsi  al  popolo:  negli  altri  giorni  tioo  al  36,  ulti- 
mo drll'ollava,  si  rinvenne  sempre  duro;  ma  si  liquefcoe,  il  di  23  dopo 
18  minuti:  Q  Si  dopo  30:  il  9»  dopo  23  e  il  iti  dopo  10  minuti.  » 
*  PercbS  almeno  niuno  rida  di  noi  rhe  scrìvìanio,  qui  subito 
d  facciam  Torli  di  quel  ohe  Icggesi  ue([Ii  Annali  Civili  del  R''t;no 
delle  due  Sicilie  fase.  I.XX.I,  anno  I8!)7:  «li  è  momig.  Arcivescovadi 
Ptdirastro  che  parla:  attenti  adunque:  ■  É  a  tutti  nolo  il  tlagrllu  con 
rai  Iddio  puniva  i  Doilri  peccati  Dello  icorriù  del  decorso  mese  dt 
Kiagnn,  le  dirnlle  pioggìe  ciofi  che  minacciavano  la  prossima  rirolla . .  : 
•ti  eranif  ordinale  publiithe  preghiere  :  si  ara  ricorio  all'inlercessionn 
de'  santi  :  ma  non  era  perciù  placato  lo  sdegno  di  Dio  ! . . .  Animali 
da  ferma  fiducia  si  fece  ricoraa  al  solilo  loro  asilo  nelle  avversità! 
Con  calde  iaeriroe  mi  chiesero  di  andare  processionai  mente  in  abito 
di  penileaia  nel  sanluario,  dove  si  venera  e  conserva  una  Spina 
della  Corona  di  Noilro  Signore!  Volentieri  accordai  il  permesso.... 
Ciunti  al  santuario  si  espone  con  rito  solenne  la  Sinta  Reliquia,  si 
celobra  il  santo  sacrificio,  ed  indi  si  procede  alla  solila  benedizione 
delle  sottoposte  raiupagne.  . . .  Neil'  alto  della  benedizione  si  os- 
serva dalla  maggior  parte  degli  astanti  ganullessi  che  la  sacra  .spina 
li  ripiega  a  sinistra  '.  e  per  maggior  consolazione  si  videro  ravvivarsi 
le  tinte  sanguigne  e  il  sangue  (juasi  spumante  ricoprire  la  santis- 
lima  spina  thila  base  alla  sommila!  Unanime  fu  l'ammirazione!  Uà 
«acro  orrore  sorprende  taluni,  <!adde  altri  attonito  alla  vista  del  pro- 
digio! La  moliiludine  attesta  il  miracolo  avvenuto!:  ma  otto  deposi- 
zioni giurale  si  sono  ricevute  par  memoria  non  peritura  del  prodigio! 
canservano  nell'archivio  della  Hev.  curia,  essendosi  giudicalo 
trduo  aggiungerne  altrel!  AI  primo  miracolo  segue  il  secondo.  Non 
■na  «j  seppe  il  miracoloso  avvenimento  che  tutta  la  pi^polazione 
Polieulro  domanda  che  giù  si  portasse  nella  città  la  Sacra  Reli- 
si accorda  benlosiD.  A)  line  del  di  37  giugno,  noniistante 
la  dirotta  pioggia,  il  Rev.  clero  io  abito  di  peoitv>za,  i  galantuo- 
mini con  funi  al  collo,  e  corone  di  spine  al  capo  si  recano 
il  santuario!  ..  DI  unita  a' religiosi  s' ineaniinìna  la  processione: 
lollo  la  dirotta  pioggia  si  prosegue:  ma  giunta  alla  porla  della  rili;i, 
f  aeqtia  cessa  :  l'aria  s' incomincia  a  rasserenare!...  Invitai  tulli 
«Ila  penitenza,  e  dando  a  tuUi  l'  esempio  si  diede  alla  divina  giustizia 
una,  beoehÈ  minima,  soddisfa z ione,  che  avvalorata  dal-sangue  pre- 
noto di  cui  é  aspersa  U  saaiìsslma  spina!  piacque  al  Signore  di  far 
ee<«ire  il  Itagello,  a  segno  die  la  icra  il  cielo  apparve  sereno  • 
teapeslato  di  lucide  stelle:  nuli' indomani   la   screuità    fu    pcrlelUi: 
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Salandra  *  :  alla  Mariangela  mori  il  figliuolo  perchè 
lavea  tocco  una  vecchia':  Ciccio  Paolo  stregava  la 
Filomena  perchè  sconciasse  e  sconciò:  oh  quel  Ciccio 
Paolo  non  falla  mai  :  io  gli  corro  innanzi  con  la  sal- 
ciccia ogni  volta  s'appressa*:  e  un  annegato  ch'avea 
addosso  la  immagine  del  Carmine  risuscitò:  la  ma- 
donna  fece  visita  a  un'interma  che  le  era  devota;  e 
quisquilie  e  faltucoherie  simili  pure  il  cervel  della  donna 
sollevano  al  riposo  da  fatiche,  alia  quiete  dai  do- 
lori: e  si  traducono  poi  in  scapolari  e  santi  e  rami 
benedetti,  e  ciarpe  di  devozione  eh'  ella  ha  in  ogni 
ripostiglio  della  casa  e  addosso  la  persona.  -  Dimorata 
di'  è  lung'  ora  in  chiesa,  torna  all'  umiltà  del  tugurio 
0  della  casipola,  e  le  pare  poveretta  dì  rìederne  con 
alcun  prestigio:  e  certo  con  il  solo  che,  a' suoi  occlu, 
le  sia  dato  conseguire. 


i  bisognosi  a  flilciare  e  la  calma  rilornA  nel  cuore 
ognuno!  >  Quc«t'  è  la  senncìa  mitologja  eh»  la  i^faìcsa,  in  piro  s 
colo  XIX,  minislra  a' e  re  de  n  li  nuait! 

t  lu  una  pergam^ina  custodita  con  ^an  rnra  nHla  lerra  di  ^ 
landra,  ii-gecsi  questo  miracolo,  al  quale  non  v'è  davvero  donni 
ciDola  i-lic  non  rreda,  e  non  vi  t!iuri  sopra,  qiin>i  l'abbia  veduto  C' 
(Il  oubi  suoi.  ■  In  questo  conveqlo  Tu  veduto  pid  volto  in  csln 
il  venerando  religioso  Fra  Francesco  da  Monlpsano;  precise  una  volln 
eh'e.sao  vedendo  Ivggtre  la  lezipoe  «ipirituale  volò  dal  tuiifto  del 
guardiano  e  s' a'ndù  ad  atiaecare  a' piedi  del  crociftMo,  posiate) 

pulpito  del  rereltorio t'n'  altra  volla,  slanito  es^o  in  orazipna 

innanzi  1'  altare  maggiore  del  suddetto  convento  fu  dal  Dura  lifciior 
di  Salandra  e  sua  consorte,  ehi  erano  in  quella  chiese  con  la  corte, 
udito  con  TeemeiiiB  di  spirito  voelferaru  ah  ah  ah  amare  chi  non 
l'amasse:  nel  qual  mentre  fu  ratto, 9S  palmi  in  alto,  e  sì  andò  ad 
attaccare  con  le  sue  braccia  ad  un  crocifisso  di  rilievo,  che  posto 
ne  stava,  cnnie  og(ti  pure  si  vede,  suU' srcbitrave  di  della  chiesa, 
donde  poi  per  ubbidienza  discese,  ii 

*  A  me  che  nell'udire  in  San  Fele  II  singolare  caso  facea  il  viso 
dello  stupore,  una  creduta  donnicciuola,  alla  .tua  volta  slupelstta  del- 
l'incredulilà  mia,  e  quasi  compassionando  il  poeo  mio  acuiii'',  ebbe 
a  chiedere  con  sicuro  e  vibralo  accento:  abt  e  voi  ne  dubitale  Ec- 
celli-nza:  ali  !l!  ' 

S  La  meraviglie  di  questo  in'iJgne  alregWe  «  sconcÌatore  di  («»■ 
Rine  le  udii  uarare  lu  iin  .V|i)uru, 
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domestici,  a' cui  recò  dote  iscarsa ,  le  tol- 
tigio,  onde  scende  si  presto  dal  pensiero 
3ell'  uòmo,  gli  arnesi  del  vivere  che  1'  attorniano,  le 
veslimenta  umili,  la  lindezza  maculata  fra  bisogne  do- 
mestiche ch'ella  sola  sorregge  o  adempie  '.  Quant'of- 
frono  te  famiglie  di  tristo ,  1'  umiltà  della  casìpola, 
la  ospitalità  de'  bruti,  la  inopia  dell'  acqua,  li  figliuoli 
o  luridi  o  ignudi,  tutto  ed  è  ragione,  si  specchia  su 
di  es^a  e  la  umilia.  La  nudità,  prima  ohe  il  cestire  o 
la  persona,  distingue  la  fanciulletta:  lo  abbighamento, 
con  artìstica  varietà,  la  fanciulla  dalla  sposa:  e  que- 
sta dalla  maritata.  Qua  e  là  incontransi  beltà  romane, 
incorrotte  lungo  tanti  secoli,  od  italo  greche,  o  greche 
schiette  nei  hdi  Ionici  già  Grecia  magna:  finì  linea- 
menti, carnagioni  bianchissime  e  vermiglie,  sangue 
puro,  rotonde  forme  e  membra  rubeste:  onde  quelle, 
a  tacere  d'  altre,  di  Avigliano  s,  di  Ferrandina  *,  di 
Tramutola*,  di  Pistìcci  per  rara  venustà  vanno  famose. 

IHs  altrove,  specchiansi  nella  donna  le  infermità  per 
Oli  la  vita  non  é  in  questa,  a  pari  d'altre  regioni  dure- 
'  *  ParQno  •'  lempt  più  rcmnti  la  dnnne  luran»,  Ira  1'  allre,  erano 
pixì  iolcolt  a  curu  laboriose  ed  oppre  domi'slirhR  die  po«lÌ  ed  ìslo- 
rici  ne  hanno  l^rbato  ip^cial  ricordo.  Vedi  Orazio  V,  od.  V,  4l;  Hi- 
Olii  SI-  de'  pOBolì  antichi  II.  23. 

«  Di  Avi^tiano  ranimfnlasi  ella  fosso  feudo  dei  Caraeciolo,  dei 
Zuoica,  dei  Torella,  degli  Arcella,  dei  Soiuma,  dei  Della  Marra,  del 
Dorii;  fravi  danni  In  recò  11  Iremunlo  ^d  ISSI  :  da  quel  del  tSS? 
nnn  fu  toecM  :  notevole  è  poi  la  prodicìosa  sua  altezza  sul  livella  del 
niare,  onde  v'  ìa  ehi  pensa  neasua'altra  efttù,  almeno  della  regione, 
la  niKKiun^. 

»  Vedi  di  Ferrandina  qu*I  eh'*  deito  piil  innanzi  S  9S. 
♦  Tfauiiil'ilu,  delta  i-oM  da  terra  molala  o  terreno  malfermo,  fu 
h  più  -lubtiiftata  tra  le  cittì  del  vtllo  dell'Agri  nel  Iremuoto  del  1!H)7: 
le  toccò  pur  quello  del  18'26:  ma  più  terribile  d^nno  ebbe  nel  INS7 
onde  ruinarnno  mnllj  de'  suol  edifici,  seppellendo  da  cento  Dilania 
dr' li>po  abibinti,  olire  a' le  riti  innumerevoli;  la  Turia  dell' alrmentn 
ano  immane  seavo  di  trenta  e  più  palmi  dì 
tbezja;  e  n:irradi  che  l'acqua  della  publioa  fonie  si  najcoudcssa 
pili  (iurut. 
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vole,  gli  stenti  o  la  incuria  in  cui  visse  ne'  primi  anni, 
le  fatiche  alle  quali  s'incurvò,  e  d'ogni  mjiniera  disagi 
e  viver  misero,  o  li  tralignamenti  umani  tra  l'univer- 
Esìe  incuria  della  vita  materiale.  Onde  la  orridezza  di 
taluni  luoghi  é  vinta  fino  dalla  bruttezza  fetnniinea, 
senza  riscontro  con  altre  contrade  :  sformata  così  da 
non  destare  né  all'etti  né  bramosia.  E  la  bruttezza  non 
è,  in  taluni  luoghi,  men  secolare  od  universale  di  quel 
che  nei  sopradetti  la  venustà  meravigliosa. 

La  fanciulletta  ia  quale  cresce  pianticella  che  ninno 
coltiva,  in  foggia  di  cenci  o  ignuda,  tal'  è  il  costume 
dove  più  mite  è  'il  clima,  perde  intanto  ogni  senso  di 

Sudore,  sforma  sé  stessa,  anco  pria  divenga  arnese 
i  concubinato  o  laico  o  sacerdotale.  Fatta  poi  eh'  è 
donna,  veste  o  tutta  o  parte  di  panno,  di  più  colori: 
perso  in  Latronico  *  e  in  Carbone  ^ ,  vario  pni  no'  tempi 
di  lutto:  qua  e  là  nerognolo  e  a  doppia  f;iinna:  rosso 
a  Ferrandma:  verde  a  Kuoti;  giallo  a  Maschilo  ^:  bleu 

*  Antica  terra  h  Latronico:  narrano  gli  sIotÌcì  ella  fnttse  da   re 
Alfonso   venduta    Dt\    t4ST   a  Cula  da  Inala  de' Nula,  Ingliendola  a 
GiovBDnelio  da  Montemurro  che  la  possfdea.  L'ebbrru  di  poi  i  San- 
leverino,  da'  quali,  per  volere   di   re  Ferrante,  venne  alle  tnani  di 
Cammino  Ppsearia;  Giaunone  passim.    Tra  varie  vicende  fu  da  nl- 
lìmo  de' Gesuiti  lino  al  1707,  anno  in  cui  Turono  scacciati.  Nel  tr 
muoio  del  l8:iT  usci  jneolume,  a  meno  della  montagna  dir  l'è  accasi 
cava  peregrina  di  marmi,  nella  quale  l' inlurialo  suolo  rcn'i  un'  il 
mane  «paccalura.  Udirono  quegli  ubilanti  la  ecofsa  del  2G  TcLib.  183 
ma  senza  danni.  Come  poi  s'agitassero  nel  1860  in  civili  gare  noi 
diremo  nel  III  libra. 

1  Fu  Carbone  dapprima  un  monastero  dì  Basiliani  sotto  il  tilolo  di 
Sant'Elia,  e  tra'  più  repnlati  cenobi  delle  anticlin  ciù:  mi  H77  l'cbb 
in  camoienda  Paolo  Emilio  Santoro,  Il  qnaie  ne  scrisse  l' islorin:  e  ni 
raceomandiamoall'^rcAu'tti  .Vforico  di  torla  dall'oieurilà  in  cui  paci 
Nel  trcmuolo  del  lnB7  solTri  (.arbone  nel  più  degli  edilli'i  danni  ni 
levali,  altri  rrollarono  seppellendo  Irenlanove  de'suoi  aLiiianti.  Le  li 
aanie  dell)  pletie  nel  IBiK)' vedremo  pure  nel  terzo  libro. 

'  Giace  Masehilo  sovra  terreno  vulcanico:  lo  edìGiarono  nel  «• 
col  XVI  fli  albanesi,  qui  scampati  alle  mina  della  patria  [oro:  n 
da  quelli  rilratigonti  antb'oggi  1  costumi  e  la  Tavella  :  ve.li  p'g.  Tj 
Dote  1,  2:  e  ciò  eli' è  detto  intorno  a  Foreuia  a  pag.  IIU  nula  1. 


Latina  *  ed  in  Avigliano^  Ora  ha  il  capo  ricuoperto 
■  iWP  di  un  panno  riquadro,  eh*  è  perso  in  Moliterno  " 
listato  biani'O  e  nero  in  Viggiano'':  altrove  di  un  lino, 
biancbissimo  e  leggiadro  in  Avigliano,  ornamento  del 
sesso,  che  f  è  di  singolare  bellezza.  Anco  il  corpetto 
che  s'allaccia  sul  seno  ed  ha  maniche  distaccate  offra 
gran  vaghezza  e  varielà  di  colori:  scarlatto  in  Moli- 
terno,  turchino  a  Lauria,  perso  in  Carbone  ',  Castelsa- 
raceno  *  e  Latronico  ''.  Quelle  di  Moliterno  vi  aggiun- 
gono una  pezzuola  a  ricami  con  la  quale  ricuopronsi 
n  netto:  in  altri  luoghi  un  triangolo  di  cartone,  in  seta 
e  ricami,  ad  ornamento  ed  a  sorreggere  il  seno.  Sino 

<  Vuole  (aitino  cb«  Lauria  null'altro  sia  l'he  l'aulica  UicI  o  Vul- 
WJo.  Id  età  reiriiiU  ebbe  lilolo  di  Contea:  l'el^bero  poi  n<'l  iecoì  XIV 
i  Sanaeverino,  secando  narra  il  Giannone  lib.  X\1V.  Fra  i  &>i<ii 
conti  hi  Danmba,  uno  de'Daroni  i  quali  convennero  in  Melfi  Hlle 
nozze  di  Tnijaiio  figlitinlo  di  quel  Duca  con  la  I1|{iia  di  Capacci') 
Sansevcrino:  quest'era  l'apparenle  ragione  di  quel  coiivpgno:  ma  la 
ripusta  quella  di  stringere  accordi  p«r  la  rivolta  ch'ebbe  poi  a  slo- 
ricg  il  Porzio:  congiura  de'Barimi  di  Napoli  I  ;  v,  anco  il  Giaii- 
DoneXWIII,  1:  vinia  la  quale  il  Conte  di  Lauria  fu  tra  i;li  imprì- 
fionali  e  ;li  impiccali:  .'li^moadi  VI,  7.  \el  voigfre  degli  anni  Lauria 
divenoe  priacipato  e  l'ebbe  un  Borgia,  ì!  Duca  di  Candia  fratello  del 
Duca  ValentiDo:  Sisinondl  /<{   dille  Jtep.  II.  VI,  11, 

*  Vedi  a  pag,  87  noia  2. 

>  AQtiehiuirna  terra,  oggi  città  di  molti  Iraflici,  è  Holiterno. 
Narrano  ella  cosi  si  cliiamasse  da  Moles  atlema  nonie  di  uii'aniiea 
torre  che  risate  all'  oliavo  secolo:  tra'  (laesi  del  Val  di  Marsico  (a  il 
lolo  ilUto  dal  treinuoto  che  nel  18ti7  tant' altri  nabissò.  Primeggiano 
gW  abilaluri  tuoi,  ira  le  genti  contermini,  per  indole  aniinMa  e  ìn- 


1 


k'egno  vivido.  È  di  Mnllti^rnu  Giacomo  Ilacioppi,  vivi 
fcriltore  più  volte  rarnnicnlato  in  questo  libro,  ed  ui 
ingegni  di  cui  si  onorino  le  proviocie  del  mezzodì. 


■    Vedi  ; 


Ibid 


paf. 


2. 


S  Castelsamceno,  come  addita  il  nome,  venne  edifìealo  dai  Mus- 

uoa  tra  le  molteplici  loro  invasioai:  sendo  a  piceo  di  un 

\,  nel  tremuoto  del  I8ST  rotolarono  gli  edifìci  giù   nell'abisso, 

~M  melìi  Tu  distrullo;  e  le  scbìacciato  creature  salsoro  a  een- 

I.  Net  iseu  rainurp|:già  la  plebe   coatro    i   doviziosi,  insuiiu 

■  noi  rìferianio  n<'l  lerzu  libro. 

1  Vedi  pag.  sa  min  I. 
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varia  il  color  delle  calze,,  di  vivido  rosso  in  Avigliano  ', 
turchino  in  Lauria^  e  perfino  de'grembiali  tra  cui  no- 
tevole è  i^uel  di  Castelsaraceno  '  e  pochi  altri  luoghi,  di 
inarrocchino  bianco  a  trafori  in  sull'orlo.  Qua  e  là.  poi 
costumi  fh'  hanno  dell'  oriente  :  in  Casalnovo  *  e  San 
Costantino  ",  più  che  altrove,  le  donne  vestono  greca- 
mente: gonna-di  color  rosso  :  e  s'avvolgono  il  capo  con 
il  diariema  o  caschetto  ricamato  che  nel  favellìo  alba- 
nese ha  nome  di  ehese:  altrove  acconciature  di  capegli 
ora  carcho  di  ottonami,  or  d'argenti,  or  d'ori,  e  fino 
di  acciaio  in  forma  di  stocco,  avvolto  tra  la  chioma, 
a  trafiggere  chi  le  tenti ,  esse  eh'  han  già  trafitto , 
come  disse  poeta  insigne  improvvisando  ^  con  gli  occhi, 
Per  talune  solennità  di  credenti,  la  donna  esce  dai 
cenci  e  s'ammanta,  in  alcuni  siti,  di  gualdrappe  o 
vesti  quasi  turchesche  eh'  ha  dall'avola  o  dalla  trisava, 
e  serba  con  ogni  cura  per  la  figliuola,  di  broccati  in 
lana  in  seta  e  fino  di  argentò  e  d'oro.  Chi  non  vide 
la  festività  del  Carmine  in  Avigliano  quei  non  conohbe 
mai  incantesimo  di  costumi,  di  variali  e  vividi  colori, 
di  bagliore  o  luccicare  dì  fregi  e  ornamenti,  onde  le 


t  V.  apag  8711  I.         9  V.  apag.  80n.  1.         »  V.  apag.S»!)  6. 

*  É  CastilDova  or  San  Paolo,  Ira  luogbi  roslruìlì  da;:li  albaiissi 
larefaè  mÌ((r3rono  in  questa  rotitrada  voltcendo  il  smoI  XVI  :  ritrae 
anch' otigi  da  quella  origine  non  pure  la  iìtvella,  lùa  le  coslumante, 
e  I  riti  della  rellKiona:  vodiapag.  25  nota  I  e  S:  e  da  dà,  o  per  l'al- 
pestre poilura,  vivono  1  radi  suoi  abjlalari  poco  meno  che  jiolali, 
e  lungi  da  ogni  lìollo  di  civiltà.  T^e'  moli  dvl  (IO,  anco  la  plebe  sua 
rumoreggiò  contro  i  Dolablli,  com'  è  dettn  nel  Ut  libro. 

"  San  CostanllDo.edificato  anch'esso  digli  albanesi,  i;  dopo  S.  Paolo, 
il  solo  che  della  origine  serbi  eoslurai,  veslìmenla,  favella  e  perfino 
i  riti.  Vivono  gli  abitatori  suoi,  appartali  da'  luoghi  vicini,  poco  ri- 
traendo dalla  civiltà  novella:  non  fu  nemmen  dato,  come  lucemmo 
a  pag.  ìS  n.  I,  di  istituirvi  una  «cuoia  femminile,  riprendo  arduo 
l'insegnarvi  l'italiano,  quasi  quanto  ti  rinvenire  maestra  la  quale, 
ad  essere  intesa  dalle  alunne,  loro  bvelli  fn  albanese. 

>  Mariano  De  Carlo,  moria  or  fan, due  anni,  ed. uno  de'pìit  for- 
biti imp ravvi utp ri  eh'  abbiano  vantalo  quelle  contrade.  Nacque  In 
Avigliano:  e  nel  chiudersi  di  sna  vita,  u'er«  il  sindaco. 


LIBRO  PRIUO  ft> 

lonne  hanno  carco  il  seno  e  le  braccia  e  le  treccie, 

^■pleodide  poi  quale  la  tantasia  dipinge  la  figlia  del- 
l'Asia  0  la  Giorgiana  altiera. 

XIX.  A  un  tratto  viene  meno  alla  donna  ogni  ba- 
g-liore  rincasata  sia,  tornata  a'  cenci,  ed  avvolta  fra 
le  domestiche  cure.  Delle  quali  a  taluno  parrà  strano 
^ui  si  discorra  a  disteso,  a  ritrarre  gli  usi  delle  fa- 
miglie, quasi  chfe  il  lasciare  ricordo  del  come  intiere 
popolazioni  oggi  vivano  non  fosse  pregio  maggiore 
di  quel  che  tramandare  a'  posteri  o  qualche  gran  de- 
litto, 0  sterili  fazioni  di  guerra.  Prepara  la  donna  il 
cibo,  ma  non  sì  assiede  quasi  mai  al  desco  cogh  uo- 
mini :  anzi  di  rado  vi  s'  accoglie  la  fami|jlia  :  ognuno 
si  nutre  ad  ore  proprie  ed  a  parte:  in  estate  quasi 
sui  gradini  della  soglia:  in  inverno  attorno  il  fuoco, 
in  quella  eh'  é  detta  focagna  ed  è  cui-Ìna  :  colà  scam- 
pano dagli  algori  del  verno,  che  v"  e  tremenilo,  sendo 
i  paesi  a  picco  di  montagne:  colà  cibansi:  raccolgonsi 
la  sera:  giuocano;  trattansi  li  negozi  delta  famìglia  : 
gli  uomini  riposano.  daUe  lunghe  corse  cavalcando 
giannetti  intieri  attorno  i  campi  ch'amministrano  e  ve- 
gliano da  sé,  o  dai  sollazzi  della  caccia,  a  cui  volgonsi 
a  torme,  per  comune  difesa,  con  gran  trasporto:  nem- 
brotti  in  cenventottesimo.  Né  la  più  parte  ha  o  vuole 
altre  cure.  Le  case  per  lo  più  esigue,  male  spartite, 
peggio  custodite.  i<e  più  ad  un  sol  piano,  laddove 
in  specie  la  terra  (remo  e  scuotasi  frequente:  la  foca- 
gna eh'  è  cucina  precede  le  stanze  cubicolari,  la  sala: 
alternansì  gli  amoienti  pe' figliuoli  con  il  pollaio,  il 
ricovero  de' porci  con  la  guarda  roba,  e  il  tugurio 
dei  servigiali  con  la  cuccia  de'cani  ':  li  balconi  o  ser- 
rami noncurati  pertugi  a'venti  cbe  spirano  fieri  e  al- 
"TStri  e  t'assiderano  fan  sotto  l'ampia  focagna.  Appena 


è  vano  il  dire  che  eiù  non  si  rìrerisc(i  a  qitrlle  rare  lanii- 

ia  questo  o  qu^l  lirono  hnniio  vaste  niaRioni  n  co^lurnan/e 

^  cui  s'assjrCeceru  cuu  le  luii^lii:  ilimare  Inori  della  coaliadu. 
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in  taluno  magioni  di  ricchi  v'  hanno  mostre  dì  lusso. 
11  cibo  è  quale  offrono  le  industrie  agricole  del  sito: 
di  buoi  0  Tacche  inopia  grande;  rado  uccidonsi;  e 
mai  in  taluni  paesi  ond'  è  caso  compaia  quella  carne 
jra' cibi  della  famiglia:  uutronsi  invece  e  tutto  l'anuo 
di  maiali  ;  serbansi  in  salamoja,  a  quHrtj,  e  poi  si  les- 
sano, si  manicano,  si  pesticciano.  Poche  e  primitive, 
in  tanta  copia  di  quella  carne,  le  industrie  de'  salumi. 
Molti  latticini  ma  non  delicnti:  manca  loro  1'  arte  per 
cui  Lombardia  è  meravigliosa.  Fra  le  ghirlande  di 
viti  onde  i  colli  sono  ricolmi,  copia  d'uve  e  di  vini, 
ma  non  han  pregio.  Abbondanza  più  che  squisitezza 
di  cibo  appare  sulle  mense  de*  notabili,  salaceo  per 
carne  maialesca  in  mille  guise  manicala  o  asperso 
di  pepe  e  zenzero  e  aromi:  e  ro/zo  companatico  di  pe- 
peroni ed  erbnggi  e  mischianze  acerbe,  piccanti  sul 
desco  della  pleoe:  non  ultima  fra  le  cagioni  dì  mal- 
sanie,  caldezza  di  temperamenti,  e  vita  non  durevole. 
Ma  è  poi  virtù  di  ricchi  e  fino  di  poveri,  sopravvi- 
vuta  alle  lustre  de' tempi  nuovi,  la  ospitalità:  cosi 
cordiale  che  ne  pare  di  vivere  nelle  età  antiche,  lad- 
dove era  sollevata  a  fastìgio  dì  culto  ':  riputato  è  dis- 
onore il  negarla  altrui:  pregio  l'offerirla:  e  gran  ven- 
tura se  accolta:  dura  la  costumanza  in  specie  laddove 
non  v'  hanno  alberghi,  e  un  tetto  amico,  un  focolare 
domestico  é  l'usato  e  solo  ricovero  di  ognuno.  Quanti 
poi  annovera  la  famiglia,  tutti  intorno  all'  ospite  stu- 
diansi  di  porgergli  cure,  meno  la  donna,  la  quale 
raro  è  s'accosti  al  commensale,  e  gli  renda  altro  uf- 
ficio di  quel  che  prepararne  le  vivande.  E  quand'  ei 
se  ne  parte ,  muovonsì  insieme  a  lui  que'  della  ma- 
gione e  li  parenti,  i  famigliari,  li  guardiani  de'beui:  e 


1  Narra  Eliann  ap.  Vnrr,  hisl.  IV,  I,  che  presso  i  Lunni  l'ofpi- 
lalilà  era  prescnlla  .lotunnciiiciile  per  \effe:  riime.  fosse  0)<iervaia 
rieor<tnnn  Oraiio  E/iisL  1,  7,  U  e  Micali  op.  vii.  I,  t7.  aO  :  le 
leggi  mutaron^i  co-)  in  liidovole  cosIuiiil>  e  iraiJiiiiiiiB. 
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■eguanlii  non  pure  a  suo  decor.i  o  ad  ultimo  ufliiio 
ai  ospitalìtì,  ma  a  scolta  e  difesa  sua  lungo  il  cam- 
mino. E  fosse  pure  il  capo  della  magione  un  mano- 
tengolo  di  banditi,  per  quella  volta  1'  ospite  è  cerio 
di  non  essere  venduto  e  ricattato."  onde  la  ospitalità 
è  tale  virtù  che  non  ebbe  mai  macchia:  e  cosi  per- 
dura. Di  altri  costumi  e  forme  del  vivere  e  virtù  e 
>Tzi  sarà  discorso  nello  svolgersi  di  questo  libro. 

XX.  Per  le  cose  sopradette  molte  tra  le  umane 
creature .  di  soventi  concepite  nel  delitto  o  vivute 
senza  luce  od  affrante  da  tormenti  e  pene  insidia- 
trici,  compiono  la  umana  giornata  innanzi  sera,  pre- 
muoiono alla  vecchiezza:  onde  si  mantiene  la  radezza 
degli  abitatori.  Nondimeno  è  pregio  dell'opera  il  rac- 
cogliere, quasi  in  uno  specchio,  quel  eh' è  gran  parte 
dell'  istoria  di  quegli  abitanti  e  delle  condizioni  e  loro 
disagi,  le  vite  tronche  per  fine  violenta:  così  nume- 
rose che  ne  a  ha  altra  ragione  perché  la  pianta  uomo 
qui  intrìsiisca  e  non  metta  rami,  e  de'prot'ondi  mali 
Uie  tra  la  umana  convivenza  serpeggiano:  sicché  ella 
ÌHve  fra  tempeste.  In  un  solo  anno  le  morti  improv- 
""ise  e  furono  dette  di  apoplessia,  ma  chi  le  accertò 
fé  penuria  di  esercenti  sanitari?,  tolsero  da  sessanta 
:  dieci  perirono  di  incendi,  cosi  frequenti  in.  quei 
ri  ammonticchiati  d'ogni  ignea  materia:  eventi- 
1  gli  annegamenti,  umano  tributo  a' torrenti  e  gonfie 
lìumane  eh' è  duopo  traghettare  a  nuoto:  quaranta- 
cinque vite  disparvero  per  cadute  tra'burrotii  che  attor- 
niano paesi  e  per  rovinio  di  tuguri  e  scellerata  incuria 
a  puntellarli  sul  capo  di  misera  plebe,  la  quale  cre- 
dendo avervi  riposo  vi  ha  morte  :  quindici  distrussero 
armi  umane,  scoppi  improvvisi,  o  folgori  da  cui  gli 
■ipecbi  degh  umili  non  hanno  schermo:  altre  sei  vite 
^^ensero  bruti,  mescolati  a  creature  umane,  ferite  in- 
irabili  :  e  di  freddo,  in  tanta  umiltà  di  vestìmenta  e 
j  ricoveri,  perimno  otto;  e  fino  tre,  miseria  estrema 
i  I&ctimuvule,  per  lame:  e  dieci  altre,  tra  cui  du8 


1 

l       1 
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lijiiimine,  dì  mano  loro  si  soitrassero  alla  disperatone 
di  vita  ch'era  strazio  abbominevole  :  ed  otto  neonati, 
ripudio  delU  colpa  o  dalla  famiglia,  da  snaturate  messi 
in  pezzi  0  altrimenti  uccisi  :  e  centodieci  altre  vite  tol- 
sero proditorie  uccisioni,  a  vendetta  di  plebe  contro 
ricebi,  0  per  gli  odi  si  pertinaci  laddove  sofferenze  e 
disperazione  li  rinterzano.  E  non  si  computano  qui  le 
'  vittime  fra  gli  incendi,  le  mutilazioni  di  membra  e  le 
morti  scellerate  per  cai  il  brigantaggio  salse  a  fama 
che  mette  ribrezzo.  Così  per  tante  vene  spiccia  il 
sangue  onde  la  vita  di  quegli  abitatori,  quasi  esanime, 
no»  si  espanda. 

XXI,  Vuoisi  qui  dire  della  preminenza  civile  fra 
gli  orilini  in  cui  si  spartisce  cosi  strana  ed  afflitta 
società,  plebe,  notabili  e  clero.  Che  se  le  nascita  or 
di  incesto  or  di  coniugio  or  di  ventura,  la  dignità 
o  stato  civile  delle  famiglie,  la  dimora  e  le  industrie 
da'  campi  trapiantate  in  città,  e  fino  gli  usi  del  vivere, 
il  cibo,  e  li  perigli  ove  frangonsi  le  umane  vite,  de- 
lincano co'  mali  gli  ordini  della  società,  pure  non  am- 
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il  clero  soltanto  n'è  alla  cima:  e  vuole  giustizia  oidìiÌ 
ne  discenda. 

E  tale  è  la  plebe,  abborrente  da'  campi,  agffrovi- 
gliata  a'  paesi,  ammonticchiata  ogd  in  oscure  caverne: 
non  industre  ma  accattona:  vinta  da  terribile  coscienza 
dell'  umiltà  sua  non  v'  ha  umiltà  od  abbiettezza  di 
servigi  ch'ella  non  renda:  curvata  cosi,  più  che  di- 
gnità d'  uomo  non  consenta,  fino  a  ciié  sollevasi,  poi 
con  r  arme,  infuria  ne'  campi  e  s' insanguina,  a  tarda 
ài  ma  terribile  vendetta  della  vita  sordida,  abbietta, 
iscarsa  di  lavoro  e  di  pane,  ch'ella  trascinò  nel  patrio 
nido:  ribellione  agli  ordini  della  vita  municipale  più 
che  alla  autorità  dello  Stato  od  all'  impero  della  legge. 
Mal  tri  la  plebe  scerrebbesi  intanto  la  parte  eh'  abbia 
fastigio  di  popolo,  e  volgasi  animosa  a  traffici  e  alle 
industrie,  eh' han  tuttora  da  nascere.  Vive  di  cure 
iscarse  e  più  scarse  mercedi,  termometro  di  povertà 
strazievole  :  le  quali  a'  secoli  di  barbarie  e'  sembra 
risalgano  tanto  son'  o"gi  dammeno  de'  bisogni  e  prezzi 

Kagni  cosa,  e  non  ìjastevoli  a  spartire  tanto  pane 
e  sforni  la  famìgtiuola,  per  grezzo  sia  e  mistianze 
nutrienti  o  ree  granaglie.  Vige  ancora  per  gli  umili 
servitù  personale  nel  costume  di  cibi  a  compenso 
eliche:  onde  giorni  intieri  corrono  di  servitù  pel 
0  nutrimento,  o  1'  ore  della  sera  dal  ritorno  in  città: 
«.amo  di  corvata  di  plebe  a'  facoltosi.  Gli  onori  o  li 
dritti  civili  che  le  leggi  nuove  le  consentono,  ella  cura, 
tra  suoi  stenti  e  pene  e  lacero  di  muscoli  a  cogliere 

fané  che  sfami  1  ira  famelica,  meno  che  nulla.  Anzi 
uom  di  plebe  reputa  che  le  leggi  nel  concedergli 
que'  diritti  si  beffano  di  lui  che  mai  apprese  a  leg- 
gere e  scrivere,  che  pensò  ognora  secondo  volle  il 
parroco,  che  più  e  prima  del  governo  temè  il  nota- 
DÌle  del  silo,  e  più  delle  leggi,  l' ira  sua.  Ila  persua- 
«ont:  fermissima  «he  per  1'  ottimate  sia  la  cosa    più 

£  l'ole  di  questo  juondo  Io  imporsi  al  governo  oimbri- 
re  la  giustizia:  onde  a  lui  chiede  che  ii  figliuolino 


I 
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suo  consegua  la  mercede  di  gittatello,  ed  il  primo- 
genito scampi  alla  milinìa:  essere  assolto  dai  tribu- 
nali: graziato  dal  re;  sfuggire  il  capoere,  o  il  domicilio 
coatto  in  pena  dell'aver  recato  viveri  a'  banditi:  e  di 
giungere  al  posto  di  guardiano  di  boschi,  di  porti  let- 
tere iid  altro.  Al  di  là  delle  magioni  de' due  o  Ire  fra' più 
notabili  del  luogo  natio  non  sospetta  esista  nulla  di 
più  magnificente:  nondimeno  Potenza,  il  capfc  luogo, 
gli  pa;r  gran  cosa  bella:  ogni  casa  è  per  lui  un  palagio: 
strasei-olerebbe  vedesse  Napoli,  a  quel  modo  si  sgo- 
menta al  solo  udire  ch'abbia  da  andarvi,  vederla 
innanzi  morire:  oh  no,  gli  è  sogno  da  sogni,  per  lui 
non  è  possibile  s'avveri:  ma  trema  al  solo  sospetto 
d'  esser  condotto  o  in  pena  od  a  confino,  com'  ei  dice, 
fuori  regno:  il  che  vale  per  lui  al  di  là  dell'oceano.  In 
tanta  umiltà  sua,  ognuno  è  Eccelhinza:  ma  giustizia, 
od  autorità  di  governo,  o  benefici,  o  grazie  ei  non  di- 
manda né  a  giudici  né  a  tribunali,  né  a  prefetti,  né 
al  Re:  sibbene  a  questo  o  quello  trai  maggiorenti  o 
notabili  del  natio  luogo,  i  quali,  al  dir  suo,  possono 
tutto. 

XXil.  E  quelli  sopravvivono  a*  feudatari ,  a  quel 
modo  le  fortune  a'  maioraschi  ed  a'  fidecommissi ,  in 
onta  alla  legge  che  IÌ  bandi:  e  le  proprietà  da  una 
ad  altra  generazione  succedonsi  intiere.  Dove  abbon- 
dano figliuoli  r  uno  s'  ammoglia;  T  altro  sì  dà  al  sa- 
cerdozio: la  femmina  va  a  marito  con  dote  iscarsa,  o 
pria  andava  in  un  monastero  con  nulla;  se  v'  hanno 
altri,  quei  non  lian  balia  di  coniugio,  ma  agevolezze 
ai  concubinato  ed  a  generare  prole  die  non  abbia  di- 
ritti. Cosi  più  forte  della  civiltà  o  della  religione  del 
costume  sono  le  ree  passioni  onde  sopravviva,  se  non 
il  nome,  la  sostanza  de' fidecommissi,  de' majcraschi. 
E  le  fortune  ognora  raccolte,  accresciute  da'  lucri  del 
figliuol  sacerdote,  e  vedremo  più  innanzi  quali  sieno, 
non  scemate  a  educare  od  arricchire  i  rampolli  del 
concubinato,  a  cui,  quale  coniugio,  sì  consacrano  gli 
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altri  della  famielia,  istanno  coma  scoglio  accerchiato 
d»U'  onde  o  dalla  marea  spumante  e  famelica  di  un 
proletariato  che  non  ha  coofini.  Laddove  scarseggiano 
poi  le  foptuoe,  soccorrono  arti  e  professioni  e  l'abito 
o  eredità  di  uiììci  public!,  onde  li  maggiorenti,  eredi 
della  feudalità,  ne  esercitino  davvero  la  potenza;  e 
loro  s'incurva  riverente  la  plebe,  ne  ascolta  i  det- 
tati, essendo  quelli,  tra'  laici,  i  soli  con  talune  nozioni 
o  artifici  di  leggere  e  scrivere  e  far  di  conti.  Eserci- 
tano  tutti  gli  ulBci  della  comunità,  nel  cui  roaeslraio 
non  ebbero  mai  seggio  gli  umili  :  anzi  quanti  gradi 
accojgonsi  nella  periferia  di  un  municipio  perpetua- 
mente inchiodansi  al  palmo  de'  notabili.  Impartiscono 
giustii:ia  sedendo  nella  giuria,  o  surrogando  li  pretori, 
o  componendo  litigi  quali  conciliatori:  hanno  per  di 
più  dell'antica  potenza  feudale,  agli  occhi  della  plebe, 
il  comaudo  della  milizia,  la  balia  del  comune  ove  re- 
gnano e  succedonsi  di  padre  in  figlio,  tutti  li  diritti  ci- 
vili e  politici,  anco  al  dì  là  di  que'  che  le  leggi  consen- 
tono, e  nìssun  dovere,  almeno  la  plebe  non  li  conosce. 
E  della  feudalità  antica  hanno  perfino  la  magione,  e  il 
tuon  del  comando,  e  la  boria  dispensiera  di  grazie:  ed 
amici  a  Potenza,  il  che  vale  per  gli  umili  come  il 
dire  UD  pie  sulla  cervice  di  chi  vi  comanda:  e  le  arti  a 
ottenerne  ogni  grazia  la  quale  pur  graffi  spietatamente 
la  giustizia  o  la  legge,  per  cagione  d'esempio,  asso- 
luzione di  rei.  condanna  di  innocenti,  scampo  prezzo- 
lato dalla  leva  :  clièali'  imperio  inesorabile  della  giusti- 
zia od  alla  incorrotta  virtii,  male  s' inducono  a  credere. 
E  perchè  non  si  spenga  nissuna  delle  feudali  mostre  od 
infamie,  il  maggiorente  parla  a  monosillabi,  promette 
ogni  specie  di  favori,  o  minaccia  sue  ire,  od  accusa  : 
e  per  via  di  artifici  riuscì  davvero  taluna  volta  a  ven- 
dicarsi di  emuli  o  di  miseri  coloni,  trarre  a  domicilio 
coatto  clii  fino  era  ignaro  di  quah  colpo  fosse  creduto 
^—xeo, od  a' quali  valesse  quello  di  pena:  inevitabile  scon- 
Hpo  di  giustizia  improvvisa  e  senza  forme  e  riti,  Seduce 
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la  lìgliuola  dei  colono,  poi  1'  acqueta  procacciandole 
maritd,  e  ?i.unge  fino  a"  dotarla,  talune  ma  rare  volle, 
di  dieci  ducati  eh'  ei  largisce  con  il  peculio  delle  isti- 
tuzioni pie  ch'ha  in  sua  balia.  Sovvienci  miseri  che 
lo  richieggano  di  prestanze,  a  larga  usura,  e  con  ii 
danaio  ch'egli  già  accaparrò  da' monti  de' pegni  e  di 
credito:  o  presta  la  sementa,  pria  a\Tjta  da  lui  dai  monti 
l'rumentari,  a  doppio  mercimonio:  o  dà  in  fìtto  con  lar- 
ghezza meravigliosa  un  brande!  di  terra,  ch'egli  già,  a 
vìlissimo  canone,  ebbe  dal  municipio  o  dalle  opere  pie. 
0  sul  collo  depli  infimi  ha  la  scure  de' precetti  ch"ei 
lancia  0  fa  lanciare  da' siloi,  secondo,  che  a  lui  potente 
aggrada,  per  la  riscQssione  di  balzelli  o  di  tributi.  Ond'  è 
che  fino  nella  donora  della  figlia:  nel  peculio  avuto 
a  prestito:  nella  sementa  del  campiceilo:  nel  suolo, 
anch'esso  avuto  in  fìtto  di  seconda  mano,  e  che  l'ara- 
tro tormenta  a  strappargli  ricolti  eh'  hanno  da  esser 
doppi,  pel  feudatario  odierno  e  per  sé,  ha  la  plebe  da 
riconoscerne  la  potenza;  o  nel  cibo  die  le  dispensi  accu- 
gliendola  a  desco  la  sera,  a  sol  compenso  di  sue  fatiche: 
u  neir  angaria  davvero  d' altri  tempi,  con  cui  ferma 
i  patti  colonici  e  li  spregia;  nega  le  mercedi  '  o  ri- 
manda i  villici  :  non  consente  loro  diritto  alcuno;  toglie 
gli  aratri  e  gli  arnesi  rurali,  o  il  maiale,  unico  tesoro 
liei  povero  colono,  quando  la  terra  per  tormenti  o  in- 
curvarsi di  omeri  non  abbia  prodotto  tanto  che  basti, 
pria  a  campare  la  fami;^liuola,  poi  a  scuniare  il  gra- 
\oso  fìtto  del  campiceilo  od  a  render  la  sementa  o 


1  Gli  è  Ule  ne'plRbei  1' abito  di  vedersi  negala  ta  m^rrcde  rlia 
ili  soventi  e'  si  nrp);nno  ad  ujjni  fatica  dove  non  l'abbiano  innan/i; 
0  taluno  non  mallevi  per  clii  li  rìrcrca,  sia  pui'  ira'più  nntatiili  del 
«ito;  e  non  solo  di  essi  iiin  perfino  diltidana  d^'iriunicipi  uiii'liV»si,  qua 
I'  lì  usi  a  negar  i^nì  compenso  dopo  che  l'uiirra  sia  prestala:  oiidp 
HCcadde  a  chi  sqrive  di  esser  tcilinionc  di  operai  che  si  rilJiiUvHno  ;i 

SiuàI  siasi  Tslica  dubilaiido  par  In  mercede;  e  ciò  i^pieglil  l'iriquiili- 
icatiil  a^sirurazione  di' e' sarebboiio  davvero  pagati,  la  quak'  le)[gesi 
nella  Circolare  18  diecnibre  1857,  riportala  a  pag   77  iiulu  1. 
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a  Peculio  nvuto  anch'esso  a  prestito  e  a  doppia  usura 
'  dal  notabile.  E  più  il  meschino  dovendo  di  frutto  di 
quel  che  la  terra  gh  produca:  più  consumando  di 
quel  eh' ei  lucri;  nò  gli  è  mai  possibile  rimettersi  in 
pari ,  sottrarsi  .alla  tirannide  del  capitale  e  di  chi  lo 
possiede':  o  ridurre  in  salvo  que' poveri  arnesi  che 
sono  l'unico  bene  ch'abbia  quaggiù,  E  pure  tolgonsi 
al  colono,  a  strappi  e  senz'altro  rito  o  fjrma  di  giu- 
diiio  fuori  quello  delle  ingiurie  e  de!  prepotente  arbi- 
trio ;  e  senza  pena  di  ragion  fattasi  :  chi  oserebbe 
tradurre  un  notabile  innanzi  a  giudici?;  e  senza  lo 
trattenga  pietà  alcuna  di  atllitte  o  ruinate  famigliuole. 
Verità  angosciosa  e  strazievole,  ma  la  distanza  che 
un  di  correa  tra  popolo  e  feudatari  è  la  stessa  oggi 
che  tra  plebei  e  notabili:  la  servitù  o  suggezione  dei 
primi,  la  prepotenza  e  lo  imperio  de' secondi  uguale 
allora  ed  oggi  *  :  uguali  le  insidie  e  le  ingiurie  : 
uguale  l'odio  che  lì  divide:  ne  vedremo  più  innanzi 
le  prove. 

\.\in.  0  li  notabili  non  hanno  uguali  o  li  han 
nella  chiesa,  la  quale  anzi  li  accerchia  al  pari  di  ogni 
altro  ordine  sociale,  et^sendo  l'arco  o  il  circolo  tra 
cui  agitansi  e  vivono  tutti:  gli  uni  hanno  sugli  infimi 
potenza  di  dominatori,  ma  l'altra  quella  di  chi  preme 
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i:gi»lf  riftMao  fwe  dp'p'*boi  ili  Roma  il  Mioheldl,  Histoire  1, 133, 
ecouuiDj^U  Murran,  l)u  probleme  de  la  misere  I. 
*  Ciò  che  il  HìcbIl  11,  31  dice  de^li  anlkhi  popoli  ilatici  <ii 
^ditla  a  Dìeravìglia  a' viventi  dcila  Ba^iilìcatn,  e  della  più  parie  tra 
I-  regioni  meridionali.  ■  I  diritli  di'l l'aristocrazia,  Torlill'ali  dall' tn- 
fl'ienia  sacerdolnlc,  «rana  consulidxlì  di  un  lungo  e  non  cunteso  jras- 

■raMi U  plebe  dìpÉO. lente  in  più  maniere  dalle  famiglie  patrizie 

e  soggiogala  inleramenle  dalla  reìigiuné,  era  tennis  in  nna  spi'cie 
<li  cDperlo  vittalUggio,  che  nbligandola  ad  onorare  di  eonlinuo  V  n\- 
limale  suo  proIrtLore,  le  toglieva  i  nii-z^i  di  far  valere  i  di  li^i  dinlii, 
nel  governo  dclN  republiea  (oggi  eoinunitii].  »  O  tome  Diùiiiw  Le 
tìrhilà  Romane  VI,  es  fa  dire  ad  Appio  ClRudio  <  l<e;;x<insi 
le  geni!  rlie  ei  sono  intorno  per  gli  uttimali  :  uè  la  plebe  io 
cillii  E|;ualnicnle  delle  cose  con  essi  partecipa.  > 
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l'aoiffle  de'riventi,  le  nutre  di  pregiudizi,  le  coniraoove, 

le  inebria  con  lustre  e  smancerie  e  baldorie  rituali  j 
le  inchina,  le  assprva.  Non  sono  li  chierici  per  numero 
dammeno  a'  notabili,  né  per  ricchezze  :  sì  disdegnano 
averli  ad  uguali ,  forti  della  potenza  di  altre  età  o 
del  prestigio  o  della  gloria  di  una  gerarchia  la  quale, 
al  dire  d'  essa,  sale  fin  dove  l'occhio  non  giunge:  e 
il  capo  tocca  la  volta  de'  cieli  :  e  ha  da  Roma  che 
tributari  hanno  da  esserle  gli  ordini  civili  e  serve  le 
coucienze.  Onde  si  pare  primo  gradino  a  nobiltà  lo 
avere  un  figliuol  prete:  e  a  chi  talenti  salire,  volgasi 

Siù  che  ad  altri  uffici  a  quei  della  chiesa,  dispensiera 
i  ricchezze,  e  vedremo  più  innanzi  quali  fossero  quali 
siano,  e  di  potenza:  la  potenza  che  ha  il  parroco  che 
è  un  solo  per  ugni  comune  e  vi  è  davvero  Cesare: 
e  nelle  diocesi  hanno  i  vescovi,  a  cui  nell'addietro,  e 
meglio  si  parrà  a  suo  luogo,  ninna  autorità  di  provin- 
cia potea  istar  mai  a  fronte;  e  dovunque  poi  ebbero  ed 
hanno  i  chierici.  E  forse  gli  è  da  ciò  che  ragione  vuole 
sì  distingua  il  clero  ch'ebbe  ed  ha,  diremo  così,  spi- 
rituale con^ando  ove  ilimora,  dall'altro  il  quale  vive 
affigliato  s  chiese  parroccniali ,  a  ricettizie,  a  colle- 
giate ;  e  non  ebbe  mai  supremo  grado  né  in  una 
parrocchia  né  in  una  diocesi.  La  quale  tanta  parte 
di  clero,  che  mai  esercitò  comando,  nuli' usurpò  e 
niente  ha  da  rimpiangere,  annovera  buoni  ingegni, 
rìtladini  egregi,  sudditi  devoti  alla  maestà  civile.  Non 
rinnegarono  I  onor  di  cittadini  e  di  sudditi  per  la 
obbedienza  a  una  chiesa  che  non  arrossì  di  aver  lieti, 
coma  elegantemente  disse  il  Giordani ,  Ì  giorni  cala- 
mitosi a  tutto  il  genere  umano:  ed  oggi  si  pregia  di 
non  aver  patria,  e  di  non  riconoscere  in  terra  autorità 
alcuna  di  sopra  a  lei;  lacera  ì  vincoli  della  famiglia 
ad  inceppare  tra  quelli  del  sodalizio:  scomunica  l'amor 
dì  patria  e  p!i  anlimeiiti  contro  stranieri  che  pestano 
il  suolo  natio,  sol  eh'  essi  le  mantengano  schiavi  li 
sudditi  suoi  :  vuole  sì  curvino  alta  fede  di  leggende. 
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_  A' erano  cibo  di  secoli  fanciulli,  eii  ella  vorrebbe  abba- 

■  aliassero  eli  intelletti  tra  la  luce  che  oggi  ci  innonda: 
onde  quella  della  chiesa  è  spenta.  Ma  non  è  agevola 
il  ritrarre  invece  per  sola  efficacia  o  virtù  di  parole 
quanto  sia  pessima  la  più  parte  del  clero  eh'  ha  spi- 
rituale comando  sulle  coscienze;  né  vale  diligenza  a 
coprirgli  addosso  alcunii  virtù.  Non  ha  macchia  di 

^Kver  mai  partei'ipato  a  riti  di  chiesa  per  ricorrenze 
i  feste  patrie  :  eh'  ei  spregia  averne  una  ;  si  parte- 
ieipO  a  profane  dando  il  voto  negli  squittinì  politici, 
"lon  accade  il  chiedere  a  chi,  fino  al  traduttore  del 
lenan.  Che  di  quel  privilegio  usa  in  odio  della 
maestà  civile  e  reputa  nuocerla  alleandosi  a  coloro 
she  vanno  nel  nome  di  spiritati  e  di  ultra:  sendo  i 
ioli  che  gli  oCTrano  speme   di  trarre   a  perdizione  la 

'  cosa  publica.  Nelle  potestà  temporali  o  mondane  ri- 
conosce non  solo  tanti  attributi  del  Pontefice,  ma  del 
vescovo  nella  diocesi,  e  del  parroco  nella  comune:  ed 
odia  dell'oggi  gli  ordini  che  via  via  intesero  a  tar- 
parne la  sconfinata  potestà,  ch'avea  un  di  sovra  ogni 
ordine  civile.  Vagheggia  i  tempi  in  cui  l' ipse  dixit 
de' vescovi  era  \' uUima  ratio  delle  umane  cose:  ed 
erano  li  tutori  de'  municipi  e  ne  usavano  persuaden- 
done i  mfigistrati  ad  aggravi  spirituali,  e  nello  sborso 
materialissimi, lasciando  pur  da  un  canto,  in  tanto  amore 
di  tenebre  o  paura  d' ingegni,  li  salutari  all'  intelletto 
non  meno  che  all'anime,  la  istruzione  allora  nulla: 
onde  poi  menavano  vanto  di  amministrar  le  comuni 
quali  parrocchie;  e  le  opere  di  carità  mutavansi  in 
quelle  di  pietà,  perchè  quelle  singolari  locuste  dell'  al- 
trui che  sono  i  chierici,  avessero  balia  dì  dissanguare 
anco  la  ricchezza  de'  mendicì.  Tempi  beati  in  cui  non 
valse  strazio  o  atrocità  di  patimenti  a  irrompere  in  ven- 
detta: e  il  clero  impune  tale  fu  sinora  quale  nell'  ad^ 
dietfo.  Sicché  per  grande  sia  anch'  oggi  la  potenza  sua, 
maggiori  ne  reputa  li  suoi  diritti  :  invade  o  disco- 
^busce  quella  de'laici:  in  ogni  dove,  per  quel  cb'ei  dice 
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uftiiiodi  coscienza,  vuole  ingerirsi:  ribellasi  alle  leg^i 
die  studianèi  di  ridurre  la  chiesa  in  chiesa,  come  di- 
remo accennando  agi:  ordini  meravigliosi  della  sua 
gerarchia.  E  dove  gli  vale  o  le  leggi  il  consentono  o  le 
magistrature  tollerano,  trasmoda  ed  è  tutto.  Fino  a 
che  infatti  li  chierici  partecipanti  a  cure  d'anime  non 
sieno  cancellati  tra  gli  eligibilì,  siedono  ne'  consigli 
del  comune,  e  v'  hanno  voce  ascoltata  e  lo  asservano 
per  via  di  tributi,  eh'  hanno  le  più  artificiose  forme  che 
ingegno  umalno  sappia  immaginare  o  destrezza  di 
legge  aiitivenire.  Fino  a  che  la  testimonianza  dello 
spreco  d'  ogni  fortuna  di  luoghi  pii  in  riti  di  chiesa 
non  favelli  più  forte  de'  pregiudizi  alle  ingenue  co- 
scienze, e  li  chierici  non  vengano  via  via  surrogati 
da'  laici,  occupano  ogni  seggio  nelle  opere  pie,  a  be- 
neficare sé  medesimi  di  quel  ch'avrebbe  a  cadere  in 
beneficio  de'  poveri.  In  ogni  ospizio  o  corpo  morale, 
fipchè  non  sieno  remossi,  hanno  li  primi  posti.  In  molte 
comunità  maestri  finché  la  insufficienza  o  peggio  non 
li  sbandi.  Fortificati  da  chiese  innumerevoli  e  sagaci  a 
straricchirle,  insino  a  che  loro  valga  usare  de' lunghi 
pii  0  smunger  la  pecunia,  obbrobriosi  vampiri,  ch'ave» 
a  confortare  di  riposo  gli  estinti  e  la  religione  de'se- 
polcri:  e  si  vedrà  più  innanzi  dove  e  quali  sieno.  Li 
migliori  palagi  furono  e  sono  i  loro  fino  a  che,  in 
tanta  mendicità  di  ricoveri  per  gli  umili,  non  sieno 
discacciati  da'  conventi.  Loro  le  badie  le  cappeltanìe 
i  benefìci  sieno  mo'essi  semplici  o  composti,  che  fu 
ognora  maestra  la  chiesa  a  metter  piede  ovunque  e 
congegnar  macchine  a  spremere  denaro  ed  anime,  fin- 
ché non  sieno  daddovero  soppressi.  Parroci  nelle  co- 
muni e  consultori  d'ogni  negozio  sino  a  quando  le 
rappresentanze  popolari  non  sottraggansi  a  questa 
tal  quale  tutela,  non  li  rincantucciano  in  sacrestia. 
Potentissimi  per  dovizia  di  seminari  e  moltiplicità 
di  neofiti  fino  a  che  la  legge  civile  non  li  scacci,  o 
la  scienza,  per  ijuante  forme  e  parti  eli' abbia,  torni 
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iivjle.  Biechi  di  milioni  e  di  prebende  e, dotazioni 
dacché  ft'  regolari  non  vennero  tolti  che  i  beni  i  quali 
gli  infìngimenti  loro  non  valsero  a  nascondere:  non 
ailunaue  tutto:  e  poi  quasi  loro  si  rende  più  di  quel 
non  gli  !>i  tolse  ;  v  insino  a  che  la  ricchezza  de' chie- 
rici,  eh' è  offesa  all'universale  miseria  e  cagione  dì 
quiLibrio  alla  fortuna  publica,  non  sìa  prima  di^r'atta, 
foi  da  sapienti  leggi,  e  più  destre  di  quell'  insigne 
■aestra  di  destrezza  eh  è  la  Chiesa,  antivenuto  il 
periglio  si  riproduca:  e  lo  esempio  d'altri  stati  in- 
Rbrmi.  la  ogni  faccenda  privata,  non  esclusi  i  testa* 

"loenti,  suggeritori  i  chierici:  e  tali  voglionli  le  coscienze 
p&urose,  e  gli  ultimi  uffici  a' moribondi,  ora  a' chierici 
tanto  acconcia  per  quelle  che  sogìionsi  dire  opere  di 
pietà,  e  riscaldut,e  dalla  paura  del  fuoco  eterno'.  Ricchi 
poi  il  più  d'  essi  di  notevole  censo  :  e  delle  famiglie 
esercitanti  ogni  ufficio,  fino  quello  della  paternità,  e 
non  se  n'infingono;  fin  del  coniugio;  cui  il  saci-o  ca- 
rattere del  coniuge  tiene  luogo  dì  sacrameijto.  Per  nu- 
mero poi  li  chierici  compongono  nella  regione  nostra 
sodalizio  che  niun' altra  ha  pari,  ed  ò  minaccia 
i  società  civile;  trincerati  in  benefici  innumerevoli 

'  e  in  cappelle  e  in  parrocchie,  singolari  rocche:  o  in- 
rardinati  a  collegiate:  o  attornianti  ben  tredici  diocesi, 
di  cui  sono  la  milizia,  e  sparsa  dovunque,  finché  bi 
legge  non  faccia  giustizia  e  ragione  della  superfluità 
di  que' governucoli  entro  un 'governo.  Tale  è  il  clero: 
tale  il  suo  imperio:  ne  vedremo  più  innanzi  le  prove. 
Cosi  la  convivenza  civile  sfruttata  da'  notaoili  e 
dalla  Chiesa  in  danno  dei  nuli'  abbienti,  può  raffigu- 
rarsi in  un  triangolo  retto,  la.  cui  ampia  base  è 
degli  umili,  unità  schiacciate  dalla  pressione  dei  cateti 
su  cui  assvdonsi  imperanti  gli  ordini  del  clero  e  dei 
notabili:  forze  uguali  se  maggiore  non  è  la  prima: 
ma  concordi  a  che  la  base  non  si  smuova,  non  sus- 
sulti, nemmeno  dia  brividi  di  soffocamento:  al  vertice 
tper   gli   unì    il   Ke  :    per  gli  altri  vi  ha  il 
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LIBRO  p;ìimo 

S"kk^*^^®'  ^^'^°"'**'  <^^©  la  civile  0  la  divina  maestà, 
\Viu  1"?*^^  ?"'™  *^®''*  il  disopra. 
aXIV.  Ricerchiamo  come  la  massa  degli  abitanti 
^iva  oe  naturali  suoi  consorzi,  fruisca  delle  avite  isli- 
timoni ,  eserciti  i  diritti  di  cittadini.  11  che  mena  a 
dire  delle  associazioni  in  cui  si  accolgono,  e,  prima  fra 
tutte,  di  quella  ch'ha  da  essere  il  centro,  il  cuore,  il 
Tontalone  delle  masse,  la  comune.  In  quella  vece  o 
^  nguardi  dalle  origini  o  dalle  circoscrizioni  e  forme 
sue,  o  dalle  lunziom  che  vi  si  svolgono,  accoglie,  in 
esiguo  cerchio,  quante  cagioni  s'  hanno  nella  intiera 
'^^S'one  *di  vita  si  disuguale  alle  restanti.  La  istoria 
della  penisola,  che  taluno  battezzò  de'  municipi  tant'è 
malagevole  il  seguire  attorno  centri  sì  molteplici  le 
hla  della  narrazione,  che  ogni  municipio  ha  la  istoria 
sua,  dovrebbe  mutar  nome  solo  che  si  volga  alle 
regioni  del  mezzodì.  Nel  resto  della  penisola,  invero, 
li  municipi  di  soventi  generarono  la  potenza  delle  re- 
publiche,  degU  stati ,  o  furono  a  pari  dì  quelle  e  di 
questi:  dappiù  e  non  dammeno  de' feudi:  e  sopravìs- 
sero allo  ingrandire  e  alla  distruzione  degli  stati,  delle 
republiche,  ed  a' sbocconcellamenti  della  feudalità. 
Alle  ambizioni,  sia  di  principi  che  di  feudatari  o  di  capi- 
tani, contrastarono  da  soli  od  opposero  leghe:  quando 
pur  vinti  e  soggiogati,  serbarono  la  balia  degli  ordini 
interni  e  dì  governarsi  a  voglia  di  popolo  o  di  ottimati: 
dettarono  li  codìcetti,  un  per  comunello,  ne'  quali  a 
chi  si  addentri,  appare  quanta  sapienza  avesse  asilo 
nella  tristizia  di  que' tempi:  e  lì  ebbero  per  secoli  a 
norma  di  governo  e  di  giustizia.  Onde  anch'oggi  ven- 
gono in  luce,  per  ogni  ordine  di  studiosi,  islorie  o 
cronache  di  muiiidpi,  fino  de'minori  *,  fin  delle  borgate 
che  n'erano  parti:  dovizie  di  pergamene  e  di  memorie 


*   lìailmo,  Ira    l'altre,  le    Memorie  sloriche  di  .Vonlignoso, 

umil'-  tior^inU  fa  quvi  di  Massa,  e  publicate  kslù  da  Gluvauiii  Giuria, 
Lutea  181.7. 
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quasi  per  ogni  campanile:  che  ognuno  o  poca  o  multa, 
straordinaria  o  modesta,  ebbe  la  sua  storia.  E  pur  da 
ciò  li  municipi  trassero  la  forza  per  cui  stettero  fra 
le  ruiiie  degli  stati,  delle  repubbliche,  de'feudi:  e  tra  le 
invasioni  straniere  onde  la  penisola  in  ogni  età  fu 
lixza  ed  agone  dell'  europee  contese;  e  appaiono  an- 
ch'oggi membrature  da  sopravivere  ad  altreltante  ruina 
ili  imperi,  di  secoli,  e  di  civiltà.  Or  nulla  di  ciò  nella 
regione  nostra.  Qua  e  là  paesi  eh'  hanno  splendore  o 
meglio  tenebrore  di  milioni,  per  cagione  d'esemuio  Sa- 
ponara  che  nel  nom.!  di  Grumento  '  fu  già  tra  le  città 
più  notevoli  della  Lucania:  ed  Oppìdo  ^  la  quale  rimonta 


HK  <  Gruroenln  Tu  Ira  le  piS  cospicue  delle  antiche  età.  Il  Nìebhuf, 
^plhl  nome,  cred^  Fixse  di  origine  pelasgien.  Nurrann  Appiano,  Le 
Storie  Rumane  I,  42,  43;  Livio  Epil.  79;  Diodoro  Bililioteca  sto- 
ruwXXXVtl,  20;  Mirali  IV,  18;  Vannuccì  III,  R,  come,  nello  scop- 
piare della  guerra  sneiale  contro  di  Roma,  Giudalieio  e  Lumpronio, 
due  degli  insorti,  correndo  In  LucsdÌb  e  l'ApuliH  con  numeroso  se- 
guilo, vi  diatrumet'ern  l'oserHIo  di  Crasso,  e,  tra  l'altre  citlii,  a'ito- 
nianl  loglieitero  Grumento.  Da  una  epigrafe  rìnvenuln  nel  lu ego  ove 
quella  sorgeva ,  e  riportala  dal  d' torneo  tcrit.  cit. ,  apparirebbe 
elle  un  leiupo  Tusse  la  capilain  mm  solo  della  Liieania  ma  anco  della 
Briuia  e  sèdi  del  Correttore  di  enlranibe.  Dice  co^i:  fluilut.  Festut. 
Corr  ti.  Brìi  [leggi  Brilliantm)  ad  omalum  Ter/narum  eonlo- 
favil.  La  I-uova  citili  ,  al  nome  dì  Saponara  aggiunse,  a  ricordo 
dell'antica  lungi  da  es4a  mezzo  cbil.,  il  predicalo  di  Grumento.  Nell'età 
pni  dei  feudi  fu  de'  nisignano  nno  dei  quali,  secondo  narra  il  Bolla 
XVIII,  nel  leiS)  al  duca  di  Ossuna  vìcerÈ  di  ISapoli  e  cbe  divoralo 
d^ir  ambizione  di  gridarli  Re,  erasi  nn  di  posta  in  capo  una  corona, 
r  cbled-<VB  agli  astanti  se  bene  gli  stesse,  facendo  allo  di  nioslrarsl 
Cini  ad  un  balcone,  oì^ò  lìeranienle  di  rispondeie  »  signore  questa 
rorona  va  bene  ,  ma  sulla  fronte  dei  Ite  :  »  onde  il  D'Osswna 
rnn  occhi  torvi  rifitardandolo,  s' arrestò  :  e  poi  se  la  tolse  di  capo. 
Degli  infortuni  a  cui  la  furia  del  snolo  lianno  di  poi  sottoposta  la 
cillì  gA  abbiamo  detto  ■  pag.  79  nota  I. 

»  Narra*!  che  l'amica  Urseoto.  ma  vi  eontradice  il  Vannucci  I,  i 
il  quale  vuole  sia  l'odierna  Orso  Marso,  fosse  edilìeala  nelle  vicinanze 
di  Oppido,  ed  ella  dagli  Osci;  avesse  nome  di  Ipno,  da  cui  lungo 
i  «culi  t'ebbe  Opino,  (julneì  Oppido:  e  gli  abiUitorl    suoi    insieme 

C[li    Órsi-nlìni ,  a^'li  Èburnni ,  agli  Alinati  cenipMiessero 
dcra:iunc  di'  lì  nimnu'OtaUi  dj  i|iianli  serÌs$ero  di  quel 
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a  i^ucU'antichissime  genti  che  furono  gli  Osci:  e  Matera' 


tempi.  Altri  sembrano  cnnrandcre  l'Oppìdi)  [Iella  Ttghne  noatrn,  con 
roiiioiiiini)  ili  Qlabria  fundalo  ilu'Sanici'nì,  e  nella  più  pnrlR  o  Intiero 
dislriilio  dal  Iremuolo  del  t763.  All'  inponlrn  il  Bolla,  SI-  d'Il.  XIL, 
narra  rlip  l'OppIdo  ailp|[uala  ut  <;ualo  Tosse  i'antichusima  ■  ctie  for- 
[*inenlB  la  propria  liberlii  difeso  avea  correndo  1' XI  serolo  eonlro  i 
Nonnnnni  cui  a  danni  suni  (tuiJava  il  ''onlu  ItuKtt'"'"  li^Iello  di  Robi>rlo 
Guiscardo  ....:  repubblica  polente  eli'  era  e  ik  liliero  prinripalo  pro- 
cedendo ,  molte  terre  possedeva  e  molle  alleanze  con-  allrì  principi 
avcB.  Csmbiossì  poi  l'atta  sub  fortuna  in  minore:  pure  del  luUo 
non  peidè  l'antico  «plendore,  e  addi  nostri  ancora  di  un  se^i^io  ve- 
scovile ai  vantnva.  La  natura  e  gli  uomini  l'aveano  abbellita:  la  na- 
tura, nifl  una  nalura  furibonda,  poscia  lei  o  gli  uomini  oppreaoe  ■.  Cosi 
l'antichissimo  Oppido  sarebbe  il  Calabro  e  nop  il  turano:  versione 
eh'  Ila  ogni  apparenza  dì  fallacia,  e  nella  quale  forse  ajjevnlmente 
Incorse  uno  storico  che  in  più  siti  ai  dimosln^  csrarso  narratore  delle 
vicnde  del  Reame.  Cerio  è  nondimeno  ebe  1'  Oppido  nostro,  dal  se- 
colo XVt,  fu  Contea  de'Caracciolo,  siccome  narra  il  Giatmone  XXXII. 
Mutò  in  quest'anni    l'antichissimo  nomo  in  quel  dì  Palmira. 

<  Antirliissima  città  <^  Matera,  delta  quale  pure  diremo  qui  ciò  che, 
nelle  istarie,  a  noi  fu  dalo  raccogliere  :  narrasi  ella  foise  edìBrata 
da  Metello,  e  v'  lia  anch'  oggi  una  torre  eh'  è  della  Melella,  onde 
eveesB  nume  di  Heleola,  il  quale  via  via  si  corruppe  in  .Matera.  Plinio 
chiama  g\\  abilalori  suoi  i  Meleolani. Doppiarono  nel  medio  evo, quando 
nella  cittiL  loro  emigrarono  li  cittadini  di  Melapnnto  e  d'Eraclea,  scam- 
pali al  tremuoto  onde  auelle  perirono  e  per  sempre.  FìcI  secolo  IX  era 
Matera  in  sogiteiìone  ael  Soldano  di  Bari,  cui  (u  lulta  nelI'SIiS  da  Lo- 
dovico Il  ilxlin  a  Lotario  imperatore,  come  narra  l'Amari  Storia  dei 
Uuisulmani  di  Sicilia  voi.  I ,  U,  8:  o  dallo  stesso  Lotario  nel  867,  il 
quale  l'avrebbe  quindi  incendiata,  secondo  scrive  il  Giannonc  lib.  VI: 
o  at\-HM  per  quanto  riferisce  il  Siimondi  St.  delle  lìep.  il.  I,  i. 
Disparii!)  notevoli  Ira  così  accurati  scrittori.  Venne  quindi  alle  mani, 
e  con  varia  fortuna,  or  de'  Longobardi  or  de'  Greci  :  siiicliè  nel  (1:10 
segui,  tra  gli  uni  e  gli  altri,  ne'suoi  dmlornl,  la  sanguinii«n  bali»t-lia 
dove  peri  Imogalapto  strntigù  di  Bari.  Tra  le  mulleplicì  .«correrie 
de'  mussulmani  avvenne  che  Matera  fosse  nel  99i  da  essi  assediala: 
patisse  per  quattro  mesi  ogni  strazio  di  fame:  dipoi  vinta  ella  venisse 
incendiala  e  di<tri>t(a;  ti  cittaditii  suoi  barbaramente  uccisi:  le  donne 
condotte  in  Africa:  Amari  I,  '2,  hb.  IV,  7;  Luca  Crolospatario  Cronaca 
a.  094.  Nondimeno  ricorse  da  cotale  ru'na  che  si  parea  estrema  ,  e 
l'ebbcrn  poi  i  Greci:  quando  nel  tOtì  appressandosele  ì  Xormannl  fu- 
rano i  suoi  dintorni  leatro  di  altra  terribile  battaglia  Ira  quelli  e  questi: 
«l'ano  li  Greoi  guidati  da  Manìace  il  quale  scorrendo  la  contrada,  recù 
ovunque    (li-^lru^ioiiti    e   morte:  nù  gli  vaUe:    chò  nel  UWi  i  Nur- 


Ifiigio  degli  abitatori  d'Eraclea  e  Metaponto,  ed  Acerenza  ' 


maDni  s'  in'tl([j)orirono  di  Matera,  e  vi  «lessero,  il  primo  Conle  di 
Pu^lis  the  fu  Gtiglielma  Braccio  dì  Ferro  ;  Giaanonp,  tX  :  Il  primn 
Iiura  che  fu  Roberto  Guiscardo  e  il  primo  Re  che  111  Ruggiero,  ve- 
dremo esstn  stnti  nei  lustri  di  poi  |irorlama[i  in  MelB.  Tra  le  vicende 
di  quc' tempi  onde  iiiun' altro  suolo  fu  a  pari  di  queslo,  dijgninlo 
da  conleDdenli,  il  Re  <iluKeieró,  ne]  1133,  apparve  riemico  innanzi  n 
MnEera,  la  sirinso  di  assedio,  e  la  vins«.  Morto  che  fu  poi  Manrredi 
dall'Angioino,  Halera  si  ribellb  nel  nome  di  Corradtno:  sìni'hè  lornù 
in  soggezione  del  vinritnre  dì  entrambi.  Nel  t3nT  Francrseo  del 
Balzo  dura  dì  Tarnato,  pretese  che  ella  gli  appartenesse,  e  s'accins''  . 
a  torla  ai  Sanseverino  che  n'erano,  e  per  lunga  eia  ne  furono,  i 
Conti  :  l'assediù  e  l'ebbe  ■  dlscrezinne,  finebè  da  quella  polen[i9>imn 
famiglia  ne  fu  disraecialu;  perdendo  in  quel  torno  ogni  altro  suo  pos- 
sesso: Giannone  XXIII.  Narra  poi  il  Sismondi  IV,  3  come  il  conila 
di  Malera  insieme  ad  altri  Daroni  nel  \Sl*ì  sì  Ribellasse  a  Carlo  Ou- 
razzo  di  lingherìa,  in  favore  di  Luigi  d'Aogià  disceso  in  Italia  a  ven- 
dir^re  la  morte  della  regina  Giovanna:  Giannone  XXIV  e.  1.  Nel  \SOS 
dimorò  aleun  lenipo  in  Matera,  insieme  all'  esercito  suo,  il  Duca  di 
Nemours  guerreggiante  contro  Cnnsalvo:  Guicciardini  Sloria  d'Ita- 
lia \  :  e  dì  iìt  d  Pura  inviò  a  afìdare  il  nemico  a  battaglia:  la  quale 
egli  rilìalava  dicendo  die  II  dove  e  il  quando  combattere,  avere  usanza 
dì  sceglierlo,  a  sua  sola  voglia  e  tornaconto:  Qruvio,  l'ila  Magni 
Gotisalvi,  II.  Quando  poi  nel  1048  fu  in  Napoli  proclamala  la  re- 
puUii'a,  onde  baroni  e  plebe  nella  Basilicata,  non  meno  che  altrove, 
vennero  alle  prese',  quelli  ad  avversarla,  e  questa  a  dimostrarsene 
fautrice,  .Valera  fu  tra  le  citlb  di  cui  scrisse  ilBoltn  XXIVopreva- 
Irndovi  ora  la  fazione  dei  nobili  ora  quella  del  popolo  videro  cose 
che  pegpori  e  forse  nemmeno  uguali  non  si  sarebbero  in  simili  casi 
veduti'  tra  i  monti  Acroeerauni  in  luogbi  dì  Turchia  dull'altra  parte 
drll'Adrìaliou I  ■  Insanie  che  ne  ricordano  quelle  dVcui  ella  hi  teatro 
volgendo  la  età  nostra:  vedi  il  111  libro.  Dal  1663  In  sino  a'primi  di 
queslo  secolo  fu  poi  capitale  dell'  intiera  regione:  vedi  pid  innanzi, 
j  31.  Ne'  tempi  odierni  ebbe  Matera  più  scosse  di  ti-cmuolo;  a'  17 
Maggio  dei  t8!«,  a' 9  Aprile  del  1853,  a' 16  Dicembre  fH57,  a'1!> 
Gennaio  1858,  ma  lulte  innocue:  i  marosi  della  terra  si  parvero 
impoirnti  a  nabìssarla  o  le  si  sciiuietarono  attorno. 

^  Acheruntia  antica,  ella  fu  delle  più  illustri  città  della  Japigia: 
.Virali  I,  18;  Cluverio  Italia  Antiqua  p.  Ii13,  ta27.  Plinio  A*a(. 
hit  III  .'i,  dice  0/jpiduin  Consfnlia,  intué  in  peniiuiita  flutiun 
AchTon  a  quo  oppìdani  Aeherunlini.  Fu  contro  i  Itomanì  un  an- 
temurale della  l'uvl^a  e  della  Lucmìa:  Orazio  ìli.  Od.  IV  v.  ìi,  Qui- 
mque  Celtae  niinm  .-Ichoruniiae:  da  Titj  Livio,  X  I,  2  è  poi 
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un  di  tniiiiitissima,  ed  Anzia  ',  e  Miglionico  Ì!  foco- 


detlm  validum  oppidum  :  lanlo  ell'fra  munila.  Noniiimeno  nel  i35 
di  R.  venne  da' Romani  pre^a  e  sarrheggìala:  Micati  ili,  tO.  Ne' suoi 
dinlomi  crede.si  marisse  poi,  nel  4il7,  e  vi  fosse  sepolto  Gìunio  Bii- 
bulco,  conquistatore  di  taiila  (tarte  della  Lui^ania.  Nelle  lerrìbiti 
guerre  del  secolo  VI  fra'  Goli  e  i  Greci  d'Oriente  guidati  da  Beli- 
sario poi  dn  >Br5ele ,  il  gran  diittrutlore  del  dominili  o  rpf[Do 
de'  Goti  In  Italia,  Acerenza  fu  tra  le  città  più  volte  a-iseiliale,  preM  • 
riprese:  Vannucci  cap.  nltima.  Aspramente  contesa  di  poi  tra  Longo- 
bardi e  gli  imperatori  d'Oriente.  Narra  il  Giannone  IV,  10  cbe  nel  603 
fosse  assediala  da  Costanzo  :  ma  avendogli  resistito ,  ei  ne  depo- 
nesse il  pensiero  e  tosse  salva.  [  principi  di  Benevento  la  sollevarono 
s  contea.  Una  delle  condizioni  della  pace  Ira  Grimoaldo  |[,  ch'era 
di  qne'  principi,  e  Carlo  Magno,  secondo  gli  storici,  fu  che  il  prima 
abbattesse  dalle  fondameola  le  mura  di  Acerenza:  Siiniandi  I,  4.  Un 
de* suoi  comi  0  gaslaldi.  Sicone,  ucciso  ch'ebbe  neU'8l7  Grimoaldo 
duca  di  Benevcnlo,  gli  succedÈ  nel  principato:  Giannone  VI.  NelI'tlSl 
parte  del  gastaldalo  di  Acerenu,  confinante  a  Gonza,  venne  alle  mani 
di  Radulchisio  principe  di  Salern.i,  cosi  distaccandosi  dalla  Lucania  : 
Sismondi  t,  4.  Nel  lOiI  cadde  poi  Acerenia,  insieme  all'altre  cittì,  in 
mano  de' Normanni,  discacciali  che  essi  n'ebbero  i  Greci:  e  ni-lla 
dieta  di  Meiii,  divise  le  'erre  conquistale,  toccò  Acerenza,  con  il  ti- 
tillo di  conte,  al  normanno  Ascliltino:  Gianoona  IX;  Sitmondi  I,  t. 
Sfuggila  a'  normanni  ne^li  anni  seguenti,  fu  dal  Duca  Roberto,  dopo 
lungo  assedio,  ripresa  nel  1002:  ma  uu  incendia  nel  lOOU  poca  mena 
la  distrusse  :  riavutasi  da  si  grand'  ìnforliinin  le  toecb  una  peste  Ira 
le  più  letali  cbc  rammenti  l'istoria.  Nel  lecol  XIII  prima  fu  degli 
Svevi  e  quinci  degli  Angioini:  Giann.  XVIII;  vi  nei  tori  e  vinti  ugual- 
mente infausti  alla  misera  citd.  La  quale  per  tanti  modi  alflitta.  ella 
che  dal  1031  era  dioreii  metropolitana,  dovè  da  Innocenzo  II  essere 
aggiunta  a  Malera,  onde  sì  reggesse  l'Arcivescovado,  come  a  nni  av- 
verrà di  ricordare  nel  dire  degli  ordini  ecclesiastici:  Lib.U.  Nelse- 
eolo  XVtU  avea  per  feudatari  i  Pignaldli.  Il  nome  di  Acereoza. 
perchè  niuna  delle  umane  calamità  le  mancasse,  A  poi  legato  al- 
i'istorìa  pidosa  de'  tremuoti,  onde  l' irrequieta  tarra  turbi  ognora  1 
presagi  dalla  scienza  o  la  scienza  conlradisse  que'dei  geologi.  Nar- 
rasi infatti  die  nel  seeol  X  un  orribile  scuotimento  ruìuasse  gran 
pirte  della  cittì:  un  secondo  nel  XV:  e  di  poi  altri,  e  non  meno  fu- 
nesti: e  Ira  piìt  vicini  a  noi  quello  dd  1S57. 

<  Sembro  che  Anzi  detto  prima  Anchae  o  Anchoe  dal  greco,  e 
dipoi  Anxia  da' latini,  fosse  costruita  dagli  Osci:  cittì  della  quale 
Tito  Livio  fa  più  volte  ricordo  Altri,  tra  cui  il  Glutliniani,  negano 
clic  all'anlic-a  Anzi  risalca  quella  d'oggi.  Uert' è  ch'ella  esisteva 
anco  nel  m;^dio  evo,  e  munilissimB,  eassnilo  cuntordi    gli   storici    a 
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lare  dì  quella  ch'ebbe  nome  di  Congiura  de  Baroni  • 


narrare  cnme  Re  Raggiera  dopo  arduo  ass'dio  se  ne  impadroTiiii<n. 
t^rlo  d' Ah  Ili  A  la  dipds  qual  tendo  il  De  URot.-  qulnd  venne  alle 
iDani  de' Conli  dì  Malera,  ninlli  de'qiiali  vi  orbavano  1p  proprie  ric- 
rheize:  prrsa  poi  da  un  Conte  di  Andrìn,  vi  si  rorlilvA  ^iticLè  ne  fu 
incelato  da  Enrico  VI.  Vìa  via  rie  alle  prepotenze  di  quel)'  eia 
ingloriosa  luecedè  una  Teudalil^  geiiz' artìgli,  Anzi  fu  de'GuevarH, 
quinci  de'Cacaffa.  SeampA  dal  tremuolo  del  IbtST  tri b u la n dogli  1> 
vita  di  no  solo  abitante. 

)  Porhfl  altre  città  hanno  origini  si  dubbie  od  oscure  come  Hi* 
elionifo.  V'ha  chi  repula  risalga  fino  a'teoipi  della  Magmi  Greci»  od 
alle  eli  roniaiie  :  ed  avesse  nome  da  nn  Milane  uno  fondatore.  Altri 
tia  l'anlin  Milonia  dì  ciii  dissero  Tito  Livio  X,  24  e  !Stefann  Bizan- 
tino luir  autorità  dì  Dionigi  d'Alii^amasso  ;  eoa)  eontradicendo  alla 
vtriioae  «Ut  fosse  invece  lì  dove  ora  sorge  Montfiniloue.  Tra  le 
quali  discrepanze  scivola  il  Ciuverio,  di  scostali  dosi  da  tutte  con  l'at- 
tribuire l'antica  Milnnia  ni  a  Munlemilone  né  a  Miglìonico,  sibbcne 
alla  regione  del  Sannio.  T^wiando  agli  studiosi  del  silo  e  allrov», 
di  atbticarsi  In  una  ricerca  la  quale  non  oBerira  mai  certezza  mag- 
giore dell' inoerteiza  odierna,  basti  che  Higlionieo  sìa  dimoitratt 
ritti  a  n  ti  ebissi  ma,  te  non  da  iillro,  dalla  struttura  itua  e  dallu  sco- 
perte de'  dinloroi  ;  li  Mrcofighì  additerebbero  cbe  lù  fu  vissuto  in 
«ti  remotissima.  Cerl'è  cha  tra  ij  X  e  l'XI  secolo  era  in  soggezione 
del  Conta  d'  Andria  :  e  nel  XV  divenne  tra  gli  altri,  feudo  del  Fiero 
Sfnria,  il  quale'  in  una  scrittura  medita  Snggi  suUa  orto.  iQpogr.  ec  ec. 
rfi  Higlionieo,  leggiamo  appellalo  Sforza  de  Attf  ndolis,  senza  sospet- 
tars  cn'el  fosse  lo  Sforza  Atlendolo  di  Còtignola  nell'agro  di  Faenza. 
Hallo  t^fiirza,  venne  il  feudo  ai  Bisignano.  Volgendo  il  ttse  al  ttHiì 
prima  i  Baroni  rongìunli  contro  il  Re  Ferdioi>ndo  dì  Aragona  e  il 
figli joto  dura  dì  Calabria  s'adunarono  ìn  viglionico,  e  nel  Castello 
eh'  è  detto  della  Sala  del  Mal  Consiglio:  dova  seguirono  Irritative  con 
li  memi  del  Re;  poi  con  lui  istetso  e  con  il  figliuolo  recatisi  a  bello 
stud'o  in  Miglìonii-o;  ma  «Irette  a  mala  fede,  in  breve  furono  di- 
sriolte  :  •  ne  segui  lo  scoppio  della  congiura  narrala  ron  si  for- 
bito siile  di  Camillo  l'orcio  ;  I  a  III.  Tra  varie  vicende  nel  IK36 
NiglìonÌFo  fa  dai  Bìsìgnano  venduto  a'  Pignalelli  per  dodici  migliai 
di  ducali,  e  con  1'  onere  cbe  i  legisti  dicono  della  retrovendila  :  la 
qaale  dovè  seguire  poco  dopo,  essondorhò  nel  tj{3  fosie  H  feudo 
venduto  una  seconda  volta  dai  Bisignano  si  CaraCi-iolo,  e  rieompe- 
ralu  nel  (017:  ed  una  terni  nel  tt(M  a  Franeina  Villsneet,  da  mi 
tornò  nel  |S70  agli  antichi  feudatari.  Nel  1607  fu  dì  Marcello  de 
Airro:  («scia  il  Ifi2t  i  Revertera  duchi  di  Salandra  vi  acqu'sla- 
'a  giurisdizioufl  baronale  ed  il  Ca.itello  drlla  Sala  dot  mal 
Rtislìa  :  e  loro  restò  Quo  allo  sp»^ oersl  della  feudulilì:  disparvero 
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e  F'irfnu  * ,  e  Vietri  ' ,  e  Potenza  *  le  tante  volte 


»»rit  U  «oT^ro  (bi  wntili  nd  18Ì9.  Nvnsipoi  rbe  MiplioDico  (bise 
•«I  IM)S  r  1C2I  wrfr  di  sinodi  diocpjanj.  K«(  niagEior  l^mpio  v'hanoo 
t  <*rv«fapbì  di  nn  trvovo  di  Mutola,  di  (he  arrivrsrovì  di  Acer^nia, 
■  liMt  r  IS30:  p  dì  un  irrivetruvo  Maorrvdi  Avtrsano,  morbi  pure 
(«li  Bri  tilt-  Fu  poi  di  Hipiionlco  il  CanMiini  Gifolama  Haiznne  rbe 
«rjli  tur  iti  XVI  vollò  ÌQ  drenimi  la  Germalemme  Liberala,  pub- 
Uinti  il  O.  B#llr«no,  Capoti  t630  :  e  Maronlonio  Haizonr  ilrl  qiinle 
<i  rai»«rTaDO  I  fiori  della  poesia  Latina  e  l'Oracolo  delta  Hmjua 
MttM*,  Folraaibe  le  nper«  jiubblFrale  in  Vrnùa,  li  primi  nel  ISCI3 
e  b  wiwnda  nel  I60T:  intitolate  poi  enlrambe  a'  nu''bi  dì  Mnnlnva; 
jcrii-sc,  ^  ultimo,  varie  opcrelle  per  musica,  e  poco  prima  di  morirà 
ttìat  il  cappella  di  Vescovo. 

«  Ciaee  Forenza  nelle  \ieinanze  del  luogo  ove,  ne' tempi  de' Ro- 
mani,  fu  SulrJFo:  lalinami-nle  è  della  Perento:  li  Vunnaceì  t,  4, 
narra  intece  ella  fosse  dov'  of:f\  k  Mi«ebi[o  e  moslransi  grandi  ro- 
vine: e  si  popola  ad  Orazio  0<^  ttl,  4,  il  qualu  di.ise  «rDum  ;]tHgM 
kumilis  Ferenti,  da  esdudere  l' situale  Furenza  eh' è  Dell'alio.  A 
Doi  pare  Milite  il  dubbio:  reput^mdo  pili  verosimile  cbe  gb  abilalori 
tieno  (.'al  piano  salili  al  eolle ,  serbando  l' antico  nifme.  Seonfitli  i 
quiriti  alle  Torchi  Caudine,  ella  s' arniò  in  favore  de'  Sanniti  vinci- 
luri:  onde  il  Concole  Quinlo  Aulio  nel  433  la  sogfio^ii;  die  l'anno 
;  sincbÈ  nel  437  cadde  di  nOovn   in  jiolere  de' 
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distrutta ,    ed   Atella  '    o    cartaginese    o    normanna , 


flU  sìa  siala  contea ,  ncll' 8u3  di  ludulfa,  nfll'808  di  un  MajuDe, 
nrl  1013  di  un  Umfredo.  \el  secolXIII  venne  poi  alle  mani  di  Carlo 
d'Angiò:  hI  quale  si  ribellava  per  Corradinn:  onde,  vinto  eli'  ei  fu,  il 
lineilore  urdioò  a  nuggero  Sanspverìno  ella  faìne  di«(rulln:  e  cnsi 
avvenne:  nel  menine  la  jilebn,  ueeusandn  i  notabili  di  un  lai  ili<a- 
slro,  uè  facea  niucpllo  :  Giannone  XiX.  Narra  pure  rgli  lib.  XXIX. 
die  Del  IGUl  Federigo  ultimo  degli  Aragimesi  confìdisse.  i^ntni  le 
mura  di  Taranto,  Il  figliuolo  duca  di  Calabria  a  un  conte  di  Poienza, 
(iiutnnni  di  Guevara  secando  il  Guicciardini  St.  d' Jl.  V:  ma  dipoi, 
a«=od>aia  la  tiità  da  Consalvo,  lini  con  1'  arrenderai,  cadendo  prigione 
il  ci-nte  iD^icme  al  duca;  il  quale  venne  poi  invialo  in  Impaglia:  Si- 
»uondi  VII,  3  ;  Paolo  Giuvlo  Consalvo,  I.  Nella  Kucrra  tm  Leone  X 
p  il  Dnca  di  Urbino,  correndo  11  IS17,  il  conte  di  Polenxa  fu  dal  He 
Cattolico  mandato  nel  reame  a  riordinare  le  genti  d'arme  e  condurle 
in  aiuto  del  l'oDlefìce:  Guicciardini  XUI;  Glovio  Vita  di  Leone,Vt 
j>l  quale  recò  poi  da  tOU  lande  inlino  a  Pesaro,  e  ne  la  preiidlò. 
Guicciardini,  ptKiim,  narra,  Ira  que'conditli,  le  azioni  dol  Conte  di 
rolenu.  Volgendo  poi  11  1S28,  nella  guerra  die  Francia  e  Spagna  coni- 
battevano  iiel-Reame,  il  Conte  di  Potenza  inaierae  al  liglio  si  scbierò 
ira  gli  Imperiali:  quando  il  marcheiie  del  Guaito,  siccome  narra  il 
Gniceiartlini  Wtll,  venuto  seco  lui  a  cnntesa  per  cagioni  private, 
lu  feri  e  gli  uccise  il  figliuolo.  N di' andar  de' tempi,  dai  Guevam 
veiioe  alle  mani  de'  Loffredo  che  ne  furono  gli  ultimi  Conti.  Lungo 
poi  il  Decennio,  divenne  capoluogo  della  regione.  Du'tremuuti  che  In 
questa  milLcnio  l'alTIissero  gli>  dicemmo  a  pag,  76  noia  I. 

<  llqpuliino  taluni  che  Alalia  risalga  alla  eli  de'Roniani  più  remota, 
e  fosse  quella  tra  le  dieci  citlì  del  mezzodì  ch'erano  sedi  di  un  Prefetto, 
ond'erano  dette  Prefetture;  Giannone  t.  1:  altri  venii^si  edificala 
digli  Alellani  Campani,  guidati  da  Annibale,  a  scampo  dalle  pl^r3e- 
cuiioDÌ  dei  romani,  là  dov'era,  in  età  anche  allora  antica,  Celenna, 
rammentata  da  Vrrgilta  col  verso  Qiiique  fiafus  Balalumque  le- 
nent  atque  ar'va  Celenna.  Una  più  verosimil  tradizione  vuol*  che 
Atella  avesse  vita  dai  Normanni;  e  da  essi  ampiezza  di  cillì,  quale  serba 
«ndi'  cggi,  e  la  importanza  che  via  via  le  venne  meno  per  le  violenze 
de' iremuoti ,  vedi  a  pag.  76  nota  ì,  e  le  dolorose  guerre  e  l'aura 
letale.  Cerio  eli' era  clllii  munita:  on  è  aperta.  Fu  preda  di  quante 
soldatesche  straniere  u  indigene  calpestarono  il  reame.  Nel  VÀSi  II 
IKica  di  Durazio,  nemico  a  Re  Ludovico,  di  Puglia  chiamò  il  con- 
iloitierD  Anii'liiiiu  di  Moueardo  ch'era  con  molle  migliai:)  di  cai'alli 
in  Farli:  ■ci'arao.  fin  nel  cuore  del  Reame,  e  pni  respinto  da  Mccola 
Acciai'Jli  die  combatteva  pel  Re ,  vìdesi  costrcllo  a  rìncliludersi  in 
"  "tUt  ove,  dopo  lungo  assedio,  eudde  prigione.  Quando  poi  la 
tBu  si  volse  coutrjria   a  Carlo  VII)  ed  ei  si   parli  dal  III 
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a  tacer   d"  altre  ,    1'  origine    delle   quali 


iKiciandovi  il  Dnoa  di  Moolpensier  con  iscarsa  genie,  pmì,  disperando 
emni  dì  soccorsi,  s'avviarono  verso  Venosa  :  ma  giunti  in  Ateliti, 
e  inconlnlBVi  reslslcni^  la  espugnarono,  «  posero  a  »cco  :  nel  rhe 
avendo  perduto  più  giorni,  furono  J  fi-aiicesi  sopraggiuiiti  da  R«  Fpf- 
(tiiiando  11:  onde  il  Uonlpensier  decise  di  non  avveniurarsi  ad  uscire 
di  Atella  pria  Bv*.ise  avuto  rinforzi  ,  e  vi  si  preparò  a  dir«sa  :  Sì- 
sm.indi  VI,  ìH;  Guicciardini  111.  Il  Giovio  rarra  invece  die  non  in 
Attili»  ma  in  Avorsa  si  fermarono:  al  quale  granciporro  aggiunge 
l'Annotatore  del  Guicciardini  che  Aver»  ed  Atella  è  luil'ano,  essendo 
III  prima  edificala  dov'  era  la  seconda  :  cosi  credendo  sì  traiti  del- 
l'Atella  di  Campania,  n*l  mentre  lo  storico  fiorentino  accenna  ad  un'A- 
lella  ch'ei  dice  ad  8  inlglla  da  Venosa,  distanza  precisa  di  ([uella  di 
cui  ravelliamo.  Cert'  è  die  sotto  le  sue  mure  giunto  pure  Con-ialvo, 
con  sei  mila  fanti,  in  aiuto  di  Ite  Ferdinando,  il  Honlpennier  co'suoi 
Iti  vide  agli  «stremi:  Sismondi  VI,  Iti;  Guicciardini  111:  noodimeDO 
sostenne  lunga  assedio,  nel  quale  i  sunl  perirono  di  fame  e  d'ogni 
Klpnlo:  Guicciardini,  Up.  ined.  voi.  IH,  Storia  fionnlìnn  cap.  13; 
al  quale  assedio  accenna  il  Maccbìavello  in  que'  suoi  versi, 

E  mentre  che  nel  regno  gli  martella 

Fra  Marco  e  Francia  con  evento  incerto 

Finché  i  francesi  alTaroano  in  Atella  Defennùle  J. 

Tfolò  prr  ultimo  lo  strenuo  Montpcniìer  di  aprirsi  la  via  tra  nemici, 
uiic^ndo  cogli  uomini  a  cavallo:  ma  fu  ricacciaiu  in  Atella:  ond'  egli 
rliiesB  Ircnlii  dì  al  rendersi:  ed  avutili,  Ire  giorni  dopo  l'i'dft  la  lerra^ 
avviandoci  per  Baja:  dove,  ropraggiurili  da  febbri,  la  jiii'i  pH*  dei 
francesi  e  pi>r  (ino  il  Duca  perirono:  Guicciardini  e  Si'uionili  ilndf.in. 
Era  Atolla  in  quel  tomo  feudo  dei  durhi  di  Melii,  i  C:<rricTÌ<>1o.  che 
l'ebbero  poi  sino  ni  1B30.  Nel  1501  ella  fu  luogo  di  convi'gno  ira  il 
Gran  Cnnsalvo,  i  legati  del  Duca  di  ^rmBUrs  e  quel  di  MHIì,  a  ri- 
solvere le  quistioni  inlorno  ai  cunfìni  de' due  slati  in  cui  S|Mgna  e 
Francia  aveaao  diviso  il  Reame:  ma  non  trovatisi  d'accordo,  s' indis- 
sero nuova  guerra:  Giannone  XXIX;  Guicciardini  V;  Sismoodi  VII, 4; 
Giovio  Corui'i'O,  11;  Ullna  l'ila  di  Carlo  V,  1,  IS.  Nel  1S03,  Irs 
la  fortuna  dell'armi,  vi  penetrarunu  i  francesi  invasori:  sinché  ne  Iti- 
rono  di  nuovo,  dopo  S7  giorni  di  assedio,  scacciali.  Ne'  dintorni  di 
Atella  aegul  poi  memoranda  ballaglia  tra  i  contendenti  Nemours  e  Oia- 
talvo,  ognuno  de'quali  gridio  vittoria.  Dai  Caracciolo  divenne  feudo  di 
Cbalon  Filiberto:  e  nel  1533  dì  Anlonìo  de'  Leyva  principe  d'Ascoli; 
di  poi  di  Cesare  di  Capua:  quinci  venne  alle  mani  dei  Gesualdi,  dei 
Guaman,  dei  Filomarini,  sinché  tornò  uì  Caracciolo,  ultimi  a  possederla. 
<  V  ha  chi  pensa  ella  fotse  detta  dapprima  Afrodisia  e  costruita 
da  Diomede  dopo  la  guerra  di  Troia.  Tutti  poi  ella  (osie  della  più 


b'  a1>bDÌaD0  tra  le  età  più  remote ,  0  nondimeno 
tutte  comuni  modernissime.    E  in  tempi  meno  lon- 

ìD(ìeh«  cittì  di  Jnptgìn:  Mieali  t,  18;  doverlo  p.  1213,  1337:  ai 
governasse  priiHS  a  repulilira  :  Tasse  a  capo  (Ìh'vìpì  che  dalld  fìuk 
Iraevano  il  nome  ;  e  batleji'ie  tino  moneta.  Priiua  alli'Sia  dei  .Sannili, 
quinci  per  mano  del  i-onwle  Puslumio  venne  alle  mani  de'RoRuni, 
i  quali  nel  i63  vi  isliiui-nao  la  prima  rol<'iiiii;  Vellejo  1,  IS; 
Vaonucci  111,1!;  Mieali  IV,  11;  Dionigi  Excerpla.h  seconda 
nel  711.  Polibio  dice  rhe  Venosa  Tu  loro  prosa  da  Annibaln:  ma  il 
Mirali  lY,  ti,  np|>o|igìnndii4i  a  Livio  sosll<-ne  che  In  cjltii  di  cui 
l' itnpadron)  fo<ae  Trle<iÌB  Ceri'  è  poi  die  Tpreniìu  Garrone  sconlìtla 
nel  &38  a  Oinne  .si  rifugiò  in  Venosa  e  vi  rtibe  lieln  HccnKlii'nKei 
Mirali  IV,  IS.  Ne'ilinlorni  di  es=a  ira  Annibale  e  Marcello  arguì 
altra  gnn  battaglia,  ni-ila  quale  la  bilancia  parve  pendR.s-e  in  Tavor 
dfi'nouiani:  Mieali  IV,  ib  ;  Plutarco  Marcetto;  Livio  XXVII,  1-S, 
t3,  li.  Marrolto  Console  prererl  lunea  pez^a  II  dimorare  a  Venosa 
tnzìebè  a  (toma,  Gno  ad  eiserno  rimproverato  In  pien  senato:  Van- 
Duccl  III:  ed  II  S4K  essendo  egli  parilo  nella  ballaglia  eonira  Anni- 
bale ne'pre«l  di  Ban/i:  Tilo  Livio  tiè.  XXVH,  iS  i7  o  Plutarco 
ciftì  f/t  Marcello  :  venoero  le  sua  cenrrl  rcrale  in  Venosa  e  e>dJI 
sepolte:  la  Iraiiiiione  anrh' oggi  addila  II  lumulo.  In  qu>-lla  ciltìi 
il  cnnsiile  Nerone  rareolse  poi  da  40  mila  uomini  a  impedire  cha 
Annibale  si  ronj^ungesse  con  Asdrubide,  e  di  lì  fere  l'ardila  mossa 
noia  ai  cultori  di  storia,  per  cui,  lenendo  a  bada  Annibule  e  lui  In- 
coa^cla,  marciò  sei  gioni  per  27u  miglia  lino  al  Mi-buro,  vi  scimlìsso 
Asdrulule,  l'uccida,  e  cu«l  vendicala  C.-iniie  rapidamente  Ionio  di 
bi'cìa  ad  Annibale  che  non  k'  ere  avveduto  di  sua  iiartpnza:  vedine  gli 
Sloricl.  Della  pIì  de'  Gracr-hi  narrasi  clie  un  nubile  romano  pnssando 
da  Venosa  In  lettiga,  un  villano  Irridesse  agli  sebiavi  chiedendo  loro  sa 
Donassero  un  morto:  a)  clic  il  Tatuo  signore  ordinò  fosse  fei-mala  la 
Iclllga  G  ucciso  il  pli-bro  venu-iinn:  tant'ora  la  criidcltì  e  prrpolenu 
del  quiriti  verso  le  genti  ilallclii*  che,  quasi  a  scherno,  diceaiio  aU 
Irate:  Vaonucci  HI,  lib-  R;  Gelilo  X,  R.  ^ello  scoppiare  poi  della 
fuerra  sociale  cuDifo  di  Homa,  Ciudaliclo  e  Liimpnnio,  due  detH  in- 
toni, correndo  la  Lurania  e  IMputia,  vi  ditlrus.^ero  l'esercilo  di  Crasso 
e  s'Impadronirono  di  Venosa:  Appiano  I.  43.  43;  Livio  Epil.  TI; 
Diodoro  XXXVIl,  20;  Mieali  IV,  tu;  Vannueci  IJI,  6,  iMk  rinvea- 
aero  prigione  un  flgliuolo  di  Giù; urla,  Oxinla,  e  lo  gridarono  re,  e 
te  ne  valsero  nnde  i  Numidi  eli'  erano  tra' Romani  ne  disertassero  : 
Appiano  I,  46;  Vannun'i  ibidem.  Ma  di  pni  Venosa  Tu  ripresa  da 
Meirllo  f>Ìo:  Diudoro  fru-nm.  XXXVIl;  Mirali  iM</,  Era  allora,  se. 
nodo  ebe  narra  Appiano,  una  delle  più  belle  e  pi^Hnale  città  d' lla- 

t>  tale  ti  serbò  tra  la  ruiiia  delle  altre  per  mano  dc'nomanl, 
calori  della  guerra  sociale:  Slrabaue  V,  Vi;  Mieali  IV,  18. 
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HI  LIBRO   fStHO 

tani ,  qui  e  là ,  più  sedi  di  principati ,  e  perfino  di 


Kel  A85  di  Romi,  vi  nacque  Oraiio  Flsrro.  Lepido  «d  OtUvio  ri- 
conciliati die  furono,  a  renderai  devolo  l'esercito,  gli  promisero  18 
In  le  più  brlle  cittì  d'Italia  e  di  esse  fa  Venosi:  Vunnucd  V.  A'  letnpi 
di  CosUnlino  credasi  fosse  la  sedr  del  Corrrtlore  di  Puglia  e  di 
Cilabria:  quiudi  loro  capiule:  Giannone  I,  I.  N«' secoli  dipoi  venne 
■Uè  mini  del  sullano  di  Bari,  ma  le  fu  sollralln,  insìenie  a  Hateri 
ed  altre  cillà,  di  Ludovico  11  nell'anno  8Q8  dell'ero  nostra:  Amari 
t.  1.1(6.  Il,  8;  0  nel  806  come  narra  il  Sis mondi  l,i,  Funpl9t3di 
nuovo  saccbpgciala  dalla  colonia  di  MutsuhoBni  cbe  per  lunga  età 
visse  rscrolia  al  Garigliano:  li  iiuidsva  Allìltu,  cenquislaiorn  dì  Fri- 
genio,  di  Taiirasi,  di  Avellino,  di  Alife,  di  Benevento:  sinché  la  colonia 
venne  dijirutla  volgendo  il  01 0,  quando  le  genti  ilali^ne  si  coll'garooo 
a  trarne  vendetta:  Amari  t.  3,  I,  B.  >el  ìOiO  cadde  Venosa  in  niana 
de'Normanni  capitanati  da  Arduino  lombardo;  Siamondi  I.  4.  Fu  nella 
dieta  di  Hi>IQ  elevata  a  contea  :  e  l'ebbe  Drogone,  uno  de'  figliuoli  di 
Tancredi  d' Altavilla  :  Sismondi  I,  i.  Vi  morì  nel  toU  il  primo 
Conte  di  Puglia.  Guglielmo  Braccio  di  ferro,  e  venne  sepolto  Delta 
chiesa  della  Trinità  :  Gionnone  IX.  Anco  Roberto  Gui!l^B^do  morto 
nel  1083  a  Corfù.  e  recalo  in  Italia  venne  sepolto  in  Venon  lungo 
della  «epollura,  dice  quello  storico,  de'  principi  normanni:  v.  lib.  X:  e 
cuià  ripoano  anch'oggi  Ir  loro  ceneri.  Tra  gli  illustri  suoi  eiliadini  fu 
Robrrlij  che  nel  1197  sali  a  giustiziere  di  Terra  di  Bari,  ^el  secolo  \l  II 


*gni,  come  direm  tra  breve;  altrove  di  feudi,  Craco 


Begina  Giovanna  II,  e  suo  amante,  poi  «<sa  assenzìenle  prodìloris- 
menie  ar.tiw.  Simnndì  IV,  l8;  Giannonc  XXV,  5:  *  (ulti  gl\  slnrìci: 
tJn  altro  de'  suoi  Dui'lii  Tu  de'  Baroni  ohe  *'\  ribellarono  a  Ferdinando  [ 
d'Arufcosa,  nel  dei'linar  della  fortuna  Kiia ,  e  in  prò  di  Giovanni 
d'Angle.  Di  poi  snppraln  <!li'Rbl»>  Ferdinando  quella  Fh'andù  fainoH 
nel  nome  di  Congiura  de'Baroni,  rpli  fu  a  Vi>nosa  a  ricevervi  di 
nuovo  in  soggezione  gli  antichi  vassalli:  la  cui  sorte  narrò  l' incigna 
ed  aureo  Por'-.la  nel  in  libro.  A  Venosa  accennarano  i  Francasi  guiduli 
nel  1406  dui  Duca  di  Monipensier  essendo  ella  ■  terra  Torte  di  silo 
e  mollo  abbondante  di  vettovaglie,  ■Guicciardini  III  ;  quando  furono 
jopraggiunli  ed  arreil»ti  in  Atella:  Sisniondi  VI,  15:  raduta  la  quale. 
Venosa  io  cui  era  una  breve  mano  di  Francesi ,  »'  arrese  alle  aui 
volta:  ultima  tra  le  città  da  essi  difesa:  Guicciardini  III;  Sismondi  TI, 
13,  tS.  Negli  anni  dipoi  risorta  nel  Riamo  U  fortuna  de'  Pi'aacesi, 
sinché  nel  iSilS  vennero  da  Consalvo  disfalli  a  Cerignola  ove  morì 
il  Duca  di  Nemours,  un  altro  dei  condottieri  Luigi  d'Ars  si  volse  a 
scampo  in  Venosa;  e  vi  $ì  il'fese  con  valore  insigne,  di  là  piij  anni 
molestando  le  terre  vicine  ch'erano  in  mano  de'Spagnooli:  e  durandovi 
imprendibile  anche  dopo  i  Francesi  erano  siati  novltamenle  carcialì 
dnl  Regno:  sino  a  che  egli  senza  capilolare,  con  t'armi  in  pugno  an. 
giorno  (ISOS)  usr)  di  Venosa  attraversando  i  .nemici  e  l'intiera  pe- 
nisola tanto  che  po<A  piede  oeWn  terra  di  Francia  :  Sismondi  Vn, 
4.  3;  Ciovio,  Vila  Magni  Gonmlvo  n;  Clloa,  Pila  di  Carlo  V,  I; 
Guicciardini  V,  V!.  Nel  IS'JM  caduta  che  fu  Melfi  In  mano  del  Ma- 
resciallo di  Lautrech,  uno  de'auoi  s*  avviò  contro  Venosa  e  l'ebbe  a 
ttiscreiioTie  ma  d'>po  aipnt  difei^n,  secondo  narrano  il  Guieciardino, 
XVIU.  e  il  Sismondi,  Vili,  0.  ^e' secoli  dipoi  scambiò  feudatari  con 
la  mutabiliti  di  que' tempi  ingloriosi:  O'pilft  molti  cavalieri  gemsolo- 
mìlani.  Ira  i  quali  un  Settimio  Caccia  di-Novara,  che  vi  mori  nel  I5S7 
ed  ebbe  sepoltura  in  quel  panteon  de'  Normanni  che  fu  la  cbie<a  della 
Trinità:  donde  venne,  insieme  ni  tumulo  di  egregio  marmo,  reealo  n'dla 
cittil  sua  natia,  di  condenso  del  Ite  Ferdinando  IV.  Olire  a  Uthkìo,  > 
Roberto,  ad  Aitardo  summentovaii.  Venosa  fu  patria  del  Ta  osi  Ilo,  del 
Mjranta  e  del  Cardinal  De  Luca:  eppure  non  elevò  M>ai  monumento 
3'suui  fcrandi.  Tremò  h  terra  ov'é  pn*^ln  illtagoslo  INES!  e  quinci 
U  notte  del  IO  die.  1^97:  lievi  i  danni,  mollo  maggiori  qiii'lli  pei 
banditi  che  vi  penetrarono  nel  IMO,  rome  £  dello  nel  III  libro. 

»  Fu  Ciaco  Ira  i  paesi  de' quali,  regnando  Ladislao,  divenn» 
signore  Altendolo  Sforza  d  Totigoola:  Giannone  Hb.  XXIV.  V'ebbe  i 
nauti  il  chiaro  naiuralisia  Ooontl,  ucciso  in  ^'apoli  nel  IBil  :  lievi 
dlnni  pali  nel  Iremuolo  del  ^Só^:  la  bruzzaglia  vi  si  sollevò  nel  SI, 
^kltrtce  e  plaudente  alle  masnade  del  Crocco  e  del  Bories:  vedi 
fUt  libro. 


LiììRO  rumo 


che  fu  di  Attendolo  Sforza,  Grassano  '  e  Sai  andrà  ' 
de' Re  verterà,  Castronovo*  de' Certosini,  Cancellara  di 
innumerevoli  ',  Oppido  "  de'  Caracciolo,  Saponara  ^ 
de'Bisignano,  Matera'e  Lauria*  dei  Sansevenno,  Avi- 
gliano"  tra  gli  altri  dei  Doria,  Latronico'"  dei  Gesuiti, 
Carbone"  dei  Dasìliani,  ed  ali  re  verranno  in  luce  più. 
inn&n/.i.-  e  in  nissuna  v'ebbero  municipi.  Solo  essi  non 
regnarono  mai:  pria  la  longobarda,  la  greca,  la  sara- 
cena, e  poi  la  normanna,  la  sveva,  l'angioina,  l'arago- 
nese signoria,  tutte  sbrii'iobte  fra  Biironi,  non  discesero 
mai  a'  municipi  *^,  onde  la  vita  loro,  da  niuna  ttadìiione 
nutrita,  nulla  oggi  rammenta  Bgli  abitatori  di  quel  che 
furono  0  dice  loro  soltanto  che  furon  nulla.  In  nessun 
luogo  le  cittadine  giurie  ond' avvampa  ogni  castello  della 


<  Tra  gli  allri  reU'ii,  anco  Grassano  era  de'  Rev^rlera  ;  nel  Ire- 
maolo  ilei  tSST,  ebbe  KCrefielati  alcyni  edìlici,  ed    uno  in  macerie. 

I  Inlorno  ■  Salandra  veili  a  pHg.  78  noia  2. 

s  Gas l non u aio,  umil  fraào  Jdla  Certosa  di  Chlaromonle  :  nel 
Irrmuota  del  18S7  ebbe  più  abilazìnni  adi'eunle  al  sun'a.  scbiac- 
■    ■    ■'      '■         ■     '^■--  ■i.  Fu  poi  nel  18i;0  II   ■      ■    ■ 


rimanente  penisola  :  non  Ij  disastri  ,  quasi  più  della 
fortuna,  cemento  imperituro  :  non  istoriti:  cbè  la  più 

kSontana  civica  tradizione  pel  maggior  numero  delle  città 
^  spegne  nel  dominio  ae' stranieri ,  e  la  più  recente 
■^ene  meno  nella  servitù  a  Baroni  :  e  perfino  di  questa 
nhina  memoria  od  iscarsa;  anco  le  sofferenze  della 
scliiavitù  tramandate  dall'una  all'altra  generazione  le 
avrebbero  nutrite  di  forti  propositi,  e  di  quella  fierezza 
eh' è  laudabile  privilegio  di  chi  più  sofferse.  Tra  l'im- 
perversare del  cielo  e  della  terra  '  distruggitrice  di 
6è  medesima  e  di  città  e  paesi,  e  la  barbarie  o  l'abie- 
zione degli  abitanti,  non  vi  ha  poi  comune  ove  sia  dato 
rinvenire  pergamena  o  libro  che  appena  risa'ga  a  UD 
secolo*.  Perchè  anco  da  ciò  sì  paia  vero  come  nei 
secoli  a  noi  più  vicini,  questa  regimilo  giammai  fosse 
afflitta  da'  que'  grandi  disastri  per  malvagità  umana 
o  da  quelle  oppressioni  feroci,  per  cui  la  tempra  del- 
l'uomo s'abbrunisce  e  dà  faville:  onde  poi  le  splendide 
dilése  di  cittadini  diritti  contro  principi  n  baroni.  Al 
certo  gli  abitanti  non  combatterono  mai  pel  municipio 
natio:  né  da  esso  riconobbero  mai  od  opera  od  isti- 
tuzione di  bene  publico.  Strana  istoria,  strana  vita  di 


<  Lo  diHe  rinlrndente  di  Bisflìcta  Rniica,  insu^findo  nel  6 
Maggio  18SÌ8  il  CiiD^iglio  Provinctiile  u  FudPsIo  p'ir  public»  calamilì 
rha  porlii  rlsconlri  tniva  nrlla  Storia  dHle  Rmudi  sciagure  è  siala 
il  I8ST  in  fili  In  nequiiie  degli  nomiti  e  tn  furia  degli  elementi 
tbrir/liando  i  loro  miiuelri  di  distruzione  han  compiuto  il  falal 
cataclUma  onde  queste  contraile  eilerrefalte  additnandano  riposo.  ■ 

>  Tra  gli  archivi  messìa  Tuo  co ,  s' ha  quel  di  Mellì  ch'a- 
T<-rb!>P  Dir^rLo  ellissi  quali  tesori  agli  studiosi:  e  due  volte  Tu  preda 
di  tcFJlerale  fl.tii)me:  prima  uni  1.ti8  per  mano  de' Francesi  :  e  poi 
d'Ili  plebe  Croccbìana  nel  {II.  Del  primo  incendio  si  rinviene  questo 
ricordo  nplla  serie  dei  vescovi  melRtiini  eli' e  appiedi  del  Sinndo 
diocesano  del  Vescovo  Scaglia,  Venezia  IG3t  ■  HtC  et  notmuUis  in 
loci»  itliHS  tabulae  multorum  episcoporum  nomina  intercedanl 
monum'nloriim  dffeelu,  ex  ea  quia  de  anno  I5'i8  quo  tempore 
«totJai  Melphiae  full  ab  Odel  cornile  Foix  Lotrecco  nuncupato 

E  itala,  epitcopale  archivium  in   quo    omnea  praelalorum 
Biffila  extabanl,  fuil  fiamma  consumplum  >. 


ItS  LIBBO  PRIMO 

questa,  singolare  regione,  ove  il  passato  appar  quasi 
la  età  del  nulla:  nel  presente,  il  primipio  della  crea- 
zione :  e  dal  futuro  attendesi  la  grandezza  o  la  fortuna 
che  per  altre  regioni  già  trascorse.  ' 

Il  comune,  creazinne  adunque  moderoissinia,  nem- 
meno fu  lo  erede  de'  feudi,  nella  guisa  che  ne'  lor 
castelli  baronali  non  sventolò  di  poi  il  gonfatone  di 
quello:  gli  uni  ornai  dovunque  ruinarono  tra  la  uni- 
Tersale  incuria  o  le  commozioni  del  suolo  :  fin  quel 
di  Melfi  ^  che  fu  reggia  e  rocca  munitissima  e  sede 

1  Dire  bellampnie  il  Ricioppi,  atcfonando  a'  tr«inuotJ  drl  di- 
cembre 18tS7  scrii,  cit  II  II  disastro  in  quesCnliima  e  quasi  ipno- 
r«la  pl!!)^  d'iialia  che  è  la  Baiilicala,  à  giunto  indietro  la  civiltà 
d%  ancor  dnqwml'anni.  • 

t  Mal  noie  sodo  le  origini  di  Mcifì.  Pantano  e  L'Andro  la  dicono 
edificala  da' Greci  sulle  ruine  dpll'anlira  Moira:  Erclipmpprlo,  scril- 
lore  dfii  IXsecoln,  vuole  fo^ae  cnslrulla  a' tempi  di  Costantioo;  opi- 
nione cli'à  icRuita  dal  Sismondi  I,  i:  Anonymi  Sslernilani  Para- 
tipoin.  e.  73-75;  Chranici  Amalphitani  fragni,  e.  I.  Anlìq.  llal. 
■  ' .  La  più  erronea  si'mbnl  quella  ilei  Villani,  il  quale  scrive  avesse 
i  Ni>riiiaiini,  clie  invasero  la  regione  quasi  Ire  serali  dopa 


>  Uva 


4i  quattro  concili  e  meraviglia  dell'arte;  e  le  comuni 


K-diMicciali  i    Saraceni   a   i    Greci;  a    ricambio  Roberto  promise  il 
B^BleficB  un  annuo  censo  o  iribuLo:  (ale  l' aDllcbiasioia  origine  dalla 
■4Knea  e  dell' io  ve^lilura  d«l  reame,   cauta  poi    di  tante  invasioni, 
■aoolcngoli  i    Papi:  Giannone  X;  Araneo  op.  cit,  e  lutti  gii  >lo- 
rìcì.  Dopo  ch'ebbe   conquistala    t'alermo.  Ruberia    torn'i    in    MelA 
(a.  1071}  e  v'ebbe  corteo  di  tulli  I  Baroni  di  Puglia  e  dì  Calabria ,  e 
gli  onori  del  trionfa.  A  luì  risale  la  co»lruEÌone  del  Cartello  ora  dei 
Doria.  Morto  il  Guiscardo  nel  lOSU  Melli  Tu  sede  di  un  altro  Concìlio, 
cbe  fn  il  tem>  { il  secondo  quel  di  Alessandro  11  nel  1u07  )  e  tra 
pia  memorandi  oeir  istoria  :  percbè    Inlervenutovì    Papi  Urbano  li, 
Riigf'"^  I>B''o  di  Guiscardo  v'ebbe  la  Ìnve:ttilura  del  Ducaln.  cb'ert 
fib  ino,  e  vi   fu  concbiusa  lo  gran   rrociata  a  liberare  dagt'  inredeli 
il   sepolcro  di   Cristo  :  Il  cantor  della  quale,  quasi    immemore  del 
luogo  ove  Tu  bandiia  e  della  pairia  dei  guerrieri  elie  per  essa  com- 
batterono, in  tuli'  il  luDito  suo  poema,  nuii  ricorda  una  solo  volta  il 
Bofflt  d'Italia.  Un   quarto  concilio,  cut  Inlervenoe   li  Ponti'flce    Pt- 
■   aquile  11,  segui  poi  n*!  1101:  e  un  quinto,  nell'attiguo  raalcllo  di 
'igopesoie,  volgendo  il  1137:  come  dicemmo  a  pag.  40  n  il.  Alternò 
..■K^icro  la  sua  diniora  Ira  Melli  e  Salerno  entrambe  reggie  e  capilali, 
t  tra  le  più  cospicue  eittìi  de'  tempi  suoi  :  Giannone  lib  X.  Succeduto 
'  >  Ruggiero  il  figlio  Guglielmo,  e  morto  egli  senza  prule  net  1  ('27,  il 
Duralo  venne  i.lle  niani  di'Ilo  tio  Ruggiero,  conte  di  Sii  ilia  :  il  quala 
si  rer6  in  Melli  a  menarla  in  devozione:  nia  partitosene  di  poi  per 
Sicilia,  gli  si  ribellò,  auspice  Papa  Onorio  II  ti*escaulfl  a  repire  Siali. 
Ilioppare  Ruggiero  sul  continenti:  (IISH', vi  disperde  la  bruzzaglia  del 
LJwrteflce  e  lo  costrìnge  a  dargli  l' investitura  dì  l>iiglia,  di  Calabria 
^k.di  Sicilia:  quinci  si  volge  a  MtlQ  e  la  prende   d'assallo:  torna  in 
■Heilia:  ne  reirotede,  e  in  Melfi  nel  1129  accoglie  la  Dieta  generalo 
[jjl  Prelati  e  Vescovi  e  Raroni,  nella  quale,  avuto  da  essi  giuremcnli* 
JU  fedrlià,  vi  prende  il  (itolo  dì  Re.  Tale  la  origine  di-l  Reame,  del 
quale  Melfi    fu    per  ro>^l    dire  U  cuna:    ma    la    sede   sua   da   allora 
lu  Palermo:  onde  Melli  sì   ribellA    e    poi  fu    ripresa    nel    1133  da 
Roggero,    il   quale   per  Vendetta  ne  scannò  gii  abitanti,  la  inc>ndj6i 
'  ~  'n  gran  parie  la  aìitrusse.  Ma  nel  11.17  venne  assediala  a  lungo  ft 
■Mia  dall'  Impvralure  Lolario  disceso  in  Italia  contro  ì  N'ormanni, 
r  invito  dì  Papa  Inooccnio  II,  il  gran  manolenguln  di  stranieri: 
'    tennero  poi  insieme  gran  parlamento,  del  qualo   narrano  gli 
ici,  r  a^ipra    conlesa  Ira  il  turpe  P.mt  fice  e  l' Iniperalore,  sulla 
■celta  del  princip»  eh'  avea  da  suecedere  a  Rutigiero  :  sincliè  s' ac- 
eartbrano  in  Raìnuir»  conte   d'Avellino,  normanno.  Ma  nel  meglio 
•ccdU  topraggiunge  dalla  .-Icìlia    il  He  Ruggiero,  assedia   Melli:  re- 
^—AÌnlone,  riparie  per  i'iwia:   ne  ritorna  nel  11:18  con  nuovo  eser- 
^K^iAn,  itrioge  quella  cìitii  ma  senza  prò:  ne  va  lungi,  poi  le  lìpiumba 


^ 
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si  raumìliaroiio  nicchiandosi  in  umili  tuguri  :  onde  la 


sddoMo,  Dfl  prende  i  cs«lelli:  e  null'allro:  quinci  rìade  io  Sicilia  ; 
poi  nel  1139  morlo  Hainulfo  Duca  dì  Puglia,  eccoti  Rudero 
assediare  p«r  la  quarit  volta  Melfi,  ed  eppugnarla,  niclUodo  i  cit- 
tadini suoi  a  rd  di  spada.  Poi  n'  elegge  Dura  ìl  lìgliuolo  Ruggiero 
che  gli  premorì  ;  sinché  morto  ci  pure,  gli  succrdè  Guglielmo  1  : 
regnando  il  quale,  nella  univemle  sollevazione  del  lltfS,  Melfi,  e 
parve  miracol->,  gli  si  manlenue  fedele:  Muratori  Annali;  Giin- 
nonc  Xt  e  XII;  Slsmondi  I,  8.  lDve<i«  si  ribellò  nel  1100,  indot- 
tavi dalle  prepolin»  di  Majone.  Ammiraglio  «  rellore  della  Puglia, 
aincht  ei  venne  ureiio.  La  ripose  in  sogg'-ziune  il  Conte  della  Cerra, 
mentre  regnava  Tancredi:  quìnd  nel  IltfS  Tu  conquisia  tu  dalle  armi 
dell'Imperatore  Enrico  VI,  cui  si  ribellò  nel  MUO.  Fini  la  dinastia 
de'  ^ornlannì  nel  1108  :  Giannone  XIV.  Di  poi  MelO  venne  conqui- 
elata  nel  1109  d»  Marcovaldo  pel  Re  Federigo  I  poscia  11  II  quale 
vissuto  56  anni,  tu  per  52  Re  delle  due  Sirilie ,  per  3S  Re  di  Ger- 
mania e  per  31  Imperatore:  quando  nel  IWO  sopraggiunto  Gualtieri 
di  Brienna,  genero  del  Re  Tdouredi,  s' Impadroni  di  quella  città: 
poi  la  perde,  e  l'ebbe  di  nuovo  Federigo  ÌU  il  quale  vi  giunse,  • 
per  la  prima  volta,  nel  I3*JI.  ^8r^a  poi  il  Giannone  tib.  XVI,  che 
nel  1^9  dilla  Francia  vi  si  recò  a  nipurto  il  re  Giovanni  di  Brenna 
con  la  Regina  Berengsria  ,  svITemiaLdovisI  ad  attendere  1'  lmp«- 
ralore  ch'era  allora  In  Sicilia  II  quale  nel  lìSH  sendo  di  nuovo  a 
Melfi,  volle  che  in  pena  di  nnisfatli  (oite  disInUlo  il  casale  di  Gaiidiano. 
Nel  fìM  coli  si  reeb  a  porgergli  riverenza  il  Re  di  Tes^glia,  il  quale 
vi  infermA  e  mnri,  e  Tu  sepolto  nella  chiesa  d'Ognissanti.  Kell'anno 
di  poi  Federigo  li,  slrella  paté  col  Pontefice  Gregario  IX,  promulgò 
da  Melfi.  8  ridonar  quiete  e  prosperila  al  reame,  te  celebri  coslltuiiooi 
di  Pier  drlle  Vigne,  le  quali  furono  la  prima  cndtri<axìano  non  pur« 
del  reame  ma  europea:  Giannone  XVI  e  tulli  gli  Storici:  Dante  Divina 
Commedia  Inf.  Narrasi  rlie  Federigo  intendesse  Far  di  Melfi  la  capilila 
del  regno,  tanto  gli  era  gradilo  il  soggio  narvi:  ond  è  che  tra  liVssa 
e  Lagnpesole,  v.  pag.  4U  nota  3,  dimorò  poi  di  frequente.  Cola  pur« 
nel  1-24!  riunironsi  i  prelati  del  regn'>  per  voler  d'Andrea  di  Ci- 
cala, gran  Ciusliziero  e  geimial  capìiano  di  Federigo:  il  quale,  poi- 
cliè  e  a  io  aperta  guerra  con  11  Ponlelice,  volle  ronsegnassero  lutti  i 
vasi  e  pietre  e  arredi  preziosi  ch'erano  nelle  ebiese  r  parte  Tu  ven- 
duta, altra  cangiala  in  moneta:  dannane  XVII.  Eslinlo  nel  l'iSO  Fede- 
rigo II,  convennero  in  Melfi,  volgendo  il  àu,  i  sud  ligliuali  Corrado 
e  Munfredi;  poi  Enriio,  fanciullo  d'unni  dodici,  ìl  qunle  vi  morì  (1351) 
f  si  disse  avvelenato  dal  priiuogeDito  :  Cosiamo  Storia  di  Kapoti 
lib.  l;  C«pecebl>'o  (Il  ;  Siimondi  II,  3.  Morto  poi  Corrado  poco  dopo 
in  Lavello,  Melfi  nel  ijHH  parteggiò  contro  Manfredi  per  liino- 
cenzo  IV,  uno  <le'  pili  ril>aliii  Pontetìci  che  mui  salissero  la  cattedra  di 


•TÌverenja  dei   governati  ^len  meno    anch'  oggi   sulla 

in  Pietro:  Siimondì  t'frtf^.  Ma  dopo  che  Mtiiirredi  l'ebbn  vinto  nella 
baltaglia  di  Voggìa,  Melfi  s'arrese  al  vincilore  ,  inviandogli  messi 
~   ealmarne   In    sdfgno.   Giunse  colà  Manfredi:  vi  rimase  alcuni  il), 

Sti  o'affidA  il  governo  al  Conle  Lam-ia.  Urciso  quel  gran  Re  dagli 
nKiovini,  chiamali  anch'essi  dal  PonUBi'e,  verme  Melfi  alle  mani 
loro:  nelle  quali  reslA  quiela  ani^he  lorquando  Corradino  discesa 
selle  Puglia.  Carlo  I  vincilor  di  Manfredi  e  di  Corradino  tenne  in 
■elO  il  rJ7(t  gran  parlamenlo  di  baroni,  e  n'ebbe  giuro  di  Ti-dellì: 
Vi  riapparve  nel  1277  e  nel  1271),  snrli'egli  a  mo'  di  Federigo  II 
dmnrando  e  cacceggiando  in  Lagopesole.  Morto  Carlo  I,  e  nel  men- 
"w  il  sueces^ore  vivca  prigione  In  Ispagna,  il  Cardinal  di  Panna 
inni  in  MeIG  un  parlamento  di  prelati  e  di  baroni,  a  stabilirvi  alcuni 
Ipltoli  di  giurisdixìnne  e  immunitì  ecrlrsiaslica,  da  aver  poi  Torza 
i  legge  con  la  approvazione  del  Pontefice  Marlino  e  del  Re  \n- 
lovino:  ma  il  primo  sendo  mancato  ai  vivi  in  quel  torno,  furono  messi 
disparte  e  per  sempre:  Giannon*  XXI.  Da'  tempi  di  Carlo  II  pub 
Ini  incominciasse  a  declinare  la  grandezza  di  Melli:  poi  Re  Ruberto 
ti  1331  ne  concedè  II  governo  alln  Regina  Sancla,  uioglir  sua:  siarbè 
arto  egli  nel  t:i43,  i-adde  alle  mani  della  prncines'a  di  Taranto,  ve- 
iva  di  Filippo  fratel  di  Roberto.  E  nel  13in,  ai  città  regia,  discesa 
frado  di  feudo,  avendola  la  Regina  Giovanna  1  conceduta  a  Molò 
Beiaioli  gran  Ainiscslco;  lì  cui  dixrenitcuti  l'ebberoj  fino  al  l'*9ì, 
■ceni)  l>rfvo  interruzione  nel  ^^S8  sendo  nllora  divenula  Contea  di 
UOM  di  Fabiano,  Assediata  per  sette  mesi  da  Lodovico  Re  d'Uo- 
fb«i'ia  venutovi  a  vendicare  la  morte  del  rralello  Andrea,  marito  di 
Gtovanoa  e  da  e;sa  fallo  strangolare,  Melfi  eon  tal  valere  fi  difese, 
che  agli  assediami  fu  gioro  forca  ritrarsene.  Dipoi  nel  1394,  quella 
Regina  Insieme  a  Luigi,  altro  suo  consorte,  aliitarooa  Melfi.  Nel  13.'i8 
pati  invasione  di  mercenari  e  predoni,  li  banditi  di  nllora.  Volgendo 
■I  1400,  narra  Costanzo /lA.  XI,  vi  giungesse  il  Re  Ladislao,  fìgliuulD 
«he  fii  a  Carlo  dì  Durazzo,  insieme  all'esercito  in  eammioo  verso 
Taranto.  Dagli  Acciajoli ,  divenne  feudo  di  Goffredu  Marzano  e 
de'suoi:  ma  per  breve  ora:  poscia  nel  Iti6  fu  di  Gianni  Carai'fiolo, 
gran  Sinisralro ,  cui  la  concedè  Giovanna  II.  Il  figliuolo  dì  Gianni, 
per  nome  Trajano,  l'ebbe  poi  con  il  titolo  dì  Dura;  Ciannune 
liò.  XXV.  Nella  età  del  quale,  come  dicemmo  a  pag.  HU  nota  1,  e 
soKo  pretesto  dì  asihlei'e  alle  sue  nozze,  convenne  in  Mpifi  gran  nu- 
mero di  baroni,  de'  quali  serb»  ricordo  il  Porzio  Oini/tura  I,  I  ma- 
ditara  un  furbesco  invila  ch'aveano  avuto  da  Ferdinando  di  Aragona 
di  recarci  a  Napoli  e  la  cnniizione  de'  tempi  e  li  to' ti  che  essi  repu- 
tavano di  avere  a  rintacriare  al  re  ed  ai  figliuolo  Duca  di  C^ilabria: 
E  poi  la  terribile  rivolta:  Giannene  XXMll,  1;  Sìsmondì  VI,  7; 
io  l:   au^iliita  da  Innocenzo  Tilt  Poniefiue:   domata  la  quale. 
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loglia  del  governante.  Nacque  il  municìpio  tnolt'  aono 


il  Duca  di  M'Ili  Vfnne  imprigionslo  e  impicnlo:  a  chi  voglia  rapere- 
appunlino  !  casi  suoi,  quei  scorra  le  auree  pagina  di  Ciniills  PoriÌD. 
Dipi>i  il  suo  succe^wrc  [u  Ira  i  Barnoi  cbe  nel  I4u9  ut  diedero  pei 
primi  a  farlo  Vili  appena  egli  eoLrò  in  ^apnli,  ribellandoli  eos\  ft 
Pentìnandd  II,  ch'era  alla  sua  volta  suecedulo  ad  Alfonso  (tiàduca 
di  TaUbria  e  lìgliunlo  di  FnrJinando  I  o  il  vecchio:  Sismondi  VI,  lì. 
Nello  spirare  dei  lecoli  XV  e  hh' primi  del  XVI  i  dinlorni  di. Melfi- 
furono  lealro  della  guerra  di  Con-ialvo  con  Monlpensier  dapprtina, 
poi  rnii  il  Dura  di  Neunurs  siccome  aceenaammii  nel  dire  di  lUUa. 
Concliiusa  poi  tra  le  rontendenli  Francia  e  Spagna  la  diviiinne  del 
Heame,  e  sorli  liligi,  a.  t50(,  aull»  precisione  de'  confini,  Melfi  ft» 
alcun  tempo  la  dimora  del  Du.t  di  Nemours,  il  (juale  di  It  inviò  i 
suoi  legali  in  Aleila  a  ti^tlare  con  Consalvo  le  vie  d'aceordo:  e  di 
lì  (a  novclhnienlG  bandita  la  guerra:  Guicciardini  V.  Vinlì  i  Franteti 
a  Ceninola  nel  1503,  ed  ornai  racihiusi  in  Venosa  e  pochi  altri  sili, 
jl  vincitore  Ci>nsalvo  Tu  a  Meld  dove  a  quel  Duca  olTerl  di  lasciargli 
intiero  lo  Sialo  se  volesse  seguire  la  divozione  Spngnuuia  :  al  cbe  egli 
liemnicnle  rifiuliindosi,  M-'Ifl  !a  riletiula  da  Consalvo  :  e  il  Dura  s'avvilV 
a  Vi-nusa,  co  ngi  ungendoli  a  Luigi  d'Ars,  tempra  aulica,  che  v'era  a 
presidio,  e  vi  perdurò  Rno  al  ISi)j,  molesin  a'  lunghi  soggHliagli  Spa- 
gnuoli  come  abbiamo  dello  allrovp:  nuirclardini  V,  VI;  Giovio  Vila  di 
'    p  IH.  Nel  volt-ere  del  1528,  couibalicndnai  tra  Uulrrcb  e  il 
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dopo  che  li  feudi  furono  distrutti  e  pria  che  la  tradi-^ 
zione  del  loro  imperio  fosse  spenta,  o  auando  accolta 
insieme  alla  boria  ed  allo  arbitrio  feuaale  da  que8ta 
o   quella   famiglia ,   l'imperio   del    comune   fu   e  si 

Sarve  un'  irrisione  :  se  pure  può  dirsi  nascesse  mai 
alle  leggi  comunali  che  via  via  si  succederono  in  lina 
al  sessanta,  per  le  quali  ebbe  magistrature  eh'  erano 
ombre  senza  corpo,  o  corpo  senz'  ufficio  -  né  balia  di 
opere,  né  dignità  di  ma^rgiorenne:  in  perpetua  condi- 
zione di  pupillo,  od  in  vita  cosi  oscura  che  nemmeno 
li  contribuenti  se  ne  avvedevano. 

Di  questa  guisa  tra  l'oblio  e  le  tenebre  del  passato 
e  la  umiltà  del  presente,  laddove,  innanzi  svolgersi. 


cura  di  riscattarlo^  si  vol^e  a  11^  parie  (io'  Francesi  ed  ebbe  fra  essi  uà 
orrevole  comando:  Sisniondi/Gi(»vio  ibid;  Guiociardini  XIX:  Sogni  I: 
e  poi  venne  dal  Laulrcch  iuviatoad  occupare  Fondi:  Guicciardini  XX: 
quinci  fu  all'assedio  di  Gaeta,  e  posria  a  (.apua:  sincttè  ruinat^  'a  for- 
tuna di  Francia,  Sergianni  insieme  a  Renzo  da  Ceri  e  mille  fanti,  si 
spinse  tra  Norera  e  Gualdo  a  continua  e  la  ^'uerra,  anziché  rendersi  al- 
rOrange:  e  risalendo  la  p^^nisola  fu  a  Sinigallia^  vi  si  imbarcò  alla 
volta  di  Barletta,  uvVraiio  altri  baroni:  di  dove  stretto  dalla  pf'nuria 
dei  viveri  mosse  verso  Molfella,  la  sforzò  ,  ed  a  vendicare  un  CnralTa 
perito  combartendo,  la  «facrlieggiò:  iliovin  XXVI;  Paruia  tsl  Yen.  VI; 
Guicciardini  XX;  Sismondi  \lll,  G  il  quale  nondimeno  dice  ohe  quella 
guerra  più  che  guerra  fu  brigantaggio.  Quallr'  anni  di  poi  Milli  ebbe 
a  feudilario,  con  il  titolo  di  Duca,  AnJrea  Doria,  avvcr-aiido  li  prof*'ZÌa 
che  lo  strano  cervello  dell*  Aiiosto  fece  dopo  rh'ei  ne  fu  investito. 
Orlando  Fur.  C.  XV.  Nel  IU37  minarciato  il  Reame  da  Solimano 
il  Magnifico,  che  con  formidabile  squadra  veleggiava  nel  golfo  di  Ta- 
ranto, il  Viceré  Tielro  di  Toh'do  aecor-^e  in  gran  furia  a  Melfi  rac-^ 
cogliendovi  k  su«*  forze;  di  dove,  postele  a  rassegna  le  avviò  al  niHre: 
Giannoue  /t6.  XXXII;  Botta  1(1.  Volgendo  il  1;'.5s  era  Melfi  duchea 
de'  riccolom  ni:  i  qunli  tra  gli  altri  feudi  aveano  pure  Castiglione  e 
l'isola  del  Giglio^  quinci  loro  toli«  dal  Gianduea  Cosimo,  pagandone 
poi  il  prezzo  al  Duca  di  Me  fi:  Bolla  X.  L'oscurità  degli  anni  che  ne 
seguirono  divenne  maggiore  cuu  le  mine  de'  tremuoti  li  qu:ili  enu* 
merammo  a  png.  76  n.  3 ,  e  che  tollero  a  Melfi  gran  parte  della 
antica  g'andezza:  ma  nemmeno  essi  \alseo  a  scemarle  poi  il  vanto 
d'  essere  Insieme  a  Maler»,  una  della  più  belle  città  della  regione. 
Venne  contaminata  dai  briganti  eorrendo  il  1860,  duce  il  Crocco» 
il  quale  la  governò  ire  giorni.  V.  il  III  libro. 
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«ra  il  municipio  intristito ,  dò  avea  avuto  mai  au- 
torità dì  governo,  neppure  nel  suo  ambito:  senza 
vita,  meno  quella  raccolta  in  sé  e  per  sé  ed  ignorata 
di  corpo  morale  che  non  interessava  la  generalità 
d^gli  abitanti:  dammeno  quindi  di  un'  opera  pia;  lo 
si  sarebbe  detto  un  benefìcio  privato  o  un  fìaecom- 
messo  di  pochi  notabili,  tanto  ei  stavasene  raccolto 
in  opere  c'ie  ben  di  rado  aveano  fine  publico,  se  it 
costume  di  volgere  gran  parte  delle  entrate  in  ispese 
di  culto,  e  in  riti  e  baldorie  sacerdotali,  non  l'avesse 
meglio  detto  una  parrocchia.  Tali  i  municipi  che  per 
lo  istorico  loro  istituto  aveano  da  esaere  ceiitro  e  vita 
degli  abitanti,  voce  delle  aspirazioni,  o  gonfalone  in- 
tomo  a  cui  quelli  si  raccogliessero  :  e  primi  fattori 
di  bRnessere  e  di  civiltà.  Più  innanzi  ne  seguiremo 
ad  una  ad  una  le  eredità  ingloriose,  e  li  traviamenti, 
XXV,  Nel  volgere  dell'infanzia  o  tra  queste  cagioni 
di  orifrine  c.>rabittuta  e  recente,  niuua  meraviglia 
li  munÌL;ipi  olfraiio  le  asperità  o  le  stranezze  di  forma 
che    ora    si    lamentano.  Gruppi  di  magioni,  e,  il  più 


Alianello',  Garaguso  '  che   ha    Calciano  ',   Ripacan. 
dida  *  la  quale  ha  Ginestra  ",  e  Ganzano  ^  eli'  lia  Uauzi  i 


-  I  Terra  dì  nnn  Rnlicn  orifcine  è  Aliano:  e  pare  ebbe  copia  di 
Ra  Alfonso,  cnrri'njo  il  14S2,  ne  fece  ronii  i  Della  Marra: 
loro  lurcpdfìvano  poi  1  Guaiard:  qiiini^i  i  i^olnniia,  prioripl  di  Sti- 
gliano, ne'qunli  vennero  menu  i  dirillì  fcuilali.  ><iii(Ì'mKiio  licitesi 
nel  Bulla  XXI  cbe  Ulano  e  Miandiu.  ppr  la  quale  noi  ircitiimo  s'ab- 
bta  a  InlendAre  Aliano  e  Alianello,  foise  comuiillà  regia  e  nel  se- 
cul  XYll  vinose  eoitiperaUi  dulia  rontessa  di  Gambaleta.  Alinnrllo 
umile  bo'^la  le  i  poco  discosta:  ti  (rrniuiili)  dH  tl7,  tcpprllì  undici 
■biUlort  nel  rapoluo^o:  e  quel  del  19  aprile  iHtl-',  onde  p'iro  meno  fu 
dislrullo  il  cabale,  vi  tolse  di  vita  da  (|u»kid<  adite  crriilure. 

>  Xarrasi  che  Caragu<o  fo^se  prcisorbe  intiero  disfiillo  n't  tre- 
muoio  del  1G9i:  <-bbe  a  reudnlari  I  neverlcra  di  Snt^ndra,  cli'itrano 
tr«'  p'ù  potenti  e  diivi;!ia9i  delia  regione:  in  (ìdo  uI  IhSU  fu  inoliente 
1  Ciilciatio,  un  caule  di  Olivelo,  sede  di-l  muniripio,  da  cui  allora 
que'  due  burglii  si  di  stuccarono  componendone  uno  proprio 

>  ni  auu.'ilu  casale,  nel  srrol  XV  j  Tu  Mprtore  Sfurza  Adendolo 
di  CollKnula  per  coacejsiune  di  Re  Ladislao:  Giannnne  XXI V 

*  Nello  spirare  del  secolo  XV  dediiianio  nel  Itennie  la  fortum 
de' Francesi,  Ripacandida  era  de'  p«<'lii  lu'>(jbi  tullora  in  loro  tnanT, 
nel  nii-ntre  Munlpen^ier  era  alreiln  in  AlellH  da  Re  Ferdinando  II:  Si- 
imundi  VI,  <5;GuircÌardini  III  II  quale  a  rliiuilnr^ili  ogni  vìa  di  scampo 
a' impadronì  di  Ripacnndìda  :  dipoi  •loggiati  I  Framesi  da  Atella  a 
da  WtiuM,  niun  lungo  loro  re<lò  nella  conirada  nostra,  anzi  in  luilo 
il  Reama.  Ma  per  brevVa:  chi  porlii  anni  dnpo  nella  guerra  com- 
barlulu  tra  il  duca  di  Nemoura  e  Conialvo  di  Cordova  parve  ai  Fran- 
cesi arridesse  di  nuovo  la  fortuna  :  oode  poi  Rìpacatidida  avendii  pnr- 
Ugf  inlo  per  essi,  fu  dagli  Kpnpnuoli  eHptignaia,  e  posila  a  surra.  Lievi 
danui  rbbe  dal  Iremuoln  del  1851  :  nessuno  da  quH  del  I6ti7.  Tanta 
ventura  dovea  scontar  poi  nel  60  per  la  nequizia  degli  uomini, 
quando  Croceo,  aiulatrlce  la  plebe,  Invase  e  saccbe^gìò  Rlpacuailida, 
Vedi  11  111  libro. 

■  Ginestra  b  tra  ì  luoghi  costruiti  dagli  ilbaneii  Del  secol  XVl: 
fedi  a  pag.  iS  noie  I  e  d. 

■  Non  Kcmbra  rhe  Genoano  risalga  a  eia  più  antica  del  seroi  X: 
urn  il  Giiiinone  lib.  X  ella  fn«««  conquistala  da  Hobcrio  Gui^rnrdo: 
«d  il  Forilo.  Il,  die  nel  secol  XV  ttn  la  ribellione  de' baroni  a  Ile 
Ferdinando  d'Aragona  ,  Ginznno  venisse  lolla  al  Dura  dì  Milli  cui 
apparleneva:  dal  Iremuolo  del  iri9t  ebbe  (trandi  ruìne,  alle  quuil 
ripararono  celeriurnto  gli  abitanti.  Srainpù  a'  più  recenti  del  l>>5l  o 
del  IMO?.  Ell'ba  nella  sua  dizione  l'aulica  Baiixi  :  dulia  quale  veg- 

corse  Diluii  dulia  età  degli  Osci 


I 


già  splendida  città  osra  ora  umile  casale,  e  poc'altpì, 
niuna  ha  contado;  all'  itituori  di  nase  rare  e  sparsa 
soira  estensioni  a  perdita  d'ochio,  periferia  bene 
spesso  di  un  solo  municipio,  nella  quale  regna  il  si- 
lenzio 0  l'eco,  sola  abitatrice  di  tanla  solitudine.  La 
origine  varia,  le  vii;ende,  tutte  cagioni  di  disugua- 
glianze grandissime  fra  li  territori  che  attorniano  i 
paesi.  Or  Metaponto»  '  ed  Eraclea  '  e  Grumento  '  e 
Balabo  *  ed  Irsi  ^  ed  Ulci  o  Vulseio  ^  e  Sutrico  '  e 
Camarda  *  e  lI>*giano  ®  e  Marsico  Abellino  '"  e  Banzia  " 
e'Lao"  e  Torio  "  e  Lagaria"  e  Aciri"  e  Milonia  " 
e    Blanda  "  «   Velia    **  e   Nuihistrona   "   e  Siri   o 

inlino  ai  nnilri  giorni  :  quelli  la  edificarono,  e  fecero  CRpìtale  d«l 
loro  dominio.  Il  d'Erricn  rinvenne  mil».  or  son  parili  anni,  secondo 
egli  narra,  quesla  efiijti-afe  o«ra:  N.  Vssaevs  spi  F.  T.  Salisius  T.  P, 
<i[|  VIH.  I.l)  Minaflrvao  Signum  D.  )>.  5  S  T  e.  t.el  volgere  poi 
del  ì3j  ,  Danzi  venni*  alle  inani  de'  Romani  insiemi  all'altre  riUt 
di  Puuiia.  N'h'  suoi  dinlorni  nrcaddt  tra  Annibale  e  Mart^ello,  la  me- 
moranda ballaRlia  in  rui  quesC  ullimo  peri;  Tito  Livio  XXVEI  ;  Pia- 
tarro,  J/arcella.  Orazio,  Ode  111  4,  ricorda  i  saltus  Banliitos.  Jitl 
decimo  soroio  dell'era  nostra    o    ro^sc  per  man    de' Saraceni    come 
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Conia  *  e  Ursento  *  e  Pandosia  '  e  Pesto  o  Poddonia  * 
«  Petilia  •  e  Uxento  •  e  Murano  ^  e  Scidro  •  e  Vul- 
■cejo  •  e  Buxeoto  *®  ed  Acerronia**  e  Nerulo  *'  e  Tebe 
Lucana  ^*,  fra  tant'  altre  innumerevoli  città,  nel  volger 
dì  più  milleni  tutte  distrutte  o  in  guerra  o  da  tre- 
muoti  e  incendi;  e  territc«ri  spartiti  aa  età  immemora- 
bile tra  le  sopravvenienti;  e  usurnazioni  feudali  con- 
sacrate da  secoli,  e  le  posteriori  nello  scadere  della 
feudalità:  universale  parapiglia  da  cui  uscirono  le 
più  strane  eircoscri/Joni  che  l'arbitrio  o  la  virtù  del 
caso  sapessero  produrre.  Qui  poi  città  antichissime, 
e  territori  su  cui  s*allargarono  quando  iiiuno  potea 
contenderli  :  altrove  più  recenti ,  Ferrandìna  *^  creata 
ritagliando  i  contadi  delle  contermiui,   e  Rionero  ^^ 


4  V.  p.   23  n  1,  p.  IGO  n.  1  0  p.  166  n.  3. 

*  V.p.  105  n.  2  e  p.  154  n.  1. 

.    »  V.p.  16-5  11.2.         7V.  p.  15in.  3,        il  V.  p.  174  n.  4. 

*  V.  p.  151  n.  2.         8  V.  p.  153  n.  2.        «  V.  p.  177  n.  7e8. 
a  V.  p.  151  n.  1.         »  V.  p.  1»2  n.  4.        il  V.  p.  177  n.  7. 

«  V.  p  154  n.  4.        iO  V  p.  15.«  n.  1. 

^*  Novissima  città  è  Ferrandina  edificata,  dopo  lo  abbandono  del- 
l' antica  Uggiano  eh'  ora  ne  sarebbe  discosta  du»  miglia ,  da  Fe- 
derigo d'Arragòna:  il  quale  le  diede  il  nome  dal  figlio  suo  Fer- 
rinte.  Fra  i  duchi  suoi  fu  un  figliuolo  di  Giovanni  Castriotta,  fìglio 
alla  sua  volta  di  Giorgio  Scanderberg,  l'invitto  duce  ^egli  Albanesi  : 
V.  a  pag.  'Iti  nota  1  :  Sismondi  V,  11.  Posta  sovra  di  un  terreno 
feracissimo ,  è  Forrandina  tra  le  più  ridenti  città  eh'  abbia  la  re- 
gione: lievi  danni  e  du»  sole  vittime  lamentò  nel  tremuoto  del  1857. 

la  Parrebbe  che  Rionero  avesse  una  prima  origine  dnlla  colonia 
Albanese,  la  quale  edificò  in  que'  dintorni  Barile,  Ginestra,  Maschito, 
oltre  a' luoghi  del  Potentino  e  del  Lagonegro:  conforta  una  tal  tra- 
dizione l'essersi  in  Rionero,  insino  al  secolo  XVII,  seguito  il  rito 
greco.  Gert'è  nondimeno  che  nel  XV(  divenne  cabale,  a  cura  dei 
Caracciolo,  duchi  di  Melfi,  i  quali  avendolo  o  edificato  od  ampliato 
senz'averne  il  consenso  della  Reg'a  Camera,  soggiacquero  a  un  giu- 
dizio e  ad  una  ammenda.  Cosi  direbbesi  che  Rionero  nascesse  pro- 
prio exiege.  Latinamente  è  detto  ne'  rogiti  di  que'  tempi  Arenigro  o 
Rivooero  :  crebbe  di  poi  con  meravigliosa  prestezza  a  grande  pro- 
sperità. Pure  nel  tremuoto  del  1851  patì  danni  notevoli:  il  valor 
degli  edifici  mutati  in  macerie ,  s'  estimò  un  milione  di  ducati  :  i 
morii  furono  sessantadue,  i  feriti  oltre  |  novantotto  ;  le  tremò  sotto 


cresciuta  e  vivuta  ognora  sul  suolo  altrui ,  e  Brin- 
disi '  e  San  Chirico  nuovo  *  e  Barile  *  e  Casaloovo  • 
e  San  Costiintino  "  e  Maschito  ^.  tutte  colonie  Albanesì.- 
recentissimo  Cam  pò  maggiore,  tra  paesi  alpi'stri  ei  solo 
in  piano,  tra  le  tortuose  vie  solo  le  sue  rettilinee,  tra 
miseria  estrema  colà  solo  agiato  vivere,  gloria  della 
famiglia  che  gli  diede  o  n'  ebbe  il  nome  e  vi  ha  an- 
ch'oggi, per  meraviglioso  consenso  degli  abitanti,  impe- 
rio quasi  feudale,  e  tutte  le  virtù  de'tempi  andati,  niuno 
degli  arbitrii:  anco  più  recente  Garaguso,  comunità  la 
quale  vanta  appena  tre  lustri  di  vita  '.  E  vi  hanno  territ- 
tori  di  ragione  incerta  per  sollevamenti  dì  suolo,  incur- 
varsi di  valli,  inabissare  di  monti,  laceramenti  per  coi 
e  colli  e  torrenti  e  liumi,  naturali  contini,  mutarono 
sede  *:  e  paesi  che  in  meno  di  vent'anni  salirono  da 


il  snolo  anrn  nel  18S7,  ma  ionia  danni.  Il  111  lo  re  de' cllladìni,  nello 
ipirnnidil  SI),  preservò  la  città  dalla  Irruziimo  de' banditi,  quando 
guidati  A\i\  Cruri-o  ilivenn'.To  signori  di  MACi. 

'    Anche  Brinditi  *  di  recpnl«  oripinp  spndo  rostruila,  eome  di- 
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I  vn  piano  a  un  colle,  Calciano  :  e  comuni  per  rovinio 
I  di  caseggiati  o  infedeltà  di  suolo  periture,  Pielraper- 
I  tosa  '  e  Montemurro  '.  Ond'è  che,  fra  cotal  varietà 
[dicasi,  incontransi  attorno  alle  comuni  ora  territori 
f  amplissimi  or  poche  zolle,  cagioni  poi  di  odi  e  discordie 
>  fino  tra  castelli,  per  cui  sì  pare  riviva  o  nasca  oggi  la 
[  età  di  mezzo'.  Qui  Chiaromonte *  venti  volte  più  vasto 


m 

er-  ^H 


► 


Byoi  squarcialo  il  suolo  ed  aperti  orribili  barro  ni  là  dov'erano  campi 
^'<emu  e  ubarlosi:  l'Alpe  di  Utronico,  spaccato  il  seno  suo  di  marmi, 
rne  smiiurati  maai^i:  la  via  tra  Rionera  e  Rapolla  spez- 
li  qui  e  lì  siccome  un  nastro  di  soverchio  leso ,  o  suddividerai 
il  lungo  lasciando  tra  le  parli  un  Tosso  profondo.  E  in  quel  di  Bella 
I  vidan  colli  disralli  ed  avvallarti  da  seicento  e  più  moggia  di 
:  Ira  Marsico  e  Sala,  sconvolgersi  una  grand'  eslensiono  dì 
l' flanclii  del  monte  Pergola,  da  non  essur  più  dato  riconoscervi 
B  lingeln  proprietii.  D'altri  casi  innuraerevuli  io  mi  taccio  per  amor 

■■  ■     !VÌU. 

Credesi  cbe  Pielrapertosa  Iragp  il  nome  da  una  scala  scavala 
ivo  macigno,  su  cui  s'  ergeva  un  forte  castello,  oggi  in  mina  : 
■elevole  e  miserando  gli  è  come  in  i^uel  luogo,  nemmeno  per  colpa 
^fi  tremuoti,  ma  per  la  forza  de' tempi,  minino  le  magioni  eniunosi 
4U  cara  t  riitaurarle:  onde  qua  e  Ik  tutt'è  ruina  e  ingombro  e  cbì  sa 
da  quant'anni:  noi  crediamo  l' inesorabil  (alo  tiri  Pielrapcrtosa,  ch'6 
R)«tmlta  su  eresie  o  pietre  riiiidissirae,  a  divenir  davvero  un  muc- 
tìùo  di  pietre.  Chi  dal  piano  la  riguardi,  trema  al  pensiero  di  do- 
Tarvisi  erpicare;  tini' è  ripida  ed  a  perdita  d' occhio  l'orribile  salila, 
fiia  ad  una  velia  che  più  cbe  d'nbilanli  sembra  deggia  esser  nido  di 
rmailc  od  augelli  rapaci.  E.  v' banno  e.^si  ìnralli  a  pocbi  mclri  sul 
-a  degli  abitanti,  i  quali  n'odono  volta  a  volta  alterrili  le  «Irida 

sibili  acutissimi. 

9  Vedi  inlorno  Montemurro  a  pag.  73  la  noia  1. 

»  L'ire  di  paese  a  paB<e  soa  cosi  vive,  che  Re  Ferdinando  II 
avendo  ana  volta  posto  line  a  un  litigio  di  cirnoscrizione  tra  Cal- 
**IIo  a  Marsicovetere,  dando  ragione  a  questi,  ei  deliberò  d' elamare 
ouel  giorno  con  una  lapida:  la  quale  equivarrebbe  oggi  alla  secchia 
da'  Bolognesi  od  alle  catene  de'  Pisani,  sa  più  mite  consiglio  non 
■vAm  persuaso  il  comune  vincitore  che  Iap>i9teritì  e  l'istoria  avreb- 
btro  anche  polulo  Tare  a  meno  di  quella  lapide  :  onde  non  fu  posta. 

*  Fino  dai  tempi  di  Carlo  II  di  AngiA,  Cliiaromonte  tu  contea: 
rhnnnnii  liò.  XXI:  la  quale  nel  smoI  XVI  fu  dalla  regina  Giovanna  ti 
Ata  ai  SanieveriDO,  principi  di  Bisignano:  Giaiinoue  Ub.  XXXVl.  Da 
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di  Fardella:  e  nel  Materano,  tra  le  vastissime,  Pisticci 
duecento  volte  più  di  Cirigliano:  e  Ìl  territorio  di  Geii- 
zano  <,  nel  Potentino,  cinquanta  volte  maggiore  di 
quel  di  Tramutola':    e  Lavello',  nel  Melfese,  perfino 

quelli  e' sembra  venisse  alle  nifini  del  Duca  di  Candla  fraleilo  diVa- 
IflDlino  Borgia,  secondo  narra  il  Sismondi  VI,  11.  Ma  per  brev'ora: 
cbi  poco  dopo  torna  a' Bisìgoano,  cui  si  rimase  iiiliao  a  che  la  Teu- 
dslJt^  Don  fu  spenta.  Dal  luogo  aveana  il  lilolo  dì  cunli  di  Cbiaro- 
monte.  L'hdo  d'essi,  a  nome  Francesco,  mililBDdo  nel  ÌS36  pel 
duca  dì  Savoia,  era  a  presidio  nel  forte  di  MonmcliaDo,  il  quale  fu 
il  solo  che  a' Francesi  invasori  allora  resislesse:  ma  di  poi  o  man- 
canza di  viveri  o  disperazione  dì  sacconi  o  Iradiinenlo  lo  inducesse, 
ceri'  b  die  il  conta  di  Chiaromonte  nel  meglio  accolse  i  nentiei  entro 
il  forte:  il  Duca  di  Savoia  irato  lo  grìdù  traditore  ;  ed  egli ,  quasi 
a.  dargli  ragiona,  si  acconcib  ai  servigi  di  Francia  e  per  essa  milita 
moti' anni  :  Botta  I.  Un  altro  de'  suoi  conti,  essendo  eletto  Preside 
della  Basilicata,  recA  li  sua  sede  o  capitale  a  Stigliano:  v.  a  p.  169  n.  t. 

1  V.  p.  125  n.  6.  a  V.  p.  87  n.  *. 

3  Lavello  è  di  antica  etì  :  pria  fu  de'  Longobardi,  e  un  de'  loro, 
Sicurdo  Duca  di  Benevento,  vi  fu  ucciso  nelI'saO:  poscia  durò 
alcun  tempo  in  mano  de*  Greci,  sinebè  ne]  1040  ne  furono  scacciati 
da'Normannì,  cli'aveano  a  capo  Arduino.  In  quel  parapiglia  di  corone 
che  fu  la  dieta  di  Melfi,  volgendo  ìl  secolo  Xf,  venne  detta  contea: 
e  l'ebbe  pel  primo  il  normanno  Arnolino:  Glnnaone  lib.  Vili  e  IX; 
Sismondi  I,  4.  Nel  12tSi  l' Imperatore  Coirado,  Il  quale  movea  da 
Helfi  alla  volta  dell'  impero,  giunto  in  Lavello  vi  fu  colto  da  invin- 
cibile febbre,  e  vi  mori  d'anni  20:  Sismondi  II,  3;  Jamsllla  hiu. 
U  Vili.;  e  fu  chi  narrò  lo  facesse  avvelenare  il  fratello  Manfredi,  allori 
principe  di  Taranto,  o  di  poi  Re.  Al  quale,  Lavello  serbò  quinci  fede, 
contro  il  Pontefice  Innocenzo  tV,  nemico  di  Manfredi!  ed  cssen- 
dovisi  egli  recato,  v'  ebbe  le  pili  festose  accoglienze,  a  confortarla 
dell'  avversione  gli  mostravano  i  più  de'  paesi  di  Puglii.  Cadde  poscia 
Lavello  in  mano  di  Carlo  d'Angiò  :  cui  serbandosi  fedele,  fu  da'  Ve- 
Dosini,  eh'  erano  insorti  nel  nome  di  Corradino,  messa  a  ferro  ed 
a  fuoco.  Vìa  via  mutò  signore,  pria  col  mutar  della  fortuna  dell'armi, 
poi  con  i  caprieci  de'  Re,  delle  Regine,  divenute  in  quel  singoiar 
reame  dispensiere  di  feudi  a'  loro  ben'  aHetli  :  cosi  nel  lìUl  ne  fu  ba- 
rone Roberto  dì  Giurìaco:  nel  138~2  n'era  duca  Nicola  di  Montorio:  e 
Bel  aecol  XVI  noi  veggìamo  esserne  marchesi  i  Del  Tufo.  Vi  nacque 
il  Tartaglia  condottiero  degli  Sforza  di  Milano:  Giannone  e  tutti  gli 
storici.  Tremò  più  volte  nelle  procellose  insanie  di  quel  suolo,  roa 
con  lievi  danni:  cosi  nel  1891,  sendo  Ira  luoghi  più  lontani  del 
centro  o  perno  del  subbisso  che  fu  Melfi:  scampò  dal  fremito  dal  1897: 
Don  cosi  dall'invasione  di  Crocco,  volgendo  il  1860. 
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«nti  migliaia  di  volte  più  vasto  dell'  àmbito  di  Rio- 
nero  *,  Cittadine  discordie  fra  Montalbano  e  Tursi  ' 
^•«oiitendenti    la   meravigliosa   foresta   di  Policoro  ;    e 
I^Ktntrasti  di  Rionero  or  con  Barile  ^  or  con  Ripacan- 
dida*  ora  con  Melfì ',  alle  quali  ella  vorrebbe  torre  parte 
("del  territorio;  e  fin  popolari  subbugli  con  Atella": 
I  {lerchè  essendo  Rionero  racchiusa  entro  il  raggio  de'ca- 
■«olari  suoi ,  1'  altra  eh'  é  madre  patria  le  a  appressa 
|£no  alla  soglia,  le  preme  ì  fianchi    con    il   territorio 
ii' è  suo  ed  intiero:   onde  Rionoro,    strana  ventura, 
È-Aa    tre    secoli    vive    su    di    suolo     altrui.    Sciamano 
l'-nondimeDO   gli   AteUani   ogni   di  ci^rcando  colà  sai- 
»-vea2A  a'  miasmi  letali  dell'  estate  :  né  aggiungono  zolla 
f«]la    cinta    della    città    nemica.    E    tacciasi    dell'  al- 
!  discordie  per  larghezza    di   confini,  tra   Sasso    ed 
Abrìola^  Saponara  *  e  Viggianu®,  San  Costantino  *"  e 


•  V«di   a   pag.  137  noU  15. 

S.Slìmano  taluni  cbs  Tursi  venissa  edificata  da' Saraceni:  cario 
■eìi'i  anteriore  al  X  eecolO,  essendo  stata  fin  d»  allora  nella  diziana 
del  vescovo  di  Anjjlona:  il  quale  poi  DeM546,  iedollo  dallo  scader  di 
quel  luogo  «  dal  prosperare  di  Tursi,  con  il  consenso  di  Papa  Paolo  Ut, 
TI  trufen  la  sua  sede.  Pria  fu  contea  ;  quinci  ducato  :  volgendo  il 
secolo  XV,  anclje  il  conle  di  Tursi  fu  (ra'baroni  che  assisterono  alla 
none  di  Traiano  Caracciolo  duca  di  Mellì,  e  vi  concertarono  la  le- 
nta di  scudi  contro  il  Re  Ferdinando  Aragonese:  Porzio  I.  Tra  ì  da- 
ch)  snoì  furono  poi  ì  Doria:  l'uno  d'essi  per  nome  KicolA  era  nel  lOiO 
a  capo  della  flottiglia  spagnuoU  che  dnvea  recar  soccorsi  di  uomini 
«  di  viveri  a'  Presidi  Toscani,  slrelli  dalla  flotta  francese,  duce  il 
nuca  di  Brcssè  :  quel  di  Tursi,  spingendosi  sino  a  Port'  Ercole, 
Ti  introdusse  le  provvisioni  e  i  militi  :  poi  se  ne  parli  incolume: 
Cisnoone  lift. XXXVII.  Lievi  ilanni  ebbe  Tursi  nel  Ircmiiolo  del  lStl7: 
mHttno  nello  scuotimento  del  3  luglio  dell'anno  di  poi. 

>  V.ap.  134  D.  3.  >  V.  ap.  M8n.  2. 

•  rbìd.  •  12»  •  4,  B  Ibid.  ■IH  ■  1. 
''  Narrasi  che  Abriola  avesse  origine  antichissima  :  nello   scader 

di'  Imperio  Romano  fosse  lunga  pezza  dei  Goti;  e  nel  VII  secolo 
lll'età  nostra,  possessione  dei  Saraceni.  Tributò  una  gola  vittima  al 
«muoio  del  I8S7:  d' nitri  ooo  v' ba  ricordo. 

•  V.  p.  7en  le  p.lOS  n.  1. 
9  V.  p.  7B  n.  2.  «  V.  p.  90  n.  «. 
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Terranova 'e  Noepoli',  Castelgrande  '  e  Pescopagano, 
Marsico  •  e  Alinola*  e  Saponara  ^,  Trecchiua  e  Maratea  ' 
e  Lauria  »,  Favale  e  Rotondella,  Episcopìa  e  Fardella. 
e  ChJaromonte  ',  a  tacer  d'altre.  Qua  e  là  poi  circo- 
scrizioni difformi,  e  scorrette  di  guisa  che  non  rispon- 
dono né  a  numero  di  abitanti  né  a  ragione  di  averi  o 
di  traffici:  comunità  che  dividonai  e  sì  aggruppano  a 
capriccio.  Olivete**,  già  testa  e  braccio  di  Garaguso", 
ora  capo  dì  sé  solo ,  e  capo  sen7.a  tronco  ;  Oara- 
guso  corpo  monco  di  un  membro:  Calciano  "  altro 
membro  divelto  e  lungi  otto  chilometri  dal  tronco:  ca- 
priccio di  forme  a  caso,  o  disfatte  da  leggi  che  invece 
si  parevano  intese  ad  aggruppare  i  minori  centri  ". 
Badissìnie  poi  le  comuni  nel  Materano  e  nel  Melfese; 
asserragliate  nel  Lagonegro  e  nel  Potentino.  Qui  di- 
stanze enormi  tra  le  une  e  1'  altre,  fino  dì  censettaota 


n  dal  secolo  XIV,  Ta  contea  de'  Sanseverino  :  Gian- 
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«  più  chilometri  dal  capoluogo  della  provincia,  exem- 
'  -nligrazia  Rotonda  '  e  Vigeianello  :  fin  di  ottantotto 
5a  quel  dì  circondario.  Bollita'  da  Lagonegro  ':  fin 
di  venticinque  dalla  sede  del  mandamento ,  Grottole 
da  Tricarico  *  :  altrove  Pietrapertasa  "  e  Casteloieit- 
xano'  a  un  tiro  d'arcobugio,  e  l'una  soggetta  a  Lau- 
renzana  che  le  è  lontana ,  l' altra  a  Trivigno  ,  co- 
jnunità  prossima.  E  ciò  tra  aspri  gioghi  e  balze  e 
cammini  perigliosi ,  onde  le  distanze  si  moltipli- 
cano :  tra  dirupi  verticali  e  creste  giammai  calcate 
da  orma  umana,  ov' ha  nido  e  stride  l'aquila  nera''. 
E  per  ultimo,  fra  tante  difformità  di  circoscrizioni,  Saa 
Fete'  eh' è  delle  più  popolose  comuni  del  MeUese, 
nemmeno    capoluogo  di  mandamento  ,   e  soggetto  a 


i 

I 
I 


» 


*  V.ap.  n7n 


3  tbid, 


>  ifìe  ■ 

>  178  • 


s  Ibid.  >  ii9  ■ 


ed  ignota  origine    h   C a slelm azzano  :  ne'  suoi  dinlorni 
sfpolFreti  e  mednglie  in  (;ran  numero  e  di  ttì  remo- 
tissimi: «bissi  quali  onde  di  abitatori  salsero  fino  alla  rupe  in  cui 

T  Tra  quelle  di  più  notevole  altezza,  e  son  delle  maggiori  che 
iocoronaiio  gli  apeuniai,  v'hanno  il  monte  della  Urna,  il  Haparo, 
l'Alpe  di  LalronicD,  il  Sirino,  l«  eresie  di  Castelmezzano  e  di  Pielra- 
pertosa:  il  Foy  e  il  Carmini)  sono  dappiù  di  cinque  mila  piedi:  la  rupe 
verticale  del  Vullnrioo  quasi  sei:  il  Pollino  di  ben  odo  e  pili  miln, 
*az\  di  2331  metri  sul  livello  del  mare:  altezza  eh' è  due  Ioni  delle 
maggiori  ch'offra  la  superficie  del  globo,  e  tra  gli  Appennini  è  solo, 
ma  di  poco,  superala  dal  Velino  eh'  è  di  2409  m.,  e  dal  Sasso  d'  I- 
(alia,  il  quale  s'innalza  fino  a  S930. 

s  Creda  alcuno  che  San  Fele  venisse  edificata  da  Federigo  II: 
tradizione  a  nostro  avviso  fallace,  essendoché  (in  da' (empi  di  queU 
l'Imperatore  sorgesse  il  castello,  nel  quale  ei  rinchiuse  il  fi|tl<'">lo 
Tibelle,  di  nome  Enrico:  Gianoone  lib.  XVII:  dopo  che  gli  sì  fu  ar- 
ruo  in  Wurnis,  ÌD\'ano  chiedendo  grafia.  Il  Sisinondi  tace  11  nnme 
il  castello  e        "  ' 


a  queir  inrelici 


rolppvolc  principe  la  bella  epi- 


1  di  Piero  delle  Vigne,  L.  IV  C.   t. 

Che  tenne  ambo  le  chiavi  del  cor  di  Federigo 
DiiNTR  Inf. 
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Bella  '  di  cui  ha  il  doppio  di  abitanti  ;  Ripscan- 
dida  *  popolata  un  quarto  più  di  Barile  '  eh"  è  sede 
dei  mandamento;  e  Accettura  *  dappiù  di  San  Mauro:  e 
Tito  "  dappiù  di  Picerno  *:  e  Albano  ■"  dappiù  di  Trivigno: 


t  Vuoisi  da  taluno  che  Bella  fosse  edificala  laddove  sorse  Nami- 
ttrona,  (sol' è  la  copia  de' sriHilcrell  e  degli  ulensili  antichi  ch'offe- 
rirono i  suoi  dinloroi.  Ma  non  sembra  abbiano  distruttola  contraria 
scDteoia  cke  queir  antica  clllà  fosse  dove  ora  è  Muro.  ISel  secolo  XIV 
Bella  fu  feudo  dfgli  Acelaioll  :  partigiana  poi  dei  Duca  di  Durazzo, 
con  la  sua  di^blla  venne  messa  a  fuoro;  quinci  donata  ai  De  Paleo, 
ebe  la  serbarono  a  lungo,  sin<!li6  l'ebbero  j  Caracciolo  :  i'  quali  pria 
la  oederono  ad  altri,  nia  poi  In  ricuperarono  poco  iDoanzì  lo  spirare 
defeudi.  Il  treiuuoto  del  1867  nelle  sue  vicioanze  adeguò  eollin», 
Iravois»  terreni,  formando  un  ampio  valiono  all' intorno  di  ben  sei* 
cento  moggia  di  campi.  Scasse  innocue  furono  quella  de'25  febbraio, 
6  Agosto  e  ig  novembre  18lt8 .  Nel  1861  venne  invasa  dall'accaz> 
taglia  del  Borìes  e  del  Crocco. 

s  Vedi  a  pag.  195  noia  *. 

i  V  ha  chi  pensa  Barile  fosse  costruita  nel  volger  del  bassu  im- 
pero da  una  colonia  greca;  altri  perfino  risalga  a'  tempi  d^'Homani: 
essendosi  scoperte  ne'suoì  dintorni  molte  loro  monete  consolari  e  me- 
daglie d'argrnlo  di  quelle  età.  Più  verisimile,  anzi  è  •■ei-lo,  ella  fosse 
Irai  paesi  edificali  dagli  Albanesi  nelle  immigrazioni  loro  in  questa  re- 
gione e  da'  quali  ritrassero  il  rito,  e  serbano  anch'oggi  vari  costumi  e 
la  livella  :  v.  pag.  29  unte  i ,  %  Nel  volger  dalla  leudalilì  ebbe  titolo 
di  duchea ,  mutando  poi  i  duchi  con  celerilà  da  non  lasciare  ricordo. 
Essendo  cosi  Barile  di  non  lontana  origine,  scampò  all'  infuriare 
de'  [remuoti  onde  il  Itli'lfese  da' primi  secoli  dcll'elii  nostra  le  tante 
volle  subbissò.' Ma  rbI  presente  terribile  fu  per  essa  quel  de' Il  di 
Agosto  IttBI.  11  Procuratore  del  Re,  colà  accorso,  riferiva  scrivendo 
allo  autorità  maggiori,  di  Barile  nonetiiCere  che  il  sito:  più  cen- 
liDaia  tra  morti  e  fratturali  dalle  macerie:  delle  quali  nondimeno  si 
risollevò  celere  per  tremar  di  bel  nuovo  la  notte  del  16  Die.  IBS7, 
tributando  eoo  li  paesi  attigui  all'inlido  elemento  e  membra  umane  e 
vile  ed  edifìci.  Piel  IB60  venne  coolaminula  e  peggio  dalla  bruzzaglia 
del  Crocco:  v.  il  lib.  IH. 

*  È  tradizione  che  Accellura  sia  ì'/icidios  di  Antonino  o  i'.Jciri 
del  Cluverio.  Nella  olà  moderna  fu  con  vario  vicende  un  feud'i  dei 
Baruno:  quinci  di  Giovanni  Pipino,  cui  fu  donata  da  Carlo  II.  L'eb- 
bero di  poi  Eljgio  de' Marra,  »  Beatrice  de  Ponziac'o,  la  quale  ne  fu 
investita  dalla  Regina  Margherita:  e  poscia  i  Caraffa:  ultimi  gli 
Spinelli, 

»  V.  p.  175  D.  4.  6  V.  p.  17S  n.  7.  ^  V.  p.  198  n.  1- 
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e  Tramutola  *  dappiù  dì  Saponara  ^:  e  Pietragalla  più  di 
Acerenza  ^:  e  Salvano  *  più  di  Vietri  ',  e  pur  tutte  sono 
alle  minori  sottoposte  ;  poi  Sanseverìno  di'  ha  più  abi- 
tatori di  Chiaromonte  *:  San  Giorgio,  San  Costantino  ' 
«Terranova*  che  n'hanno  più  dì  Noepoli  ^  Senise '" 
e  Viggìanello  perfino  dappiù  del  capoluogo  di  circoli» 
darlo,  e  nemmeno  sono  a  capo  di  un  mandamento.  E 
Trecchina  ed  Accettura  "  ed  Anzi  "  e  Albano  '^,  a 
tacer  d'  altre,  che  aspirano  a  divenirlo,  E  Chiaromonte 
la  quale  poggia  anco  più  in  alto,  a  surrogare  cica 
Lagonegro  '*,  il  capoluogo.  E  Maratea  **  e  Moliterno  •*, 
oltre  di  Viggìanello  e  Senise ,  che  lo  avanzano  di 
abitatori  e  n'  avrebbero  certo  maggior  diritto  :  e 
Lauria  "  che  n'  ha  quasi  il  doppio.  Similmente  Rio- 
nero" più  popolosa  di  Melfi'":  ed  Avigliano  *>  che  1'  è 
perfino  più  di  Potenza  ",  Cosi  le  comunità,  nell"  avvi- 
cendarsi or  di  liete  ordì  ree  fortune,ebbero  le  più  strane 
ibrme  di  coni  e  triangoli  e  circoli  e  paralellogramma, 
^  e  sudditanze  di  maggiori  a  delle  minori  tanto  che 
r  poche  combacino ,    e  tra  nissuna  vi  abbia  coesione 


I 


«  V.  p,    M  n.  *. 

»  T.  p.    75  n,  1  e  p,  105  n.  I. 

»  V.  p,  to7  n.  1. 

t  Credesi  cho  Dalvano  Tosse  (bbbricata  da'  Normanni  :  il  [remuoio 
del  ISSI  l'Adeguò  al  suolo:  ricostrutla  con  gran  pena,  divenne  faudo 
I   dti  BalbiDo,  e  via  via  dei  Cafra^ia,  degli  Alemania,  de'BuJo,  de'Gio- 
I  TÌoe,  de' Pavise.  Fu  patria  dell'astronomo  Proliaco. 
I         5V.  p.  non,  2,  SV,  p,  132n,  1. 

e  V.  p,  129  nJt.  9  V,  p.  132  0.  a. 

T  V,p.    BUn.  5. 

'•  Fu  Contea  di  A  llendolo  Sforma  di  Col ig noia  al  auale,  in  premio 
di  onorate  sue  imprese,  la  roncedè.  Ira  l'altre.  Re  Ladislao;  CiaoQonQ 
fib.  XXtV  :  lievi  danni  s' ebbe  nel  tremuoto  del  1SS7. 


V,  p,  13*  n 
M  V.p.  108n.  1. 
«  V.p,  19fin.  I. 
'■  ■•        178  n.  I, 


«  V.  I 

<T  V.  p.    «9n.    I. 

<9   V.  p   Ì27  11.  iS. 


19  V,  p,  1(8  n.  S,   pagina    I62  nota  S,  pafcioa    164   i 


intiera  ;  l'una  fa  punta  nel  seno  dell'  altra  o  le  è  a 
riitosso;  angolosità  di  forme,  disuguaglianze  dì  stato  e 
irrequietezza  d'animi,  onde  la  cosa  publica,  sbalzata  tra 
commovimenti ,  non  abbia  radice  né  riposo  fecondo. 
XXVI.  Ma  fra  guai,  uno  de'maggiori  gli  è  quel  che, 
in  tanta  varietà  di  condizioni,  nasce  dalla  picciolezza 
de' comuni:  onde  qua  e  là  mancano  gli  elementi  a 
conseguire  il  fine  dell'associazione.  E  poiché  può  ve- 
nirne la  più  acconcia  delle  innovazioni  alla  vita  ora 
fiì  sterile  de'  comuni  non  meno  nella  regione  nostra 
che  nel  resto  della  penisola,  stimiamo  discorrere  un 
po' da  alto  e  a  lungo  lo  argomento  gravissimo.  L>a  espe- 
rienza, chi  noi  sa  tra  quei  che  v'  hanno  uIBcio  o  tu* 
tela?,  dimostrò  interminabile  e  di  poco  costrutto  il  car- 
teggio tra  gli  uffici  maggiori  e  molte  delle  più  esìgue 
comunità  per  dubbi,  quesiti,  errori  che  una  volta  cor- 
retti non  tardano  che  ben  poco  a  riprodursi.  Più  che 
allrove  dannevole  laddove  aspre  distanze  e  inopia  di 
servigi  postali  generano  lentezza  o  incertezza  di  rap- 
porti. A  meno  si  dica  fra  il  cinguettio  di  riformatori 
che  mai  appresero  quale  sia  nelle  aziende  publiche  il 
meccanesimo  eh' e'  presumono  di  correggere,  che  anco 

?  negli  indugi  scomparirebbero  il  di  m  cui  le  comuni 
ossero  sollevate  a  libertà  intiera,  eh' è  la  potestà  di 
venir  meno  alla  vita  o  per  virtù  di  anarchia  o  di 
inanizione!.  E  viepiù  in  Italia  dacché  v'abbia  gran  nu- 
mero di  comuni  le  quali  nemmeno  ne  meriterebbero 
il  nome,  mancando  loro  ogni  ben  di  dio  a  mettere  in 
comune.  Né  dee  recare  meraviglia  che  con  larghezza  di 
vita  civile,  anzi  col  principio  di  autonomia,  qua  e  là 
reputata  iscarsa  ed  altrove  soverchia,  ch'oggi  governa 
i  comuni,  al  disotto  di  un  dato  numero  di  abitanti 
manchino  gli  elementi  al  regolare  isvolgersi  de'  loro 
nego».  Che  se  il  minor  numero  di  que'  comunelli, 
privi  di  forze  a  vita  propria,  gli  è  laddove  o  vuoi 
fortunose  vicende  o  leggi  provvide  vegliarono  già  d« 
tempo  alla  loro  aggregazione,  certo  dovunque  se  n'ban 


I 


tuttora  molti  i  quali,  impotenti  a  sorgere  dallo  strame 
ia  cui  giacciono,  sono  di  nocumento  e  inciampo  allo 
incedere  de' municipi  maggiori  nella  via  de'  progredi- 
menti. E  restriìigendoci  a  confini  della  regione  nostra, 
basti  che  sovra  di  cenventiquattro  comuni  solo  quattro, 
Avigliano  ',  Matera  ',  Potenza  '  e  Rionero  *,  hanno  da 
dieci  a  sedici  mila  abitatori:  di  più  popolose  non  ve 
ne  ha  alcuna:  ventisei  ne  contano  da  cinque  a  dieci 
mila:  e  tredici  poc' oltre  le  quattro:  e  veriticinqua 
superano  appena  le  Ire  :  la  quale  è  la  media  popola- 
sione  de'  municipi  lucani.  Ma  al  disotto  dì  quella  se 
n'  hanno  ben  ventisette  popolati  da  poco  più  di  due 
mila,  e  tìn  ventotto  di  poche  diecine  o  centinaia  ec- 
cedono li  mille  abitanti^:  ed  uno  poi  eh' è  MemoU 
b'  ha  ottocento  appena.  De'  quali  ultimi  ben  sedici  ne 
conta  il  Lagonegro,  e  gli  altri  dodici  dividonsì  tra  il 
Materano  e  quel  di  Potenza.  Il  Melfese  di  cosi  piccioli 
non  a  ha  alcuno.  La  spartizione  de'  territori,  ovunque 
meno  rare  eccezioni,  conforta  poi  lo  argomento  che 
offre  la  penuria  di  abitatori.  CLè  tra  le  disuguaglianze 
estreme  citate  più  sopra,  v'  hanno  dodici  comunità  la 
quali  s'  allargano  a  stento  su  di  una  superficie  che 
é  poco  oltre  i  mille  e  cinquecento  ettari  *  :  e  tre  ne 
hanno  poco  più  di  mille  ':  e  quattro  da  novecento  '  ; 
e  due  appena  seicento  ^:.  un'altro  eh' è  Cirigliano,  ed 


3  V.ap  non 


I    .   I  V.  a  p.    87  1),  2. 
I       sibid.»  tOG  •  1. 

~  »  E  sonn  quelle  di  flollila,  Calvera,  Carbone,  Caalel  saraceno,  Cer- 
■osiniD,  Fardella,  Favale,  IVoepoIi,  Roccanova,  San  Costantino,  San 
Gio  gio,  San  Martino,  San  Paolo,  Sarcoui,  Teina ,  Terranova  nel 
lagonegro:  Aliano,  Cirigtiano,  Craco,  GaraguM,  Gorgoglione,  oliveto, 
IWl  Materano:  Baraggiano,  Camp  'maggiore,  Gallicchio,  Guardia,  Mii- 
«uello,  Saul'  Angelo  nel  Potentino. 

6  BpÌMopia,    Rotonda,   Sarconi,    San    Costantino,    San   Giorgio, 
Trichina,  Barile,  ftapone,  Galliccliio,  Spinosa,  Trivigoo,  Sant'Angelo. 
1  Teana,  Casalaovo,  Missanello. 
9  Cergosima,  Calveni,  Sanseverino,  Cainpomaggiore. 
)  Fardella  a  Tramutola. 
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il  solo  che  di  piccioli  abbia  il  Materano,  si  distende- 
intorno  a  cent'ettari;  per  non  dira  di  Bionero',  di  fre- 
sca età  e  stretto  in  un  ambito  di  sei  soltanto.  Or  coma 
accade  della  popolazione,  il  maggiore  numero  di  co- 
muni racchiusi  in  cotale  angustia  di  spazio  è  del  La- 
gonegro  e  del  Potentino.  Le  rendite  poi  o  l'abbiano 
da  beni  propri  o  da  contributi,  pure  si  moderano  a 
quella  singolare  picciolezza  :  siccnè  v'  hanno  comunità 
le  quali  racimolando  ogni  sterpo,  od  accoghendo  da 
quante  fonti  di  vita  possono  offerir  succo  e  nutrimento, 
pure  non  giungono  a  migliaia  di  redditi;  e  taluna,  per 
cagion  d'  esempio  Sarconi  ^,  n'  ha  per  centinaia  :  con 
le  quali  hanno  da  guarentire  la  igiene,  vegliare  alla 
cultura  degli  amministrati,  contribuirò  a  publiche  vie, 
costrurre  cimiteri,  fonti,  e  sopperire  a  quanti  dispendi 
e  servi-i  gli  ordini  del  viver  nostro  o  le  esigenze  della 
civiltà  le  chiamano.  Né  basta  per  anco.  E  qui  dav* 
vero  reputiamo  di  mettere  il  dito  sovra  di  sconcio 
per  il  quale  la  vita  di  que'  municipi  si  pare  un'  irri- 
sione agli  ordini  dì  liberlà  ed  alle  istituiioni  che  si 
studiano  guarentiria.  Fra  l'inopia  di  fortune  o  l'es- 
sere, come  dicemmo,  accolte  in  poche  mani,  e  l'an- 
gustia de'  territori  che  attorniano  si  gran  numero  di 
comunelli,  e  la  iscarsa  popolazione,  ben  ventisette  nella 
regione  nostra,  e  solo  il  Laijonegro  ne  ha  diciotto, 
non  contano  dappiù  di  quarantacinque  elettori  ^;  anzi 
nove  ne  hanno  meno  di  quaranta:  e  cinque  meno  dì 


*  Vedi  a  pag.  137  nota  15. 

3  Sarconi  crollb  mezzo  nel  Iremuolo  del  18U7  e  seppellendo  da 
trentndue  de'  rari  suol  (bilenti. 

^  Oliveto,  San  Paolo,  San  Giorgio,  San  Costantino,  Castronovn,  Ter- 
ranova e  Bangiann  n' tanno  4S  ;  Cast«lm«zzana,  No«poli  i4;  Fran- 
cavilla  e  Salvia  i3;  Cainpomaggiore,  Sasso,  iS;  Cirigliano,  Gorgoglione, 
Sarconi,  Favate,  Sniil'Angelo  it  ;  Saaseverino  4<i;  Viggianello,  No- 
mali 3!t;  Caslelsaraceno  3G;  Calvera  SS;  bardella  3Ì;  Carbone,  Cerso- 
gimo  30;  San  Martino  21;  cosi    nelle   liste  amministrative  dell' au- 
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trentaeinque  :  e  due  Carbone  *  e  Cersosimo 
trenta  :  e  taluno,  eh'  è  San  Martino ,  perfino  venti- 
quattro. Or  da  questo  numero  tolgasi  dapprima  il 
parroco,  e  il  vice-parroco  là  dov'  è,  i  quali  pel  mini- 
sterio  loro  vanno  tra  gli  ineligìbili ':  e  di  poi  il  me- 
dico, e  il  maestro,  e  lo  esattore  de'  tributi  o  il  teso- 
riere perchè  stipendiati^:  e  gli  ascendenti,  i  discen- 
denti, il  suocero  o  il  genero*  :  e  coloro  che  per  anco 
non  abbiano  dato  conto  di  precedenti  gestioni  o  man- 
tengano litìgio  con  il  comune  '':  e  quanti  altri  la  legge 
cancella  d' infra  gli  eligibili  al  maestrato  municipale: 
«  veggasi  come  ridotti  essi  appena  a  quante  unità 
hanno  da  comporlo,  la  larghezza  del  diritto  elettorale 
sì  riduca  a  men  di  nulla:  la  coscienza  u  libera  scelta 
sia  pe'  votanti  un'  irrisione  :  e  1'  annua  rinnovazione 
di  un  quinto  del  consiglio,  una  vana  lustra  o  polvere 
Degli  occhi  delle  autorità  tutorie,  li  il  municipio ,  il 
quale  cosi  vive  tra  tante  mostre  e  cagioni  dì  risa  o 
scherno,  non  altro  sìa  che  un  fidecommisso  di  con- 
siglieri a  vita  I  E  la  legge  con  arcadica  innocenza  li 
vuole  liberi  e  popolari  istituti,  membrature  vigorose 
della  penisola,  e  cuor  delle  masse  e  primi  fattori  di 
civiltà  e  di  benessere  ! 

XXVII.  A  mali  gravi,  rimedi  estremi:  e  poich& 
monco  rimarrebbe  il  dire  nostro  dove,  a  conchiusione, 
non  ne  proponesse  alcuno,  a  noi  piace  svolgere  Io 
argomento  grave  per  quanto  1'  umiltà  dell'  ingegno 
consente:  e  perche  altri,  se  il  creda,  lo  (accia  suo. 
Vero  è  che  quanti  mai  dai  plebisciti  ad  oggi  intesero 
a  sollevare  la  vita  de'  comuni  a  pari  della  rinnovata 
Ibrtuna  italica,  studiarono  i  modi  onde    agevolare  la 

1  Vedi    a    pag.  8B    noia  2. 

1  Legge  2U  marzo  1809  sul  governo    de'comuDi  e  (ielle  prò— 


fusione  de'  più  piccoli  :  cosi  facendo  proprio  il  principio 
eh'  era  qua  e  là  nellì  leggi  che  in  più  degli  Stati 
italiani  governavano  i  municipi.  Invero  la  napoletana 
sulle  circoscrizioni  amministrative  recava  sostanwal- 
mente  uguale  proposta  *  ;  anco  un  editto  pontificio  ispi- 
randosi alta  meravigliosa  picciolezza  e  vita  stentatìs- 
sirna  di  moltn  comunità,  contiene,  sebbene  in  modo 
meno  esplicito,  la  disposizione  di  aggregarle*;  e  del  pari 
la  legge  promulgata  dal  governo  della  Toscana  negli 
albori  del  rionovHmeato  d'Italia".  DÌ  poi  la  necessiià 
di  operare  ogni  sforzo  perchè  il  comune  abbia  tale 
numero  di  abitatori  che  lo  renda  atto  alla  vita  che 
le  istituzioni  libere  via  via  gli  concedono ,  ed  a  rag- 
giungere il  fine  ch'esse  gh  propongono,  suggerì  nel- 
fepoca  de'  pieni  poteri,  il  togliere  di  mezzo,  e  sen- 
2  indugio ,  li  comunelli  :  i  reclami  che  insorsero,  la 
brevità  di  quel  periodo  di  riforme,  ed  altre  cagioni 
sembrano  avere  arrestato,  e  fu  danno  grave,  la  mano 
del  legislatore.  Ma  perdurando  la  radice  del  male  per- 
durò il  pensiero  di  divellerla.  Nello  schema  di  legge 
disteso  dalla  giunta  eletta  nel  seno  della  commissione 
temporanea  di  le-;islazione ,  ai  cui  lumi  nel  1861  ri- 
corse il  Ferini,  è  detto  che  i  comuni  al  disotto  di  mille 
abitanti,  potessero  aggregarsi  ai  contermini  per  de- 
creti reali,  previo  i  pareri  dei  rispettivi  consigli  e  di 
quelli  della  provincia  e  dolio  stato*.  Né  parve  allora 
bastasse  la  elastica  e  condizionata  proposta  a  conse- 

fnire  profitto  alcuno:  che  nel  progetto  adottato  poi 
a  quella  commissione  leggesi  :  le  comunità  dammeno 
di  mille  e  cinquecento  anime,  dovessero  SL'omparire: 
il  governo  potesse  operarne  la  riunione  con  decreto 
regio,  avuto  il  parere  dai  consigli  del  comune,  della 


i  LeiFge  1  Maggia  1816,  art.  U,  10. 

3  Ediito  ii  Novembre  IS'iO,  art.  3, 

>  Legge  31  Dicembre  1899,  art.  154. 

*  V.  in  quel  progetta  di  legge  l' art.  9 


Srovincia  e  dello  sfato  '  ;  viluppo  o  rete  da  cui 
estro  chi  uscisse  a  scappolare.  Non  s'osava:  per  quant< 
fòsse  ad  Ognuno  maniteato  che  la  esistenza  de'comu- 
nelli  era  ed  è  prima  cagione  di  malessere  nell'  uni- 
versale penisola.  Venne  le  volta  del  Minghetti  ;  il 
quale,  sebbene  in  più  incontri  dicesse  non  essere  prò- 

firio  di  un  regime  costituzionale  il  mettere  mano  vìo- 
enta  nella  vita  de' comuni,  e  progettando  nuova  Uge» 
su!  loro  governo,  si  fosse  limitato  a  porre  alcune  tu- 
sposizioni  che  solo  per  1'  avvenire  doveano  favorirne 
r  aggrepaiione  :  alla  fin  fine  si  indusse  a  proporre 
che  msìeme  all'altre  circoscrizioni,  quelle  de'  municipi 
fosaero  determinate  per  regio  decreto,  previo  il  parere 
di  commissione  a  tale  uopo  eletta  dal  parlamento  '. 
Gli  succede  il  Peruaizi;  ed  egli  invece  si  limitò  a  pro- 

Sorre  che  U  comuni  dammeno  di  quindici  centinaia 
i  abitanti,  e  non  avessero  lena  a  vita  propria,  sopra 
dimanda  del  consìglio  provinciale  e  uditi  gli  interes- 
sati, potessero  venire  aggregati  ad  altri  *.  Cosi,  anzi- 
ché procedersi  innanzi,  retrocedevasi.  Da  ultimo,  pili 
ardita  o  spiccia  la  legge  che  dal  sessantacinque  go- 
verna le  comunità,  stabili  che  quelle  dammeno  di  un 
migliaio  e  mezzo  di  abitatori  potessero  per  regio  de- 
creto, ma  dopo  lo  assenso  della  rappresentanza  pro- 
vinciale, venir  fuse  l'una  nell'altra*.  Ma  l'esperienza, 
com'era  da  prevedersi,  nò  erano  mancati  profeti  ",  non 
diede  a  questa  maggiore  ragione  di  quant' altre  leggi 
e  proposte  avessero  veduto  la  luce  tra  noi.  Niun  se- 
rio profitto  se  ne  colse  :  cliè  pochi  comunelli  vennero 


F»  Vedine  I'  art.  7. 
1  Progetto  di  legge  13  Marzo  1861,  cap.  VII.  art.  29. 
)   V.  ma  Ji  lira  zinne  IV  dello  schema  Peruzzi,  a)fgiunte  1 
l'art.  13  ddla  legge  S;i  Ottobre  I8j9,  allora  vigente. 
*   Legge  20  Marzo  18(15,   art.  U. 

"  La  Vedetta,  giornale  auimìnistraliVD  della    provincia  di  No- 
vara, anno  1863,  e  La  Rivùta  Napoletana  di  leUer»,  icienze  ed 


m 

Ara  ^H 

□u-  ^H 

■ 


I 
I 


LIBRO    PIltMO 


meno  ',  e-  nella  regione  nostra  nissuno:  durarono 
così  que'  tanti  tninuszolì  dì  vjta  publìca  Infeconda, 
de  quali  è  ingombro  il  suolo  della  penisela,  cagione 
a  lei  di  tisichezza  civile  :  e  durò  la  inanità  loro ,  o 
quella  tal  quale  esistenza  che  è  uno  sgomento  delle 
autorità  tutrici ,  e  una  irrisione  alla  gloria  secolare 
de' municìpi  italiani,  anzi  agSi  ordini  ed  alle  istituzioni 
su  cui   poggia  il  vivere  nostro. 

Ma  se  tante  prove  riuscirono  a  capo  di  nulla:  e  se 
lo  attribuire  a'  consigli  delle  provincie  voce  bastevole 
ad  arrestare,  com'  avvenne  fin  qui,  la  mano  che  tra- 
sfonda i  comunelli  un  nell'altro,  vale  come  rinunciare 
a  riuscirvi,  quale  altra  via  proporre?  È  egli  a  sperare 
mai  che  le  rappresentanze  provinciali,  superando  le 
suggestioni  che  le  attorniano  e  quella  tal  qual  tene- 
rezza del  campanile  natio  eh' è  propria  di  noi  italiani, 
diano  mano  \igorosa  all'opera  riformatrice?  o  che  li 
comunelli  chiedano  mai  da  per  loro  di  essere  tolti  via? 

Premettasi  qui  come  si  sia  ben  lungi  dal  proporre 
che  un'altra  legge  la  quale  rinnovi  le  circoscrizioni  della 
penisola,  introduca  una  mano  violenta  nella  vita  dei 
comuni  e  li  disfaccia  per  dar  luogo  ad  aggregazioni 
artificiali  od  aritmetiche  di  tre  a  quattro  mila  abitanti. 
Solo  cosi  fatto  procedere  varrebbe  a  dare  ampia  ra- 
gione a  quelli  che  eccedono  in  troppo  ossequio  alla 
odierna  vita  de' comunelli.  Ma  fra  questi  estremi  havvi 
un  punto  medio,  quel  di  rispettare  1'  autonomia  dei 
municipi  i  quali  vegli  per  popolazione,  vogli  per  ric- 
chezza o  per  antichità  illustre,  hanno  pregio  e  lena  a 
vita  propria  ed  ordinata  :  e  cancellire  la  esistenza 
degli  altri  cui  manca  proprio    ogni   ragione  del  loro 


<  Lpggcsi  Qclla  relazione  che  il  Ricasoli  preientò  al  PnHamcDlo 
il  SS  Dicembre  1BC6,  come  dal  1  Luglio  tSOS  la  Duova  leggo  coidii- 
naie  non  avesse  fruttalo  die  l'aggregaziDne  di  Ircntediie  coniunelli 
a' contermini,  sovra  di  laat«  migliaia,  cresciute  poi  <li  tre  borgate 
<h'eraQO  salite  a  grado  di  muDÌcipio. 
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«ssere.  Ond'è  clie  noo  si  vorrebbe  prendere  a  norma 
assoluta  ed  UDÌca  il  numero  deeli  abitanti,  stabi- 
lendo a  priori  una  cifra  qual  condizione  ineluttabile 
di  vita  o  coma  falce  di  mone  delle  comunità;  perchè 
bene  spesso,  non  havvi  proporzione  sicura  tra  lo 
rendite  e  il  numero  degli  abitatori;  altre  volte,  non- 
ostante la  radezza  dì  quelli ,  i  dispendi  uguagliano 
le  entrate,  laddove,  per  cagion  d'esempio  il  Ma- 
terano ,  li  territori  vastissimi  consentono  dovinie  di 
contributi;  e  variano  li  rapporti  tra  gli  abitanti  e 
la  rendite  e  tra  d'  esse  e  i  dispendi  secondo  trat- 
tasi di  municipi  in  piano,  in  collina,  o  in  monte:  di 
guisa  le  forze  le  quali  non  bastano  alla  vita  di  una 
comunità,  per  altra  riescono  pari  o  maggiori  del  bi- 
sogoevole. 

Sbandita  adunque  ogni  stregua  assoluta  a  senten- 
ziara  della  vita  o  morte  de'  comunellì,  vuoisi  rimuovere 
altro  obbietto:  che  la  circoscrizione  loro  sia  guarentita 
dallo  statuto,  né  si  possa  via  via  mutare  altrimenti  che 
per  leggi.  Cert'  è  cbo  se  un  tal  supposto  reggesse,  o 
si  richiederebbe  usare  di  pieni  poteri  a  correggere  le 
«ircoscriiioni  difettoso ,  o  mettere  in  discussione  in- 
uauTÌ  le  camere  ad  una  ad  una  la  vita  de'  comuni, 
e  poi  discutere  de'  confìni,  il  che  condurrebbe  a  men 
die  nulla:  o  a  nulla  di  meglio  dì  quel  che  l'espe- 
rienza abbia  mostrato  doversi  ripromettere  dalla  balia 
delle  provinciali  rappresentanze  e  dalle  persuasioni 
a'  comunelli  ond'  essi  trasfondano  o  mettano  in  co- 
mune la  vita  loro.  Anzi  gli  è  pregio  dell'opera  il  dire 
non  esservi  mai  stato  esempio  di  municipi  che  di 
spontaneo  moto  abbiano  chiesto  divenire  membra  o 
borgata  dì  altri.  E  ricordasi,  a  tacer  d'  altre  prove. 
come  ne'  comunelli  lombardi  retti  a  convocato  e  per 
quanto  non  avessero  balìa  alunna,  non  si  manife- 
stasse mai  desiderio  di  riunirsi  a  de'  maggiori  :  e 
^  nella    regione  nostra  furono  sì  e  non  lontani  casi  di 
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Campomaggiore  '  da  Albano  ',  Olivato  »  da  Garaguso  *, 
e  v'hanno  altre  che  vi  aspirano,  Banzì  "  e  Calciano  V 
6  forse  Ginestra  "^  e  Paterno  ^;  ma  nissuna  comunità 
lungo  tutto  un  secolo  volle  mai  mescolare  la  vita 
sua  all'  altrui  :  nò  valgono  a  ciò  suggestioni  o  sem- 
biante di  più  rigogliosa  esistenza ,  quando  per  vìa 
di  unione  si  sieno  moltiplicate  forze  qua  e  là  ogei 
impari  a'  bisogni  :  né  quante  mai  guarentigie  per  le 
borgate  la  legge  sancisca. 

Anzi  gli  ordini  liberi  recano  per  primo  frutto,  ed 
a  ragione,  che  più  si  pregi  la  municipale  indipendenza 
via  via  che  se  le  aggiunge  decoro  o  pregio:  e  sorga 
tenace  lo  istinto 'di  quella^  per  effimera  sia,  vita  pro- 
pria :  e  voglia,  pur  nelle  aggregate  trazioni,  di  con- 
seguirla. Ed  invero  anco  nella  penisola  s'ebbero  in 
quest'  ultimi  anni  più  borgate  che  solievaronsi  a  dignità 
e  fastigio  di  municipio,  virtù  della  legge  che  ne  favo- 
risce e  consoniti,  non  raen  del  congiungimento,  la  di- 
giunzione :  a  quel  modo  le  franchigie  dell'otlantanove 
valsero  già  in  Francia  a  frazionare  non  a  fondere  le 
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le  condizioni  in  cqÌ  versano,  gli  interessi  che  vi  pre- 
valgono, a  giudicare  poi  della  opportunità  di  aggiuQ- 
ferii  ad  uno  anziché  ad  altro  de*  municipi  contermini, 
na  legge  poi  abiliti  il  potere  esecutivo  a  darvi  mano 
senza  rèmora  ed  altre  contrizioni  ',  Né  li  principii  di 
libertà ,  riè  le  guarentigie  dello  Statuto  riceveranno 
offesA  dove  al  governo  così  si  conceda  tacoltà  di  accer- 
tare talune  condizioni  estreme  di  vita,  provate  le  quali 
ei  possa  di  per  sé  fondere  le  comuni  cui  mancano  gli 
elementi  a  raggiungere  il  fine  della  cittadina  asso- 
ciazione \  Per  cotale  via  aggruppando  le  dislogate 
ed  isterili  forze  o  le  migliaia  di  minuzzoli  ond'  è  in- 
gombro il  suolo  della  penisola  ,  tornerà  all'alte7.za  sua 
la  prisca  v.ta  de'mumcipi  italiani ,  o  sorgeranno  essi 
laddove  essendo  di  fresca  età  e  vivuti  ognora  sullo 
strame,  come  nella  regiune  nostra,  ebbero  di  municipi 
appena  il  nome.  Nel  che  è  tanta  parte  della  infeliciti 
di  quegli  abitanti,  a  quel  modo  si  parrà  dalle  cose  eh» 
tra  breve  verranno  discorse. 

XXVIII.  Che  se  dalla  fusione  de'  comunelli  noi 
reputiamo  scompaiono  molte  .delle  cagioni  d'  inanità 
e   contrasti    che   la    cosa    publica  incontra  nel  suo 

*  Pare  nelln  scorso  iecolo  Leopoldo  I  sr  pi  fole  mente  disfece  i 
wmunelli.  Ei  la  Riudirb  oprra  così  utile  clie  ne  fece  nienzions 
■ti  Hendimento  di  conti  del  Governo  della  Toscana  publicalo  ia 
Firtoie  Drl  IT-'O;  dicviido  ■  essersi  lolla  U  moltiplicil*  de'pirculi 
»  (Miniuni  L-Le  formavano  in  addietro  giurisilizione  separala,  mpHiaiile 
a  la  rìuiiioD*  dei  nedesiaii  in  una  sola  comuniU)  avuin  riguardo  alla 
»  loro  vicinanza  ed  alle  circostanze  locali.  i>  t'er  modo  ciie  oicgi  in 
Toi&ina  poclie  comunità  manlengano  gli  anlìebi  conlini:  il  più  di  esia 
•ono  un  ia'icme  di  comunelli  antichi:  e  taluna  ae  «ssorbl  fio  venti, 
ftn  (renla:  altre  Ho  cinquanti  e  più.  Onde  la  odierna  importanza 
dai  comuni  Toscani  è  lutia  dovuta  alla  sapienza  di  Leopoldo  l'cho 
ardì  trasfondere  una  dmU' altra  le  tifiche  esistenze:  e  ciò  sia  di  H- 
lutare  esempio  alla  restante  penisola. 

■  Altro  affli  ce  esempio  d' anK  relaziono  di  comunelli  l'offre  l'ex 
ducalo  di  Lucca,  Finché  durò  l'uligan-lila  republicona  o^ni  parroc- 
chia fu  una  comunitì:  ma  nel  1810  sodo  il  regime  Baciocclii,  con  de- 
creto dal  18  april«,  molti  di  qua'  comunelli  furono  riuniti  iu  un  solo. 
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svolgersi,  da  giudicarlo  uno  dei  modi  più  acconci  ad 
iinprÌTnerle  vigoria  e  celerità  dì  motounifornie,  uguatfl 
prefitto  noi  ci  ripromettiamo  dalla  disgregazione  della 
nostra ,  se  non  di  altre  provìncie.  Il  che  ci  invita  a 
discorrerne  e  nel  nome  de'principii  pei  quali  ci  siamo 
palesati  fautori  delia  aggregazione  de'  comunelli,  A 
questo  modo  da  priocipii  identici  giungesi  a  conchiu- 
aioni  opposte  ;  le  quali  nondimeno  non  si  elidono  ma 
a  vicenda  si  furtificano. 

Ma  prima  si  entri  nell'  argomento  propostoci,  e  come 
la  gravità  sua  persuade,  vuoisi  mettergli  innanzi  ta- 
lune avvertenze,  proprie  non  meno  «Ila  «ostra  che  ad 
ogni  altra  regione  italiana.  Niuno  disconosce  quanto 
prutìtii  le  politiche  circoscrizioni  coincidano  colle  ara- 
ministrative ,  ed  entrambe,  per  quanto  sia  comessi», 
con  le  altre  della  tìnan/a  e  con  le  giudiziarie  e  le 
militari:  onde  la  moltiplicitàde'  cangegni  non  accresca 
le  lentezze  de'  servigi  publici.  Ma  in  ugual  modo  si 
parrà  ad  ognuno  come  le  circoscrizioni  non  vogliano 
essere  né  il  fruito  di  concetti  teoretici,  uè  opera  del- 
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-tnembrature  che  compongono  lo  stato,  e  il  metterli 
tilievo.  E  vie  più  in  Italia  in  cui ,  meglio  che  in 
«Icun'  altra  parte  dì  Europa,  la  provincia  ba  ragioni 
d'essere  geografiche  e  commerciali  e  storiche:  il  che 
Importa  naturale  giacitura,  coesione  d' interessi,  tra- 
dizioni, splendore  d'istoria  e  città  illustri:  ed  abitudini 
e  richiamo  ài  nepozi  ornai  da  secoli  in  questo  o  quel 
punto  del  territorio  suo  raccolti.  Di  qui  le  precipue 
cagioni  per  cui  in  lti.lia  più  che  altrove  è  da  re- 
spingere la  formazione  di  provincie  artificiali,  e  quelle 
«reale  secondo  i  calcoli  dell'opportuniià  o  dall'aroitpio 

Jtrepotente  o  dulia  virtù  del  caso,  meglio  chepercol- 
egan/a  o  soddisfazione  di  interessi,  voglionsi  disfare.  Dì 
-iqui  la  naturale  piccioleii/a  delle  Provincie  nostre,  pres- 
soché tutte  circoscritte  ai  tempi  in  cui  la  città  proteg- 
geva i  comuni  che  l'attorniavano  dalle  violenze  de'fea- 
datari:  tradizione  territoriale  cui  recano  pari  offesa  e 
la  BOVI  pcbia  esiguità  di  talune  provincie  le  quwli  con- 
iano appena  cnto  mila  abitanti  ■'  o  poche  migliaia  di 
ettari  ',  e  l'rirtificiale  aggregazione  in  una  aoh,  meglio 
«he  provincia,  regione  di  quasi  un  milioi.e  o  di  ettari  *  0 

k^di  viventi*.  Queste  poi  le  eause  de' lamenti  quando, 
*  GroMBlo  per  cagione  d'esempio:  di  paco  le  vanno  innanzi  quelle 
'Suiilrio  e  di  Livorno 

I  La  piArsigna  provincia  è  quMla  di  Livorno,  la  quale  di  pooD 
mpera  i  trecento  cbil.  quadri  :  poi  quella  di  Napoli  die  n'  '  a  1 1  IO  :  e 
l'altre  di  Porlo  Maurilio  con  1*210,  e  di  Lucca  ron  Ii9:t:  quinri  quelle 
di  Mattia  e  di  Reneveiito.  le  quali  <iuperano  li  17uO  cbii ,  e  di  Anrnna 
«  RHvenna  dappiù  di  lUOO:  IuUh  l'^ilir»  avanzano  In  due  migliaia  di  chiL 
)  Le  provincia  di  AquiU  e  di  Novara  hanno  vantili  magninre  di 
■ci  mila  cbilom.  quadri  :  eecedono  II  sette  mila  quelle  di  Cosenu, 
Fogiria .  Cuneo  :  é  dappiù  di  olio  Lecce,  di  novi^  Perugia  :  a  dieci 
nigliaia  gìun;,'e  quella  di  Torino  :  e  quasi  ad  undici  I'  odierna  £■• 
rilicata.  a  tacer  disila  Sardrgn^. 

*V'faanno  due  provincie,  di  Milano  e  di  Torino,  ali»  quali  poco 
•mei  a  raicBiuogere  tale  cirra:  quella  di  Napoli  n'  lia  meno  di  nove- 
'Canto  mila: s'aitgirano  diiitorniallr  seieenio  l'»ltre  di  Firenze.  Grnova, 
idrii,  Caserta,  Cuneo,  Palermo,  fiovara,  Bari;  ed  aliecinqua- 
gliaia  l«  proviuttis  di  Salarilo,  di  Perugia,  a  di  Buillcali. 


^BL  Aluaandrii, 
^K pianto  piigliai 
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TifRpìnta  di  Lombardia  la  straniera  domina!tione,  l'altit. 
Itulia  fu  sparlìta,  taluna  delle  antiche  divisioni  soppri- 
mendo, altre  allargando  o  le  meno  avventurate  t'orbi— 
ciando  :  mutazioni  non  per  anco  accolte  dalla  universa- 
lità degli  abitanti,  i  quali  ogni  dì  invocano  l'antica  loro 
autonomia  proviiiciale.  A  tno'  d'esempio,  la  jirovincia 
di  Nuvura  cede  a  (guella  di  Pavia  la  Lomellina  e  s'ac- 
crebbe da"  circondari  di  B  ella  e  di  Vercelli,  un  tempO' 
capoluogo  di  provincia,  causa  di  amministrative  dim- 
fii:olià  che  ogni  volta  superate  in  breve  si  riproducono. 
Ora  le  ragioni  per  cui  i  comuneili  han  da  trasfondersi 
uno  nell'altro,  vanno  di  pari  passo  con  quelle  per  le 
quali  le  troppo  vaste  provincie  tacciamo  voti  si  smem- 
brino :  elle  le  prime  intendono  a  trasfondere  nuovo 
sanirue  nelle  tisi  he  esistenze  e  guarentirne  la  vita: 
le  seconde  restiloirla  ovunque  appaia  unità  e  pregio  dì 

Fi'Ovincia.  All'  incontro  il  pensiero  che  vuole  dicentrare 
ainminista7Ìone  e  restii u  ria  ai  centri  naturali,  con- 
trailii'e  all'altro  per  cui  s'intendesse  a  distruggerò 
taluno  di  que'  centri.  I  quali  vie  più  lamenterebbero 
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•«osa  puWica,  e  dì  quello  scontento  negli  animi  che  in 
pili  di  un  sito  della  penisola  nostra  si  rivela.  Correggere 
.-adunque  le  circoscrizioni  delle  pruvincìe,  sovratutto 
disgregando  alcuna  delle  maggiori,  ci  appare  opera 
Iion  meno  proficua  dello  aggregare  i  comunelli,  la  cui 
«overchia  esiguità  toglie  agli  abitatori  il  contorto  e 
.l'utile  della  comunanza:  ed  allo  stato  forze  die  saga- 
-«emente  spartite,  eli  infonderebbero  pregili  e  vigore. 
XXIX.  Ma  in  niun'  alira  meglio  che  nella  rejiiune 
nostra  appare  sì  contradetta  la  tradizione,  o  sapienza 
istorica,  per  cui  la  penisola  venne  battezzata  la  terra 
delle  città;  la  città,  centro  naturale  di  provincia:  e 
la  provincia,  di  vigorosa  e  antica  piccolezza,  l'ambilo 
delle  città.  Perchè  niuna  regione ,  tramezzo  1'  altre 
della  penisola,  ha  la  singolarità  di  l'orma  di  qupsta 
lio<!tra,  tsnt'è  artificiale  e  disfatta  la  esten-ior.e  sua  e 
smisurate  sono  le  dislan/.e  die  rendono  l'una  all'altra 
straniere  le  parli  onde  ella  è  composta:  guai  rednti 
dalle  vicende  sue  strane  infìno  alle  più  remote  e  liub- 
bie  origini  sue.  Onde,  per  quanto  ilii'emo  più  innanzi^ 
apparirà  come  niun  altra  circoscrizione  siadì  tale  ur- 
genza venga  corretta:  senza  di  che  esser  vano  lo  spe- 
rare d' imprimere  vita  od  armonia  di  piirii  ad  una 
regione  la  quale  ebbe  il  non  lieto  privilegio  di  so- 
pravvivere alla  civ'le  e  ^conda  spariizione  dfll'altre, 
fili  lia  la  potenza ,  tant'  è  il  inHlesi<:re  che  la  turba, 
•di  trarre  a  naufragio  quando  che  sia  tutto  il  mezzodì 
della  penisola. 

'  Prevalse  ognora  una  strana  credenza  clm.la  Basi- 
licata tal  qunl  è  sia  1'  antica  Lucania,  ed  abbia  cosi 
una  tradizione  di  niilleni  e  confi. li  nsi-iti  incolumi 
tra   cicli  storici  '.    Ed  é  si  vulgata  che,   tra   tante 

m 

^^^  *  Cade  qui  a  tnpollo  r|Ui>l  rhn  ne  lerin*  ìl  Giimnonf  tib  XVII 
^^^■Saprusugli  «cnllori  iti  questi  Itiiiipi.  )l«'l,oni!Db;>r(li,  e  fiirso  unulift 
^^^M  serninn»  pnpnlnre  fu  i-iieimto  1'  aniii>o  nainn  di  Lu'-ania .... 
^^Kw  è  che  seconda  questo  nouie  aerbaue  gli  U)li<ibi  cuulini   e  Ift 
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suggestioni  a  guarirne  le  infermità  graTissime,  niun'  os^ 
mai  proporre  di  smembrarla,  riducendola  a  più  mo-- 
de'ìte  e  cirrette  proporzioni  di  provincia  ilalica.  Or 
nulU  di  più  erroneo  di  quella  tradizione  e  unità, 
storica  della  Basilicata  :  la  quale  si  direbbe  sia  1& 
Lucania  antica  nella  guisa  la  provincia  di  Milano 
8i   dicesse    oggi    il    ducato    di    Lodovico   il    Moro;    e 

3uella  di  Venezia  la  republiea  dei  Dogi;  o  la  provincia 
i  Ravenna  si  assimilasse  all'Esarcato,  il  quale  invece 
distendevasi  da  l*iacenza  e  Pavia  a  Riinini,  tra  il  Pò, 
l'Appennino,  la  Venezia  e  l'Adnalico;  o  lo  Stato  pon- 
tificio innanzi  il  xi,  si  fosse  vantalo  di  essere  quello 
de' tempi  in  cui,  a  ud  re  gli  acritttiri  della  eli  esa, 
niente  di  meno  coniprendea  per  dono  di  Autperto 
l'Alpi  Cuzie,  e  la  Li^ruria  ai  confìin  di  Provenza: 
per  quel  dì  Pipino  s'allargiva  fino  a  Piacenza  e  Pavia 
e  la  Venezia:  e  per  donazione  di  Carlo  Magno  sopra 
di  Mantova,  i  possessi  longobardi  nel  Friuli  e  nel- 
l' Istris,  e  su  pNrma,  Luni,  1'  Isola  di  Corsica  e  parte 
de<jli  Abruzzi:  e  Puglia  e  Calabria  per  sommissione  (eu- 
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Oggi  Sele  e  dell'  Oranto,  anzi  qua  e  là  oltrepassandole, 
e  racchiudendo  in  aè.  a  tacere  d'  altri  luoghi  meno 
fiimosi,   Petilia  ',  Pesto   o    Posidonia  *,  Santia  oggi 

•n  la  Sera  rivutla  contro  l' apprensione  de' quiriti:  Tannucui  SL 
é!  Italia  fino  all'invasione  de'  Longobardi,  III. 

I  plico  lungi  da  Pesto  o  Po^idoHia  era  la  citlà  di  Pelllia:  Strt- 
bone  VI;  la  quale  non  <i  vuole  canfon  lere  con  Petilia  o  PeLelia  che, 
U  dir  di  taluni,  sorse  in  età  remoliasima  nel  seno  Lao  oggi  di  Poli- 
Nslro:  delta  quale  nondimeno  tace  ilTatto  Slrabone,  i  .'altra  ei;li  dice, 
TI,  liiise  rondala  da  Filottele  fuggendo  da  Mclibea:  e  1  Sanniti  la  mu- 
■Utero  di  castelli.  Sembra  ella  Toste  dapprima  nella  digitine  dei  Cro- 
kmati,  Uba  delle  otto  genti  che  si  divideano  la  Magna  Grecia:  Vir- 
ilio J/fn  IH  V,  itS;  Vannueci  I.  i:  quinci  essendo  mollo  popolnM 
«co  a' tempi  di  Strabene  secando  egli  narra,  Vf.  divenisse  la  capi- 
'Wa  dell*  Lucania.  Cadde  poj  insieme  all' altre  cittì  in  mano  de' Ra- 
■■ni  e,  Ira  quelle  M  Bruzio  e  drlla  l.u-anìa,  fu  quasi  la  sola  che 
MA  volle  rihelljrglisi  dopo  la  sconfitta  cb' ebbero  a  Canne:  onda 
IPDDe  poi  punita  con  uno  «Iriziant»  assedio  dai  Cartaginesi,  cui  git 
athbnlj,  dando  meraviglioso  as'nipìo  di  valor*  uoniini  e  danne,  reei- 
'  en  Uiidiii  mesi:  «ìnchA  per  fame  s'ar'esero:  Polibio  VII 
t  ap  Atben.  XII.  0;  Livio  XXIII,  ih,  la  So;  Van- 
■ncoi  IV  2;  Plutarco  Marcello;  Appiano  tn  llannibal;  Micalt  IV,  IS. 
Preuo  Pelilia  o  Petetia  nel  St6  di  R.  Annibale  leio  la  furtunata 
insidia  a  Marcella,  il  quale  vi  fu  morto,  e  ferito  l' altro  consola 
Qumiio  CriapinOj  secomlo  leggesi  in  PoliUio  fram.  8,  e  in  Livio  XXVI, 
V,  %-),  e  in  Plutarco  Marcfllo. 

*  Seconda  quel  che  ne  scrive  I'  )leyne  ed  il  Etrunel ,  citati  dal 
Vannurci  II,  3,  ella  sarebbe  stala  costruita  nd  KlO  avanti  l'era  do- 
■trv:  suoi  fondatori  i  Sibariti:  Slrabone  V  ;  Vannucei  III,  3;  Mi- 
tili I,  19:  prima  detla  Pesto  e  di  poi  dagli  atessi  Sibariti  •hianata 
PoMloDia:  Micali  I,  Sti  :  o  viceversa  come  leggesi  in  Strsbone  V; 
da  essa  ebbe  poi  nome  di  Posidouio  il  g'<iro  ch'oggi  è  di  :?alerao: 
Vannucei  t,  4.  Seado  a  capo  di  ampia  e  industriosa  regione,  venne 
letto  in  buoha  fortuna,  e  fu  dagli  antichi  annuverata  tra  le  pid  ric- 
eb«  e  splendide  cittA  ;  dalle  sue  ruine  appare  di  gran  circuito ,  e 
ab' ella  avrsse  stupendi  edinci:  Strabene  V  e  VI;  Plinio  III,  tt  ;  Livio 
UUI  36;  Vannuci'i  I,  4.  Ile'  nuoi  dintorni  dispera  Virgilio  Gforg,  IV, 
llt^  Properzio  fV.  a,  Ovidio  Poni.  \\,it,Melam.  XV,  708,  ^irìrvi 
la  rose  due  vnlie  all'anno;  qual  contralto  con  il  paludoso  e  letale 
aere  ebe  n'alloniana  oggi  di  abitatori)  Pat)  varie  fortune;  i  Lucani 
k  (elsero  ai  Sibariti  :  Strabone  V  e  VI  :  ma  essi  io  breve  la  rìeb- 
IVre  :  Micali  IH  ,  li  Caduta  po>  di  nuova  in  mano  de'  Lucani  :  Stm- 
hroe  V:  Al  loro  tolta,  nel  <ti3  di  Roma,  da  Alessandro  re  d'Epiro, 
WnUo  in  Italia  a  soccorrere  la  colonie  grecbe  contro  1  Bruti  e  i  Lucami 
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Sanza',  Atina  ora  Atena*,  Tegiano  cV  è  Diano  •, 
Vulceio*  0  Buccino,  e  Gonza  "  e  Sala  ^  oggi  luoghi 
del  Salernitano  ;  estendovasi  lungo  tutta  la  spiaggia 
del  Tirreno  da  dove  si  discarica  il  Sele  ,  fin  ultra 
i  confini  delle  Calabrie,  allora  regione  unica  Bruzia'. 
Anche  sovra  di  tanta  costa  or  si  dilunga  la  pro- 
vincia dì  Salerno  un  dì  ella  pure ,  quasi  per  in- 
tiero ,  membro  della  Lucania  *  :  onde  la  regione 
nostra  la  quale  coatava  tra  suoi  porti  tirreni  Velia', 


Hicali  ni,  8;  anzi  narra  Livio  TUI  IT  ch'eftli  giangendo  sbareaisni 
Posidooia.  Lollando  ella  con  i  Veliani,  lebbena  avesse  l'aiuto  de' Lu- 
cani, pure  fu  vinU:  Slrabooe  VI.  Nel  480-61  di  R.  era  poi  dominala 
da  quelli,  a'  quali  fu  e  per  sempre  tolta  dai  Romani,  che  vi  slabilirono 
nna-lora  colonia:  Straboae  V;  Livio  XIV;  Velleio  I.  IS:  e  pò  ichè  ell'era 
tìXlk  marittima  fu  tra  le  leiiuta  a  goinruìnÌ<trire  a' oonquitUlorì 
buiine  navi  da  guerra:  Livio  passi»!.  Dalla  domimizior'e  de' Roniani 
venne  meno  e  per  sempre  la  prosperili  di  PosidoDia;  Livio  Epit,  XIV; 
Velleio  1  14.  In  eli  più  recente  noi  la  vediamo  raser  espilale  di  uno 
dei  gaiUldali  in  cui  ai  dividea  il  Ducato  di  Benevento;  Giannona  VI: 
I  di  poi  non  ci  fu  dato  leggerne  negli  storici' notizia  alcuna. 
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,  Blanda  *,  Lao  oLaino*, 


«  di  Zenone  ;  il  oual»  «vendo  teotalo  al  ri.tlabilirvi  gii  ordini  di  li- 

'  berti  spirò  Tra  lorincnli  nel  SUO  di  R  ,  per  volere  di  Nearco  rhe  n'era 

tifRiini;  Valxrio  Ma'<'iimn  ìli,  3;    Diogene  Laerzio  IX,  28;  Cicerone 

.  Tuscul  il,  J3;  itl.-Bli  111.  1.  Li  coiiciiladini  vrndlciirono  Zenone,  Mt- 

'    traendo*)  alla  liranoiile.  Colle^tali   poi   di  Crotone  mossero  guerra  ai 

'Peatani  ed  ai  Lucani,  e  vliiiera:  Slrahone  VI.  Ebb|i  Velia  la  potenza 

«  h  pr-O'perilì  dal   porto,  di  cui  aneliti  ogni  vi  aon  segni  ed  era  lai»  - 

«he  ne  ean<b  sin  VirKÌII'i,  e  dalla  Untili  che  v'ae^llejie^a.  Caduta  poi 

«el  486-7,  Insieme  all' altre  cittì  del)' estrema  Italia  ii>  nrnno  de' Ro- 

'   AiaO',  Tu  loro  teaula  di  fumire  navi  da  guerra:  Livio  passim.  Narra 

.  il  Vaenucci  VI,   che    Porcia  acconip^ignaue    il  marito  Brut»  sino  a 

"Velia  nmindn,  ucciso  Cesare,    si  vul<e  alla  Grecia  per  n<cen)[liervi    ' 

lont  da  resistere  a' veoJicatori,  Ntl  gnllo  dì  Vela  si  riniverè  poi 

Ottavio  dopo   cbe  la  su»  fluita  venne  dispersa  dalla  Icnpesia  e  poi 

.    insegnila  da  Mena  che  allora  militava   per  Sesto  CkIìuoIo  che  fu  di 

Poropeo;  e  colà  riparò  alle  navi,  ritentando  poi  Is  infida  onde;  Vao- 

«ucci  VI. 

I  Taluni  vogliono  "Ila  fosse  edifìci-la  dai  Greci  e  detta  Piitos  e  poi 
dai  Latini  Ru:(i-iilo:  Plii'o  111,  S;  alln  ila  una  enlonia  di  Reggini 
iDViila,  nel  f^S  av.  G.  G.,  dil  loro  capo  o  re  Mleito  in  riva  al  Tir- 
reon,  non  moho  lungi  da  dnv*  corre  il  Du'i'ento:  e  dui  quale  preu 
il  nume:  Micali  III.  ft;  Dhdoro  XI,  »U;  Stribone  VI:  ed  otrgi  è  dettt 
Policaslro,  nome  ch'ebb"  poi  dn  Greci  n<'l  aecul  IX  dell'era  nostra. 
Cii  è  pregio  di  quetl  •  librii  il  ricordare  ennie  Alarico  fowe  Kpollo 
nel  muz-  di-l  nussento.  il  quite  nasce  nelln  inonlngna  di  Sanza  • 
io  eia  remota  incontrandn  più  monli  cbe  gli  serravHno  il  pa<so.  ft 
l'apri  a  Toi-za  di  per  lè  inabissandoci  in  una  voragine,  e  correndo 
per  Ire  miglia  sotterra  di  d-iye  poi  rinmipare  anch'oggi  più  vt<lu- 
Biino>0  ad  iirarjcarsi  nel  Tirreno:  Slrabone  VI  e  l'iiiiiii  III,  S  Pimi 
«  Dutenla  veime  poi  ro'onniz'ala  dn  trecento  Tamiglie  romane  ae? 
condn  legge<(>  in  Tito  Livia  XXXiV;  *5. 

aEnt  ScidrolaiMovenggi  è  Si>pr|:  V^rnnneci  t,  4;  Livio  XXIV,  SO: 
Ti  «i  rilii;!iaratin  li  superstiti  di  Sibari  dopo  la  sua  distruziuue:  Ero- 
dalo VI.  ±t-  Micali  III.  1. 

■  Sorgeva  n>lle  vielnanze  di  >lanit<-a  a  nn  miglio  dal  ma''e:Van- 
«occi  I,  i  e  Livio  XXIV  :  vedi  ci)  cbe  di  essa  è  dello  a  pattina  6i 
■tota  9. 

a  Era  tao  una  colonia  di  Sibariti  e,  secondo  Slmbone  VI,  l'ul- 
a  citi  <li'll>i  Lai^anìa  lungo  la  lotla  tirrena,  sebbene  un  po' al 
i*'4i  sopra  dil  mare:  e  n»!  luoji  ove  è  om  S'ni]i-a:  Vaimu'-ci  I,  (; 
k  Livio  XXIV:  pur  colà  scnniiiarono  taluni  abitanti  di  Siliari,  dopo 
~  i  la  eilU  loro  venuo  disfatta  dui  Crotaniali:  Erodoto  VI  SI  ;  Mi- 
i  Ul,  H. 
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Ur9ento  <  e  d'altri  siti  che  erano  più  dentro  tern^. 
oggi  appena  l'agna  il  pie  nell'  angusta  spanna  ov'  è- 
Hardtea.*  E  come  vogliono  pli  storici  la  Lucania  nep- 
pur  s'arrestava  a'conBiii  della  Bruzia:  che  ella  stessa 
era  nel  dominio  di  quella  :  onde,  racch  udendo  poi  tra 
l'altre  città  Murano^  e  Uxeolo  ora  Uj^gento  *,  giun- 
geva fino  all'estreme  punte  della  penisola'.  DulTìi^ 
reno  sbracciandosi  cosi  fino  al  Jonio,  potea  anco  quel 
mare  esser  detto  suo  '  ;  ed  oggi  pure  ella  vi  ai  accosta, 
ma  non  vi  ha  scalo,  né  città  né  abitatori  che  non 
siuno  oltre  diecine  di  chilometri  lungi  da' silenziosi 
campi  ove  un  dì  s'agitavano  milioni  di  vìveitti ,  e 
splendeaiio  Metaponto  ^  ed  Eraclea  ^  e  Sibari  *,  la. 


(    Vnnnucri  I,  4;  era  UrWDto  lulle  Hve  del  Lao. 
a    Vedi  a  pag.  Hk  noia  I. 

■    Viniiurci  I,  4;  anche  Murano  #ra  nella   parte    mediterranea 
della  LnraniH  pretso  lo  rive  del  Lan  n^g\  l^ino 

*    Era  Uxenlo  nella  Japiiria  dui  Iiilo  di  T^iranlo,  o  HiUo   il  eolle 
/ogKJ  !•■  Uajrenln:  Vnnnnt-ci  I,  4 
s  l'tinio  Ill.lliOiodorftXVI.  13;SIratione  Vi;  e  il  Micaii  I.  t7. 


LIURO  PRtUO  I3S 

Opulenta  e  molle  e  pur  miseranda  città,  e  Turio  *,  la. 

annoytnntro  Irrcento  mila  ablUnIi;  e  Slrabone  V[  che  aveiM  ■  camp» 
■Oniro   i   Croliiniati   da    irvvpntn  milo  uoniitii:   orni'  pra    il  maicKiur 

Cpolo  dfllB  Na^na  Grecia.  Tolte  a'Lu'iin  la  riltà  di  Peilo:  Str«^ 
M  V.  Grandi  lolle  witrnne  poi  eni  TuraDlini  nuche  s 'accorda nin» 
imnando  a  loro  confine  il  corso  del  B  alann:  Antioco  Sl'acus,  ap. 
Slrabone  ^1.  AiRoclali  poi  ai  Me[i>ponlinÌ  ed  ai  Craloniali.  Turono  i 
Sbarili  Ira  gli  e<pognaiori  e  dislrullori  ili  Siri:  Vannucci  Ut,  3;  Mi- 
aili  111,8.  ^>■IIa  loro  decadenia  pnliraiio  Tregupiili  sedizioni  e  liranni; 
In  i  quali  famlgeralo  quel  se|ipll  lore  di  vivpmi  a  Fa|io  all'ineiù* 
Teli,  un  nllro  dai  tiranni,  «cacciò  ì  suoi  nenil'^i  dallo  Simo:  rleiive- 
■trnno  a  Gl'olone;  di  lì  partirono  mrs<i  per  cibari  a  persuadi>rla  al 
nielliamo  degli  esiliati.  Uccisi  i  messi  ,  grand'etercilo  di  Crobiaiali>. 
^S-lali  da  Milone,  itoinr  contro  i  Sibariti;  i  qu«li  in  ri\a  al  TruO  » 
abbero- la  peKK'O.  ^arra^n  «li  antirhi  che  l't'aercilo  loro  giuiitiesM 
»  Ireceotomiti  e  quel  de' Croton  tati  ap|ietia  a  rentoniila;  i  qiiuli  pn- 
BelraroQo,  a  premio  della  vìtinria,  in  S<biri  e  la  di^fecern,  volnendo 
•alla  rumf  sue  la  pi>>na  del  Grati,  onde  non  rimase  di  In  piil  ve- 
atÌKia:  Slrabone  v|.  Cosi  fin)  Si  bari  DiiS  unni  pr>ii>H  di  i>i<to  e  dopo 
averne  vissuti  210  Li  po<'hi  abilatori  supvntili  rirugiaronsi  a  Laino 
e  Scldro  mi  Tirieon:  Erodoto  VI, '91;  Miceli  III,  ".  Ijnqiuinl'annt 
dopo  una  colonia  di  Teiii'ali  li  rajcf;  rane  Ilo,  e  riediRi-nnmo  una  pin- 
Mila  Cini  ch'ebbe  pur  nome  di  Sibari;  da  cui  n<-l  volgere  di  i-inquo 
■ani  vennTo  discaciuli  dai  (Iroloniali:  Diodoro  XI  UO ,  XII  lU. 
Onda  i  Sibarilj  ramininindo  chiesero  soo-orii  ad  Almi-  ;  tlia  per 
Mnsiglio  di  Pericle  inviò  in  Italia  una  sua  p- Ioni» ,  nella  quale  era 
Lisi*  oratore  ed  Erodoto:  Hluinn-o  Pericle;  rjiniu  XII,  i.  lura  ti 
Bradoto  la-wia  intendeie  IV,  su  che  parte  dilla  i'^lorlH  *ua  la  'cnvess* 
in  Italia.  La  col'ioia  si  teru-ò  un  pn'  al  di'opi-a  dell'  Riilica  Hb»n  e  vi 
Mttrul  utM  ''illà  che  dal  nome  di  una  rinite  fu  dftta  Turiu;  Oiodonk 
Xil  «,  XIII  IO;  Strabene  VI  ;  Canlù  SI.  Litiv.  I. 

•  Costruita  la  cillii  di  Tui-io,  nel  vultcer  del  «i  innanzi  Crist» 
aerando  il  VmnuFCi  III,  3,  Ira  II  Cinti  e  II  Sibari  ora  Coscilc,  ma  in 
uu  silo  più  mediterraneo  dell'antica Sibari:Slrabun«  VI;  Diodoro  XII.  ft, 
XII',  IO;  Canili  St  UhÌd.  i:  pel  porto  di  Ho<cÌ:<no  ebbr  aiccMile  sbucc* 
•  (raffici  sul  mare  otide  venne  prclo  in  iRtntu  di  Fortuna  :  lale-  eh* 

SM>i  i  Romani  h  diiuero  Copia  a  indirarne  l'i'ti utenza:  Sltabone  VI; 
litio  XII;  Livio  XXXV.  9-  Li  pmlii  Sitiarili  rhe  ne' |<riiin  Umpi 
l'abitarono,  avendo  pieteto  imporsi  al  ri'«lo  della  colonia  ed  avervi 
•imi  brm-fìcio.  furiuio  scacciali  dalla  cillà;  Aristotile  de  Rep.  V.  3; 
FlaiOM  de  Legib.  ',  e.  I;  Uiodoio  XII,  Il  Ond'rs^i  nllraionsi 
■id  dentro  terra  lulle  rive  di  un  fiumi' ,  dove  MuonlrNle  altre  itemi 
^viWrORO  disirulli.  «iiebi  il  turo  nome  nOQ  fu  it<ai  più  di  vivenli;  Dio» 
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4]uale  ne  raccolse  poi  i  miseri  avanzi,  e,  a  tacer  di  altra 


ì 


I 


cireoslanli  e  fina  li  cidii  di  Siri;  aecorsi  i  TBrantini  ne  nacque  aipn 
gaf.m  la  quale  si  conchìune  con  la  vitloria  de'  Turi,  e  un  arcorda 
per  cai  ambedue  i  popoli  pnles'^eroi  nviar  cnl<inie  in  Siri:  Micali  111  8; 
Antioco  ap.  Sirab  \  I.  Turio  si  reste  poi  a  lunjto  in  mano  di  oligir- 
«bici;  onde  ìrTcqùialeize  e  razioni:  per  cui  la  plebe  li  ribella  e  jm- 
peió  alla  suivolia  linrliè  non  la  scavalcarono  gli  utlinali;  Arislolile  de 
Jiep.\,  3  sub  fin:  Micali  III  H.  tij  poi  la  ciiU  si  alleò  agli  «tenieù 
quando  «usi  a'Iemjii  di  Alcibiade  invasero  la  IHa^nB  Grecia:  Micali  III, 
S:  quinci  il  territorio  di  Turio  fi]  invai'i  da' Lucani  a  iitigaiione  di 
Dionigi  re  di  Siracusa;  ma  i  Turi  dalo  nell'  arnti  li  costrinsero  ■  partìr- 
KOe;  se  non  cbè  lD<eguendulÌ  essi  s'avventurarono  en  ro  un  vallo  ova 
t  Lucani  tennero  tecla  e  rivinsero^  compiendo  massacro  de'  Turi  ;  li 
superstiti  grllandoni  jn  mare  a  scampo  de'  nciniici  che  aveano  k 
tergu,  caddero  p'Iitioni della  nolla  di  Dionigi  la  quale  costeggiava  l> 
Lucania:  Micali  III,  8.  Narra  poi  Slrabone  VI  ebe  i  Lucani,  ma  il 
Hii'RlilM,  8  crede  Toasi-ro  i  Bruzi,  s'iiisigniirissero  dì  Turio  dopo  lungo 
assedio;  e  ne  Toiiserii  ^cacdati  da  Aleiiandro  re  d'  Epiro  sceso  allora 
in  Italia  a  invilo  dei  TarnoliDi  rontro  i  nemici  d>'lle  ciitii  greche: 
Micali  ibtd.  Ei  fere  trasferire  da  Eraclea  a  Turìo  la  sede  delle  aasem- 
blre  geuemli  della  Va gna  Grecia:  iteneoXIl.  SS;  Slrabone  VI;  Poli- 
bio II;  Micali  III,  8;  Dioilero  XVI,  89;  Livio  Vili,  94;  Giustino  XII.  i.  Li- 
vio poi  "  X,  a  mirra  come  rlenninio  Sparten  t  s' impadronisse  di  Turi» 
<  la  McelieRgiesse :  vi  conlrailire  il  Miculi  IV  11,  Nel  404  di  R. 
i  Lucani  infestando  il  lerritorio  di  Turio,  j  cittadini  suol  ricorsero  a 
Roma,  la  quàle  inviò  Curio  Dentalo  procon<ote  a  liberarla  dall'assedio 
«  vi  riuwì:  Penvlnio  a.  464:  Plinio  XXXIV,  6.  Quinci  i  Lucani,  alleatili 
a'  Uruii  ed  ai  Sanniti,  nel  47j  tornarono  ad  assediarla;  accorse  il 
console  Fabrizio  a  difruderla.  e  ne  nncque  una  terribile  ballaglia  io 
cui  peri  SLatilio  candollieco  de' Lucani,  eKlial'',ali  biro  furono  dit- 
persi  Onde  Turio  innalzò  una  statua  al  libéralure  Fabrizio:  Livio 
Ep-lom  XI.  Xri;  Valerio  Ma<<simo  i,  8,  0;  Ammiaiio  Marcello  XXIX, 
*;  Plinio  XXXIV,  fl;  Micali  IV,  la  Ma  poco  dopo  essendo  Invita  da 
Taranlini,  la  guarnigioni'  romnna  ne  fu  espulsa,  ruvciiciiiio  il  goveroOf 
conflilalo  a'neinici  piO  Hcerriioi  di  'orna;  Livio  £/«(oin  XX:  Fior.  I, 
IH;  Mini!  IV,  rj.  L'anno  di  poi  1  Ro'inni  vi  rientrarono  a  premu' 
dirla  dall'invasione  di  Pirm;  Plularco  Pirro:  sinché  la  ciltì  cadde  nel 
48n-7  in  asiolulo  dominio  di  Romn  inilrine  a  latta  l' Italia  del  ines- 
xodl  ISiiiidinicno  Turi»  si  ribellò  nel  Stj  in  favore  di  AnnibaU,  Livia 
XXV.  tO;  il  quale  fìn  dal  tt:<S  inrendìando  Erdonea  avrà  trasferUo  partt 
du'oUoì  niladini  in  Milaponlo  e  in  Turio;  Mirali  IV,  15.  Sei^ntando  poi 
nella  servilo  ali  abiianli  di  qiin<l'  iillm.i,  vi  fa  con  J<ilta  una  colonia  di 
8000  feiUi,  cui  furono  dislrihuiti  20  lUgeri  cianriino,  e  di  SiiO  cavalieri, 
«he  d'  abbero  (0  :  Livio  XXXV.  t\»m  da  ulliiuo  il  Vannucei  VI,  chs 


men  note  o  più  dentro  terra,  Siri  '  e  Lagaria  '.  Cosi 
ài  regione  marittima  la  nostra  divenne  terrestre  via  via. 
che  Iti  umiine  vicende,  a  dare  vita  ad  altri  centri  di 
provincia,  rioacciaronla  centinai»  di  chilometri  oltre  \t^ 
sponde.  Tati  poi  furono  i  confini  della  Lucania  nei 
tempi  in  cui,  a  tacer  della  Rruzia,  le  terre  di  Bari  di 
Foggia  e  d'Oti-anto  erano  anch'esse  una  sola  regione, 
l'Apulia:  li  tre  Abruzzi  e  Molise  componevano  il  Sannìo: 
e  l'altre  cinque  provìncte  che  incoronano  it  mezzodì^ 

3uelte  di  Benevento,  di  Napulì,  di  Avellino,  di  Salerno, 
i  Caserta,  t'ormavano  la  CiimpHnìa;  tra  sole  cinquo 
artificiali  o  disputiche  agglomerazioni  dividendosi  la 
penisola  dal  Garigliano  t  Reggio.  Ond' ognuna  di  esse, 
era  cosi  un  fasciu  di  due  e  tre  e  più  delle  provincia 
d'oggiilì:  unità  strane  che  via  via  si  disfecero  secon- 
duchè  vennero  respinte  da'  centri  che  qua  e  là  si  av- 
vivarono. Sul"  una  di  quelle  incivilì  aggregazioni  so- 
pravvisse, pur  perdendo  dell'antica  ampiezza:  e  strìngo 
anch'oggi  membra  e  parti  altrui,  intese  a  rivendii;are 
1'  autunomia  per  la  quale  hanno  vita  e  centro  proprio 
ed  àmbito  e  prejjiu  di  provincia  italica,  via  via  die  il 
sacrifìcio  loru  in  benefico  di  si  scomposta  unirà  più 
si  par  disdicevole  a'  prit)ci|>i  per  cui  vuoisi  resiiiuìre  la 
vita  a' centri  suui  naturali  :  edalle  cure,  a' servigi  pu- 
blicì,  alle  forme  e  civiltà  de'  tempi  nuovi. 


Tarìo,  p<r  fonsiglio  di  Antnnio  divenuto  neniipo  di  Ottavioi  Tu  »iw- 
dialn  da  S«sla  Pninjieo  e  [iTfsn.  Vedi  ]IU-e  Appiana  V.  S^.  Haoqatn- 
ìa  l'uria,  al  dire  dr|  Mir.nli  111  8,  il  poeta  dniminatico  Patnial  >,  a, 
SMCinda  narrano  i  iml'iingi  della  CbÌMa,  San  Tele^ruro  che  Tu  il  7' 
PoDiffice  e  Sair  Ifindigi  It  2t)°.  ^o^  mi  fu  dillo  l''gK"re  negli  .ilo- 
rici  quando  e  camn  Ione  dislrulbi.  %e  prr  guerre  a  ruma  di  Iremnoti, 
O  peslilen'e.  ^iiD  s»n  ninli'anni  rurano  nnvenuie  rnlà  piO  iiiun'la 
foniolari  di  Roma,  d»l[i>  quali  ;i  caiirertuù  come  nel  volgere  de'  secoli 
tnuUue  il  nom><  di  'furio  in  Copia. 

4   Vedi  a  p«g.  S3  n    (,  p.  |60  n   1  e  p.  1R6  n.  3. 

>  Fu  caslellu  a  breve  distanza  dal  mare  erinouialo  pe'iuoi  vini: 
Straiwae  VI:  oggi  non  ve  n'ha  più  vestigia. 


1.1B  LIBKO  PniHO 

XX\.  Per  ie  quali  cose  se  la  Basilicata  non  è  da 
flonfomiere  con  la  Lucania  antica,  viene  meno  ogni 
ragione  o  trailiaione  istonca  la  quale  pote,sse  mili- 
tare per  la  unità  sua  :  se  pure  nel  nome  di  quella 
fosse  mai  ilatu  ad  una  provincia  invocare  ampiezza 
e  confini  poco  m-'no  che  di  stato,  certo  di  regione, 
perchè  in  altr'  ordine  di  tempi  tale  fu,  cioè  un  ag- 
gregato di  più  Provincie.  Ma  le  vicende  delia  regione 
nostra  mL'itojio  ani'he  in  luce  come,  di  tuUe  le  ita- 
liche, sia  quella  che  più  trabalzò  fra  confini  ognora 
reinossi:  tra  parti  ch'ebbero  mai  aiinonia  o  affinila  e 
comunanza  di  casi.  Non  è  it  luogo  di  si^guìHa  ne. l'età 
p:ù  rtìn.olG,  tino  ad  accertare  un  dubbio  grave,  se 
davvero  anco  nel  nome  di  Lucania,  avesse  mai  unità 
ed  accordo  di  pnrti  :  e  popoli  di  nna  medesima  ori- 
gine': e  un  sol  governo;  e  quelle  forme  di  vivere  od 
omogeneità  di  ordini  che  fecero,  a  mo'  d'  esempio, 
degli  Etruschi  un  popol  solo:  e  cosi  de'Saimitii  o  in 
tempi  meno  remoti  de'  Veneti  e  de'  Liguri,  anco  prima 
otienessero  il  dominio  del  m.^diierraneo.  Tant'  è  che 
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Instorakloro  Ambito.  Ausi  ella  non  ebbe  mai  ne 
'  Mrti,  né  confini  costanti,  né  pregio  di  regione  unica. 
Qui  invero  nella  età  più  remota  furono  gli  Osci,  lì  piò 
sniichi  popoli  di  cui  s'abbia  in  Italia  ricordo ',  e 
v'ebbero  stato  fino  al  Garigliano:  dipoi  ricacciati,  dagli 
.Etruschi,  oltre  il  Silaro  o  Sele  entro  più  breve  cerchio: 
e  da  ultimo  rinchiusi  tra  poche  zolle  della  regione 
nostra,  sinché  disparvero  '.  Qui  in  tempi  non  meno 
antichi  fu  la  Enotria,  la  quale  allargandosi,  prima  su 
di  quel  tratto  ch'è  racchiuso  tra  Ìl  golfo  di  Squillace 
e  1  Ipponiate  oggi  di  Sant'  Cufpmia^,  e  dipoi  fino 
a' golfi  di  Taranto*  e  di  Pusìdonia  or  di  Salerno  ebbe 
nel  »uo  domiaio  parte  della  regione  nostra  ".  Quinci  la 


*  MìMli  I.  3. 

*  Osai,  Opici,  Aasoiii,  iurunci,  appellazioni  o  dirgmiiziDiil  varie  di 
ao  popnl  solo,  carne  dice  il  Mirali  i,  13,  ebbero  una  (Comune  ori- 
fine  Ariatot.  Polilic.  VII.  10;  Strabone  V;  Cluverio  /(  oftf.  ;  V:in- 
Ducci  I,  i  narrano  avessero  il  nome  du  Ops  rLe  vuol  dire  D'b  dfllB 
terra  e  ìa  lerra  stessa;  ondn  il  nome  di  popolo  Opi'^o  valea  come  in- 
digen»  o  nato  dal  suolo:  Vanmici'i  ibid.  Gli  antichi  ilesi^tnarono  poi 
eoo  bl  nome  tulli  pli  itallRnì:  Turidide  VI,  1.  Più  strami  cìte  ((li  Osci 
li  distinguessero  dall'altre  genti  abitando,  quisi  rome  oggi  1  loro  di- 
scendenti, le  creste  de'monti:  Virgilio  VII,  v.  727;  o  torse  ih  vÌHero 

rrchè  le  pianure  er  no  coperle  dal  mare,  o  paludi,  dopo  eb'ti  « 
rilrallo.  lleri'è  che  molli  secoli  prima  di  Roma  sì  distendevano 
lino  al  Garigliano:  Stral>one  V:  kIì  Etrusrbi  li  respinsero  a  Bume 
Silaro,  che  fu  eu<l  l' estremo  dell'  Etruria:  Strabone  V;  Micnli  I,  10: 
via  via  scacciali  anon  da  quella  riva  s'aggrupparono  nella  lerra  cli'era 
degli  Aui'aoci,  drramaiione,  come  dicemmo,  deitli  Osci:  Hicalì  I,  I^: 
sìDcliè  disparvero  ;  ne  rimale  per  più  secoli  la  linpuH.  la  quale  dipoi 
si  «perde  o  si  fuse  nella  latina:  Uicali  ibid.  A' tempi  dì  Calotte  il 
Censore  apparivano  s)  antichi,  che  li  Romani,  sconoscendone  la  ci- 
viltà e  la  grandeiia,  li  dicevano  barbari:  Plinio  XXIX,  I. 
1  Aolioco  Siraciu.  ap.  Strabone  v|;  Micalì  I,  b;  Vannuccr  I,  3. 

*  tatinucci  I.  3;  Arislotile  Polilica  VII,  IO  ;  Strabone  V,  VI; 
Minio  Id  &;  Dionigi  d'Alìcarn^aso  I 

«  \srrano  gli  antichi  che  quindici  secoli  ionanii  l'era  nostra  uni 
colonia  di  Arcadi,  guidala  da  Enolro,  approdasse  nell'esirenia  peni- 
•ah,  ood' avesse  cok)  il  nome  di  Enotria:  Dionigi  d' Alicarnasìo  1; 
Mirali  I,  7;  Vannucci  1,  S.  Odo  de'  suoi  re,  aggiungono  Ir  tradizioni 
^ecbe,  per  Dome  Italo,  vi  sollevò  gli  ibitaali,  ch'erano  semplici 


i 
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Conia  ^  eh'  era  dapprima  un  distretto  dell'  Enotria  er 

Sòscia  reo;ion6  libera,  la  quale  da  Mt^taponto  e  dal 
ame  Sin  distendevasi  fino  a'  dintorni  di  Crotone  ^•. 
Entro  il  cuore  delf  odierna  Basilicata,  s'allargò  poi  la 
Magna  Grecia  '  che  dall'  estremo  della  penisola,  come 
vuol  taluno>  o  dal  golfo  di  Squillace,  come  altri 
opinano,  distendevasi  per-  1'. ampia  baia,  oggi  di 
Taranto ,  che  il  Jonio  interna  neli'  Italia  *.  Tacciasi 

• 

|Mi<9tòri,  a  grado  di  esperti  e  doviziosi  agricoltori  :  onde  in  segno  di 
gratitudine,  tutto  il  tratto  cli'yè  tra  Squiilace  e  S.  Eufemia  sarebbesi 
chiamato,  dal  udme  di  qup|  Re,  Italia.  Ma  lo  storico  Antioco,  a/>» 
Strabune  VI,  dicendo  che  gli  Gnotri  abilavanb  il  raezsod)  prima  delle 
invasioni  greche ,  di<<dict)  tutto  V  edificio  d  Ila  colonia  guidala  da 
Enotn»,  costruito  da  Ferecide  che  visse  a' tempi  di  Dario  a*  fsiaspe, 
secondo  leggesi  in  Dionigi  d' Alicariia'«so  I,  i«S.  Avverte  poi  rar*guto 
Micali  1,  19  che  la  naviìràzione  di  Etiotro  essendo  avvenuta  da  45J  a. 
prima  di  quella  do^'li  Argonauti,  e' non  si  indovinerebbe  su- di  che 
1  Greci  avessero  tragittato  il  mare,  se  anche  a  tempi  degli  Argonauti 
sapeano  appena  eost^urre  una  mi^erabil  barcaccia,  che  a  loro  parve 
nondimeno  un  portento  Gii  è  invece  d.i  cr^dore  che  gli  Enotri  fos- 
.aero  nulla' più  di  una  diramazione  degli  Oi^ci,  e  m)lto  bellìgera  onde 
poi  si  disi  sere  per  via  di  conquista;  sinché  vennero  fiaccati  dai  San- 
niti, i  quali  introducendo  una  loro  colonia  nelP Enotria,  ella  fu  il  primov^ 
ceppo  dei  Lucani:  vedi  Antioco  ap,  Strabune  VI;  Plinio  111,  3;  Mi- 
cali  I,  18,  19.  ; 

i  Narra  Antioco  S  racusano  che  i  Coni  .fossero  una  colonia  degli 
Enotri,  la,  quile  disten  lenJinr  nelle  regioni  di  poi  Siritide  e  M'tu- 
pontina,  desse  loro- il  nome  di  Conia:  opinione  accettata  dvjì'i  storici:. 
>  Strabene  VI  ;  Dionigi  I,  12;  Aristot.  VII,  10;  Micali  I.  17.  Il  nome  di . 
Coni  l'avrebbero  poi  avuto  da  Gona  lor  capit-ile,  città  antichissima 
edificata  da  Filottete,  p  da  Trojani  o  dai  Kodiani,  secondo  le  varie 
"versioni:  Stnabone  VI  6;  Micali  I,  17:  altri  reputano  invece  che  dal 
nome  di  quella  gente  la  città  si  chiamasse  G  na  :  vedi  'a  ogni 
modo  quel  eh' è  detto  più  innanzi  a  pagina  166  nota  3  intorno- 
a  Siri, 

«Strabene  VI;  Arìst.  Politic.  VII,  IO. 

s  Ebbe  nome  di  Grecia  Magna  o  Grande,  sendo  maggiore  deiraltra 
da  cui  gli  abitatori  nella  più  parte  traevano  l' origine.  G^intava  da 
trenta  e  più  città  raccolte  in  otto  regioni  che  furono  quelle  di  Eraclea,, 
di  Metaponto,  di  Sibari,  di  Scillace,  di  Caulonia.  di  Locri,  di  Croton» 
«  di  Taranto.  Scadendo  dalla  pristina  prosperità  le  venne  anco  meno» 
il  nome  di  Grecia  Magna:  Micali  I,  20;'  Polibio  I. 
. .   ^  Micali  1,  20;  Plinio,  111,  10;  Polibio  11,  30;  Straboae  VI. 
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i  d'  altre  genti  vìvute  sul  suolo  eh'  ora  è  di  Basili- 
cata, senza  ne  raggiungessero  mai  gli  odierni  confini: 
le  quali  anzi  vi  perdeano  o  doppiavano  lo  stato  loro 
eon  la  naturai  mutabilità  di  fortuna  incerta  fra  popoli 
ognora  contendenti.  Ma  nella  età   de' Lucani    antichi 
e  poscia  de'Bomani,  nel  nome  di  Puglia,  la  quale  rac- 
chiudeva  pure  le  antiche  regioni  di  Peucezia  e  Daunia', 
or  di  Bari  e  di    Foggia ,    andavano    comprese  molte- 
plici città  che  mai  iiipono  delia  Lucasia  '  ed  oggi  sono 
parte  di  Basilicata;  a  mo'  d'esempio,  Venosa  *,  Ace- 
renza  *,  Banzi  *,  Perento,  Milonia' ,   e    tutte    le  città 
f    «ir  intorno  del    Vulture    che    Orazio    dice    montagna 
^B^  Puglia  *  :    le   quali,    a  tacer   d'altre,    anco   nelle 
H^riù  antiche    circoscrizioni   italiche  di  Augusto  '' ,   di 

H.    <  Polibio  I|[,  88;  Strabene  VI;  Plioia   Ut,  II;  Giannone  XVII. 

^B     S  AppartfODe  i\  poco  alia  Lucania  che  Appiano  nel  Iratlato  sulla 

^^plooie  militari  [a  oamprenHè  fra  la  città  del  Saonro:  cosi  Strabone  V, 

TI  quale  poi  nel  tìb,  VI  la  dice  sui  contini  tra  i  Sanaìti  e  i  Lucani: 

Plinio  l'annovera  fra  le  Irpme:  Orazio,  Sat.  U,  t  v.  3i  dice 

lequor  hunc  Lucanui  an  Appulus  ances, 

Nam  Venusinas  arat  finem  sub  cilrumque  coloaus. 
Il  Oiiicciardini,  VI  a  *Urove,  l'appalla  ognora  cittì  di  Puglia;  Mi- 
cali  IV,  t  la  pune  tra  quelle  di  cor.lìne  dalla  Puglia  alla  Lucania, 
ma  nfl  IV,  IG  la  dice  ancb'  egli  ciltù  di  Puglia  ;  e  pure  il  Gian- 
none  I,  4  II,  3  la  conta  Ira  le  raag([iari  città  della  Puglia.  Vedi  le 
vicende  di  Venosa  ap.  It2  Dota  t. 

>  È  rammentata  iniieme  a  Venosa  Ira  le  città  di  Puglia  :  GiaoDa- 
nell,3IV.  lO;MÌcali  11,87,111,  IO,  iV,  11;  Vannucci  1,  14.  Vedi  puì 
ijucl  che  di  essa  è  detto  a  pag.  tOT,  a,  I. 

*  Taluni  scrittori,  e  tra  gli  altri  Acrone  antico  commentalnra  di 
Orazio,  annoverano  loeh'essa  tra  le  città  di  Puglia;  altri  del  Sannio; 
nissuno  l' attribuisce  mai  alla  Lucania:  vedi  gli  infortuni  di  Danzi  a 
pag.  125  nota  7, 

1  Acrone  «opracitalo,  Cluverio  ed  altri  inchiudono  Perento  e  Mi- 
Ionia  Ira  le  città  det  Sannio;  non  v'ha  cenno  vi  governassero  mai 
i  Lucani.  Vedi  a  pagina  tuU  nota  I,  pagina  Ilo  noti  1  e  pagina  180 
nota  4. 

6  Orazio  od.  Ili,  4. 

1  Giannone  I,  3.  La  Paglia  insieme  a  Salerno,  alle  Bnuia  ad  alla 
Lucania  componeaao  la  t<ria  delle  undici  regioni  Ìd  eoi  Angusto 
divise  1'  Italia. 
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Adriano  ',  di  Costantino  '  e  di  Teodorico  '  furono  ognora 
rinchiuse  nella  Puglia:  e  cosi  nelle  età  a  noi  più  vi- 
cine,  dei  Longobardi  e  dei  Greci,  Montepeloso  *  e 
Melfi  ' .  Quinci  tra  le  posteriori  incursioni  de'  stra- 
nieri, la  regione  nostra  non  fu  mai  tulta  di  un  pezzo 
solo  :  da'  tempi  di  Rotari  vii  re  longobardo  al  chiu- 
dersi de!  secol  viii,  le  sponde  Tirrene  e  Ionie  fino  a 
Matera  appartennero  agli  imperatori  d'  Oriente  ";  e  dal 
lato  opposto  ,  pure  nell'  tìii  secolo,  la  repubblica  di 
Salerno  si  slargava  oltre  gli  odierni  conéni  del  Po- 
tentino'': il  resto  poi  della  regione  eradei  principati 
di  Benevento  ^.  Nella  spartizione  del  quale,  seguita 
r  851 ,  toccarono  a  Radalchisio   principe  di    Salerno  , 

fiarte  della  contea  di  Acerenia  *,  e  Marsico*",  per 
unga  età  disgiunte  cosi  dalla  Basilicata.  Quinci  Hatera 

<  Giannonc  1,  5.  Adriano  lece  della  Puglia  e  Calabria  una  delle 
diciisetle  ragioni  nelle  quali  sparti  la  penisola. 

3  Co«lanliiio  alla  sua  volla  mantenne  la  partizione  dì  Adriano, 
la  quale,  «^o m'avverte  il  Glannone  II,  1,  durò  lino  a  tempi  di  Longino. 
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ivbbìdiva  al  soldano  di  Bari  *  :  e  cosi  porzione 
'Melfese  *  e  del  Lagonegro  *  insìno  alle  Calabrie:  al- 
l'est durava  il  dominio  de' principi  di  Benevento:  al- 
l' ovest  que'  dì  Salerno:  onde  la  regione  nostra  nulla 
più  tosse  che  un  mucchio  di  pezzi  o  mosaico  di  stati*. 
Nello  spirare  poi  del  nono  secolo  i  musaulmaaì,  ri- 
salendo dagli  estremi  della  penisola  fino  al  di  li 
delle  Calabrie,  invasero  e  dominarono  in  più  partì  della 
Tegio  ne,  tanto  per  moltiplicarne  i  rottami'^:  e  quinci 
j  Bizantini,  tra  quel  parapìgUa  di  stati,  n'ebbero  altri  ^: 
'Sicché  nel  X  secolo  qua  e  là  vi  apparìano  greci  e 
•turchi,  longobardi  e  normanni  '.  Alla  età  de'quah,  e  fu 
tra  te  meno  ingloriose,  sembra  essersi  tino  perduta  la 
.memoria  della  Lucania  ":  cosi  da  non  sapere  più  ond'ella 
«Tesse  poi  il  nome  dì  Basilicata  ^  Ma  al  certo  essa 

"  Amori  V.  I,  11,  8.  *  Amari  v.  1,  11.  II. 

1  Ibidem.  1  Ibidem. 

1   Ibidem.  fi  Ibidem. 

1  Ciannone  VHI,  XI. 

8  II  Giannone,  ialorieo  si  diligerne,  enumerando.  Uh.  X,  le  Pro- 
vincie da  eisi  conquislate  tace  delln  Lucani»;  olii'  ella  era  spartita  tra 

Puglia,  la  Calabria  e  la  regione  Salernitana. 

9  Leg^esi  nel  Giann'<ne  lib.  XVII  cap.  4.  ■  Dande  questa  prv- 
'    pigtiaise  il  nome  di  Bisilicala  ed  in  qual  tempo,  non  beo  sep- 

noslri  sfrilLori  rintneciarlo.  Ma  sarà  molto  facile  rinvenirlo, 
■e  si  porrà  mente  a  ciù  cbe  nel  fine  del  X  «ecolo  avvenne  a  quei(« 
nostre  proviorie,  per  le  laute  spedizioni  e  conquiste  Tatievl  da  greci; 
i  quali  siocome  per  un  nuovo  magistrato  iolrodollo  da  cai  in  Puglia, 
detto  Catapano,  diedero  nome  ad  una  gran  parte  delh  medesima,  ditta 
ora  perciò  Capitanata;  eoa)  ne' tempi  di  Basilio  imperailor  (^reco.  o 
di  qualche  suo  capitano  che  ebbi  il  nudesimo  nome ,  acquistò 
ijtiBSTA  PAKTi  di  Lucania  nome  di  Ba«iltnta.  >i  A  noi  paiono  tuu'altro' 
cbe  remo!!«  le  dubbieize  da  questa  conclusione  che  non  esce  dall' ipo- 
telico:  ed  havvi  ami  di  che  dirla  un  po'  strana.  Invece  il  Pontano, 
àe  Beilo  Neap.  Il,  ammettendo  che  Basilicata  cosi  sì  chiamasse 
■in  (fa  tempi  de'  Greci ,  pare  dell'  origine  del  nomo  dice  ■  jure 
aneept  eit.  acdubium.t  Pili  notevole  cbe  mentre  s'attribuisce  al- 
l'imp.  Basilio  od  a  <^pìlam  suoi  omonimi  il  baHcsimo  di  Basilicata 
«Ila  regione  nostra,  nessun' islorico  l'appelli  con  lai  nome  ne' tempi 
de'greci  ;  persino  il  Gìanunae  non  si  vale  di  esso  che  dai  tempi 
•de^i  Svevi  e  degli  Angioiai;  posteriori  di  quasi  tra  secoli  a'  Greci  I 


del  ^ 


racchiudeva  allora,  quali  altrettanti  stati,  le  contee  di 
Venosa  ',  di  Montescaglioso  *,  di  Lavello  ^,  di  Acerenza  '- 
e  di  Montepeloso  ",  tutte  nella  dizione  del  ducato  di 
Puglia:  il  quale  ebbe  a  capitale  Melfi  ^  e,  per  cosi  dire, 
dalla  regione  nostra  si  slargò  all'Adriatico  e  al  Ionio, 

Eoi  all'estremo  della  penìsola,  valicò  la  Sicilia^  e  risali 
no  a  Salerno:  solo  allora  racchiudendo  in  sé  tutta  la 
regione  ',  Tacciasi  poi  delle  diecine  di  feudi  e  di  prin- 
cipati degli  svevi,  degli  an^fioinì,  degli  aragonesi,  de  spa- 
gnuoli  *,  al  di  qua  de'contini  suoi  d'oggi:  tra  più  note- 
voli, la  duchea  conceduta  da  re  Ladislao  al  romagnolo 
Attendolo  Sfona,  la  quale  racchiudea  Tricarico*,  Senise'", 


t  Giannone  IX  :    Sismondi  I.  i:  il  primo  conte  fu  il  DormuDDO 
Dropone.   Tedi   a  pa(C-  "^  Do'a  1. 

s  Gìaonone  IX  :  il  primo  conte  fu  Gaurredo  genero  di  Tancredi 
d'Atlavilla:  vedi  a  psg.  184  noia  1. 

3  Glannone  IX;  Sisuinniiì  [,  4:  Arnolino  nurmanoo  no  tu  il  primo 
conte:  vedi  a  pag.  130  noia  3. 

1!  I\  ;  Sisraondi  f,  i:    il  primo  s 


^olTe^  Craco',  Salandra*,  e  Calciano  *:  e  l'altra  de'San- 
.aeverino,  Matera  ^  Venosa  *,  Terranova  \  Lauria  *.  E 
nemmeno  si  dica  di  quelle  membrature  che,  lungo  più 
secoli,  vissero  ognora  all'  infuori  della  regione,  anco 
^lopo  ella  avea  mutato  il  nome  e  li  contini  dell'antica 
'liQcania  ne'  più  modesti  di  Basilicata:  mo'  d'es.  Matera 
la  quale  fino  al  tms  fece  parte  di  Terra  d'Otranto,  e 
rie  fu  distaccata  onde  porla  a  capo  di  questa  regione: 
-e  Saponara"  che  da'  tempi  degli  angioini  fino  a!  secolo 
nostro  appartenne  al  Salernitano,  e  del  pari  Bnenza  "• 
Marsiconovo"  e  Sant'Angelo  le  fratte":  e  Bollita  che 
«no  al  Decennio  fu  della  provincia  di  Cosenza",  e  si- 
milmente  il  bosco  di  Policoro  ed  ì  luoghi  cui  confina'^. 
'Di  guisa  la  regione  nostra  oggi  ha  parti,  per  tutta  la 
lunghezza  dei  secoli,  tra  loro  estranee,  ch'ebbero  au- 
-tonomia  propria,  o  divisero  quella  della  Puglia  o  pro- 
Tincie  di  Bari  e  di  Foggia,  delle  Calabrie  e  de' Principati. 
Uè  quelle  vicende  eransi  mai  reputate  alterazioni  alla 
«nita  della  Lucania  in  prima,  e  di  poi  della  Basilicata: 
tiprova  come  1'  attuale  sua  estensione  sia  non  pure 
m.n  portato  di  tempi  non  lontani  ,  ma  dell'  incuria  o 
■disamore  per  cui  i  Borbonidì  ben  si  guardarono  dall'im- 
primerle  vita,  restituendola  a  centri  naturali  che  la 
iregione  nostra  racchiude.  E  torse  per  ciò  eh'  eli'  è  un 
aggregato  di  parti  sì  diverse  ed  eterogenee,  ad  uno 
^«criltore  del  luogo  il  quale  intendea  difenderne  la 
■ 'ana  sua  unità,  sfuggi  di  chiamarla  una  Svizzera 
italiana:  eh' é  ,  come  niuno  ignora,  un  aggregazione 
popoh  e  nazioni  variatissime:  così  il  concetto  gli 
li  armò  contro  seo^a  se  n'  avvedesse,  o  1'  armi  afQlat» 
,  difesa  si  ritorsero  contro  il  fine  e  l'arduo  assunto. 

*  V.  p,  IB9  ni.  'V  p.  106  n.  I.  9  V.  p.  103  n.  I. 
s  V.  p.  UBn.  1.  fl  V.  p.  lia  n.  I.  <o  V.  p.  174  n  i. 
a  V.p.    T8o  a.           1  V.  p.l3in-1.             »i  V.  p.  I24n.  I. 

*  Giannone  XXiV.  «  Giann.  XXIll,  XXIV.  "  V.  p.  74fl.  J. 
1*  Io  r  ho  dal  eh.  flacioppi  il  qualo  me  ne  hi  dato  la  noliiia  ci- 
ado  la  Uescrìzione  del  Reame   di  D'Eugenio  e  Bellnao,  1030, 

**  Hicali  I,  30. 


I 
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XXXI.  Dove  poi  si  riguardi  alle  vicende  delle  capi- 
tali ch'ebbe  la  regione  nostra,  s'  ha  il  più  valido  degli, 
argomenti,  anco  senza  seguirne  ad  una  ad  una  le  età 
istoriche,  per  dirla  un*  aggregazione  priva  di  un  centro 
che  sia  accetto  alle  singole  parti,  in  guisa  tra  loro 
armonizzino:  e  dove  nissuna  ha  davvero  ufficio  egemo- 
nico sull'altra.  Qui  Ganzi  '  già  capitale  della  federa- 
zione Osca  :  e  Pandosia  i  dell'  Enotria  :  e  Cona  o  Siri  * 

I  Vedi  intorno  a  Banzì  a  p»g.  iSi  nota  7. 

1  Veiine  costruita  da  una  colonia  di  Crotoniati  ;  intorno  a  rhe  san 
concordi  gli  storici:  Plinio  111,  H;  Vannurci  111.  3;  Micalj  1,  19.  Invece 
Mrgono  dubbi  sul  luogo  ot'  ella  fosse.  Secondo  Simbonc  FI  e  Livio 
XII,  9  era  poco  lungi  dai  contini  della  Lucania  e  sul  fiume  Acheronter 
secondo  altri  sni  colla  ove  ora  J*  la  cattedrale  AngloDa  a  sette  miglia 
da  Eraclea:  e  dove  sepolcri  e  ruderi  additerebbero  aver  colà  viisulo 
tina  numerosa  gente;  da  ultimo  v'  ba  perfino  chi  pensa  ella  sorgeise 
laddove  ora  *  Slrongoll.  Ha  delle  tre  versioni  la  più  riputala  e  aulo- 
^vole  è  quella  di  Strabone  e  di  Livio.  Cert'  à  del  pari  che  PandosiS' 
validissima  di  mura  e  dB|iprima  capitale  dell'Enotria:  Strabone  tAi(;£.-rit 
anco  di  poi  una  delle  più  iltuslri  cillà  dì  quelle  contrade.  Un  tempo 
alleata  di  Crotone  coniro  Locri:  Micalì  111,  8:  la  quale  trionll  poi 
degli  alleati.  Ouinci  II  lerrilorio  di  Pandosia  venne  invaso  da  Al«a- 
aaodro  re  di  Epiro,  il  quale  vi  peri,  sicconie  narrano  Slrabone  VI  e 
il  Uicali  ibidem,  nel  fiume  Acheronle;  l'acque  n'avrebbero  poi  recato 
il  cadavere  Gn  soUo  le  mura  di  Pandosia,  ove  fu  barbaramente  lace- 
rato. Più  avventuroso  il  re  Pirro,  vìnse  Ira  Pandosia  ed  Eraclea  la 
roenorabile  ballaplia  in  cui  i  Romani  per  la  prima  volta  esperimenta- 
rono la  furia  degli  elefanti:  Plutarco  Pirro. 

>  S'  hanno  gran  dubbiezze  intorno  a  nomi  di  Cona  e  dì  Siri;  se 
fossero  due  città  od  una  sola  la  quale  coslrutta  dai  Coni,  come  di- 
cemmo a  pag.  160  noia  l,avesne  da  cs:il  il  nome  di  Conia,  e  di  poi 
quel  di  Siri  dal  Rume  di  questo  nome.  La  boria  greca,  allrlbusndosi 
le  origini  delle  città  e  nazioni  italiche,  attribuì  pure  a'  vincitori  dei' 
Troiani  la  (dìfiea/ione  di  Conia  o  Siri:  Strabene  VI:  al  che  risponde 
cosi  sagacemente  lo  storico  Micalì ,  I.  So,  Certo  eli'  era  sul  fiume 
Siri,  ■  cui  toUe  o  diedf  il  nome  ;  la  feracità  del  qual  territorio  à 
attestata  da  Arcbiloco,  ap.  Ateneo  XII,  5  e  Micali  1,  19,  con 
questi  varsi  : 

Non  ainrnus  ille  locu)  est  ni-e  nptabilis 
Nee  amabllis  ut  is  quem  Sirìs 
Amnis  cìrcomfluit. 

Ceri'  t  del  pari  de  la  ciltà  di  Siri  o  Conia  fu  capitale  della  re- 
gione dì  questo  tome,  prima  distrcllo  dell'Enotria,  quinci  una  della 
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^Mella  Conia:  quinci  Metapoolo  <,  un  di  regina  della 
iFHagna  Grecia  la  quale,  come  abbiam  detto,  si  innol- 
trava  fino  al  cuore  della  odierna  Basilicata  :  fin  là 
adunque  traevasi  il  capoluogo  di  tanta  parte  della  re- 
gione nostra:  e  Petilia  *  e  Grumento  '  capitali  della 
Lucania  e  tra  le  più  prossime  all'attuai  suo  capoluogo: 
P«d  Atella,  se  non  è  quella  di  Campania ,  ne'  tempi 
■ie'  Romani  una  tra  le  dieci  città  del  mezzodì  che  fu- 
BJODO  sede  di  una  Prefettura  *:  e  Venosa  capitale  di 
[Puglia  e  Calabria  a'tempi  di  Costantino  '.  Di  poi  Sa- 
lerno ■  e  Reggio',  per  più  secoli  alternandosi*,  fu- 
WDo  le  capitali  della  Bruzia  e  Lucania,  quando  non 
Ktmponevano  che  una  sola  regione  :  cosi  a  quegli 

'lètto  parti  in  cui  ai  divi»  la  Magna  Grecia  :  Tannucei  I,  4;  Stra- 
boae  VI;  Virgilio  Aen.  Ili,  402;  Apollodoro  ap.  Strebone  patsim, 
Narrano  poi  gli  istorici  come  la  repubblica  di  Siri  sprofondane  nelle 
moljfize,  da  non  la  cedere  nemmeno  ai  Sibariti:  Mirali  III,  8.  La 
moMero  guerra  ì  Melaponlìni,  i  Croloniali  ed  i  Sibariti,  ed  agevolmente 
e^ugoandola  vi  Tecero  orrenda  strage:  Micali  ibid.  ;  \aninxafi  111,  S, 
CoilniilB  ebe  Tu  l'uria  li  sud  abitanti  si  i nj pad ron irono  di  Siri:  Mi- 
cali  ibid;  onde  i  Tarantini  mossero  guerri  a  Tiirìo  e  di  poi  seco  lei 
i'  areordarono,  riconoscendosi  a  Tieenda  il  diritto  di  colonizzare  la 
debol  Siri:  Antioco  ap.  Slrabone  VI:  e  vedi  la  noia  a  pag.  IH. 
lina  colonia  di  Taraalini  sembra  edificasse  poeo  dopo  Eraclea, 
dove  s' accolsero  poi  gli  antichi  abitatori  di  Siri,  ed  i  suoi  invasori; 
onde  non  fu  più  memoria  dì  quella  città,  la  cui  regione  proso  allora 
nome  da  Erarlca,  e  Siri  tiB  divenne  per  cosi  dire  il  porlo  e  l'arse- 
nale: Strabene  VI;  e  v,  a  pag.  '13  nota  I.  Me' dintorni  di  Bollila, 
ove  taluno  anco  vorrebbe  sorgesse  la  cittì  di  Siri ,  sì  scuoprirono 
rottami  e  segni  di  un'ampia  ciltù;  grandezza  a  cui  la  oggi  riscontro 
l'umillì  di  Bollita;  la  quale  nell'età  nostra  fu  feudo  dei  Crivelli  a 
patria  del  letterato  Francesco  Giampietro.  Ut  altro  ci  fu  dato  saperne. 

*  Vedi  quel  cb' è  dello  di  Molaponlo  a  pag.  22  nota  I. 

3  Di  Pelilia  vedi  a  pag.  lól  noli  1, 

>  Intorno  Grumento  vedi  a  pag.  7t!  Dola  t  e  pat'.  10S  noia  1. 
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Giannone  II,  3.  V.  poi  ciù  che  di  Venosa  è  detto  a  p.  tl3  n.  1. 
Gian  none  II,  3. 
Ibidem. 

A  titol  d'  esempio  Ottaviano,  Correttore  della  regione,  nel  319 
a  Reggio  ;  Artemio  nel  361  a  Salerno:  Ciaimoae  II,  3  e  8. 
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opposti  e  lontani  lìdi  trascinandosi  la  sede  del  suo 
governo,  riprova  non  offerirne  ella  di  più  acconcie,  o 
che  sin  dai  primi  secoli  dell'era  nostra,  era  a  questa 
regione  venuta  meno,  con  la  tradizione  istorica  del- 
l'unità, anco  ogni  importanza  o  valore.  Quinci  furono 
tante  capitali  quanti  stati  e  parti  distinte  vissero  e  pro- 
sperarono 6ullampiez/a  del  suolo  suo:  tra  le  più  no^ 
tevoli  Acerenza ,  a  capo  del  gastaldato  che  da  essa 
ebbe  il  nome,  istituito  da' principi  di  Benevento':  e 
Melfi  come  dicemmo  sede  del  reame  di  Puglia  e  di 
Calabria  *:  e  Venosa  *  del  ducalo,  e  tant'  altre  :  nel 
mentre  che  Potenza*,  centro  naturale  di, quel  cerchio. 
ch'è  oggi  il  circondario  suo",  non  ne  era  per  anco  né 
la  capitale  né  Ìl  pernio  attorno  rui  s'aggirassero  l'altre 
città.  0  senz'esserne  la  capitale  potea  pure  dirsi  il 
centro  dell'  intiera  regione,  ma  quando  Matera^  ed  Ìl 
territorio  amplissimo  n'  era  distaccato ,  e  del  pari  il 
Venosino  :  anzi  tutta  la  Puglia  con  Melfi,  centro  alla 
sua  volta  di  Puglia  e  di  Calabria:  per  non  dire  nem- 
meno qui  della  corona  di  stali  o  di  contee  ciascuna  con 
centro  proprio,  ed  oggi  racchiuse  nella  vasta  periferia 
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a  conferma  come,  fra  si  molteplici  improvvisazioni  di 
paesi  risorgenti  in  un  batter  d'occhio  da'  ruderi  de'tre- 
muoti,  nissun  verace  interesse  o  proprio  o  conver- 
gente in  Potenza  n'aiutasse  la  risurrezione:  e  ciò  nel 
mentre  le  varie  città  ora  dominate  da  quella,  erano 
i  capiluoghi  delle  rispettiva  provinole,  le  quali  usci- 
vano qua  e  là  dagli  attuali  confini  di  Basilicata:  onde 
viemeglio  appaia  ,  anco  da  ciò,  quanto  sia  capricciosa 
l'aggregazione  o  il  fascio  eh'  esse  oggi  compongano. 
^  Nel  volgere  poi  delie  vicende  a  noi  più  vicine , 
H.^sconoscìuti  ma  non  disfatti  quei  centri,  che  invano 
" ieoterebbesi  di  storcere  i. collegamenti  veraci  di  inte- 
ressi 0  di  spegnere  le  vive  forze  locali  richiamandole 
disordinate  a  un  centro  altrui  ,  il  nomade  capoluogo 
errò  da  Stigliano  '  a  Tolve  *;  da  Tolve,  per  brev'  ora, 
a  Potenza':  da  Potenia  a  Pignola*:  e  da  Pignola, 

t  Scriva  il  Giannone  XXXVI.  «  Il  viceré  elesse  a  preside  di  Ba- 
silicaU  il  conte  di  Cliiaromoulfl  assegnandogli  per  luogo  di  residenza 
Sllgliano:  ma  non  vi  dimora  lungo  tetupo:  onde  la  tede  de'presidi 
di  quesla  provincia  essendosi  irasporlala  or  in  un  luogo  or  in 
UH  altro,  fa  poi  Irairerìta  a  fiaterà,  dove  ancor  darà.  ■  Stigliano 
ne' tempi  dellu  reudaliU  ebba  tilolo  di  prÌDcijialo  :  nel  secolo  XVI  fu 
dei  CaraTa:  Giannoae  XXXII:  e  pof  breve  ora  dei  Cbiaromoate. 
fie\  iremuoto  del  160)  dìsparve  :  la  riediflcaroao  i  cilladiDÌ  con  pre- 
ilezza  meravigliosa.  Vedremo  nel  MI  libro  come  ta  plebe  sua  volgendo 
il  61  rumoreggiasse,  invitando  i  basdilt  a  invaderla:  il  che  avvenne, 

a  Narra  il  Giannone, XXIV,  come  re  Ladislao  investisse  dfellBoonlea  ,, 

di  Tolve  AItcndolo  Sforza.  Ella  (u  poi,  innanzi  II  1663,  la  sedo  del  I 

Irlbuoaie  della  Regia  ttiiienta  e  del  Preside,  specìn  di  magistrato  tra 
il  giudiziario  e  il  militare,  il  quale  governava  l' intiera  regione. 

1  Vedi  a  pag.  (IO  nula  3. 

*  A  riprova  dell'  uiuiltì  in  cui  ne'  secoli  andati  giaceva  Potenza, 
per  cui  ella  non  primeggiò  inai  tra  le  città  della  Lucania  in.sino  all'eth 
buitra,  basti  cbc  a  quittr.i  cbilumetri  da  essa,  anzi  da  essa  togliendosi 
per  l'umll  terra  di  Pignola  vi  Termo  sua  stanza,  prima  del  16a3,  il 
tribunale  della  regia  Udienza  e  il  Preside:  onde  quella  fu  cosi ,  « 
preferenza  del  vicino  luogo,  la  capitale  della  vasta  regione,  E  quando 
cessò  d' esserlo  nel  1663  fu  per  recarne  la  capitale  non  alla  vicina 
Potenza,  «ibbene  a  Malcra  allora  dì  Terra  d'Otranto  e  distaccatane 
per  metterla  a  capo  della  regione,  quasi  ella  non  avesse  ciltk  alcuna. 
Kj^eiò.  Ebbe  Pignola  sei  viltime  nel  Irerauoto  del  1857.  ^^É 
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attraversando  la  vasta  contrada,  sì  fermò  poi  a  Matera  <^ 
Nella  quale  per  secoli,  e  infino  a  quest'ultimi  lustri  in 
cui,  valicando  di  nuovo  l'intiera  regione,  andò  a  po- 
sarsi al  polo  opposto  cioè  a  Potenza',  stette  la  sede 
di  quell'accozzaglia  di  provincie  che  alterando  per  tutta. 
la  lunghezza  de'  secoli  ì  suoi  contini ,  ampliandosi  o 
smembrandosi  secondo  vollero  le  vicende  serbò  ognora 
il  nome  di  Basilicata  :  confinì  che  si  discostano  poi. 
oggi  dagli  antichi ,  non  meno  di  quel  che  essi  s'  al- 
lontanarono itagli  antichissimi  della  Lucania.  Cosi  la 
ricerca  delle  origini,  pur  succinta  quale  1'  ordito  del 
nostro  lavoro  consente,  è  guida  acconcia  a  torre  qual- 
siasi fede  ad  ogni  isterica  ragione  dell'  odierna  ampiezza 
di  Basilicata:  entro  cui  molteplici  città,  lungi  una  dal- 
l'altra più  centinaia  di  chilometri,  alla  lor  volta  pre- 
tendono esserne  il  capoluogo:  nella  guisa  lo  furono, 
ma  solo  per  la  violenza  delle  umane  vicende ,  onde 
volta  a  volta  l'una  prevalse  sull'altre,  e  nissuna  centro 
di  forze  morali  ed  economiche  che  per  antiche  e  mo- 
derne cause,  da  tutta  la  regione  vi  si  accogliessero. 
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nostra ,  cui  fu  negato  ogni  special  tipo  di  provincia 
italica,  appaia  oggi  quella  ove  le  vicende  non  pure  si 
sbizzarrirono  segnandole  gli  odierni  confini ,  ma  le 
attribuirono  una  vastità  cb'  ha  quanti  germi  valgono 
all'  isterilimento  suo,  e,  solo  ad  essa,  strano  privilegio, 
non  consentendo  quelle  sagaci  spartizioni  da  cui  altre 
regioni  riconoscono  la  odierna  Soride^iza  loro.  Tant'  è 
vero,  che  di  tutte  le  provincie  italiane  è,  come  di- 
cemmo, la  più  vasta:  anzi,  per  migliaia  di  chilometri , 
dappiù  delle  maggiori  :  se  ne  h:>nno  poi  undici  tra 
cui  le  vastissime  di  Alessandria,  di  Brescia,  di  Firenze 
e  Novara,  di  ciascuna  delle  quali  o  è  il  doppio  o  poco 
le  manca  :  cinque,  tri  cui  quella  di  Genova,  Liguria 
antica,  ne  sono  b-Jn  tra  volte  minori:  è  poi  quattro 
volte  più  vasta  di  altre  quattordici  provincie,  esempli- 
grazia quelle  di  Bologna  e  l'avia  e  Parma  e  Pesaro:  e 
vale  cinque  volte  ognuna  di  quelle  di  Bergamo,  di  Como, 
di  Milano:  e  perfino  é  otto  volte  maggiore  delle  altre 
di  Ancona,  di  Ravenna;  e  nove  volte  della  provincia 
di  Porto  Maurizio,  resto  di  Liguria  ;  ed  è  poco  meno  di 
dieci  volte  quella  di  Napoli  :  per  non  dire  di  Livorno 
trentatrè  volte  minore  :  per  ultimo  basti  che  da  sola 
è  più  di  mezza  Lombardia  la  quale  è  pur  divisa  in 
nove  provincie  ;  vastità  mostruosa  che  noi  reputiamo 
non  abbia  altro  esempio  tra  le  amministrative  sparti- 
zioni di  quanti  civili  stati  conta  i'  Europa.  Frutto  poi  di 
circoscrizione  si  scorretta  anzi  disfatta,  le  interminabili 
distanze  Ira'  suoi  confini  estremi.  Da  quelli  infatti  per 
cui  la  regione  nostra  si  confonde  con  Terra  di  Bari  agli 
altri  che  la  separano  dalle  Calabrie,  corrono  da  quasi 
duecento  cinquanta  chilometri:  e  tra  le  spiaggie  del 
Ionio  alle  Tirrene  0  dagli  estremi  di  Terra  d  Otranto  ai 
Principati  poco  meno  di  duecento.  Ond'è  che  tra  città  e 
paesi  posti  alla  periferia  della  regione  nostra,  corrono 
distanze  noa  di  giorni  ma  di  settimane  e  talvolta  di 
mesi,  secondochè  le  centuplicano  o  la  inopia  di  vie. 
KjlelJe  quali  diremo  ampiamente  a  suo  luogo,  o  li  torrenti 
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-e  le  fiumane  senza  ponti,  o  le  asperità  del  suolo, 
e  precipizi  e  vette  che  di  questa  contrada,  a  contrasto 
con  la  ospitalità  tradizionale  degli  abitatori,  fanno  la 
più  ioospite  tra  quante  annovera  la  penisola  *.  Né  il  cri- 
terio della  popolazione ,  per  quanto  sia  divulgato  il 
contrario,  contradice  all'assunto  nostro.  Per  iscarsa  a 
rada  eli'  appaia  nella  famiglia  della  penisola,  sino  a 
giung'-re  a  stento  al  novero  di  quarantasei  indivìdui  a 
chilometro  quadro,  pur  tal'  è  la  vastità  delia  regione, 
che  anco  per  novei-o  di  abitatori  solo  la  cede  a  tredici 
fra  le  sessantotto  italiane  provincie  ^,  Più  popolos'i,  anzi 
quasi  del  doppio,  di  quelle  di  Bergamo,  di  Bologna, 
e  Brescia,  e  Cagliari,  e  Ancona,  e  Parma,  e  Como,  e 
Modena,  e  Pavia,  a  tacer  di  altre  meno  illustri  :  è 
quasi  tre  volte  quelle  d'Ascoli,  di  Ferrara,  di  Forlì, 
ai  Pesaro,  dì  Ravenna,  di  Piacenza:  e  quattro  volte 

*  Tal' È  l'I  rnodo  coti  cui  il  goveroo  borbanìco  negli  alti  ufficiali 
balieizava  la  Basilicata.  Leggesi  infalli  nella  relazione  sul  viaggio  cbe 
Ferdimnilo  11  vi  fece  11  1851,  nell'occasione  del  tremuoto,  ad  in- 
seriU  negli  annali  Cwili  !asc.  CTi.\\  ■  clii  potrebbe  no»  ammirare, 
un  principe  il  quale  affrontando  i  dnagi  di  inoapiti  luoghi .... 
giunge  iuiprovviso  ec.  ec  ■  E  l' Intendente  di  Basilicata,  scrivendo 
addì  22  settembre  ISf'l  alle  autorità  che  ne  dipendevano  ■  S.  M.  nulli 
curando  t  ii^ngi  di  un  lungo  e  penato  viaggio  e  U  privazioiu 
che  tino  le/ra  isW.rihla  di  ogni  risorsa  dal  flagello  distruttore 
pretenta  a  chiunque  voplia  abitarla  per  poco  (e  qui  ne  riferi- 
remo il  seguito  a  edificazione  de'  lel(ari)  luUo  couiprejiD  da  qudla 
viva  ardenza  di  amore  e  di  sentila  cristiani  carila  per  i  tuoi 
amalissimi  sudditi,  dtgnavasi  conferirsi  di  persona  in  quei  luoghi... 
E  come  sufficiente  diga  alle  sue  paterno  cure  non  f»33«  lo  smisurato 
bisogno  di  que'  paesi  per  rinfrancarli  dalle  Iristissinte  conto- 
guenxe  del  tremuoto  volle  ettaoim  novelli  benefizi  largire  sMb 
luppliche  a  luì  umiliale  da  lalnni  privati,  I  eul  alli  sovrani  con  parti- 
colare piacere  m'  affretto  a  poblicare-  ■  È  furono  liberali  dal  carcere 
t  prevenuti  !  :  condono  di  ferri  a  un  omicida  !  :  della  reclusione  »  un 
compUce  d' omicidio,  a  briganii,  a  un  falsarla,  e  a  due  ladri  !  !  niuna 
grazia  a' carcerali  pi^ramor  di  liberlì.  Li  rescrilll  hanno  la  data  del 
16  e  t8  settembre  51  :  non  par  vero  si  giungessa  a  Unto  I 

1  E  SODO  queJle  di  Alessandria,  di  Cuneo,  di  Firenze,  di  (ìenova, 
di  Milano,  di  dapali,  di  Novara,  di  Palermo,  di  Salerno,  di  Bari,  di 
-Caserta,  dì  Torino,  dì  Perugia. 


■«Della  di  Massa:  e  cinque  ognuna  delle  provincie  di 
J'ÈTorno,  di  Porto  Maurizio,  di  Sondrio, 

XXXIll.  In  cotale  vastità  di  superficie  e  somnia  di 
ibitatori,  niuna  meraviglia   se  per  avvicendarsi  di  età 

Xora  stranieri  gli  uni  agli  altri,  più  che  una  fami- 
compongano  anch'  oggi  un  aggregato  di  più  fa- 
uiiglie  :  e  dividansi  in  naturali  scompartimenti,  ciascuno 
ds'quaìi  vasto  di  più  migliaia  di  chilometri,  certo  e'  con- 
verrebbe dirlo  dappiù  di  provincia,  se  entro  i  confini 
tld  una  sola  a  noi  fosse  dato,  in  omaggio  al  vero,  ri- 
«onoscerne  altre.  Quattro  ve  n'hanno',  curvate  ad 
unilà  violenta,  ed  a  quel  centro  eh'  è  Potenza  \  ul- 
tima tappa  della  nomade  capitale  :  quantunque  per 
novero  di  abitanti  sia  dammeno  di  Avigliano  ^  e  a 
stento  pari  a  Matera  '  ed  a  Rionero  *  :  e  per  splen- 
didezza di  costruzioni  e  agiato  vivere  e  industrie,  dam- 
meno di  Melfi  ^  e  Matera  città  in  grembo  all'Apulia  e 
Ionia  antiche  :  senza  poi  tradizione  istorica  o  memo- 
ria e  scambio  di  benefici,  e  agevolezza  dì  comuni- 
cazioni e  vita  di  trafTìci  che  unisca  Potenza  alle  altre 
membra  della  regione  e  ne  la  faccia  il  cuore  o  il 
centro  morale  ed  economico.  Dall'  estrema  periferia 
de'  Lagonegro,  confini  di  Calabria,  è  lungi  da  cen- 
cinquanta  a  quasi  duecento  chilometri;  da  quella  del 
Materano  sulle  spiaggie  del  Ionio  od  attigua  a  Terra 
dì  Bari,  quasi  cencinquanta;  dalle  estremità  del  Mel- 
(ése,  laddove  fan  punta  in  Capitanata,  oltre  i  cento; 
più  d'accosto  le  sono  i  Principali  ed  il  Tirreno.  È  poi 
lontana  dai  capoluoghi  delle  provincie  che  compon- 
gono la  regione  fino  cenventi  chilometri,  a  mo'  d'  es. 
Lagonegro:  centodieci  da  Matera:  più  vicina  òa  Melfi 

<  Quel  dì  M*tera,  il  più  vaslo'ddh  provincia,  conia  da  30t7  chil. 
quadri;  e  vim  dopo  l'allro  di  Lagonpgro  con  3H1t  :  e  qutl  di  Po- 
'  iza  con  SSOO:  ullimo  il  Meirnse,  il  quale  nondimeno  s' allarga  sovra 
a  S2S0  cbjt.  qaadri. 

«  T.  p.  HO  n.    3.  »  V.  p.   87  n  3.  *  V.  p  106  n.  1. 
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che  da  Potenza  si  discosta  solo  settanta.  Nondimeno  ella 
a  ragione  può  dirsi  et^uidistante  dai  comuni  dì  quel- 
l'ampia zona  eh' è  il  circondario  suo;  il  quale  alla  sua 
volta  ha  singolarissime  proporzioni.  Tant'  è  che  nella 
famiglia  italiana  v'hanno  ben  quattordici  provincioi  eia- 
sauna  delle  quali  n'  è  mero  vasta  :  a  mo'  d'  esempio 
'Ouelie  di  Modena,  di  Piacenza,  di  Reggio,  d'Ascoli,  di 
Ancona,  di  Livorno,  di  Ravenna,  di  Napoli,  di  Benevento, 
di  Cremona,  di  Forlì,  a  tacer  d'altre  minori.  E  per  nu- 
mero di  abitanti  il  sol  circondario  di  Potenza  è  dappiù 
delle  provincia  di  Grosseto,  di  Sondrio,  di  Livorno,  di 
Massa  e  Carrara,  di  Porto  Maurizio  :  e  pressoché  uguale 
all'  altre  di  Ascoli,  di  Ferrara ,  di  Siena,  Onde  poi 
egli  ha  ampiezza  ed  abitatori  e  pregio,  per  sé  solo,  dì 
provincia:  e  corona  di  colli  e  monti  formanti  una  catena 
propria:  e  conmiiità  asserragliate  una  airallra:  e  po- 
polose, Avigliano  *:  ed  antìcuissime.  Anzi*,  Acerenza  *, 
Vìetri  *,  Oppido  ',  i  due  Marsico  ^,  Brìenza  ',  Armento  ', 


»  V.  p.    87  n.  2.  *  V.  p.  no  n.  9. 

a  V.  p.  108  n.  1.  «V.  p,  105  n.  a, 

a  V,  p.  i07  n.  t.  e  v.  p.    6i  n   1,  124  n.  1. 

'  Narrasi  che  Brienia  sia  coslnilta  ne'  dìnlorni  di  Acerronia  ciltà 
Tamolissima,  mi  <li  nìun  conio  nelle  istorie,  la  quale  avrebbe  lasciata 
e  alla  contrada  eh'  ora  è  detta  Cerrona;  Vannui'ci  I,  i.  A'tempi 
dei  normanni  Briensa  era  appellali  Burgenlia,  >'el  secolo  XV  fu  contea 
de'  Caracciolo,  ano  de'  quali  da  Ferdinando  I  d'Aragona  venne  sol- 
levalo a  dignità  di  Gran  Cancelliere  Die  i  natali  nel  XVIII.  a  Mario  . 
l'agano,  di  cui  menano  gli  abitanti  un  giusto  vanto,  sebbene  non 
gli  abbiano  mai  elevato  un  qualsiasi  monumento  cbe  a'  eterni  la 
memoria    E  si  che  li  monumenti  sono  te  pagine  del    sol  libro    Dal 

auale  il  volgo  p'issa  leggere  l'istoria  de'griudi  che  furono:  fl  reliquie 
i  quella  religione  cb'  ì  la  loia  vera ,  degli  esempi  e  delle  virtù 
civili.  Nel  tremuoto  del  57  nobbissò  meiza  :  da  cencinquanluno  fu- 
rono gli  schiacciati  tra  le  macerie,  innumerevoli  t  ferìli. 

^  Antica  terra  fu  Armento  sicché  ebbe  poi  (itolo  dì  città:  sov- 
venne Guglielmo  li  di  molti  crociati  per  la  guerra  di  Terrasanta  e 
n'  ebbe  in  ricambio  vari  privilegi  che  \ia  via  la  equalità  civile  sbandi 
o  furono  posti  in  dimenticanza.  Multi  de' suoi  edilìci  ruinnrono  nel 
tremuoto  del  1SS7,  togliendo  la  vita  a  trentuno  de'  loro  abitanti.  Hoa 
'a  di  altre  o  liete  a  dolorose  vicende. 


3  V,  p.  131  n.  7. 
a  V.  p.  ito  a.  3- 
Corielo    una    torte 


laragiano  ',  Pistrafesa  ',  Abriola  *,  Salvano  *,  a  non  dira 
Ji  Potenza"  ;  altre  di  recenti  glorie  Corleto  ",  o  più  che 
glorie,  fama  incancellabile  d  infortuni ,  come  Tito  ' , 
Calvello  *,  Guardia  ^  Picerno  '",  Spinoso  ^*,  Gallicchio, 

<  Ignota  È  l'origine  di  Baragìano:  anco  It  nome  taluno  vuole 
l'avesse  da  Ara  lani:  altri  ricorJano  cbe  i  Normanni  solevano  dirla 
BaresanuiD.  Nel  volgere  della  feudalilii  pila  tv,  dei  Desandro,  degli 
'Alagoo,  dei  Caracciolo,  degli  Arcello:  né  altro,  di  essa,  mi  fu  dato 
'iftivenire. 

>  Credesi  ella  sia  l'antica  Bnlathi. 

*  V.  p.  135  n.  4 

'  Narrasi  cbe  a  tempi  degli  Angle 
Mct,  ove  si  rìrugiassero  gli  rnsorii  in  fiivor  di  Corradino,  e  a  toro 

SD,  dopo  la  pietosa  sua  fine:  ma  al  so praggi ungere  dell'  eser- 
i  Carlo  d'  Aogiò,  que' del  luogo,  ignominiosameiile  mettessero 
't  masi  addosso  i  ceato^ei  di  que'  rifugiali,  e  iDermi  li  recassero  a' 
IfÀftnicì:  i  quali  d'  appiccarono  cento  e  tre:  li  Ire  superstiti,  cb'  erano 
l4c'pid  nolabili,  Furono  inviali  a  Melfi  e  colà  precipitati  dall'ilio  di 
■^"4  torre:  Giannone  ed  ogni  altro  storico  di  quell  età.  Il  Iremuolo 
UT  ruinò  in  Corleto  più  edlBci,  e  tolse  dodici  viventi.  Fu  nel  tSOO 
f)  eentro  della  egregia  rivolta  cbe  la  regione,  auco  innaujti  sbarcasse 
nel  canlineQle  il  Garibaldi,  compiè  e  sola  eonlro  gli  sgherri  d^l  Bor- 
bone, siccome  !•  narrato  dal  Racioppi  nella  Istoria  de'  moti  di 
Basiticala  e  delle  provincie  contèrmini  nel  liseo.  altrove  citala, 
e  eh'  6  a  giudizio  noslro  uno  de'  più  eleganti  e  de'  più  p'roloadi  li- 
bri cbe  sieno  veauli  in  luce  in  questi  tempi. 

^  Tra  i  paesi  eui  it  suolo  non  die  mai  requie  fu  Tito:  a  tacere 
de' terremoti  di  età  anlicbe,  valga  cbe  nel  109i  si    «lianeà   mezzo: 

P ritorto,  giacque  pure  in  gran  parie  nel  febbraio  del  18'26:  e  poi  di 
IVO  ricostruito,  crollò  con  tal  precipizio  nel  1837  cbe  ben  dueoen- 
nnla  abitatori  perirono  sott' i  macigni:  oltre  un  centinaio  ì  mali- 
nelle  membra. 
BOI!  tremò  sotto  ta  terra  nel  1826:  più  furiosanienle  la  notte 
^el  l6  dio.  IHG7  onde  nabìsdarouo  molti  de'  suoi  edifici,  seppellendo 
va  centinaio  di  creature  ;  ed  ancb'  oggi  b  un  mueehio  di  rollami. 

S  Guardia  fu  poro  meno  che  distrutta  nell'  orrendo  tremuolo 
-del  1857:  da  novanta  de' suoi  abitami  v'ebbero  sepoltura:  ne' din- 
lorai  si  rìconobboro  poi  immani  e  profonde  fenditure,  onde  qui  s  là 
il  piano  si  muta  lo  precipizi. 

fo  Gravi  danni  ebbe  l'Ieerno  dal  Iremuolo  del  1836:  sotto  le 
mine  di  quel  del  1SS7  perirono  veetisei  de'  suoi  cittadini. 

"  Rai  vorticoso  sconvolgimento  di  queir  aono  ancbe  in  Spinoso 
rovinarono  tdoIiì  edifici,  schiacciando  tra  leruin*  da  cinquanta  e  più 
Juisere  creature. 
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Missanello,  e  Sasso  *:  a  tacer  di  Saponara',  ili  Sant'An- 
gelo *,  di  Montemurro  *,  di  Viggiano  ' ,  di  Genzano  e 
Banzi  *,  di  Trarnutola  '  delle  quali  dicemmo  altrove. 
Arrogi,  varietà  di  suolo,  circoscrizioni  qnà  e  là  cor- 
rette, e  vigor  quasi  bastevole  a  vita  propria  laddove 
il  Potentino  potesse  mai  disgregarsi  dalle  altre  proTÌn- 
cie,  che  vao  nel  nome  di  circondari,  e  attendono  sol- 
levarsi a  pregio  di  autonomia:  onde  poi  raccolto  tra 
eque  distanze  meglio  si  sottrarrebbe  alla  povertà  di  vie 
da  cui  oggi  è  afflitto;  certo  non  n' insidierebbe  ogni 
vigore  la  smisurata  vastità,  in  cui  alla  sua  volta  si 
sperde,  e  la  distanza  da'  centri  delle  provincia  che  lo 
attorniano.  Li  quali  or  rifuggono  da  Poten/a^  sendone 
lungi  più  di  quel  non  sieno  da  capoluoghi  di  estranee, 
a  taluna  delle  quali  già  congiunti  da  ruotabiii,  e  tra 
breve  dalla  ferrovia,  né  lo  saranno  per  lustri  e  secoli, 
causa  perversità  di  suolo  quasi  insormontabili,  a  quel 
singoiar  capoluogo  di  molteplici  provincie  ch'è  Potenza. 
XXXIV.  Nondimeno  a  chi  attentamente  ne  consideri 
il  territorio,  o  vuoi  lo  stato  e  il  vivere  degli  abitanti, 
vi  scuopre  una  singolare  comunanza  di  tipi  con  il  L&- 

fonegro:  quantunque  laddove  ei  si  accosta  alle  Cala- 
rie  ne  ritragga  una  tal  quale  uguaglianza  o  affiniti 
di  interessi,  por  modo  ei  vi  immette  parte  della  vita 
sua,:  0  si  distende  tino  al  Jonio  ed  allora  si  veste  di  sem- 
bianze altrui.  A  pari  del  Potentino  ha  Ìl  Lagunegro 
molteplici  meglio  che  comuni,  scabbia  di  comunellì  : 
taluno  dequafi  antichissimi:  oltre  ai  ricordati  più  in- 
nanzi dì  Bollita', Maratea  '", Moliterno  ",  Chiaromonte" 

1  La  (ara  dnl  iremuota  del  t8S7  fu  l'ora  estrema  tlì  sedici  abi- 
tami di  Galllcchio.  quattordici  di  Missanello;  quattro  soli,  pid  liev» 

tributo,  le  oQerl  ii  cnmunello  di  Sasso.  'm 

a  V.  p.    75  n.  I  e  p,  105  o.  1.  f 

a  V.  p.    74  n.  1.  »  V.  p.  110  n.  8.1 

4  V.  p.    73  n.  1,  B  V.  p.  lfi«n  8,4 

BV.  p.    73  n.2.  10  V,  p.    ai  n.  1.1 

0  V.  p.  las  B.  6,  7.  nv.  p.    f      "' 

'  T.p.    87  D.  4.  «  V.  p.  li 
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Sivetlo  * ,  Lauria',  Latronico',  Carbone  *,  Castalsa- 

paceno'',  Tursi",  Senise  ^  Noepoli*,  rammentansi  qui 
(^stelluccio  ^  Rotonda  '°,  Sant'Arcangelo  ";  e  singoiar» 
vastità;   e  dovizia  di  abitatori;  e  strane  sudditanze  di 


K     <  V.  p.  6i  n.  a.  s  V.  p.    89  D.    e. 

^      a  V.  p.  80  n.  I.  6  V.  p.  131  n.    S 

•         »  V.  p.  8S  n.  1.  7  V.  p.  135  n.  10. 

*  V.  p.  88  a.  %  e  V.  p.  132  n.    2. 

9  Sembra  che  Caslelluceio  inreriore  sìa  roslrurla  là  dove  sorgeva 
la  Tebe  Lucana ,  anilcbissìina  rillà  che  vuuUi  ediiÌMh  dagli  0»eì  e 
distrutta  in  età  si  remoli  cbe  a'  (empi  dì  Catone  il  Crasora  ne  ri- 
nianea  appena  memoria.  Credeal  l'eslrema  ora  le  giungesse  per  mano 
dei  Tarantini,  e  Torse  nel  4jQ  di  Ruma,  quaad'  essi,  Torli  dell'  aiuto 
di  àlessandro  re  d'  Epiro,  espugnarono  varin  eitlì  della  cotitrada, 
«iecome  li'ggesi  in  Tito  Livia  fib.  Vili.  Plinio  itloria  naturate 
De  h  ricordo.  Ceri'  è  che  qr'  dintorni  di  Caitelluccìo  il  rinvenoera 
monele.  iddìi,  vasi,  urne  «  sepolcri,  reputati  dell'  antica  Tebe,  sep- 
pnrnon  siano  di  Nerulo,  altra  cittì  disfatta  iu  que' dintorni.  A'tempi 
de^li  aragonesi  in  Castelluccio  nacque  Giovanni  Albino  familiare  e 
consigliere  dire  Ferdinando  I,  e  segretario  di  Alfonso  duoa  di  Gl'Ia- 
ti ria  :  poi  perseguitato  da  Carlo  Vili  e  nel  ìiva  dichiaralo  ribelle 
con  la  ronnsca  de'  beai,  per  aver  parteggiato  in  prò  di  Ferdinando  ti. 
Fu  uomo  insigne,  gran  teologo,  scaltro  dlplomalicu  e  storico  di  va* 
glia,  del  quale  ci  rimangono  i  commentari  De  geslis  Regum  Net- 
polilanorum  ab  Aragonia.  Cbies' lo  ad  uno  del  sito,  dell'Albino: 
ei  mi  rispose  di  non  avere  mai  saputo  fosse  vissuto:  del  cbe  mostra- 
tone stupore,  e  dettogli  essere  pure  ricordalo  nelle  scorie  di  Aogtio 
di  Costanzo,  del  SanniKzaro,  del  Giannone  e  del  Porzio  paiitm  ei 
sostenne  Dun  essere  cerio  di  (|Uel  luogo:  cosi  s'ìgnorer^e  dai  nepoti 
perfino  II  nome  de'  pochi  grandi  ebe  splenderono  Ira  la  barbarie  del 
silo.  Nondimeno  e'  ri  conviene  manifestare  un  dubbio  a  eui  potrebbe 
dar  ragione  la  rr>-quenie  omooomia  de'  municipi  del  mezzodì,  che  l'Al- 
bino avesse  la  luce  in  quaji.'b'altro  de'  pacai  omonfini  a  quello  di  cui 
discorriamo:  né  avmoio  modo  di  cliiarirlo.  Narra  pQi  il  Giannone  lib. 
XXXll,  che  nel  secolo  XVI  in  Castelluccio  —  o  Caste I luccìa T  — 
apparissero  «ntami  di  Loteranismo. 

to  Leggesi  nrl  Vannnu'-i  I,  4  «Uè  là  dove  oggi  È  Rotonda,  sorgesse 
l'antica  Nerulo,  dai  Romani  lolla  ai  Lurani  nel  431  di  R.  secondo 
narrano  Tito  Livio  IX.  20  e  Mirali  111.  10.  v.  noia  antecedente. 

<<Eirè  tra  paesi  che,  nella  ditta  di  Melfi,  furono  dai  normanni 
elevati  a  contea:  Sismondi  I,  i.  Il  primo  conte  fu  Rodolfo  di  Bsbena. 
Nel  vorticoso  tremuolo  del  I8ò7  ebbe  nova n lasci  abitanti  scliiacciali 
dalle  macerie. 
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centri  maggiori  a  minori  :  onde  genti  affini  vivono  ne- 
miche, lì  capoluogo  Lagonegro  *,  umile  terricciuola  di 
poco  più  di  cinque  migliaia  di  viventi,  è  lungi  dalla 
periferìa  de'  comuni  Suoi  oltre  gli  ottanta  chilometri,  o 
poco  meno  di  cento  da  quelli  che,  sebbene  racchiusi 
in  quel  suo  territorio,  si  sprolungano  fino  al  Materaoo, 
da  quel  lato  che  fu  ed  è  Jonia.  Per  vastità  poi  di  suolo 
il  Lagonegro  è  dappiù  di  ben  diciotto  Provincie  italiane, 
e  tra  d'esse  voglionsi  nominare  le  più  vaste  di  Como, 
di  Bergamo,  di  Ferrara,  di  Cremona,  di  Ascoli,  di  Bene- 
vento, di  Forlì,  di  Macerata,  di  Modena,  di  Piacenza  e 
Ancona  e  Ravennji  e  Reggio  e  Napoli,  a  tacer  d'altre.  E 
per  popolazione  é  dappiù  di  quelle  di  Grosseto,  di  Son- 
drio :  e  pressoché  uguale  alle  provincìe  di  Livorno  e  di 
Porto  Maurizio.  Ond'  è  che  insieme  congiunti  li  territori 
del  Lagonegro  e  del  Potentino  compongono  da  soli  una 
provincia,  che  per  vastità  è  maggiore  di  ben  quaranta- 
quattro sovra  delle  cinquantanove  in  cui,  meno  la  Ve- 
nezia, si  spartisce  la  penisola;  e  solo  la  cede  a  quindici. 
E  per  novero  di  abitanti,  è  dappiù  di  ventisette.  Am- 
piezza od  accentramento  appena  dicevole  a  provincia. 
XXXV.  Ma  oltre  quelle,  altre  due  se  n'  hanno  delle 
quali  reputiamo  pregio  di  questi  studi  il  porre  in  luce 
la  singolare  importanza,  e  que'  profili  e  tipi  per  cui 
hanno  vita  paccoltu  a'  rispettivi  loro  centri.  Qui  il  Mel- 
fese  quasi  a  che  non  si  confonda  con  l'altre  parti  della 
regione,  in  specie  dal  lato  del  Potentino,  di\'iso  da 
corona  o  baluardi  di  colli  e  vette  ripidissime  ^;  qui 


1  poche  città  a  pari  di  Lagonegro  resisterono  iH'  urlo  de'  Ire- 
muali:  terribile  e  di  molti  danai  sola  quel  del  ]837  :  lievi  invece 
(li  altri  del  10  giugno  t852  e  i  giugno  1835  :  e  poi  quello  det  16 
dio.  I8S7  in  cui  i  fiotti  della  sconvolta  natura  appana  commossero 
ausila  immobile  terra  :  imperccllibìli  ì  tremiti  cbe  via  via  scguiroBO 
U  S,  il7  marzo  del  18S8. 

9  Altrove  dicemmo  delle  vttlo  del  Carmine:  vedi  a  pag.  133 
Dota  8:  e  coms  il  Vulture  cbe  tramezza  il  Potentino  a  il  Melfese  lino 
dagli  antichi  fosse  detto  di  Puglia  :  v.  pag.  161  :  diremo  qui  com'  ei 


LIBRO  PRIMO 

•Tarietà  dì  clima,  coltivagioni  proprie  ',  e  quella  BÌn- 
■-^olare  affinità  tra  le  partì  che  lo  compongono  ondo 
niuna  zolla  di  terra  altrui  egli  racchiude  ne'  suoi  con- 
iìni  ;  e  splendore  di  memorie,  grandi  virtù,  tremendi 
.^disastri  per  malvagità  di  suolo  e  dì  uomini;  e  città 
con  varia  ragione  antichissime  o  dì  recente  indu- 
stria, ma  prosperose:  e  un  centro  che  fu  sede  di 
'Concilii,  e  reggia  e  capitale  di  un  reame.  Ma  quel 
eh' è  tal  cosa  rara  nel  mezzodì,  v'  hanno  nella  pro- 
vincia Melfitana  molte  vie,  convergenti  al  capoluogo 
od  a  regioni  estranee  ed  affini:  nissuna,  a  meno  dì 
una,  a  Potenza:  beneficio  che  gli  abitatori,  più  che  ad 
-altri,  deggiono  alle  industrie  degli  avi  loro,  Poche 
comunità  vivono  perciò  straniere  l  una  all'altra,  come 
più  che  altrove  accade  nei  circondari  di  Lagonegro 
e  di  Potenza  ove  1'  associazione  incontra  impedimenti 
nei  fiumi  senza  ponti,  nel)'  acque  squagliate  lungo  i 
piani,  ne'  tortuosi  trattori  e  nei  precipizi  per  cui  fra 
municipi  a  brevissima  distanza ,  non  corre  affinità 
alcuna.  La  più  parte  di  quei  del  Melfese  vanno  poi 
Ira  li  più  popolosi  della  regii^ne  nostra;  tanto  che, 
sìiigolare  privilegio,  non  v'abbia  colà  scabbia  di  comu- 
nelli.  E  tra  le  più  illustri  città,  qui  Venosa,  la  patria  di 


lasse  Dn  terribile  vulcano  mugghiantB  ,  il  più  dì  solenti,  ad  una  voce 
con  il  Vetuvio  e  il  Mungibelio:  Hicali  ],  IH:  Tata  Lettera,  sul  Monte 
Vuttvre.  Le  lave  che  anch'  oggi  ne  ri^uoprono  i  fiaacbl  n'  additano  la 
violenza;  le  sue  ceneri  apparvero  sino  a't-onfioi  orientali  degli  Irpìni, 
sul  monte  di  Camporealtt  :  Vannucci  I,  1.  Del  Vulture  parlarono, 
oltre  Oraiio,  Lucano  e  Livio.  Helli,  Rapolla,  Barile,  KiDoero,  Alella 
-ciltì  cba  l' attorniano  seggono  sovra  strali  vulcanici.  Sì  eleva  quasi 
olio  mila  piedi  lul  livello  del  mare. 

1  L' antica  lapigia ,  di  poi  Puglia  della  auale  è  parte  il  MH- 
(eae,  è  delta  dal  Sallustio  Italia  plana  oc  moUia:  vedi  fra^m.  ap. 
Serv.  HI,  S22.  La  Puglia  fu  ognora  lodata  per  la  copia  dei  grani, 
li  vigorosi  destrieri  e  le  molli  lane:  Strabene  VI;  Hicab  I,  18;  Pob- 
bìo  Ul,  88.  Orazio  111,  od  16.  ^6  a  indicare  come  il  Pugliese  fosse 
laborioso  e  lesto  lo  cbiamò  impiger  Appului.  Scarnò  la  singolare 

Ceriti  sua,  secondochÈ  narrarono  Slraboae  VI  e  il  Uicali  1,  18, 
i  domioazioDe  de'  Romani. 
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Orazio  ';  colà  Forenza  già  Perento  ';  altrove  Mura^ 
già  Numìstrona  ';  e  Hontemilone  un  di  Milonia  *;  e 
Palazìo  ove  fu  Bandusia  ';  a  non  dire  di  Atella  famosa 


i  Vedi  a  psg.  112  noia  1.  a  Vedi  a  pag.  110  nota  1. 

1  Vuoisi  che  Uuro  aia  I'  antica  Kumistrona  :  Vaaoucci  I,  4  :  ce- 
lebre Dell'istoria  per  la  battaglia  seguila  oe' suoi  dinlorni  tra  Anni- 
bale e  MareHIo  il  &44,  nella  quale  il  gran  cartaginese  fu  vinto:  Più- 
Ureo  Marcello;  Livio  XXVII  1-3,  13,  14  ;  e  fosse  coslrulli  fino  dai 
tempi  de' Lucani:  più  iscrizioni  sepolcrali,  ehe 
mostrerebbero  come  illu'ilri  famiglie  di  Roma  s 
fruire  del  mite  aere  o  a  diporto.  Altri  dissero  clic  Moro  fosse  edi- 
ficala dai  Saraceni  nel  secolo  IX  ;  ceri'  i  clie  da  allora  fu  Diocesi, 
secondo  narra  il  Giannone  lib.  Vili:  onde  sarebbe  a  credere  ell'avesse 

Siù  antica  origine.  Fu  poi  feudo  dei  Duraizani  innanzi  che  Andrea 
i  Ungheria,  sposo  della  regina  Giovanna,  nel  1340  venisse,  d'or- 
dine sao,  ucciso:  Sismondi  III,  6;  Villani  XII  e.  00.  Onde  Lodovico 
d' Ungheria,  fratello  dell'  estinto  prìncipe,  giurando  vendetta  contro  la 
scellerata  regina,  prima  discese  ei  stesso  ai  danni  suoi:  v.  la  nota  a 
f>ag.  121  :  dì  poi  le  lanciò  contro  il  figliuolo  Carlo  di  Dunzzo;  il 
quale  giunto  nel  reame ,  coronatosi  re  ,  e  falla  prigione  la  regina 
Giovanoa,  per  consiglio  del  genitore  ,  la  rincbiute  nel  castello  di 
Muro,  ove  pTÌ  soffocala  sotto  di  un  piumaccio  nel  1 382:  Costanzo  VU|- 
Giannone  XXlll  5;  Sismondi  IV,  l.  Tra  gli  altri  suoi  feudatari  furono 
gli  Orsini.  Poggia  sul  ciglio  di  una  moniagna  la  quale  dischiude  un 
abisso  di  singolare  orridezza  :  colà  gitiansi  anch'  oggi,  con  orrìbile 
strazio,  li  derunli.  Vedi  il  libro  II. 

*  Crederi  che  Mìlouia  venisse  costrutta  lì  dove  oggi  è  Monlemi- 
lone,  la  quale  cosi  avrebbe  parte  dell'  antico  nome,  e  fosse  città  San- 
nita; allrì  la  dissero  de'Marsi:  Vannuccì  1,4:  ilCluverio/ta/.an(.  Il,  IB, 
pur  reputandola  dei  Sanniti,  confessò  di  non  sapere  dove  fosse  :  il 
Romanelli  credè  invece  sorgesse  a  tre  miglia  da  Opi,  dalla  parte  di 
oriente,  città  fra  ì  Pelìgni  ed  i  Sanniti.  Ma  un'altra  versione  vorrebbe 
che  Milonia  fosse  la  oBierna  Uiglionico:  vedi  a  pag.  loB  nota  1.  Tra 
tanti  dispareri,  a'  quali  non  monta  arrestarci,  ceri'  (•  che  nel  481  di 
Roma  milonia  venne  alle  mani  de'  Marsi,  cui  era  stala  lolla  dai  Ro- 
mani :  e  nel  453  fu  da  essi  ripresa:  Livio  X,  3;  Mieali  IV,  II.  Ha 
perdulala  di  nuovo,  e  caduta  in  potere  de'  Sanniti,  nel  460  la  riebbe 
il  console  Lucio  Poslumio  Megello  con  gran  spargimento  di  sangae  : 
Mieali  IV.  Il;  Livio  X.  Si.  Sino  dal  secolo  decimo  fu  diocesi;  da  repu- 
tarla Gn  d' allora  cospicua.  Quando  Corradinu  Invase  nel  XIII  il  reame, 
manlenendosi  ella  ferma  nella  devozione  a  Carlo  d'AnglA,  fu  invasa  dai 
Tenosinì,  eh'  erangli  insorti,  e  messa,  non  meno  di  Livello,  a  ferro  ed  a 
fuoco:  la  prigionia  e  morte  del  misero  Svevo,  la  vendicò.  Gli  Storici. 
0  Sembra  che  Palazzo  avesse  orìgine  da  quando,  distrutta  Banii 
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■per  disastri  suoi  ed  altrui  ';  e  di  Lavello  '  e  Sanfele  * 

^BDch'  esse  à'  età  remota:  e  dj  RapoUa  già  sede  vesco- 

L^le  ':  e  di  Rionero,  per  le  industrie  degli  abitatori  e 

Bla  vivezza  della  loro  indole,  poco  meno  che  il  centro 

Ht^ell'attività  di  quella  provincia,  nella  guisa  n' è  di  già. 

B:]l  più  popoloso  comune,  sebbene  di  fresca  orìgine  ":  e 

B-di  Heln,  la  quale  non  pure  fa  la  sede  ma  il  ceppo  del 

^nrearoe  di  Puglia,  anzi  di  quel  delle  due  Sicilie  ^.  Onde 

■    poi  la  provincia  di  Melfi  ,  cuor  di  Puglia,  nuli'  ebbe 

mai  di  comune  con  il  Potentino,  meno  il  trapasso  ad 

esso  di  comunità  a  lei  pertinenti,  e  noi   diremo  più 

per  mano  dfl'Sarauenì,  ne  rurono  dispersi  gli  abilanli:  Micali  SI.  degli 
antichi  popoli  italiani  :  e  Tosse  costruita  nelle  viciname  della  font 
BandusM  cantala  da  Orazio,  Ode  XII,  3:  e  vedi  pag.  I93  nota  7. 
PJel  suo  castello  dimorò  più  giorni  e  Inferma  il  re  Manfredi.  Quinri 
fu  principaln  dei  San  Gcrvaìln  ,  che  da  esso  ebbero  II  noma.  È 
de'  paesi  della  regione  che  più  scamparono  alle  ruin«  de'  [remuotl  : 
da  quelli  del3(  e  del  a?,  così  fatali  al  Melfese,  non  fn  tocco, 
«  V.  p.  Ili  n.  1.  «  V.  p,  I30n.  a,  »  V:p.  131  n  8. 

9  Di  antichissima  e  incerta  origine  è  napolla  :  fioriva  a'  tempi  dei 
Longobardi  che  vi  edificarono  il  tempio,  dì  si  rutto  nel  secolo  nostro: 
cert'  È  parimenti ,  eh'  ella  fu  diocesi  fino  dal  X  :  sicché  avverte  il 
GiannoDK  Vili,  avere  suscitato  sorpresa  tra'i  congregali  al  concilia 
Lateranense  de)  il7u,  l'esservi  mancato  il  vescovo  di  Rapolla.  Nel  1183 
venuti  i  cittadini  buoi  a  contrasti  co'  Melfitani,  essi  piombarono  ad- 
dossa la  cittì  e  la  distrussero  ■  At  cuin  deiccepH  Rapullani  rum  Mel- 
>  phieuiibus  de  gloria  cerlarenl,  Helpbienses  Rapollam  dextiuxe- 
»  runl  anno  domini  1183  ■  dice  1'  Ughello  llal.  sac.  I.  Narrasi  poi 
che  nel  secolo  Xlll,  morto  Corrado,  elhi  parteggiasse  contro  Manfredi, 
il  qHale  la  prese  d'  assalto  e  di  nuovo  la  distrusse:  Giaanone  XVUl. 
Vedremo  nel  lib.  II  come  cessasse  di  esser  la  sede  di  un  vescovo, 
Nel  secole  nostro  l'irrequietezKa  del  suolo  t  la  tristizia  degli  uomini 
doveano  riuscirle  ugualmcnle  fatali.  fìe\  ISSI,  aefabene  i  danni  ch'ebbe 
dal  tremuolo  non  giungessero  a  quc'dl  Rionero  e  di  Melfi  e  di  Barila, 
vi  ai  schiantò  da]  suolo  la  calledrale,  il  vescnvado  e  II  palazzo  degli 
antichi  baroni:  da  trentaselte  perirono  sotto  quelle  rujne,  oltre  a 
einquanls  e  pili  feriti.  Nel  56  fu  ne'  nioi  dintorni  coperto  il  me- 
nviglio^o  mausoleo  di  eul  dicemmo  a  pag.  36  nota  I .  Dal  tremuola 
del  1837  Rapolla  non  Fu  tocca.  Ventura  cli'ella  scoutò  nel  tStiO  quando 
Al  ìa^'asa  da' banditi,  come  diremo  nel  III  libro. 

K<  Tedi  a  pag.  lS7  nota  l5. 
■  Vedi  a  pag.  118  nota  S,  p.  162  n   5,  p.  IGl  n.  6. 
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innanzi  quali  sieno,  tali  e  quali  le  accusa  la  indo] 
degli  abitanti ,  la  struttura  del  suolo,  li  suoi  confìni^. 
la  parità  delle  origini  o  delle  vicende.  Il  capoluogo  è 
lungi  dalla  periferia  della  provincia  tra  i  cinquanta 
ai  Bessanla  chilctnetri ,  ma  solcati  da  numerose  vie. 
Ond'ella  fruisce  di  vita  quasi  propria,  o  se  rivolta  ad 
altri  centri,  l'è  a  municipi  suoi  che  fanno  parte  di 
quel  di  Potenza  :  od  aspira  versarsi  nella  vita  dì  Capi- 
tanata e  dei  Principati,  regioni  attigue,  non  meno  che 
io  Terra  di  Bari  ov'  ha  comunità  affini,  Puglia  anch'esse: 
e  dove  la  invita  agevolezza  di  comunicazioni,  fecondità 
di  industrie  e  di  commerci.  Rifugge  così  la  Melfitana 
provincia  di  convergere  a  Potenza  gli  interessi  suoi, 
quasi  conscia  dell'  autonomia  per  cui  ha  vita  bastevole, 
0  presaga  dei  destini  a  cui  1'  avvenire  la  serba.  Né 
havvi  da  meravigliare  di  cotale  sua  compostezza  o 
vigorìa  di  parti  dacché  sebbene  tal  quale  è  oggi 
circoscritta,  e  stremata  di  più  comunità,  sia  la  più 
modesta  delle  provincie  in  cui  è  spartita  la  regione 
nostra,  pure  nella  italiana  famiglia  v'haiino  ben  die- 
ci non  circondari  ma  provincie  di  minore  vastità:  tra 
le  quali  quelle  famose  di  Ravenna  e  Ancona  e  Forlì 
ed  Ascoli,  di  trecento  chilometri  più  esigue:  ed  è  poi 
un  terzo  più  vasta  di  quelle  che  da  Benevento  e 
Lucca  hanno  il  nome:  e  due  volte  l'altra  di  Porto 
Maurizio  e  perfino  della  provincia  di  Napoli:  ed  è  otto 
volte   maggiore    dì    quella    di  Livorno.  Ond'  ha   »m- 

Siezza  dappiù  di  provincia,  anco  a  non  tenere  conto 
e'  comuni  ora  dal  territorio  Melfese  divelti,  come  di- 
cemmo, in  beneficio  di  quel  di  Potenza.  Più  popoloso 
poi  della  provincia  di  Grosseto  :  e  poco  meno  di  quelle 
di  Sondrio  e  di  Livorno:  e  Io  diverrà  dì  ben  quindici 
altre  fra  le  itabane,  duve  gli  si  rendano  le  parti  sue 
proprie.  Tal' è  il  territorio  che  dsU' arbitrio  o  dalla 
ventura  congiunto  ad  altri  contermini  ma  non  miì 
afBni,  ebbe  vastità  dì  provincia  e  umiltà  di  circon- 
dario :  Ila  vita  e  centro  proprio  e  vive  soggiogato 
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centro  altrui,  ei  che  fu  sede  •  il  ceppo  d'  un  regno, 
ed  anche  oggi  per  ampiezza  di  suolo  e  ricchezza  di 
abitatori  è  dappiù  di  molte  tra  le  provincie  italiche. 
XXXVI.  Ma  oltre  alle  discorse,  ora  racchiuse  Del- 
l' odierna  Basilicata  ,  ve  n'  ha  una  quarta,  maggiore 
d"  ogni  altra,  il  Materano.  Avvegnacnè  pur  ritagliato 
da  più  di  mille  chilomptri  in  beneficio  del  Lagonegro, 
e  di  centinaia  a  profitto  del  Potentino,  tal  quale  è 
superili  tre  mila  chilometri  quadri:  al  che  non  giunge 
nessun' altra.  Anzi  con  ampiezza  inaudita  è  fin  dappiù 
di  ventuna  fra  le  provincie  italiane:  essendo,  tra  l'altre, 
dieci  volta  maggiora  di  quella  di  Livorno,  e  tre  volte 
e  più  le  altre  di  Napoli  e  Porto  Maurizio  :  e  il  doppio 
delle  Provincie  di  Lucca,  Massa,  Benevento,  Forlì  :  e 
d' oltre  i  mille  chilometri  più  vasto  di  quelle  che 
hanno  a  capilucghi  Ravenna,  Ascoli,  Ancona:  e  di 
molte  centinaia  dappiù  di  Reggio,  Cremona,  Piacenza, 
Ferrara,  Como,  Bergamo,  Macerata,  Pesaro:  e  fino  di 
quella  di  Milane.  Vastissimo  poi  cosi  che  da'  confini  di 
Terra  di  Bari  a  quelli  per  cui  egli  si  congiunge  al 
Lagonegro  corre  una  lunghezza  pressoché  di  cento  e 
cinquanta  chilometri  :  e  spingesi  fin  quasi  alle  soglie 
di  Potenza:  ed  ha  per  confini  suoi  tre  estranee  provincie 
e  il  mar  ionio.  Annovera  città  antichissime,  taluna 
delle  quali  anch'  oggi  splendide,  o  recenti  ma  oggi- 
mai  fiorenti.  Matera  ',  in  fino  agli  ultimi  anni  capitale 
della  intiera  regione,  ricca  di  palagi  e  di  abitatori, 
lieta  di  agiato  vivere  e  di  ricolli  quali  oQi-ono  campi 
di  singolare  ubertà  ed  ampiezza,  e  clima  tepido,  fino 
^nsl  verno.  E  v'  ha  Montepeloso  '  ov'  abita  un  popol 

^*  )  Vedi  a  pag.  106  noia  i. 

9  Vogliono  talani  r.he  Montepeloso  sia  costrutta  là  dove  Tu  I'  an- 
tica Irsi:  altri  Delle  viciname  fue:  a' quali  più  s'accosta  l'esservi 
i  ruderi  di  un'  antica  rocca,  e  sepolcreti  e  utensili  vari  eh»  ai  pa- 
iono da  attribuire  a  quella  vetusta  diti.  Per  quanto  poi  altre  van- 
tino esser  stal.'e  la  cuna  di  Luca  Protospalario ,  celebre  cronacista 
dH  letol  XI,  il  più  degli  storici  lo  dicono  di  Montepeloso.  ,\u'«uoi 
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forte,  rischioso,  ch'ha  liall' alpestre  giogo,  costumi, 
virtù  e  vizi  pertinacemente  propri  :  e  invitto  un  dì 
contro  tutta  1  oste  di  R«  Roberto  ;  e  Montescaglioso  * 
di  pari  antichità  e  maggiore  bellezza;  e  Incarico '  città 

dintorni,  giusti  fra  tante  Inro  scorrerìe  i  Mussulmani,  fu  nel  lOtt 
comballuta  a-pra  battaglia,  dove  essi  ebbero  la  peggio  :  Amari  St.  dà 
Muttulmani  t.  9,  IV,  7:  Luca  Proloipalarìo  Cronaca»  1011.  Ve- 
nula poi  insieine  al  resto  delta'  regione  alle  mani  de'  Normanni,  Hob> 
tepetoso  nella  dieta  di  Metti  fu  dichiarala  Contea,  e  l'ebbe  nel  primo 
Trislaino:  Giannone  IX:  t  Sisaaondi  I,  4.  GolTredo  cavalier  Normanno, 
perseguitalo  da  Roberto  Guiscardo  contro  cui  avea  volle  le  armi, 
scampa  nella  Torieiza  di  Montcpelo<;o.  Alla  quale  avendo  quel  duca 
posto  l' assedio,  gli  si  opposero  i  cÌlladÌDÌ  con  tal  valore,  che  gli  fu 
giuoco  forza  ritrarsi:  Protospalario  Cronaca  a.  1068.  Nel  120S  cadde 
la  città  in  potere  di  Guallleri  conte  di  Brienna,  e  gli  fu  devota  sincbè 
ei  peri  per  mano  di  niopoldo  uondolliero  tedesco  ;  indarno  poi  il 
Sanseverino  conte  dì  Tricarico  pretese  insignorirsene,  dopo  eh'  ebbe 
inanellata'  la  vedova  di  Gualtieri.  Albina.  Sulla  rupe  ov'  >•■  posta  Mon- 
lepeloao,  attorno  piani  di  incaotevole  feracità,  non  la  raggiunse  mai 
la  fìiria  de'  tretnuoti 

'  Narrano  gli  storici.  Amari  St-  dei  Musxulniani  t.  3,  lib.  IV, 
7  e  Luca  Proli'spalario  Cronaca  e  Anonimo  di  Bari  a.  1003,  come 
nel  marzo  del  sopradetto  anno  un  onda  di  Mussulmani  piombati  da 
Tiiran'o  slriagessero  di  assedio  Montescaglioso:  la  quale  dovè  al  valore 
de'  cittadini  se  scampò  da  tanio  infortunio.  Più  avvenlurosi  i  Nor- 
maoDi  vi  penetrarono  nel  104-1  ;  onde  poi  ella  toccò  a  Gaufredo  ge- 
nero di  Tancredi  d'  Allavilla;  Giannone  IX.  Fra  i  conti  che  via 
via  a  quello  succederooo  fu  Rodolfo  Maecabeo  genero  del  duca 
Ruggiero.  Nel  testaménlo  poi  di  Federigo  II  imperiitore,  leggesi  che 
la  contea  di  Montescaglioso, fu  lasciala,  tra  l'altre,  al  lìgliuolo  Man- 
fredi: Giannone  XVII:  cui  la  tolse  il  fratello  Corrado,  per  conce- 
derla  al  marchese  Bertoldo:  Giannone  XVIIt. 

s  È  Tricarico  una  delle  più  antiche'  cittì  della  regione  :  cospicua 
nel  dominio  de'  greci,  ne  furono  scacciati  da'  Normanni,  i  quali  la 
sollevarono  a  contea.  Narrasi  che  nel  1081  vi  facesse  solenne  en- 
trata il  duca  Roberta.  Secondo  le  varie  fortune  di  qua'  tempi  pronel- 
conte,  nel  regno  di  Ruggiero,  un  Ruggiero  di  Lauro: 
quindi  un  Giacomo,  e  poi  un  Ruggiero  da  Sanseverino:  il  quale 
nel  1160,  insieme  a  più  baroni,  levA  lo  stendardo  della  rivolta  contro 
Haione  governatore  di  Puglia  pel  re  Guglielmo:  Giannone  Vili  e  XH. 
Un  altro  dei  San  seve  rino ,  dì  nome  Giacomo,  nel  1804,  insieme  a 
Gualtieri  conta  di  Brienna  il  quale  s'  era  accinta  alla  eonquisla  del 
reame ,  pose  l'nssedio  a  Terrncina  di  Salerno,  cittì  di  cui  non  v'  hi 
pia  vestigia,  e    se  n"  impadroni:    nel  seguito  poi  della  guerra,  da 
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_  regia  inoanzi  venisse  alle  mani  de'  baroni  ;  e  Miglio- 
bìco  d'antica  e  dubbiosa  origine'.  E  Ferrandina,  tra 
le  recenti,  edificata  dagli  Aragonesi  ne'  pressi  della 
antica  Uggiano  *,  e  Bernalda  '  e  Pìsticcì  e  Montal- 
bano.  E  Tursi  *  oggi  divelta  dal  Materano,  sebbene  su 


Dìopoldo  conJoUien)  ledeseo  essendo  ucciso  il  conte,  di  Brienna,  il 
SanseveriDo  ne  gpo'^ò  la  moglie  Albiria:  a.  lao5:  Glanriotie  XV.  Tra 
le  eoDl«e  ornai  indipendenti  e  da  Ffderifio  imperatore,  nc'prrmi  anni 
del  regno  suo,  sottomesse  ait'aulorilì  reale  fu  Tricarico:  arrestandone 
nel  12'J3  il  conte,  accusalo  di  es.sersi  sottratto  al  tributo  di  armi  a 
di  aiiiiti  che  ei  dovea ,  rome  ogni  altro  de' baroni,  prr  la  guerra 
contro  j  Saraceni  di  Sicilia:  siccbè  da  quel  di  fu  abbattuta  la  potenza 
feudale  del  conte  di  Tricarico  :  Sismondi  I,  15,  La  quale  fii  di  poi  frt 
le  contee  luoiatp  dall'  imptratore  Federigo  II  al  Ogiiuolo  Manfredi 
principe  di  Taranto,  poscia  Re  ;  veggasi  intorno  ciù,  il  notevole  te- 
stamento di  quell'  imperatore  riportato  nel  genuino  testo  latina  dal 
Giannone  nef  chiudere  del  libro  XVII.  tiarra  rgli  parimenti  come 
Manfredi  fosse  spoglialo  di  quella  contea  da  Corrado  fralello  pri- 
mogenito, e  successore  di  Fe<lerigo:  quinci  la  riavesse  per  inve- 
stilur»  del  PoDlellce  nel  1254  morto  che  fu  Corrado  imperatore: 
ibidem  XVItl.  Volgendo  il  1382,  il  conte  di  Tricarico  fu  tra'  bxroni 
che  si  ribellarono  a  Cario  di  Durazzo  In  favore  di  Lu'gi  di  Angi6 
sceso  in  Italia  a  vendicare  alla  sua  volta  l'assassinio  de'lla  regina  Gio- 
vanna: Giannone  XXIV,  e.  1;  Sismoodi  IV,  3  ^e'  tempi  di  Rh  Ladi- 
(lao,  Tricarico  venne  poi  alle  mani,  insieme  ad  altri  luo^ihi,  del 
romagnolo  Altendolo  Sforza:  uomo  dì  antica  tempra  in  trmpi  cor- 
roUitsimi,  Il  quale  ne  Tu  riconosciuto  conte.  Quando  poi  alia  feudalità 
furono  lolll  per  cosi  dire  gli  artigli .  ridurendola  a  un  lucro  di 
pecunia  <  nulla  più  ,  Tricarico  fu  principato,  e  prima  del  duci  di 
Candia ,  nn  figliuolo  di  ltodri:'0  Borgia,  Alessandro  VI  Pontefice; 
Sìsmondi  VI,  II:  poi  dei  Bisiguano,  quinci  de'  nsvertera,  eh'  erano 
pnre  duchi  di  Salandra. 

1  Vedi  a  pag.  109  nota  I. 

*Tedi  a  pag.  lin  noia  14. 

'  VuohI  che  Bernalda  sìa  costrutta  là  dove  sorgeva  I'  antica  Ca- 
Riarda,  della  quale  o  d'altra  citlà  v' hanno  ruderi:  rosi  le  civlllì 
sovrappcnendn  in  quella  singolare  regione  non  pura  genti  a  genti,  re- 
ligìoui  a  religioni,  costumanze  a  coslum  nze,  ma  persino  città  a 
cittì.  He'  tempi  della  inerme  feudalità  fu  duchea.  Fiel  1806  vanne 
alle  rnani  de' francesi,  guidati  dal  generale  liuchesae,  È  tt;i  le  rare 
ciUà  costruite  in  pianura,  ad  ampie  vie  e  rettilinee,  in  quella  diitesft 
L-ib'è  lambita  dal  (onio, 
b    *  Tedi  a  pag.  131  nota  2.  ^^ 
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di  quel  suolo  che  fii  la  Magna  Grecia  e  v"  ebbero  fra 
tante  altre  Lagaria,  Siri,  Eraclea  e  Metaponto  la  città 
regina  della  Ionia:  regione  ancb'  oggi  di  singolare 
bellezza,  e  ubertà  rara,  e  aperti  campi ,  e  macchie 
variopinte ,  cielo  ridente,  onde  cerulee ,  sorriso  od 
incantesimo  di  creazione  :  quasi  a  che  più  spicchi 
la  disparità  sua  con  gli  alpestri  gioghi  e  nevosi,  le 
coltivagioni  di  collina  del  Lagonegro  e  del  Potentino, 
a  meno  de'  siti  i  quali  essi,  contro  la  ragione  del  suolo 
e  degli  abitatori,  od  a  rimpicciolirne  i  confini  tolsero 
al  Materano,  U  quale  auspica  a  vita  propria  e  fino  a 
che  la  ventura  non  la  consenta,  si  rinfranca  volgendo 
le  sue  forze  e  le  opere  e  le  vie  non  ad  accomunare 
le  sortì  sue  con  il  resto  della  regione  a  cui  per  forza 
è  legato ,  ma  con  quelle  di  Bari  e  d'  Otranto  :  alle 
quali  da  lunga  età  fu  congiunto  da  medesimezza  di 
fortune,  copia  di  scambi  e,  ciò  che  più  monta,  da  vie, 
e  tra  breve  Io  sarà  da  ferrovia  :  e  1'  è  solo  da  mesi  a 
Potenza,  per  quell'arteria  ,  che  detta  lucana  ,  la  cui 
costruzione  agevole  durò  pur  trent"  anni  e  valse  mi- 
lioni. Lungi  Matera  cento  e  nove  chilometri  dagli 
alpestri  gioghi  ove  siede  quella  città,  è  di  neppare 
la  metà  discosta  da  Bari,  co'  è  tra  i  più  fioridi  centri 
del  mezzodì  e  sbocco  agevole  d'ogni  ricolto.  Non  meno 
poi  delta  vaslità,  tante  volte  maggiore  di  provincia, 
li  Materano  ha  popolazione  pari  a  quelle  di  Grosseto 
e  di  Sondrio:  e  maggiore  che  non  le  provìncie  dì 
Livorno ,  Massa  ,  Porto  Maurizio ,  e  di  tant' altre  più 
famose  dove  gli  si  rendano  le  comuni  di  cui  si  ac- 
crebbero li  territori  di  Potenza  e  Lagonegro  :  con  sì 
strana  forbiciatura  che  di  qufil  suolo  ove  si  distese 
la  Magna  Grecia,  parte  rimase  congiunta,  \eh  1  sco- 
noscimento di  abitatori  e  di  confini,  al  Caliibro*,La- 
gonegro;  anzi  solo  gli  estremi  restarono  al  Materano. 
t  in  tanta  ampiezza  e  ubertà  di  campi,  e  tal  splen- 
dore di  memorie ,  lustro  di  città  e  tradizione  dì 
capitali,  importanza  di  traffici  e  d'industrie  agricole. 
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e  schietto  profilo  dì  provincia,  eli'  è  nulla  più  di  umile 
circondario  ,  o  vuoi  altrimenti,  una  partizione  gover- 
nativa. 

Di  tal  guisa  la  regione  nostra  quattro  ne  annovera 
che  sono  Provincie:  due  delle  quali  affini  :   l'altre  due 

da  quelle  e  tra  di  loro  distinte:  ibrida  aggregazione  ed  j 

Dnica,  per  quant' è  vasto  il  regno,  onde  ella  serbando  ^M 

fin'oggi  contini  poco  meno  che  di  regione,  non  ebbe  ^H 

mai  unità  o  profilo  di  provincia  :  sebbene  artifici  ed  ^M 

arbìtrio  s'industriassero  a  disfare  quelle  delle  quali  si  ^M 

compone,  negando  loro  ogni  balia  di  reggersi  da  sé,  ^M 

anzi  che  nemmeno  vi  fossero  interessi  a  loro  esclusivi:  ^^ 
e    ad  una  sola   e  in   un   sol   punto  riconoscendo  ra- 
gione e  vigoria  di  circoscrizione  amministrativa.  Sog- 
geiìone  dell'une  al  dominio  dell'altra,  il  quale  la  legge 

con  vano   infingimentc  tentò   di  eternare  :    e  non  vi  ^ 

riuscì.  Gli  ordini  liberi  sopravvennero  invere  a  rendere  ■■ 

più  spicca  l'artificiosa  unità  e  la  violenza  onde  si  man-  ^M 

tiene.  E  la  dio  mercè  luminosi,  pei  veggenti,  se  ne  ^M 

mostrano  gli  effetti.  ^M 

XXXVII.  Fra  questo  meccanesimo  di  circondari  che  ^M 

hanno  vastità  di  provincie:  e  di  provincie  meglio  che  ^H 

accolte,  disfatte  tra  scorretti  confini  di  regione:  s'ag-  ^H 

gira  Ih  vita  publica,  ma  frazionata  pel  numero  di  quelle  ^M 

strane  provincie    e    nell'  orbita  di    centri   molteplici.  ^M 

Onde  r  accolta  de' deputati  mandamentali,  e  per  cui  ^| 

la   legge   intese   rivivesse    ovunque    la  provincia  ita-  ^H 

hca ,    avrebbe    valso    ad    aiutare    ìl    disfacimento    dì  ^H 

quelle  che  racchiude  la  regione  nostra ,   dove  la  re-  ^H 

sistenza  degli  animi  e  la  incancellabile  vastità  e  strut^  |H 

tura  del  suolo  non  le  mantenesse.  E  riescono   an-  ^M 

eh'  o^i  un  associazione  di  parti,  o  piaggie  dissociate  ^B 
d' ignoti  reami  come  bellamente  disse   taluno  '  ,  alle 
quali   né   omogeneità   o    comunione   di   interessi ,  né 
vie  a   fonderli    insieme  imprimono  un  tipo  unico,  e 

|-  <  Raci'oppì  Di  una  relè  stradale  nella  Basilicata.  ^BJ 


queir  armonìa  di  aspirazioni  e  di  opere  che  valgono 
a  stringere  e  indissolubile  il  patto  del!'  associazione, 
e  il  vigoroso  accordo  degli  animi.  Avvegnaché,  ed  è 
ovvio,  le  aspirazioni  seguano  l'attrazione  precipua  degli 
interessi,  de'  quali  a  niuno  è  concesso  interrompere 
o  deviare  il  corso;  ed  essi  eternino  le  divergenze  e 
s'  irridano  degli  artifici  con  cui  leggi  inconsulte  in- 
tendano accentrarli,  trìbuendo  a  più  provincie  unità 
di  una  sola.  Accade  allora  che  spartendosi  te  rapprs- 
sentar.ze  in  divisioni  che  a  ragione  si  direbbero  pro- 
vinciali, se  una  provincia  avesse  in  sé  più  provincie, 
e  certo  la  nostra  n'  ebbe  fin  qui,  a  nìssuna  di  e.>'se 
sieno  propri  ed  accetti  gli  interessi  dell'altre.  E  poiché 
interessi- universali  a  tutte  non  ve  n'hanno  o  li  am- 
ministra lo  stato:  e  li  confidati  alle  magistrature  pro- 
vinciali sono  insufficienti  ad  affratellare  i  luoghi  tra  loro 
più  discosti  0  riescono  esclusivi  di  ((uesta  o  quella  ter- 
ritoriale partizione,  per  modo  aggiransì  attorno  un  solo 
centro  di  altra/ione  e  in  un'orbita  propria,  così  gli  in- 
teressi dell'una  si  paiono  a  detrimento  di  quei  dell'al- 
tre. Tutte  poi  concordi,  e  ne  vedemmo  più  esempi,  nel 
combattere  quelli  del  capoluogo  cui  a  forza  sono  cur- 
vate, li  quali  nemmeno  son  comuni  all'intiera  regione 
ma  propri  della  provincia,  a  cui  egli  è  centro  naturale, 
prima  n'essere  l'artificiale  di  tutta  la  .regione.  Diver- 
genze bene  spesso,  come  ìn  questa  nc-^tra  accade,  più 
aspre  con  ciò  che  per  le  interminabili  distanze  dal  ca- 
poluogo al  quale  Ì  rappresentanti  delle  singole  provin- 
cie avrebbero  da  tiarsi  a  guado  di  fiumi  e  groppa  di 
somieri  e  stenti  e  perìgli  da  non  dirsi,  l'azienda  della 
regione  è  ognora  alle  mani  di  chi  vive  più  d'accosto  al 
suo  centro  ;  e  la  partecipazione  degli  aletti  da'  man- 
damenti più  lontani  è  mostra  vana  od  illusoria.  Onde 
v'hanno  le  provincie,  per  naturai  portato  di  tanta  sin- 
golarità d'ordini,  singolarmente  protette,  altre  ìn  oblio: 
cagione  dì  gare  anzi  d'  odi  per  oui  essi  mettono  radice 
•ed  hanno  tenacità  meravigliosa  e  di  secoli:  e  a  grado 
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a  grado  ognora  più  s'  allontanano  le  parti  che  com- 
pongono cosi  strana  unità  ^  Né  senza  miracolo  pu^ 
attendersi  si  riaccostino,  o  sorgano  accordi,  i  ouali  vo- 
gliono dire  rinuncia  di  ragioni  proprie  in  beneficio  d'al- 
trui, laddove,  come  avviene  tra  noi,  eli  interessi  diver- 
genti 8Ì  svolgono  intorno  a  centri  vari,  nissuno  df>'quali 
ha  comunanza  coll'altro,  e  nien  che  meno  con  il  ca- 
poluogo della  regione.  Per  il  che  ogni  sacrificio  avrebbe 
a  profittare  al  tempo  slesso  a  più  pani ,  affini  cia- 
scuna, più  che  all'altre,  a  regioni  estranee:  il  che 
varrebbe  come  conseguire  che  un  circolo  si  riqua- 
drasse. E  fresca  è  invero  la  memoria,  per  cagione  d'e- 
sempio, di  vie  proposte,  e  respinte  dalla  coaliziune  di 
quelle  parti  a  cui  esse  non  doveano  giungere  od  erano 
superflue:  e  del  milione  con  miracolo  di  benevolenza 
offerto  dallo  stato  a  costruirle,  le  quali  come  sapevasi 
da  ognuno ,  non  avrebbono  certo  valso  a  correre , 
per  quant'  è  larga  e  lunga,  tutta  la  regione  :  arcana 
e  naturale  causa,  come  vedremo  più  innanzi,  di  quel 
gran  rifiuto.  Donde  la  malagevolezza  di  opere  qual- 
sìansi  che  mettano  capo  a  tre  centri  diversi  od  a 
sei  di  regioni  estranee:  e  quella  inanità  per  cui  la 
provincia  anco  quando  di  modernissima  sia  ornai  isti- 
tuzione antica ,  dove  la  si  serbi  ne'  confini  d'  oggi, 
apparirà  pur  sempre  pargoleggiante.  E  quel  che 
n  è  eloquentissima  riprova  ,  tra  conati  Hi  vila  li- 
bera anzi  plenipotenle  ,  molte  volte  il  timoroso  eser- 
cizio delle  larghezte  che  dì  già  le  leggi  concedono: 
onde  poi  non  danno  frutto  u  non  mettono  radice. 
''.he  a  tale  costringonla  i  dispareri ,  e  le  aperte  re- 
' (lenze  al  tronco  a  cui,  quali  verdi  rami,  le  parti 


*  Avevamo  gjli  disteso  qnvA'  opereLIa  quando  ci  avvenne  di  leg- 
gere oelb  diala  acrittura  del  Racioppi,  quuì  a  conferma  de'fiiadizi 
Doslri  (  Ceri' È  nbe  Ira  la  parie  boreala  e  l'auslmle  delta  Baailìcala 
■  In  grazia  o  dis^zia  dalla   moatruusa    estensione  sua ,  eslsle  unr 
^P|fe  dualismo  d' ìnleressi,  di  bisogni,   di  lendenie  diverse;  salisfatU  e 
Hb  favorita  escludi  va  meni  e  delle  due  l'una:  l'altra  no.  ■ 
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*«ue  SODO  curve ,  finché  si  schianti  il  nodo  di  si  vÌo- 
"lenta  unità:  l'avversione  anzi  l'odio  de'subccntri  verso 

3uel  che  sovr'  essi  ha  privilegio  e  non  ragione  di 
ominio  :  le  ripugnanze  a  sacrifìci  che  approdino  a 
genti  fra  loro  estranee  :  le  aspirazioni  e  1'  ansia  di 
•  quella  autonomia  che  a  ciascuna  provincia  renda  la 
Trita  propria  :  onde  le  forze  ch'oggi  corrono  disordi- 
■  nate  e  isterilì  fino  a  Potenza  si  rimangano  e  germo- 
-gliano  nel  natio  luogo:  facendo  per  tanti  modi  ampia 
'  ragione  a  chi  lamenta  lo  spoglio  di  tre  provincie 
in  oeneficio  di  una  sola,  e,  come  apparirà  nello  svol- 
gere di  questo  libro,  quel  soverchio  accentramento  per 
cui  havvi  apoplessia  al  centro  e  paraUsi  alla  circon- 
ferenza. 

XXXVllI.  Né  da  un  simile  stato  si  trarrà  insino  a 
che  la  smisurata  ampiezza,  le  malagevoli  distanze,  la 
'  inopia  e  difficoltà  dì  vie,  gli  impedimenti  a  imprimere 
vita  a  membra  si  scomposte,  od  unità  a  interessi,  a 
centri,  a  provincie  bastevoli  a  sé  medesimi:  non  per- 
suadano a  quel  partilo  che  gli  studi  nostri  additano 
come  il  solo  acconcio.  E  sovratutto,  insino  a  che  non 
scenda  nel  convincimento  di  ognuno  essere  vana  lu- 
singa di  chi  s'arresta  alla  corteccia  delle  umane  cose, 
auella  sia  dato  di  avvivare  tant'ampiezza  solo  per  virtù 
i  vie  :  quasi  potessero  mai  valere  tra  noi  a  disco- 
noscere la  storica  tradizione  e  la  \'igorosa  piccìolezza 
delle  provincie  italiche;  ed  a  costruire  quelle  non  si 
richiedesse  poco  meno  che  secoli.  E  lo  esempio  delle 
compiute  infin'  oggi  informi  :  e  si  .ivvalori  degli  im- 
pedimenti eh'  offrono  l' irte  vette ,  gli  abissi  racca- 
■  priccevoli  e  l'altre  meravigliose  asperità  del  suolo, 
non  meno  che  degli  indugi  propri  di  si  smisurata  im- 
presa: vìe  maggiori  quando  una  sola  provincia,  eh'  ha 
ampiezza  di  regione,  e  con  tale  difficoltà  di  accordarne 
li   rettori,    abbia  da  essere  universale  costruttrice  di 

auanti  tronchi,  ritagli  di  vie,  viuzze,  viottoli  e  sentieri 
i  campi  valgano  ad  avvivare  di  luogo  in  luogo  gli 
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scunbi.  LuQgi  però  da  noi  il  pensiero  di  correggerne 
la  disfatta  circoscrizione  consentendo  che  le  parti  sue 
più  affini  alle  contermini  loro  s'aggregano:  a  mo'  di 
esempio  la  valle  del  Bradano  s'  aggiunga  a  Terra  di 
Bari  :  e  quelle  della  Salandra  e  dell'  Agri  a  Terra 
d'Otranto:  e  li  piani  irrigati  dall' Ofanto  si  sparti- 
scano tra  le  provincie  di  Avellino  e  di  Foggia:  ossiv- 
vero  quella  di  Salerno  si  accresca  ritagliando  il  ter- 
ritorio di  Potenza:  o  la  Calabria  incbiuda  tra  i  suoi 
confini  gli  estremi  de!  Lagonegro.  Colali  smembra- 
menti mutando  provincie  già  vaste  in  vastissime,  vi 
tramuterebbero  dalla  nostra  le  dJificoltà  che  ne  in- 
sidiano la  llorìde;tza  ed  il  graduale  svolgimento:  ac- 
comunerebbero genti  affini  si ,  ma  da  secoli  vivute 
disgiunte.  E  quel  che  più  monta ,  e  per  cui  s' an- 
drebbe a  ritroso  del  tine  nostro,  non  risparmierebbero 
il  guaio  di  forze  sbandite  dal  naturale  loro  centro  a 
sol  beneficio  d'uno  altrui  :  e  1'  anomalia  di  provincie 
alle  quali  negasi  balia  di  reggersi  ed  amministrarsi 
da  sé,  mentre  1'  ampiezza  del  suolo  e  la  copia  degli 
abitatori  le  sollevano  a  fruire  di  vita   autonoma. 

XXXIX.  A  ben  altra  proposta  non  sia  quella  di 
ritagliare  attorno  la  regione  vastissima  guidano  li 
nostri  studi  :  a  soluzione  cioè  per  la  quale  anco  tradì 
jioi  la  penisola  ridivenga  la  terra  classica  delle  città  ' 
e  le  città  sieno  li  perni  naturali  di  provincie:  onde 
quelle  della  regione  nostra  si  ravvivano  e  rendansi 
per  così  dire  all'  italiana  famiglia ,  all'  infuori  della 
quale  ora  vivono,  o  certo  non  le  aggiungono  vigore 
e  pregio.  Né  dolga  venga  meno  a  un  tratto  quell'  ag- 
gregazione artificiosa,  sola  sopravvlvuta  al  secolare  e 

<  Da'  tempi  i  più  remoti  l'ilalia  fu,  più  ch'allra  parte  di  mando, 
iremita  di  cillì.  L' antica  geografia  non  ro^no  dell'  odierna  ne  an- 
ooTera  infinite.  Seaondo  Eliaco  (Var.  hist  IX,  16)  (a  un'  eU  io  cui 
M  na  coniarono  da  HOT:  tra  le  quali  pensa  perù  il  Mirali  (/(.  av. 
M  Dominio  de'Rom.  Vot.  f,  a.)  si  comprendessero  anco  le  terr* 
j>iù  ragguardevoli. 
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Erovvido  disfacimento  dell'  altre.  Alla  boria  e  nul- 
iggine  dì  una  ampiezza  che  la  condanna  al  fondo 
delle  sociali  infermità ,  si  contrapponga  !a  gloriosa 
impresa  di  viviiicare  a  un  tratto  nel  seno  dell'  ita- 
liana famiglia  tre  e  splendide  provincia  :  dalle  qua- 
li attenda  1'  egra  regione  il  benessere  che  la  sollevi 
a  queir  altezza  a  cui  pur  giunse  quando,  tramezzata 
da  popoli  vari  e  governandosi  ciascuno  in  un  ambito 
bastevole,  erano  illustri  città  e  gremiti  abitatori  lad- 
dove "ggi  imperano  solitudine  e  silenzio.  Miracolo  il 
quale  è  agevolmente  da  ripromettersi  con  il  realitaire 
la  cosa  publica  ai  centri  suoi  propri:  perchè  le  forze 
vegetano  e  moltiplicano  là  dov'  hanno  radice  e  umore. 
Slringansi  poi  vigorosi  i  vincoli  dell'  associazione  tra 
i  municipi,  ora  accomunati  a'  più  lontani  che  anno- 
veri la  regione,  e  tra  di  loro  stranieri  :  e  la  virtù  e  lo 
splendore  dell'autonomia  provinciale  prenda  il  luogo 
della  ingloriosa  soggezione  di  più  provincie  ad  una 
,  quella  dpi  capoluogo. 
Le  cose  partitamente  discorse  additano  quali  sieno 
i  centri  da  sollevare  dallo  etrame  in  cui  giacciono  ad 
altezza  di  città,  ami  cuore  di  provincie  italiche:  e  la 
vastità  di  ognuna  :  e  la  via  di  tracciarne  i  confini. 
Scompaia  la  Baslicata,  che  i  geologi  narrano  fosse 
sprofondata  un  dì  nell'  imo  del  mare  ',  e  risusciti  ma 
divisa  in  tre.  Tre  provincie,  tre  pianeti  roteanti  Del- 
l' orbita  propria,  e  ognuna  vegliando  allo  sviluppo  dei 

t  Tutta  la  Paglia  nt'  tempi  antistorici  «ra  coperta  dal  onare  fino 
alle  falde  del  Vulture,  e  per  uno  sbocco  dell'Adriatico  sembra  ella 
(rirni»i!e  un  gran  go\to  cÌrco<icrLt(D  solo  dagli  Appeaninl:  onde  qua  e 
lì  acavando  il  suolo  si  rinvennero  lealanei  e  crostacei  :  Vannucci  I,  4: 
D  eonchifclie  marine,  sin  dentro  le  radici  dì  que'  monti:  v.  It 
Giovne  fl/oUtie  geologiche,  il  quale  pensa  cbe  colmando'i  il  gran 
la(n>  In  cui  sorgeva  il  monte  Serra  degli  Irpinl,  l'acque  abbiano  tra- 
btKwato  in  Lucania  ed    in  Capitanata.  Cert'  è  opinione  accredltalii- 

la  fra  ì  geologi,  ebe  il  Mediterraneo  e  l'Adriatico  giungessero  da  ambi 
■  lati  sino  alle  falde  di'gll  Apennini ,  e  via  via  ritirandosi ,  lascias' 

0  per  lunga  età    paludoso    il    molo    dove  poi  apparvero  campi 


servigi,  all'opera  di  civiltà,  a' bisogni  e  si  benessere 
degli  abitatori  suoi.  B  più  che  tutto,  volgendo  a  loro 
beneficio  esclusivo  le  forze  dell'  associsiiione  dei  mu- 
nicipi, la  comune  fortuna  e  ogni  maniera  di  sacrifìci 
insin'  ora  senza  prò  '  in  un  luogo  raccolti  e  altrove 
dispersi:  i  qu'ilì  si  rimangano  invece  laddove  racco!- 
gonsi  ed  a  fecondarvi  l'avvenire.  E  cessano  dal  rìu- 
•cìre ,  come  ora    necessità   vuole ,  più  gravi  per  le 


'ttertosi:  Vannucci  [,  I,  i-  Micali  1,  3, 18.  Onde  gli  Osnj  nei  tempi  ■ 
'fid  reinoU  viv«snero  sulle  |>iù  erto  eresio  e  discendessero  al  piano 
'  tia  via  che,  adombro  dall'acqua,  divenne  sicura  dimora;  Vannucei 
i0id.  Per  non  dir«  della  Sicilia  io  origine  congiunta  at  eonliaenta 
'•■t  dispnaUfle  da  una  vialanU  irruzione  dei  mare  :  intorno  a  cba 
•*  accorda  la  geologìa  con  gli  storici  e  scrittori  i  più  antìcbi  ;  v. 
Bwbila  cU.  da  Slratione  lib.  VI:  Salluslìo  framm.  istoria  cit.  da 
JiidoroOn^.XIll,  18.  Virgilio  Ili  413;  Ovidio  WfMm.  XV  £00;  Plinio 
mal.  hitt.  III.  U;  Seneca  Consolai,  ad  Uàreiam.;  Valerio  Fiacco  1. 
Ma;  Djodoro  siculo  IV,  89.  Sflio  Italico  MIV,  ì,  o  wg.  dice  che 
la  Anito  nacque  da  una  terribile  spaccatura  della  crosta,  caosa  od 
terreni  unto:  opinione  anco  piil  verosimile  di  una  invasione  del  mare. 
Vannnccj   I,  1. 

<  Offriamo  nui  in  succinto,  la  domina  de  sarrìlirl  che  da  ogni 
angolo  dell'ampia  regione  si  ti'lliulaiio  a  dare  saogue  alla  singolare 
vita  a  Iti  ministra  ti  va  cli'dla  lia.  Recheremo  le  cifre  del  IKSe. 

La  sovvengono  le  comuailfi,  a-  lilolo  di  ralizii  per  opere  publiche 

con 173,707.  30 

e  pel  mantenimento  degli  esporli  con  altre    . 

E  le  opere  pie,  ad  alimentare  gli  ospizi  di  i 
diremo  a  suo   luogo 

Ed  ogni  ordine  di  abitanti  con  una  lovrimpo 
al  tributo  sulla  ricchezza  mobile  . 
»  n      sui  terreni 

I)  H      ani  (abbrìcali  . 


IOì.34£.  - 


SI.U3S.  tS 
SÌ9I),6IO.  ti5 

Td.tui.  no 


Un  insieme,  a  lacere  di  altre  minori  largizioni,  di  707,5A3.  9(, 
annui  trequarti  di  milione;  snmina  ben  dammeno  'lì  quella  cheal- 
irove  è  imposta  a  sorreggere  1'  auiminijtrazione  provinciale:  mn  ehi 
non  la  direbbe  miggìore  del  profitto  cbe  le  singole  parti  della  pro' 
vineia  oigi  db  ritraggono?  .Anco  a  pii)  larga  riprovi,  moltiplica  mi, 
per  gli  anni  dal  ttltti  ad  oggi,  ì  sjcrillci  di  un  anno  e  loro  si  con- 
trapponga la  Mmina  dei  benellu  che  in  tal  periodo  D'abbia  coom- 
guilu  h  eo9a    publica.  Hi  moDta  l' iatraUeoerviai  di  pii. 
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proviacie  a  cui  meno  profittano  o  per  le  meno  liete  J' 
benessere  e  di  ricolti:  e  più  lievi  per  l'altre  che  que' 
3acpiiici  maggiormente  sfruttano  od  assorbono.  Oiitle 
pure  nella  periferia  della  regione  nostra,  in  tanta 
varietà  di  fortune  tra  l'una  e  1"  altra  delle  provincia 
che  la  compongono  ,  anco  la  giustizia  che  presiede 
alla  partizione  de'  tributi,  si  traduce  nella  ojaggiore 
dell'  ingiurie. 

XL.  Matera ',  Melfi',  Potenza 'sieno  li  tre  capoluoghi 
dellt;  nuove  provincie.  Ad  ognuna  la  cura  di  svolgere  le 
forze  ed  istituzioni  sue,  altre  avvivarne,  e  la  balia  di 
reggersi  ed  amministrarsi  da  sé.  Soilevinsi  del  pari  dai 
sacrifici  eh'  oggi  municipi  ed  opere  pia  offrono  in  sul- 
1"  altare  di  quella  difforme  e  strana  deità  eh' è  la  re- 
gione :  ed  insieme  ai  contributi  suoi  sovra  ogni  ordine 
di  cittadini ,  volgansi  a  che  1'  associazione  loro  ,  nel- 
r  àmbito  della  provincia,  prosperi:  a  sovvenirli  nei 
bisogni:  dare  lena  alle  industrie:  dischiudere  nuove 
Yie  ai  traffici:  e,  come  appare  a  chi  altrove  consi- 
deri la  prosperosa  vita  o  il  cómpit)  di  provincia,  co- 
tale pecunia  e  quell'altra  che  la  certezza  dei  benelici 
sprenierà  allora  da  ogni  ordine  di  cittadini,  sia  ba- 
stevole. Sovra  tutto  poi  a  ciascuna  delle  nuove  pro- 
vincie concedansi  o  sì  rendano  li  naturali  suoi  conlini. 
Qui  il  Mftterano  al  quale  vuoisi  restituire  quei  lembi 
del  territorio  suo,  che  fu  già  Enotria*  e  Conia*  e 
Magna  Grecia  ^  ora  racchiusi  tra  i  confini  del  Lago- 
negro  :  quasi  a  che  più  spicchi  il  contrasto  dell'  alpe- 
stre suo  suolo  con  gli  ubertosi  campi  del  ionio.  Onde 
si  accresca  il  Materano  di  tutto  il  territorio  ove  im- 
però e  giacque  Eraclea  ^ ,  eh'  oggi  è  in  parte  della 
comunità  di  Tursi*:  e  si  daccosto  a  Montalbano,  l'o- 
dierno ed  estremo  lembo  del  Materano,  che  da  lustri 


1  V.  p.  lOnti 
J  V  p.  !'0n 
*  V.p.  15&11 


5  V.p.  llSn.  9,  p.  ItìJn  S,  p.  (CI  n,  S. 
i  V  p.  1(111  n.  ).  -  v.p.    43  n.  1. 

•  V.p  li-On,  ;i.  *  V.p  43lii.  i 
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■vari  pendono,  come  si  disse,  quistioni  a  quale  de"  due 
municipi  si  pervenga  il  bosco  di  Policoro  che  lì  divide. 
Oltre  che,  la  comune  di  Tursi  ó  da  ottantadue  chilo- 
metri lungi  da  Lagonepro  ,  cento  dodici  da  Potenja , 
ed  appena  sessantotto  da  Matera.  Le  si  aggiunga  pure 
Coloorapo  *,  eh'  è,  qaasi  a  pari  di  Tursi,  più  discosto 
da  Lagonegro  e  da  Potenza,  nell'ubertosa  valle  tra 
l'Agri  e  il  Sinni  o  Siri,  e  non  molto  lungi  da  duve  un 
giorno  splendè  la  città  a  lui  omonima  ^  :  e  Santarcan- 
gfilo*  quasi  equodistante  tra  Potenza,  Lagonegro,  Ma- 
tem,  e  in  sui  conlini  dell'odierno  territorio  di  que- 
st'ultima: e  fors'ani;o  Roccanova*  ch'è  pur  sempre  più 
discosta  da  Potenza  che  non  da  quella,  E  vi  si  com- 
prenda ancora  Roiondella  e  Bollita",  territori  anch'essi 
nella  vallea  del  Sinni ,  là  dove  sorgea  Lagaria  "  in 
•ulla  spiaggia  del  Jonio,  e  meno  lungi  da  Matera  che 
da  Lagonegro:  e  Favaio  da  quelle  equidistante,  e  parte 
fdel  mandamento  di  Botondella:  e  più  addentro  Senise  \ 
comunità  meno  discosta  da  Matera  che  non  da  Potenza, 
e  meglio  popolosa  di  Cbiaromonte  cui  è  soggetta,  e 
dalla  quale  si  distacchi  sollevandola  a  capo  di  man- 
damento con  San  Giorgio.  Ai  lembi  del  territorio  di 
quest'ultimo,  scompaiono  in  parte  il  luite  clima,  la 
vaghezza  de'  piani,  1'  uberlà  celebrata  le  tanta  volte 
da' poeti  e  dagli  storici",  i  dolci  pendii  dei  colli,  la 
vicinanza  del  Jonio,  e  il  suolo  dove  vissero  le  greche 
schiatte.  Onde  colà  incominciando  l'alpestre  Calabria, 
sia  quello  al  sud  il  contine  delia  provincia  di  Matera. 


1  Colobniro  h\  l'iinn  de' (ami  f«udi  f he  ne)  l-aRiìnepro  si  svcon» 
t  naBSBVcrino  principi  di  SalsriiQ  :  poscia  apparlennn  via  via  a'  Pi- 
gnatelli,  ai  Conile,  aì  CaralTi;  e  ai  Doimaperua,  nello  «cadere  della 

K'AHldBlilì. 

^k    9  V.p.!3ii.1,p.l6Dn.  lep.l6Rn  3,  i  V.  p.  iT7  n.  IO. 

^^V    *  S»l  Iremuolo  dui  18S7  Ho'-'-jiiova  etiUe  oUanlalrÈ  nbilanli  whiau- 

^^bgi  daUa  ruine,  ollr«  a  nieuibra  ìnDumerevuli  InFranle. 

^■^1  V.  p.  litU  ri.  3.  »V.|i  talli.'/.  I  V.  p.  ISSd.  1& 

^M    »  V.  ;>.    2ì  D.  I,  p,  tOr>  u.  ;!,  p.  I7U  n.  1. 
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All'  ovest  vuoisele  aggiungere  quella  zona  ov'  é 
Campomaggiore  ',  ed  a  chi  bene  la  riguardi  pare  che 
mutisi  pur  colà  la  taccia  del  suolo:  dacché  abbia  qui 
termine  la  uberlà  de'  piani  attornìanti  gli  alpestri 
gioghi  che  segnano  alla  provincia  di  Potenza  i  na- 
turali contini:  e  similmente  Albano  ',  anch'essa  in 
quella  vallea  formata  dal  Bradano*  e  dal  Basento  che 
u  Poteatiuo  disgiunge  dalle  Puglie,  onde  gli  abiianti 
di  essa .  tendono  verso  le  Puglie  e  1'  Adriatico  più 
che  verso  l'otenza  e  Salerno,  É  quel  eh'  è  un  ripro- 
dursi ognora  di  condizioni  antichissime,  Albano,  uti 
giorno  duchpa  dei  Ruggero  ',  la  quale  per  1"  agevole 
passo  del  Basento  sovra  di  un  ponticello  in  pietra, 
eh'  è  una  meraviglia  per  quelle  cuutrade,  s'  estendea 
al  di  qua  fino  a  Castelmezzano  *,  ed  a  Pietrapertosa  * 
comunità  ora  soggetta  a  Laurenzana  da  cui  è  due 
volte  e  più  discosta  che  non  da  Albano,  gli  è  anche 
oggi  il  naturale  centro  di  quel  cerchio  di  comuni  e 
acconcio  capoluogo  di  mandamento. 

All'est  e  al  nord  li  confini  della  nuova  provincia 
Steno  gli  odierni  segnati  dal  mar  Jonio  e  dalla  Tèrra 
di  Bari  laddove  non  si  reputi  distaccarne  pure  taluni 
lembi,  li  più  affìnì  alle  comunità  confinanti  del  Ma- 
terano  e  vivuti  da  secoli  nella  loro  tamiglia  :  per 
il  che  non  verrebbe  certo  meno  la  singolare  am- 
piezza di  Terra  di  Bari ,  eh'  è  tra  le  più  vaste  della 
penisola.  Ma  anco  senza  di  que'Iembi,  il  Materanb,  che 
oggi  è  dappiù  di  ventuna  tra  le  provincie   italiane  , 


<  Vedi  a  mg.  ijK. 

>  Keiinanao  la  regina  Giovanna,  Albano  divenni)  Innda  di  qu«ll» 
gnn  "^la  die  fu  dei  Sanseverino,  ornai  sparsi  per  (alla  la  regione  : 
quinci  cadde  nelle  mani  de^li  Esum,  poscia  dpi  Parisi-  uiilmi  1  ttug- 
fero  ebe  1' ebbern  cui  titolo  di  duchea.  Scamparono  i  suoi  abitanti 
■I  treinuoto  dft  1S57. 

*  Il  Ihisonln  prenda  origine  dal  piccolo  ìnga  di  Vignula:  il  Bn- 
dano  dal  Lagupesale- 

*  V.p.  ia3a.i,  I  V  p. 
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s^ìri,  non  appesa  le  si  rendono,  almeno  entro  la  re- 
gione nostra,  i  naturali  suoi  confìni  ad  ampiezza  mag- 
giore non  n*  abbiano  forse  trent'altre  :  e  per  abitatori, 
diverrì  pari  n  dappiù  di  dieci  a  quindici  4ra  le  pro- 
vJDcie  della  penisola..  Larghezza  la  quala  congiunta 
alla  ubertà  singolarissima  di  quel  suolo  ed  alla  copi,^ 
de'  tributi  ch'ora  in  beneficio  della  multiforme  re- 
gione si  raccolgono  ',  si  parrà  bastevole  non  pure  alla 
vita  ma  allo  splendore  ui  provincia. 

XLll.  E  si  dica  altrettanto  di  quella  di  MelR,  già, 
come  dicemmo,  dappiù  di  ben  aiciotto  altre  fra  le 
italiane,  e  ne  supererà  ventisette  solo  che  venga  re- 
stituita ne'  confini  suoi  naturali  ed  afiini.  Anco  a  non 
aggiungerle  i  lembi  del  territorio  suo  ora  racchiusi 
nelle  Provincie  che  l'attorniano,  a  mo' d' esempio 
Tortorella  che  nel  secolo  xvt  era  nella  Basilicata^ 
ed  oggi  è  della  provincia  di  Salerno:  e  Spinazzola, 
tra  r  altre  pochi  lustri  or  sono  della  regione  nostra  *  e 
cb'  ora  appartengono  a  Terra  di  Bari:  ed  Atripalda  la 
i]u&te  per  più  secoli  dal  tv  visse  pure  raccbiuss  tra 


<  E  ba^ti  che  agiti  anno  dal  IHaleraan  eorrsno  iMi  reicloDe  ,  a 
frnnUre  il  privilegia  tll  esserne  parie,  da  quarantasei  mila  lire  di 
ratini  ile'  municipi  per  li  opere  piibbli''ba  :  e  ventinove  altre  a 
Tiiaatrnvre  gli  c^pnili  :  Ik  opero  pie  olTrono  sedici  rnlgliais.  tributa 
(•irò  a  satlentaruu  gli  ingloriosi  ospizi  :  v.  Lib.  11.  :  e  da  allitaa 
li  ceoiiii  sovvrnitoao  l'aniniinistriiEiane  provinciale  cun  un  con- 
tribulo  di  Bovantaciniae  mila  sulla  imposta  dei  terreni .  di  venti 
niili  IO  qaelU  dei  fabbricati  e  di  sedici  altre  ratgliaia  dalla  ricphetu 
riobiln.  Onde  a  tacer*  di  minori  elargizioni,  nel  LXFI  «onlribul  il 
Mitarano  a  triiere  in  pie  la  rfgjone  che  da  Potenza  hi  II  nome 
riin  quali  duecenciiiquanU  migliaia:  spreco  di  forze  di  rui  ehi  li  crr- 
rjtte  a  «lento  ne  rinvi>rrebbR  ì  frutti:  le  quali  aggiunte  a  quel!* 
de'  luottbi  cbe  andrebbero  uniti  al  Ma  tarano  ,  olTrono  un  iniieme  di 
<)uasi  Ireeeninila,  sementa  ben  aUrimeali  feconda  ove  gcnnugliasse  li 
(luve  fu  rareoltfl. 

1  Giannone  XXXVIII. 

*  V.  Descrizione  dui  Reame,  dì  D'Eugenio  a  BeltroRo  IA5D  già 
B «ittita.  Ami  fin  dal  secolo  XV  -^pinazzola  era  propria  nella  diiiea* 
i  duci  di  IlelfL'  Purzio  Cottgiura  de'Baroni  II. 


i  confini  di  Basilicata  '  ed  oggi  é  di  quella  di  Avellino; 
a  tacere  de' paesi  ora  pertiiienti  all'altra  di  Foggia: 
Provincie  cosi  vaste  che  taluna  riproduce  fino  esempi 
di  quel  malessere  onde,  per  vastità  soverchia,  è  af- 
flitta la  regione  nostra.  Rendansi  adunque  a  quell» 
di  Melfi,  e  basteranno ,  la  comunità  che  dal  lato  del 
Potentino  la  attorniano:  le  quali  sebbene  da  molti 
anni  le  sieno  congiunte,  ritraggono  anch'oggi  me- 
ravigliosamente della  Puglia  di  cui  il  Melfese  è  parte. 
Al  mezzodì  invero  discendano  i  confini  della  nuova 
provincia  a  inchiudervi  Ruoti  e  Avigliaiio  *,  che  n'  è 
il  capoluogo ,  pressoché  equodistante  tra  Potenza  e 
Melfi  con  la  quale  divide  poi  le  coltivaiioni,  la  strut- 
tura del  suolo  ,  il  corso  del  Sele  ira  cui  rami  esso 
si  distende  e  fin  l' indole  e  i  costumi  degli  abitatori: 
e  per  lunga  età,  anzi  di  secoli ,  visse  congiunto  al 
Meifese,  pria  lungo  le  dominazioni  straniere  e  di  poi 
nelle  signorie  baronali,  le  quali  di  Avigliano  e  Lago- 
f)e9ole  *  fecero  un  di  un  solo  feudo,  S"  allargano 
poi  i  confini  della  nuova  provincia  a  mandamenti  che 
le  fanno  corona  all'  est:  quel  di  Genzano  *  a  pari  di- 
stanza tra  Meltt  e  Potenza,  un  di  anch'  egli  nella  dizione 
dei  duchi  di  Melfi',  ed  oggi  pure  ad  essa  cosi  con- 
giunto che  parte  dell'  agro  dell'  antica  Banzia ,  or 
umil  casale  ^,  è  nel  territorio  di  Palazzo,  muni- 
cìpio melfese  :  quel  di  Acerenza  '  pure  ai  confini  suoi 
e  feudo  de'  baroni  che  più  allargarono  il  loro  do- 
mìnio nella  provincia  che  oggi  da  Melfi  ha  il  nome  : 
entrambe  poi ,  Acerenza  e  Genzano  ,  sorgono  nella 
gran  valle  del  Bradano  che  irriga  il  cuore  della 
Puglia  antica:  e  più  addentro  Pietragalla  ed  Oppi- 
do  ",  r  antichissima  confederata  di  Danzi,  comuni  del 


*  Shmonili  Si.  delle  Bep.  il.  VII,  i. 
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Andamento  di  Acerenza,  dove  le  acque  del  Br&dana 
e  più  al  disotto  quelle  del  Baseato  li  disgiungono  dal 
Potantino,  E  per  ultimo  gli  si  aggiunga,  mano  Vaglio, 
r  intiero  mandamento  di  Tolve',  anch' egli  entro  quelle 
valli  del  Bradano  e  del  Basento  in  cui  più  s'  avvivano 
le  aspirazioni  alia  vita  della  Puglia  e  segnano  essi  i 
naturali  contini  fra  quella  e  T  altro  lato  della  regione 
nostra,  il  Potentino  e  il  Lagonegro,  eh'  ha  centro  di 
attrazione  e  gravitazione  opposta.  E  così  riportinsi  i 
confini  della  nuova  provincia  a  congiungersi  con  quella 
di  Matera  :  le  quali  ora  tramezia  il  Potentino,  facendo 
punta,  con  raro  distacco  dal  suolo  di  Apulia  anlir;a, 
al  di  là  delle  creste  e  dei  baluardi  e  le  vallee  segnate- 
dalie  grandi  fiumane  che  sono  li  naturali  e  antichi 
termini  suoi.  A  questo  modo  con  Melfì,  che  ne  fu  la 
rjgeia,  riviva  se  non  il  reame  la  provincia  di  Apulia*. 
XUII.  Rimane  si  dica  e  fugacemente  dell'  ampia 
zona  la  quale,  restituiti  a  quelle  di  Melfi  e  di  Matera 
li  territori  che  lo  arbitrio  o  !a  ventura  ne  disgiunsero, 
comporrà  la  terza  ilelle  provineie  Lucane.  Abbia  essa 
per  confini  all'  ovest  quella  di  Salerno  e  il  mar  Tir- 
reno, al  sud  le  Calabrie,  all'  est  quella  di  Matera,  al 
nord  la  Melfitana  da  cui  la  separano  cosi  le  grandi 
vallee  del  Sele  e  del  Basente  :  ovunque  contorni  cor- 
retii  dai  corsi  di  ac:jua,  o  da  baluardi  alpestri.  Ampia 
zona  la  quale  sendo  pur  sempre  dappiù  di  quattro 
migliaia  di  chilometri  sovercbierà  da  trentasei  fra  le 

f  Verli  a  pag.  ir.9  nula  3. 

9  Anen  il  Helfese  sovviene  ogni  anno  la  regione,  con  quarantatre 
migliaia  di  rali»i  perf^pero  pubbliche,  e  vdoIÌkì  s  iniin''-nimenlo 
drfli  espojli  :  nltre  q'iinrtici  olTrono  ìe  oper?  pie:  p  setsaniailue  mila 
(i  censilì  dei  Itirreni,  e  dii-'iotlu  que'  d«'  fabbricali,  e  quasi  altr«Uanle 
(i^ni  ordine  di  contnbuenli  p4r  ricchezii  mobile:  iagieme  ai  miniri 
t-espiti,  ana  lomind  di  quati  du^ccnlomìla  lire  annue  e  fotte  ilattvn- 
rinquanta,  duve  si  eompulino  i  luaglii  del  Htiresa  che  sono  parie 
del  Potenlioo,  le  quali  ogni  anno  ai  divelgoRO  da  dove  i«  misere  in- 
dustrie agricole  le  produssero,  con  sì  lieve  beoeficio  per  essi  che  i 
nt-'erearlo  ttiVYero  vorrebbe  menu  l'  anima. 
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Provincie  italiche;  e  per  novero  di  abitatori,  oltre  le 
venti,  E  s'avrà  o^ni  varietà  di  suolo,  dai  più  irtì  ai 
uendiì  ed  al  piano:  e  coltivagioni  molteplici,  macchie 
boscose  e  nudi  campi ,  ubertà  e  sodaglie  alternan- 
dovisi  :  e  piti  vie  a  vìvere  nell'  italiana  famiglia  : 
e  lunghezza  di  costa  ed  un  porto,  Maratea,  a  sbocco 
de' ricolti  e  delle  industrie:  a  larghezza  di  tributi 
dicevole  alla  vita  nuova.  Anzi  sollevata  la  odierna 
regione  da  vastità  disdicevule  a  sola  una  provincia  : 
spoglia  di  cure  a  cut  la  smisurata  ampiezza  nega 
ogni  frutto  :  divisa  invece  secondo  che  la  faccia  del 
suolo,  le  ragioni  de' traffici ,  le  lezioni  dell'istoria  e 
sarem  per  dire  il  profilo  e  l' indole  degli  abitatori 
suggerivano  ,  serberà  nella  terza  delle  nuove  pro- 
vinole ,  quasi  terra  madre ,  il  tronco  e  la  radice  di 
quella  che  un  dì  fu  Lucania,  e,  nel  millenio  di  mag- 
giore infortunio ,  l' egra  UasiUcata.  E  il  capoluogo 
Potenza  allora  si  divenuto  centro  di  singolare  equi- 
distanza dalla  periferia  del  territorio  suo,  sarà  poi  testa 
e  capo  della  zona  che  si  distenda  infìno  alle  Calabrie. 
Onde  ella  ristaurando  nella  regione  nostra  la  tradizione 
di  provincia,  o  terra  antica  uelle  città,  fruisca  poi  di 
buon  vicinato  con  le  provincie  avvivate  da  essa:  e 
tutte  e  tre  restituite  per  così  dire  all'  italiana  famiglia, 
le  imprimano  quel  vigore  eh'  oggi  la  disfatta  aggre- 
gazione loro  le  insidia. 
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HOnNABIO. 


t.  Larfhsm  di  malu  loro  riassunto.  —  II.  GU  slndì  ad  approfnn- 
dirlì,  luspicano  a' rimedi:  missione  ÌDSulÌta:'iuB  indole  e  ragione: 
balla  di  provvedimenti.  —  III.  Origine  dei  nmeslrati  etedivi  :  re- 
tlrìiioni  anlirbe  :  velleità  d'altra  larghezze  e  nel  nome  di  quali 
priiKipli.  —  IV,  Del  censo  r  riaullaoze  spereque:  e  più  lo  di- 
verrebbero nniversaleggiando  quel  fallace  erilerio.  —  V.  Malaite- 
TOlBiza  pure  di  seguirlo.  —  VI.  Come  sollevalo  a  aorma  nnira 
di  dritti  ciltadini,  sì  neghino  a'non  eoulribui^ti :  gli  IntellìgEnli 
posposti  alla  turba  de'minorì  censili:  KP^io  di  zotici  d' ogni  ordina 
salili  a  grado  di  padri  eoseritli  o  loro  elettori  :  qjant'  abbiano 
pure  da  rallegrarsene  le  cillA  maggiori.  —  VII.  Altro  criterio,  ogni 
vivBDle  sia  aleitore:  tra  disuKuagliao^e  dì  stato,  parili  di  diritti: 

»«o«!ìeoza  e  capacita  flleitorale  afilbitiata  a'  più  umili  :  Turbi  sul 
dorso  di  elettori  da  gleba.sealatigliuflìci,  aecomodarvìsl  ■  greppia, 
«  (hfsrini  ad  evirarli  «nco  nella  provincie  più  mature  a  lìb«rU: 
fusi  e  meraviglie  in  quelle  ove  da  man»  a  aera  li  muti  greggi 
ti  cangiarono  in  assemblee  di  magistrati  :  paure  e  risibili  jaltaoM. 
—  Vili.  Primi  passi  nella  via  di  libertà:  suoi  rrutli:  delle  ele- 
lioni.  —  IX.  Prognostici:  univerealeggiando  a' euntribuenti  o  ad 
Ofui  vivente  il  diritto  elettorale,  perpetuiti  di  di^ugueglianie: 
violenza  del  numero  reietta  ogni  guida  di  cultura  :  come  ella  varii 
tra  In  parli  della  penisola  :  scatenio  di  passioni  o  naufragio  dei 
•amuni  del  mezzodì:  eoachiusione.  —  X.  Intorno  ai  dispendi  e 
a' redditi  comunali:  origine  e  partizione.  —  XI.  Parvità  loro:  liUi 
Inape  :  e  com'ella  non  proRlli  alla  comunanza  —  XII.  De'  beni  : 
loro  frarida  immobiliti  e  umillì  di  ariilti  ;  da  £be  nasca  il  dinieiia 
■  nerilici  onde  nulla  è  l'assocìazion*  die  mette  capo  al  maiiirìpiu: 
*M  vita  ignorala  u  in  non  cale;  l' inanità  e  il  discredilo  suo,  arte 
di  gorvrno.  —  XIU.  Csurpationi  insigni  de'beni  (vmunali.  — 
^t  XIV.  De' rimedi  :  risurrezione  di  quella  fortuna,  reslituendiila 
^^     •  co u merci  '  esempli.  —  XV.  Vano  lo  atti^ndere  ciò  allriueuti 
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ohe  da  Isgjri  coercilive  :  e  percLè.  —  XVI.  Bifleisi  sulle  aUre 
Tonli  de' redditi  romuirali  :  sproporzioni  fra  balzelli  e  Inbuli  :  ra- 
gione loro.  —  XVn  Riflessi  iplorno  ai  dispendi.  —  XVIII.  Degli 
ordini  0  delle  raulele  che  preservano  Is  fioBou  de' municipi  ; 
meraviglia  di  mbÌ.  ~  XIX.  De' loro  servigi:  cure  edilixie:  vie  ri- 
torte, senza  lattrici,  fangose:  de'loro  nomi;  magioni  a  ridosso: 
loro  numeri  ;  tenebre  aollurne.  —  XX-  Della  polizia  cittadina  : 
misera  struttura  delle  case:  luridirzza  delle  pareli;  rari  gli  esterni 
bianrhFggianienli:  ove  sienu  gli  Inimondeiui  :  chi  li  custodisca  : 
stranezza  di  i«si.— XXI.  Di  talune  si  ago  la  rissi  me  regole  di  polizia. 
—  XXH.  Scarsità  di  fonti  e  d'acqua:  messa  a  preuoronde  luMrne 
è  privilegio  di  doviziosi  quasi  sia  elemento  daleielo  negaln  ai  men- 
dici  —  XXIll.  Ue'ciiQiterì:  raocapriccevotc  strazio  de' cadaveri: 
e  ■«lUrie  persecuzioni  olire  la  tomba.—  XXIV.  Come  la  Chiesa 
frodasse  agli  estinti  la  sepoltura,  letiziando  invece  i  vivi  con 
baldoria  «  presepi  e  templi  novelli.  —  KXV.  Dell'  igiene:  gravila 
dei  noctiraenll  suol,  ed  esiziale  incuria  di  rimedi,  —  XXVl  Del- 
l' istruzione:  suo  Invilimeuln  sotto  i  borbonidi:  loro  paura  dell'  in- 
gegno. —  XXVII.  Malagevolciza  e  parvità  di  islanianei  prov- 
vedimenti a  risollevarne  il  culto.  —  XXVIII.  Risultanze  :  gradi 
di  cultura  ne'  vari  ordini  aociall.  —  XXIX.  Qutta  sia  quella 
ministrata  dal  pergamo:  de'  publlci  ritrovi.'  teatri:  dei  caffè:  dei 
giornali:  dello  biblioteche:  ignoranza  (aulrlce  d"lle  selvaggie  in- 
sauie  di  plebe  eh'  ha  trrribill  istinti.  —  XXX.  Quale  isiru- 
lione  0  disciplina  le  olTra  la  milizia  oittadina:  non  si  rerchi  che 
non  c'è:  che  vi  sia  gli  è  lult' al  piil  un  in  nore  ni  e  infingimento 
della  legge.  —  XXXI.  Ragioni  d'  ciù  —  XXXII.  Bruttezza  di 
odi  e  di  accuse:  singolarità  di  milizia  la  quile  non  armeggia  pfo6- 
cuameile  che  quando  scavalla  gli  ordini  propri.— XXXllI.  Della 
leva,  ne' tempi  de'borbonidi  e  nell'età  nostra. —  XXXiV.  Dei 
luoghi  pii:  speciale  loro  indole:  eomi>  ne  differisca  la  vita  da 
quelli  della  rimanente  penisola.  —  XXXV.  Perigli  della  Inm 
fortuna  e  sua  notevole  diminuzione  per  le  u-ntrpazioni  della 
Chiesa.  —  XXXVI.  Ord>iii  e  sostanze  scampate  a  quel  nau- 
fragio, —  XXSVM.  Beffardo  benelicio  che  i  puvcri  ne  ri- 
trticgono:  pietosa  Istoria.  —  XXXVtfl.  Per  quali  aitre  vie  si 
volga  la  somma  delle  entrate.  —  XXXIX. -Sconcia  immistione 
del  clero  nelle  loro  aziende:  insignì  aslutle.  —  XL.  Come  i 
luoghi  pii  nulla  più  sieno  che  appendici  di  ordini  religiosi:  onde 
la  più  parto  delle  loro  sostiinze  è  afrultata  dalla  Chiesa.  — 
XLI.  Conati,  qui  e  là  valevoli,  onde  sottrarre  dalle  sue  mani 
qud' rii-attati  istituti.  —  XLII.  Più  durevoli  rimedi,  restituirli 
nella  tutela  del  governo:  trasformarne  i  beni .'  esclusione  d:ill* 
toro  n/iende  de' chierici  aventi  cure  d'anime:  divieto  di  spese 
per  cullo:  guarentigie  nlie  i  redditi  raggiungnno  il  line  beoclìco 
dei  dunatori.  —  XLIII,  A.  contrasto  della   uuiiltii   dc^li  otdini 
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spleodi(Jez7a  de' chie siasi ici:  loro  nume.io  e  ricrbPZM  dUmi- 
^:  loro  milizia:  e  singolare  potpnza.  —  XLIV.  Mouunmnli 
e  chiese:  loro  viceodn  anliche  e  recenti:  umile,  slRto:  ingombri 
diMDesli:  dipinti:  parTenie  di  pa^nesimo  a  callo  di  idoli:  s\- 
mulaeri  e  staine:  loro  itrane  lo^ie.  —  XLV.  Dei  riti  :  dell» 
Ries»  e  delta  pi'ediea:  dvile  queatoe:  delle  processioni  a  mon- 
d>Di  TiDÌ:  di  quelle  maggiori  in  onore  di  saDtì:  parodi*  dì  santi 
e  di  Gesù:  martirio,  citizio,  ffliirlande  di  spin*,  o  cerchi  a  pungi- 
flionì  :  lacero  di  ignude  carni:  coro  di  plaudenli  e  ài  piagnuco- 
nnti,  —  XLVI.  Come  Ira  queste  forme  di  devnsiione  e  di  pregiu- 
dizi s'avvivasra  il  numero  stragrande  di  ordini  reKgioni:  loro  Indolv 
e  apecta  neH'  elfi  nostra:  graviti  di  sconci  sopravvivuti  alla  loro 
soppressione:  odierno  ufficio  de'ehioslri:  avventura  in  un  mona- 
alero  di  monache:  ragi'tni  di  sbandire  I  religiosi  da  onegli  oggi- 
mai  ricoveri  di  perdizione:  ingentilii  di  tegge  che  nDlramfo  a  soppri- 
merli, con  ìi  balk  a  quelli  di  dimorarvi,  li  mantenne  e  ti  peggiorò. 

—  XLVII.  Come  la  corrunione  del  clero  ritragga  da  quella  degli 
istituti  da  eui,  nella  pili  parte,  usci  :  de' seminari:  loro  vicende, 
eoslumi  e  istruzione  :  rea  e  perniciose  dotlrine  onde  1  chierici 
apprendono  colà  a  rinnegare  bmiglia  e  pallia^  per  nna  società 
rh'  è  al  dì  Tirari  o  nemica   dì  quella  entro   coi  han  da  vivere. 

—  XLVtll.  Perche  vengono  predio  in  voce  o  di  stranieri  tra 
coDcittadmi  o  di  apostati  Ira  gli  altri  chierici .-  notevole  e  graduale 
loro  diminuzione  :  riparto  di  ricchezze  ;  indigenza  e  dovizia  : 
odi  e  amori:  reprobi  e  bcn'atTetli.  —  XIL.  Imperio  di  diocesi 
innumerevoli  al  vertice  della  ctiìesasliea  piramide:  loro  inestri- 
cabile rete  sovrapposla  alla  societii  civile  :  quali  sieno,  loro  sedi, 
«  dizioni  ora  vaste  ora  esìgue  :  come  scavallino  i  conlìnì  di  prò- 
vini-ìB  «  di  regione  e  si  sminuzzino  in  fitte  acheggie  di  curie,  a  non 
lasciare  adito  Ira  le  maglie  della  rote.  —  L.  Singolare  uScin  di 
que'governueoli  entra  il  governo:  sconfinala  loro  potenza  sovra 
chierici  e  laici,  leggi  e  norme  di  polizia  erclfsiaslica  innanzi  il 
bagliore  di  libertà;  grave  caso  di  be>ilemmie;  feste  a  scialli, 
bailesimo  di  coniutillà,  di  casali,  di  capanne,  di  giorni,  di  vie 
vrbane  o  rnmli,  di  telegrafi  :  come  un  velo  di  chiesa,  quasi  fu- 
nereo, ivvolgendo  la  civile  soeieti,  lo  stalo  fesse  in  condizione 
dt  birro  o  di  galeotto  di  un  vescovo,  —  LI.  Come  diroccata  solo. 
quella  del  minor  dero,  i  vescovi  serbano  anch'oggi  intatta  l'an- 
tica potenza:  di  quelli  di  Torsi,  di  Muro,  di  Potenza,  di  Vrin 
■ecap  gHali  coi  loro  diocesani  e  finn  eoi  chierici  :  onde  furono 
fuggiaschi:  loro  ritorno;  di  quel  di  MclB,  vescovile  suo  sdegno. 
degli  altri  di  Venosa  e  di  Matera  :  e  di  qaelli  di  Monlepe- 
losa ,  pio  e  dabben'  uomo ,  di  Tricurico ,  valoroso  e  dMiro 
monaco:  ricuoperte  te  aedi  varanti  risorgono  que' fortilizi  di 
imperio,  incolume  tra  le  vicende  de'  tempi  novnltl.  —  Llh  Come 
~"~  stato  si  pervenga  il  diroccarli.  —  LUI.  Come  lo  eienipiu. 


d' altre  nazioni  invili  a  ridurli  qui  ad  uno  lalo  ;  in  ragione  della 
(lopolazione.  — '  LIV.  Dal  numero  dello  parroccbie.  —  L,V.  Da 
<]uol  delle  cbiese.  —  LVI.  Da  quel  dei  sacerdoti  :  loro  aggio- 
mcranDTie.  —  LVII.  La  inopia  di  vie  e  le  distanza  nan  vale- 
voli a  serbare  più  di  una  diocesi  per  pravin;^ia.  —  LVllI  Di 
altre  ragioni  a  persuaderò  dì  ridurle  ;  coorli  di  chierici  altoroa 
le  diocesi,  centri  di  cospirazione  cunlro  l'aulnrilì  civile:  age- 
volezza di  vigilarli  e  unìU  di  indirizzo  nelle  chiesastiche  disci- 
pline, quaodo  sìeno  ridotti  ad  una  solo.  —  LIX.  [leiieRd  cbe  d* 
tate  rilorma  avrì  la  Cbiesa;  mgioui  ond'ells  ebbe  tra  noi  acon- 
Gnata  potenza  e  mai  nÈ  grandeua  de  isloria:  e  perchè  il  clero 
'minore  auspichi  al  disfacimento  delle  diocesi  —  LX.  Quali  Ira 
i>iie  hanno  da  accogliere  la  dizioDC  delle  periture:  non  quelle 
«h'  hanno  sede  fuori  di  Basilicata  :  né  I'  altre  di  Venosa,  dì 
Tur»,  di  Tricarico,  di  Monlepcloao,  di  Hun>  e  perchè.  Ragioai 
in  bvore  di  quelle  dì  Melli,  di  Potenza  e  dì  Ualera.  Proposta 
del  Cortese  :  come  'la  sana  ragione  ìavero  persuada  ta  circoscri- 
liane  diocesana  combaci  con  la  civile,  ed  abbiano  ugual  sede: 
Ire  Provincie  e  tre  diocesi:  o  dove  la  regione  mantengasi  di  un  sol 
\iazio  s'abbia  anco  una  diocesi  sola.  —  LXI.  Come  di.ifaceodo 
in  parte  gli  ordini  della  gerarchia  ecclesiastici  le  si  avviverà 
allato  la  socieU  Imoa  co'  suoi  ordin',  i  suoi  fstituli  a  Une  di  mu- 
tuo ausilio,  di  lavoro,  di  industrie  e  di  oummerci  :  del  principio 
di  associazione  —  LXil.  UHìrì  di  credito  :  de'  monti  rrumen- 
Ufi;  de'  pecuniari;  de'  pegni;  dei  risparmi;  dell'islllulo  di  pre- 
stanze ch'eraìn  Ideili;  e  com'egli  fosse  trailo  a  salvamento; 
di  una  banca.  —  LXlll.  Come  l'umana  ioritria  o  la  tristizia 
delln  vicende  o  l' onda  de'  secoli  disfacessero  la  contrada  : 
dell'antiche  sue  via  caoceltalo  ogni  segno.  —  LXIV.  Fiumane 
Irruenti,  infrenale  e  senza  ponti,  interrompere  nel  verno  ogni 
scambio  da  paese  a  paese.  —  LXV.  Naturali  effetti  della  pe- 
nuria di  vie  e  di  sbocchi  :  volta  a  volta  carestia:  matagevolein 
di  wiecorsi  Quo  negli  infortuni  di  terremoti  :  lardili  di  formachi 
e  di  euro:  paesi  i  più  vicini  vìvere  l'uno  all'altro  stranieri 
a  nemici:  terrore  delle  distante:  rari  ì  viaggi:  acongiuri  de' pa- 
renti ■  dissiiaderae:  cimenti  del  «uolu  :  rischio  di  banditi:  scorta 
a  difesa  :  carovane  ritraenti  da  quelle  lu  per  le  plaghe  del- 
l'A  ITrien. —  LXVI.  Come  oltre  a' rischi,  anco  i  meravigliosi 
disagi  del  cammino  valgano  a  carcerare  gli  abitanti  nei  sito  natio  : 
spcidenli  singolarissimi  do'  viagj^i  —  LXVII.  Quali  artificiosi  in- 
ciampi loro  creasse  II  governo  borbonico:  le  vìe  giudicate  velcoh 
di  cospirazione:  della  imirMgtnarle  o  giunterie  alla  geografia 
del  reame:  beffe  ai  Consigli  che  invocassero  costruirle:  quale 
fo«se  l'ulGeio  di  quelli:  contumelie  oiid'  erano  assordati:  pe- 
cunia spillata  a'  municipi  a  tllulo  dì  vie:  e  frodi  onde 
•V  De  vide  mai  il  dnr:  l' ire  e  gelosie  tra  paesi,  avere  nou  t 
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mntribnito  a  mandarne  a  monte  o^ni  dìspjtno.  —  LXVIII.  Pi>- 
«'eriori  n  infrultuiiii  conati  a  costruirli;:  delle  comnaali  e  da  chi 
■i  atlendan».  —  LXIX.  Delle  proviaciali:  riposte  cagioni  onde 
BOB  s' allungano:  digarmonia  tra  le  varie  provincie  :  avversione 
•  quella  eh'  è  centro  dell'altre:  donde  il  diniego  a  sacrifìci:  H- 
Sulo  del  milione  olTerlo  dallo  stalo,  e  perchè:  isterilì  conati  di 
reti  uniierKli:  con  tradizioni:  sgomento:  e  poi  anco  le  vie  pro- 
vincitli  da  chi  s'adeiidsDo.  —  LXX  Delle  nazìonMli.  —  LXXt.  A 
ebi  davvero  si  pcrven^  la  eoslruiione  d'Ile  vie  e  mezit  ba< 
ilevoli  a  compierle:  avverlenie  e  proposte.  —  I.XXII.  De'lronchi 
di  ferrovia.  — .  LXXIIt.  Como  li  commerci,  cai  non  è  dato  sverà 
vita  da  roolabìli,  male  pur  s'aiutino  con  limare:  lunghezza  di 
costa  e  scarnila  o  inospitaliiè  di  approdi.  —  LXXIV.  B  meno 
ancora  possano  prolìltare  de'  fili  elellriei.  —  LXXV,  0  de'  ser- 
visi dì  pojta:  loro  iDVÌlimnnlo  e  sue  naturali  cagioni.  — 
LKXVI.  Siogolarilà  di  ordini  economici,  a' quali  precipuamente 
Ih  da  ascriversi  la  ti«ichezxa  de'  tradici,  delle  indu-itrie  onde  (a 
regione  Tu  ognora  arditta,  —  LXXVIt.  Languore  o  umiltà  delle 
iodnslrie:  quali  sieno;  e  come  ogni  comune  sia  un  picciol 
mcodo  ch'ha  da  bastare  a  sb,  e  ad  ogni  genia  di  umani  bisogni. 
—  LXXVIII.  Degli  scambi  di  luogo  in  luogo  entro  I  confini  della 
nfione:  de' ricolti:  scala  di  prezzi:  permute  più  cbe  compre 
e  vendite:  inopia  di  capitali:  usura:  quali  prodotti  alimeniin» 
i  Iranici  coB  le  allìgue  provincie  e  come  vi  ai  volgano  :  quvti 
MteisUicnno  dove  germogliarono.  —  LXXIJC.  Dell' esporlatio no 
e  dell' importaxione:  altri  segni  di  Tlla  economica  miseranda,  — 
LXXX.  Umillè  dai  proventi  erariali  .cli'hannij  origine  dagli  scambi, 
e  dallo  vicende  della  ricche»»  immobile  :  parallelo  ira  questa  e 
I'  altre  regioni  della  penisola.  —  LXXXI.  Della  riccliczM  mobile 
pnverlì  de'  proventi  di  consumo  :  di  anello  del  sale  :  del  tabacco  : 
delle  polveri:  del  lotto:  ìnrerinrllà  loro  al  limile  cui  giungono 
nelle  altre  nintradc,  e  infallibile  riprova  di  indigenza  raccaprie- 
cevole. —  LXXXII.  Epilogu:  redditi  e  aggravi  di  ogni  abitante  : 
quel  cbe  gli  retti:  cnmpnlo  di  esattezza  feroce:  coiue  gli  stenti 
ed  i  Mcrifici  ch'ei  dura  vincano  perCno  11  bcnclìrio  della  vita. 
0  non  gli  rimanga  conforto  che  nel  moscbetlo  del  bendilo,  — 
LXXXIII.  Conebìusiane. 


IN  ei  volare  di  questo  libro  noi  coglieremo  ad 
uno  ad  uno  i  guai  di  cultura  nefjletta  sovra  di  suolo 
eh'  è  feracissimo  :  di  beni  indivisi  meglio  che  scarsi  : 
d'  ordini  socidli  a  ridosso  gli  uni  agli  altri:  e  d'  ahi- 
Iti  «(.-orrettameote  aggruppati  in  umili  comunità  • 
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sperduti  nell'ampia  e  inane  regione:  secondo  noi  di- 
cemmo ritraendo,  a  guida  de' nostri  stadi,  la  faccia 
del  suolo,  gli  ordini  dei  cittadini,  e  li  spartimenti  in 
cui  s'accolgono.  Vedremo  quindi  le  comunità  disperse 
nella  regione:  ed  essa  nello  stato  :  quelle  in  condizione 
di  macchina  a  spremere  pecunia,  spoglie  della  rive- 
renza di  amministrati,  fruire  di  un  autonomìa  né  in 
pregio  né  proficua  :  qua  e  là  segni  di  giorno  che 
albeggia,  in  nisauno  di  meriggio;  conati  di  licenza 
laddove  non  furono  anco  costumi  o  frutti  di  libertà: 
e  li  rettori  municipali  in  balìa  di  sé  medesimi:  con- 
trollo di  governati  nissuno  :  oscurità  dannevole  ;  ed 
abito  di  sospetti  eh'  é  seme  di  corruttela  :  così  le 
comuni  scontando  il  non  vantare  istoria,  né  lustro, 
né  devozione  e  tributi  de"  governati.  Vedremo  all'  in- 
gerenza spigolistra  e  paurosa  del  passato  succeduto  lo 
abbandono  che  suolsi  dire  ossequio  all'autonomia:  la 
licenza  che  va  nel  nome  di  libertà;  pupilli  innanzi 
il  tempo  sollevali  a  dignità  di  maggiori,  onde  or  nuà 
ora  là  i  municipi  intristirono  prima  di  mettere  raaici 
salde:  ì  quali  poi  dovuni]ue,  a  interminabili  distanze 
dalla  sede  degli  ulìici  tutori ,  -  strana  tutela  a  que'  che 
le  leggi  bandiscono  maggiorenni  !  —  hanno  sembianza 
di  navi  galleggianti,  cui  le  fortunose  vicende,  o  li 
-saturnali  della  licenza,  via  via  abbiano  strappato  alberi, 
vele  e  sartiame,  onde  corrono  di  poi  in  balìa  all'onde 
od  a"  flutti  d'  ordini  sconvolti.  Od  a  libito  di  que"  ti- 
monieri che  sono  i  sindaci  or  di  egregi  spiriti  ora  tre- 
scanti co' banditi:  e  fìoo  taluna  volta  aggrovigliati  al 
nobile  utScio  quasi  a  greppia  :  -e  consiglieri  fittavoli 
de'  beni  comunali,  tant"  è  vago  il  diviato  della  legge, 
onde  amministrano  e  deggiono  a  un  tempo:  inconsci  poi 
ti  incuranti  di  que' civili  progredimenti,  «i  quali  solo 
hanno  da  ispirarsi  le  comuni:  od  esse  -alla  mercè  di 
segretari  tra  1'  universale  inesperienza  essi  soii  veg- 
genti, e  più  che  altrove  ne'  cumunellì,  arbitri  ed  ar- 
rutfacifre  dell'azienda,  anzi  il  sostegno,  gli  architravi 
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della  vòlta.  Vedremo  in  specie  ne'  comunelli  ov'é  più 
penuria  di  censiti  e  di  viventi,  li  sorieggi  del  magi- 
strato compiersi  a  vana  mostra  :  gii  SLiuittini  il  più 
delle  volte  riuscire  guarentigia  v&nissima,  laddove  tra. 
r  universale  incuria  di  cittadini  inconsci  anch'oggi 
de'  loro  diritti  —  e  voglionsi  loro  accrescere  I  —  o  so- 
prafatti dalle  larghezze  della  vita  nuova  —  e  t'  ha  chi 
non  la  dice  hastevoleì  —  mal  s'avvivano  le  lotte,  e  le 
scelte  ispirano  o  torve  brìglie  o  la  sapienza  del  caso: 
onde  li  dritti  elettorali  eh'  avrebbero  da  essere  il  ca- 
tasto delle  ^rtune  e  della  cultura,  mutansi  in  armi  o 
strumenti  di  licen/.ioso  vivere ,  e  di  oppressione  di 
un  ordine  suU'  altro,  in  ispreto  di  legge  che  volle  a 
un  tratto  ardimentosi  gli  umili,  e  maggiori  i  pupillL 
Fra  gli  elettori  poi  rade  diecine  i  votanti  pel  magistrato 
del  comune:  radissime  quelle  per  la  regionale  rappre- 
sentanza; e  in  tant'  umiltà  di  fortune,  inopia  perfino 
di  elettori,  nemmeno  un  terzo  di  quel  che,  sovra  cento, 
sieno  neir  alta  Italia  :  virtù  di  legge  unica,  o  per  cui 
1^  io  una  regione  soverchio  quel  che  in  altra  è  bene- 
^cio  scarso:  o  da  legge  unica  raccolgono!  risultati  di- 
*«cordi  a  illuminarci  sulle  disuguaglianza  in  cui  ci 
volgiamo;  e  nondimeno  gli  elettori  politici,  quasi  pa- 
reggiare il  novero  di  più  lontane  regioni ,  frutto  di 
brighe  a  usurpare  a  hne  di  agitazioni ,  non  di  vita 
civile  e  profìcua,  i  dritti  che  la  legge  non  consente: 
graviti  di  sconcio,  il  quale  anch'  esso  attende  ct>rre- 
lione  dal  tempo.  Vedremo  alla  esile  vita  de'  municipi 
sovvenire  grande  ricchezza  di  beni  di  svarso  prodotto 
"  '  incerta  riscossione  :  onde  la  fortuna  appare  occa- 
me  di  brutture  e  di  vita  isterile:  la  povertà,  strano 
intraslo,  esserlo  di  feconda:  che  alle  comunità  do- 
viziose ò  conceduto  scapestrare  tra  l' incuria  di  cit- 
tadini che  non  ne  alimentano  la  vita:  e  1'  altre  invi- 
filano  i  contribuenti.  Non  presag:i  di  dispendi .  ma 
ilanci  di  redditi  già  cojisunti ,  perchè  niuna  legge 
'ga  davvero  i  comuni,  nemuieno  qut'llii  che  hanno 
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essi  da  promulgare:  camarlÌDghì  poi,  altro  vizio  dell* 
legge,  di  dubbie  guarentigie,  tardi  a  conti,  vìttorioai 
infin  og^i,  tra  le  lungaggini  rituali  ordinarie,  a  trat- 
tenere civanzi:  onde  vi  ha  strascico  di  migliaia  e  forse 
di  milioni. pencolanti:  ed  eglino  alla  loro  volta  lìgi  a 
voglie  di  amministratori  per  cui  ogni  vigilanza  di  essi, 
duopo  è  il  dirlo,  è  mostra  vana.  Vedremo  quasi  do- 
vunque r  abito  di  niegarsi  a'  sacrifìci  a  t'ecundare 
la  vita  comunale  :  a  che  sacrifìci  quand'ella,  incredi- 
bile a  dirsi ,  qua  e  là  non  profìtta  alla  generalità 
de"  cittadini  :  tanto  che  potrebbe  il  municipio  io  più 
luoghi  a  un  tratto  venire  meno,  senza  danno?  Del- 
l' igiene  publica  vedremo  cagioni  ora  antiche  or  re- 
centi contrastarla:  tra  l'agglomerazione  letale  il  manco 
di  pulizia:  le  vie  publicne,  serbatoi  d'  o^rti  umana 
bruttura:  scarsità,  come  dicemmo,  di  fonti:  scarsa  o 
nissuna  assistenza  alle  nascile:  e  semplicisti  ed  astro- 
logi sanitari  tenere  qui  e  là  1'  ufficio  di  medici  e  chi- 
rurgi: e  l'inopia  di  farmachi:  ed  i  pregiudizi  contro 
l' innesto!  e  i  cadaveri  insepolti  o  precipitati  a  lentis- 
simo e  pestilente  disfacimento  entro  buche  dì  chiese: 
e  gittatelli  in-  loro  balìa  innani^i  tempo,  o  gittati  a 
perdizione  tra  Ì  cimenti  umani:  ed  oscurità  notturna, 
perigliosa  tra  precipizi  che  si  dicono  vie:  e  mille 
altri  guai  onde  la  vita  si  svolge  poi  fra  tanti  perigli 
od  insidie,  e  oblio  d'ogni  cura  materiale,  eh' è  ven- 
tura giunga  a  sera.  Né  meglio  della  sanila  del  corpo 
è  in  nere  la  cultura  dello  spirito:  invilita  od  appau- 
rita  negli  anni  in  cui  gli  ingegni  faceano  paura:  oggi 
albeggiante  or  qua  ora  là,  ma  pochi  i  templi,  meno  i 
devoti,  e  fossero  molti  è  seme  per  la  età  ventura: 
onde  noi  veggiamo  sovra  di  cento  maschi  ben  novan- 
tatrè  analfabeti:  e  tra  cento  femmine,  novantotto.  Di 
asili  infantili  taluii  embrione:  due  soli  ginnasi  pe'  laici: 
e  molteplici  istituti  né  in  pie,  né  per  anco  disfatti, 
ma  venuti  meno  al  line  proprio,  vedremo  alla  mi- 
lizia cittadina  mancare   nerbo   e  vigoria ,  insidiai' 
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\isi  dell'  istituzione  scorretta ,  e  solo  essere  profìcua 
quando  i  cittadini  ne  scavallano  i  termini  divenendo 
non  custodi  dell'ordine,  eh' ó  ignavia,  ma  squadre 
battagliere  ;ie'  territori  che  li  attorniano.  La  regolare 
miiiKta  un  di  aborrito  e  sozzo  mercato  di  carne  umana, 
ora  meno  fuggita  ma  ognora  grave:  e  lusinga  e  vo- 

flia  di  fuggirla  con  artifici  taluna  volta  valevoli,  Ve- 
remo  istituti  che  di  pii  ebbero,  il  nome,  accovacciati 
sotto  le  grand'  ali  di-lla  chiesa,  e- volti  a  baldorie  par- 
rocchiali tra  grida  di  turbe  all'amate:  l'opere  che  di- 
eoRsi  di  pietà  insidiare  quelle  della  carità  :  offese  le 
intenr.ioni  caritatevoli  dei  donatori;  onde  la  vita  dei 
luoghi  pii  è  tra  di  noi  sì  ditTorme  da  quelli  dell'alta 
e  centrale  penisola;  e  la  libertà  a  tutti  conceduta 
fu  toro  esiziale:  anzi  la  legge  si  parve  monca  a  gua* 
rentirne  i  beni,  avvivarli,  sbandirne  il  clero,  volgerli  a 
sovvenire  gli  umani  inTortuni,  e  per  la  via  nella  quale, 
dove  non  lì  ricattino  i  chierici,  il  nome  di  pii  li  invita. 
Vedremo  poi  una  società  entro  la  società ,  e  sover- 
chiatrice  per  ricchezza  eh'  è  offesa  all'universale  mi- 
seria, per  ordini  eh' hanno  presidio  di  milìzia  innu- 
merevole :  seminari  dappiù  de"  ginnasi  :  e  benefici  e 
parrocchie  e  collegiate  e  rìcettizie  :  e  diocesi  fortilizi 
di  una  signorìa  che  non  s' inchinò  a  plebisciti:  e  va- 
Bcovi  che  si  reputano  dappiii  d'ogni  umana  autorità, 
e  all'  infuori  dell'  universo  laico  o  civile  ,  all'  infuori 
dell'  Italia  novella,  solo  devoti  a  Roma  loro  stella  po- 
lare, loro  Stato,  loro  principe  :  spregianti  gli  ordini 
nuovi  e  le  leggi  intese  a  sbncconceliarae  la  potenza 
-e  la  ricchezza,  serbata  al  clero  menlre  fu  creduto 
F^minuirla  per  le  età  venture:  o  trafugata  da  que'  mae- 
•tri  di  tiri  mascagni  i;he  sono  i  chierici.  E,  strano 
contrasto,  in  tanta  vastità  di  ricchezza  e  di  potenza 
fortificata  da  ben  tredici  diocesi,  la  chiesa  nella  re- 
eione  nostra  non  ebbe  mai  né  grandezza,  né  istoria. 
^j(è'  la  cultura  è  avvivata  proficuamente  da  istituzioni 
Lmentarie  :  nò  te  industrie  da  opifici  od  aziende  di 
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credito  :  né  i  traffici  da  agevolezza  di  rapporti  ;  fiere 
intristite:  radi  fili  elettrici:  lenti  servigi  di  posta:  e, 
grave  indizio  di  vita  esangue,  valevoli  più  alle  auto- 
rità che  a'  privati:  di  vìe  nazionali  appena  cento  chi- 
lometri: di  provinciali  forse  dugento  :  né  s'accrescono, 
tanfo  inane  la  vasta  regione  o  può  la  disarmonia 
tra  le  parti  che  la  compongono  :  poche  vestigia  poi 
di  strade  comunali.  Di  industrie  manifatturiere  nis- 
suna:  si  taluna  agricola,  male  sovvenuta  da  capitali 
0  prestanze.  Eppure  in  cotale  penuria  d'  ogni  ben  di 
Dio,  v'  hanno  segni  di  cultura  intesa  a  uscire  da  suoi 
confini,  dove  i  viluppi  delle  leggi  il  consentano,  siti- 
bonda di  irrigazione,  sfiondatrice  di  boschi,  avida  di 
aratro  e  di  coltivatori  :  e  sete  di  proprietà  disfogata  fa- 
cendo a  brani  quelle  del  demanio:  e  le  mani  de' pri- 
vati prostese  a  ghermire  ogni  brandel  di  suolo  che  da 
comunità  ed  istituti  pii  e  rapaci,  mani  morte  tra  le 
vive,  si  renda  alle  vie  del  secolo  :  proletari  agognanti 
dignità  e  decoro  di  censiti,  e,  diremo  quasi,  augurosi 
di  lena  a  sopportare  li  tributi,  che  v'ha  dovunque  buon 
volere  di  prestarli:  e  più  ne  presterebbero  se  una 
mano  sapiente  li  facesse  proficui  e  sementa  feconda- 
trice del  futuro:  o  dove  essi  omai  non  superassero 
la  virtù  produttiva  di  quel  suolo  e ,  computo  di  fe- 
roce esattezza,  ciò  che  ai  miseri  abitanti  oggi  rimane. 
Onde  poi  gli  stenti  ed  i  sacrifici  tra  cui  scorre,  vin- 
cono perfino  il  beneficio  della  vita.  Di  tal  che  sorgono 
grida  vivissime  contro  di  talune  imposte  novelle  quando 
colpiscono  senza  segno  o  misura  e  dove  sono  vieppiù 
neglette  o  ignorate  le  guarentigie,  anzi  i  viluppi  tra 
cui  ha  da  avvolgersi  chi  vuole  conseguirne  sollievo  o 
mitezza  :  donde  T  abito  qua  e  là  di  frodi ,  a  sottrarsi 
taluna  volta  pure  ad  equi  pesi  :  secondo  persuade  lo 
scadere  della  legge  morale  laddove  più  della  religione 
s  hanno  i  pregiudizi  e  non  le  virtù  di  cui  nemmeno 
i  chierici  danno  esempio,  e  l'abito  di  macular  le  civili, 
irridersi  delle  penali  o  lacerarle.   Le  quali  infermità 
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noi  vedremo  poi,  a  conchiusione  de*  nostri  stadi,  rac- 
colte anzi  ritratte  in  una  sola,  il  brigantaggio  :  fautrice 
del  quale  nonché  delle  disuguaglianze  tra  vari  ordini 
di  abitanti,  essere  la  imperfezione  delle  le^gi  che  ne 
governano,  e  la  incuria  o  inanità  di  municipi  ed  istituti 
pii  0  di  qualsivoffha  indole,  dimentichi  omai  del  fine 
proprio,  quel  del  bene  publico  :  onde  sale  ad  essi 
tanta  cagione  dei  guai,  per  cui  più  il  dolore  e  la 
disperazione  potendo  della  ragione ,  umane  creature 
mutate  in  tigri  e  insanguinate,  insanirono  nel  sangue  : 
angosciosa  istoria,  la  quale  offerirà  materia  al  terzo 
libro. 

IL  Questi  erano  i  mali  a  cui  ora  volgono  quat- 
tr'anni  fu  inteso  contraporre  rimedi  insoliti  e  gaghardi. 
Altrove  si  diranno  di  schiere  raccogliticcie  gli  esempi 
di  antica  virtù  e  di  ardimento  feroce,  le  vili  prove  e 
gli  obbrobriosi  ausili  a  banditi  :  e  Y  abnegazione  e  il 
valore  d'illustri  generali  e  di  agguerrite  milizie,  alla 
loro  volta  ardimentose  più  che  osservanti  le  regole 
(iella  strategia ,  in  quella  strana  guerra  a  liberare 
la  vasta  regione  da*  banditi.  Ad  istudiare  poi  nell*  in- 
time latebre  le  più  riposte  cagioni  di  si  gran  guaio, 
vi  furono  inviati  molteplici  funzionari  :  li  quah  do- 
veano  scendere  alla  vita  de* municipi,  agitarla  profi- 
cuamente, od  avvivarla  ov'apparia  spenta,,  imprimendo 
in  ogni  dove  regola  e  moto:  tardo  si  ma  pure  acconcio 
ravvedimento  di  anteriori  ispezioni  a  voi  d*  uccello  I 
Tale  il  compito  di  quell*  insoHta  missione ,  la  quale 
per  cosi  dire  sovrapponea  alle  autorità  del  sito  una 
relè  od  altra  gerarchia  di  funzionari  rivolgentisi  in 
tutta  r  ampiezza  della  iniziativa  ed  operosità  propria. 
Taluno  che  sia  ignaro  di  que'  luoghi  o  non  fu  mai 
spettatore  de'  guai  loro,  male  s*  indurrà  a  plaudire  a 
cotale  sovrapposizione  di  ministeri  nomadi  a  lenti  e 
tardi  di  tempi  normali:  ed  a  consentire  che  1*  indole 
di  queirufficio  richiedesse  davvero  una  tal  quale  lar- 
ghezza di  iniziativa  e  balia  di  provvisioni  e  d* opere  a 
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seconda  de' casi,  pure  ne'limiti  delle  leggi.  All'incontro 
negandola,  e  ciò  più  apparve  laddove  di  iiuella  balia 
fu  meno  usato,  o  dove  que' funzionari  avessero  se- 
guito pili  che  la  propria  V  ispiraviione  altrui ,  sareb- 
bono  riusciti  a  meno  di  nulla  :  che  male  istudiansi  e 
si  sfruttano  di  lungi  le  condiiioni  varie  dall'  una  al- 
l'altra comunità,  o  male  si  antepongono  alle  provvi- 
sioni li  sopra  luogo  ispirate  da  quelle .  gli  suggeri- 
menti di  uffici  lontani.  Oltre  di  cliè  Ira  di  que'  missio- 
nari erano  pure,  e  più  d'uno,  vividi  ingegni,  consci 
della  forza  loro,  e  forti  della  coscienza  di  potere,  agi- 
tandosi in  un  libero  cerchio,  compiere  proficuamente 
il  proprio  ufficio.  Al  quale  uopo  aveano  da  porre  a  con- 
triuuto  la  copia  e  speditezza  de'  divisamenti  che  loro 
offerisse  la  fertilità  dell'  ingegno,  la  suppellettle  degli 
studi  e  lo  ardirò  dei  perigli  tra  cui  l'indole  della  mis- 
sione di  luogo  in  luogo,  li  avvolgeva.  Non  è  pregio  del- 
l'opera il  dire  altro  di  essi:  né  delle  cagioni  per  cui 
via  via  rinunciarono  a  quell'ufficio,  o  venne  loro  meno. 
Ma  serbandoci  ad  accennare  in  modeste  note  quel  che 
ad  essi  sia  dovuto,  vuole  oneslà  si  rivendicano  cosi 
li  perigli,  le  fatiche  e  le  onorate  opere  dall'  oblio  in 
cui  s'avvolsero:  inconsci  quei  medesimi  cui  rare  volte 
fu  dato  conoscere  una  virtù  o  giungere  a  premiarne 
una  sola  :  secondo  è  Y  indole  e  i'  andazzo  de'  tempi, 
o  (orse  il  portato  dello  scorretto  meccanesimo  nostro, 
E  di  questa  guisa  ,  reputiamo  anco  venga  serbala 
nell'istoria  di  que'luogtii  la  memoria  di  una  mis- 
sione che,  quale  amorevole  ed  insolita  cura  di  go- 
Ternanti,  venne  benedetta  e  plaudita:  e  fu  la  sola  cBb 
approibnditi,  e  forse  per  la  prima  volti  cosi  compiu- 
tamente, i  mali  potesse  divenire  ispiratrice  od  autrice 
de' più  larghi  toro  rimedi,  non  meno  che  di  vie,  di 
tempii  dell'  istruzione,  di  istituti  novelli,  di  fili  elettrici, 
di  servigi  postali  e  di  ordini  migliori  vuoi  di  municipi 
vuoi  d'opere  pie:  e  di  ogni  altra  miglioria  di  cui  tra._ 
r  orridezza  dei  guai,  nacque  il  pensiero. 
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in.  Scendendo,  come  richiede  l'argomento  di  questo 
libro,  alta  vita  de' comuni  e  della  provincia,  importa 
il  dire  innanzi  ogni  cosa  qual  sia  la  orìgine  de'  ma- 
gistrati loro:  argomento  gravissimo  pepciocché,  accen- 
nando alla  regione  nostra,  vuoisi  si  affronti  la  mania 
di  libertà  amministrativa,  onde  anch'oggi  studiasi  dì 
slargare  in  tutta  la  penisola  la  legge  che  ne  governa. 
Quasiché  gli  italiani ,  per  non  dire  solo  di  questa 
contrada,  dal  di  io  cui  quella  fu  promulgata,  siensi 
mostrati  già  maturi  per  maggiori  larghezze;  od  ella 
non  avesse  pure  Singnato  un  gran  passo  nella  via 
delle  libertà  de'  municipi:  sovratutto  c-insenteodo  loro 
un'  origine  poco  meno  che  di  suffragi  innumerevoh  '. 
E  quasi  fosse  ornai  cosi  antica  la  età  delle  restrizioni 
del  diritto  elettorale,  anzi  quella  in  cui  nemmeno  s'avea 
un  embrione  qualsiasi  di  jquittinio ,  da  avere  di  già 
percorso  gh  stadi  in  cui  si  fortificano  gii  animi  a  bene 
usare  di  maggiori  larghezze:  che  neppure  la  maturità 
civile,  anzi  meno  essa  dì  quella  del  corpo,  è  l'opera 
di  un  istante.  Non  v'  ebbe  invero  mii  nella  penìsola 
legge  alcuna  la  quale  non  contenesse  limitazioni  e 
gravissime  al  dritto  di  eleggere  i  magistrati;  altre  lo 
confidavano  al  volere  del  principe,  od  alla  sorte  anco 
più  cieca  di  quello.  La  legge  la  quale  governò  in  Pie- 
monte, e  per  un  decennio  in  fino  al  cinquantanove. 
muninpì  e  proviocie  concedea  il  dritto  di  elettore  a 
chi  soltanto  pagasse  una  data  cifra  di  tributi ,  varia 
da  comune  a  comune  ^:  od  a  chi  in  luogo  di  tri- 
buti vantasse  titoli  di  capacità  *  :  uguale  principio 
accolse  la  legge  che  a  quella  succede,  e  valevole  per 
tutta  la  penisola  *,  Né  altrimenti  stabiliva  l'antica 
lombarda  del  Ì7S5,  rinfrescata  nel  1816.  Cosi  quelle 

^^p    ■  E  batti  ette  o^i  in  Italia  it  ilrilto  elettorale   e  cosi  eileso  cbs 
^Kr  tanno  da  due  milinni  di  eleilarì. 
^K    1  Legge  7  oUi'bre  18(3,  nrl.  9  S  1- 
^m    '  IbiÒPin  uri.  9  %  2. 

^H    -«  Livge  33  itlUibre  1859,  ari.  14  e  IS. 
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(il  Toscana  '  ,  di  Napoli  '  e  di  quanti  stati  s'ebbero 
nella  penisola:  ora  maculate  dalla  sorte  che  più  degli 
animi  avea  da  riuscire  iiluminata.  a  prescegliere  entro 
i  tnaestrati  generali  il  maestrato  esecutivo:  ora  offese 
dall'  arbitrio  del  principe  ;  ognora  variabile ,  da  un 
capo  all'altro  della  penisola,  il  censo  richiesto  amettee 
voce  nell'azienda  publica  :  ma  sempre  poi  doppio  o 
triplo  di  quel  eh'  è  oggi.  Ed  anco  fuori  dell'  Italia  la 
legge  belga  *  limita  pure  il  dritto  elettorale  ed  a 
proporzioni  triple  delle  nostre;  e  nulla  di  meglio  nel 
maggior  numero  delle  leggi  che  vigono  negli  stati 
germanici,  forse  le  più  sapienti  d'  Europa.  Non  vi  ha 
insomma,  se  ne  s'eccettui  quella  di  Francia  e  la  pro- 
mulgata *  in  Toscana  dacché  vennero  meno  i  Lore- 
nesi,  legge  alcuna,  per  quante  chi  scrive  n'abbia  prese 
jv  esame,  che  non  limiti  pure  tra  i  censiti  il  diritto  di 
elezione. 

Ora,  secondo  che  più  prevale  la  voglia  di  innova- 
zioni, è  da  taluno  proposto  di  disconoscere  quel  prtn- 
^hezza    si  parrà   ne'  mali   del  vivere 


«gli  acconcio  il  consentire  ad  ogni  censito,  o  peggio 
ancora  a  quanti  vivono  in  questo  suolo,  il  diritto  di 
metter  voce  nella  azienda  del  comune  ?  A  che  monta 
la  sola  restrizione  dell'  età  ?  E  chi,  da  ultimo,  oserebbe 
affermare  se  tale  un  diritto  sia  questa  volta  somma 
giustizia  0  somma  ingiuriai 

IV.  S"  havvi  ragione  di  allargare  il  dritto  eletto- 
rale reputiamo  sia  questa:  che  ornai  il  censo  essendo 
disceso  fino  a  lire  cinque  pe'  corauuelli  '  tanto  vale  spe- 
rare coscienza  e  cultura  oastevole  pure  ir.  coloro  che 
pagano  meno  di  lire  cinque.  Ma  se  havvi  un  prin- 
cipio il  quale  in  Italia  non  possa  mai  valere  di  asso- 
luto criterio,  gli  è  quel  che  concerne  il  possesso.  Chi 
saprebbe  dirne  che  cosa  la  proprietà  esprima  tra  noi? 
La  quale  in  talun  sito  è  privilegio  di  pochi,  altrove  di 
innumerevoli  :  qui  spartita  in  minuzzoli,  e  poco  lungi 
raccolta  in  latifondi  :  onde,  a  tacere  d'  altri  esempn, 
in  Toscana  li  proprietari  istanno  al  resto  degli  abitanti 
nella  ragione  di  quìndici  a  cento:  e  nella  Basilicata 
a  nemmeno  sei.  Del  che  si  ha  valevole  riprova  in  ciò, 
che  la  legge  odierna,  la  quale  nel  conferire  il  dritto 
elettorale  si  isprra,  più  che  altro,  al  criterio  del  pos- 
sesso ',  offre  queste  singolarissime  disuguagliante.  La 
media  degli  elettori  è  nell'  Italia  settentrionale  di  uno 
per  ogni  dodici  abitanti:  e  nella  centrale  di  uno  per 
ventisei  :  né  basta  per  anco,  che  nel  mezzodì  v'  ha  un 
elettore  su  di  trentotto  vìventi:  o  tal'  è  la  cifra  che  offre 
la  nostra  regione  '.  Il  che  vale  come  dire  che  quelli 

^L       '  Lnfc^e  20  marza  1860,  ari.  )7. 

^V      1  miniti  «opra  di  13,V3t  dellnri  aniniiDÌatratÌTÌ,  le  ne  roatann, 
^^Bl  dir''  solo  di  BaailÌ4M[3,  da  It.^i'S  per  eonlributo  diretto:  art.  17, 
■   M,  SS,  2(  della  legga  SO  marzo  1865;  e  soli  13%'S  por  titoli  di  capa- 
citi: art  18  l«gee  ciL  E  di  65(4  olcttori  polilicj,  (Mlt  lo  soni  pei 
contributo  fondiario,  373  pnr  quella  di  riecliozza  mobile;  li  restanti 
a  ragione  di  capacità. 

s  Di  cinquanlanove  provinoie,  solo  dodici  istanno  anco  al  disotto 
B^dt  (pi«l  limile  e  sono:  quelle  di  Teramo,  di  Foggia,  di  Ferrara,  di 
^nRiri,  le  [)uili  baoDO  un  elettore  aopra  36  abitanti  ;  la  pravineia  di 
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della  media  penisola  ne'  dritti  elettorali  li  soverchiano 
del  doppio  e  quei  dell'  altn  dei  triplo.  Virtù  di  una 
legge  unica  la  quale  bandita  nel  nome  dalla  civile 
eguaglianza  s'era  proposta  di  piallare  ogni  protube- 
ranza, uguagliare  unificando:  e  recò  invece  questa 
singolare  parità  di  diritti.  Sollevando  poi  il  nostro 
dire  ai  singoli  casi,  nella  provincia,  per  via  d'  esem- 
pio, di  Porto  Maurizio  v'ha  un  elettore  sovra  nove 
abitanti,  e  in  quella  di  Catania  uno  sovra  di  ottantasei: 
colà  sovra  cento  se  ne  computano  dodici  e  qui  poco 
più  dì  uno  :  tant'  è  numerosa  in  un  sito  la  coorte 
de'  censiti,  e  altrove  sono  rare  unità  sperdute  in  un 
mare  di  nuli'  abbienti.  Che  so  tali  disparità  nascono 
da  una  legge  che  dal  possesso  trae  la  regola  a  con- 
sentire 0  no  i  dritti  elettorali,  dimostrano  esse  quanto 
sarebbe  erroneo  esagerarla  fino  alla  formula,  ogni  con- 
tribuente sia  elettore:  così  triplicando  le  disuguaglianze 
tra  l'un  capo  e  l'altro  della  penisola?:  e  meno  ancora 

fiossa  la  proprietà  sollevarsi  tra  di  noi,  finché  durino 
9  peculiari  condizioni  economiche,  a  criterio  assoluto 
ed  universale  di  dritti  civili?  E  perciò  è  ella  sapienza 


Salarilo  n'bti  uni)  supra  di  4A:  qui^lln  di  l^iracusa  uno  sopra  dì  4K; 
di  CalMnisella  uno  sopra  di  91:  di  Cirgcnii  uno  su  di  bS:  di  Tn- 
paoi  uno  3U  di  S7:  di  Messina  uno  snpra  dì  58:  quella  di  Palermo  ano 
sopra  fio  :  ultima  .la  provincia  dì  Culanla  che  ha  un  niellare  ogni  86 
abiUnli.  Tra  l'allra  iC  Provincie  in  rui  a  eonTronlo  deiia  rrgJotie 
s'  ha  maggior  numern  di  elellori,  quella  di  Cosenia  d'  lin  uno  xovra 
37  abiUnti  :  CampobaMO  su  di  36  :  Cbieli  su  di  35:  incnna  e  Pin 
su  di  U:  ^apo  i  uno  elettore  per  3i  ab  :  Caserta,  Lerce,  Ravenna, 
ArezM,  Benevento  uno  su  d'  ai  :  Forlì  su  di  30:  Avellino,  Rtfgìo 
d'  Emilia,  Catanzaro  uno  su  di  -IO:  Maperala,  Sassari,  Pesaro  uno  «u 
di  39:  Maisa  e  Carrara,  Modena,  Piacenza,  Livorno,  uno  su  di  27: 
Asiroli,  Aquila,  Grosseto,  Parma,  Siena  uno  su  di  ìS:  PcrUf^ia  uno  su 
di  'J3:  Bolugna  e  Lucca  su  di  32:  Firenze  e  Milano  su  di  20:  Genova 
90  19  :  Cremona  su  di  ti:  Cagliari  su  di  IS:  Pavia  su  di  t4:  Brescia 
su  di  ìi:  Cuneo  su  di  II:  in  quelle  di  Alessandria,  Bergamo,  Como, 
Novara,  Sondrio,  Torino,  v'ha  un  elelloro  ogni  dieci  abitant':  ìn  l'orli! 
Maurilio  uno  sovra  novr.  Il  cfae  olTre  per  cosi  dire  la  scala  della  di- 
viiìoM  del  suolo  Ira  lo  vario  parli  della  peuisoU.  ^ 
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«  giustizia  il  pareggiare,  ne'  rispetti  dell'  autonomia , 
municipi  eh"  hanno  origini  si  disuguali  ?  ;  od  almeno 

poiché  sarebbe  vano  consiglio  quel  di  reggerli  con 
principìi  svariati  a  seconda  delle  condizioni  loro,  varrà 
a  sollievo  dei  meno  lieti  comuni  ed  a  cancellare  le 
disugi]aglianz<9  tra  gli  uni  o  gli  altri ,  lo  allargare 
principi!  negli  effetti  variabilissimi  ?  Vale  ciò  o  noo 
vale  a  quadruplicare  la  distanza  che  corre  tra  l'inaiiità 
di  taluni  comuni  e  la  vita  rigogliosa  di  altri? 

V.  Ma  oltreché  il  censo  è  criterio  fallacissimo 
laddove,  come  dicemmo  ,  appaiono  si  gravi  disugua- 
glianze economiche  tra  le  varie  regioni ,  a,  mo'  a  e- 
flempio  tra  la  nostra  e  un'  altra  qualsiasi  della  media 
ed  alta  penisola,  vengono  quelle  varietà  angosciose 
ribadite  dalla  malagevijlezza  di  accertarle,  Né  ciò  sol- 
tanto perché  tra  noi  manchi  un  sistema  di  tasse  bene 
ordinale,  né  di  agevole  improvvisazione,  per  le  quah 
sieno  sagacemente  colpito  tutte  le  spscie  di  ric- 
chezza 0  forme  dell'  umana  attività;  ma  perchè  nem- 
meno la  ricchezza  prima  qui,  a  dir  vero,  soggiace  a 
imposta  proporzionata:  né  può  esserlo  laddove  manchi 
il  catasto,  0  sianvene  molteplici  di  torma  e  origini 
disparatissime.  Onde  ogni  legge  la  quale  intese  a  di- 
stribuire l'annuo  tributo  che  l'erario  addimanda,  non 
è  che  di  indole,  nell'eternità  sua,  provvìsoriissima: 
avvegnaché  le  manchino  i  dati  ond'  ella  colpisca  dav- 
vero a  segno.  Ora  dove  tale  appare  la  oondizioHC  della 
ricchezza  prima,  la  quale  noi  cosi  diciamo  in  omaggio 
ai  Fisiocrati  e  secondo  che  avrebbe  ad  essere  lainag- 

fiore  tributaria,  ed  invece,  per  la  entità  dei  tributi, 
quasi  t'ultima;  e  s'  é  opera  di  lustri  lo  accertare 
la  misura  e  il  valore  odierno  delle  quote;  e  laddove 
pili  riescono  malagevoli  le  indagini  della  ricchezza 
mobile ,  onde  presso  i  fiorentini  sin  dal  secol  xv  ia 
imposta  che  la  colpiva  era  detta  AM'  arbilrìo  '  e  da 
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fiiù  economisti  venne  ripudiala  per  secoli ,  ed  è  sì 
ungi  dall'  essere  divenuta  fra  noi  di  pubblico  co- 
stume, chi  vorrà  dirci  quando  mai  la  perequazione 
dei  tributi  verrà  davvero  scritta  nelle  leggi  nostre  1  E 
comfi  adunque  avventurarci  a  slargare  un  criterio 
che  è  si  fallace  quel  del  censo,  il  quale,  tra  la  va- 
rietà di  condizioni  economiche  in  cui  ci  volgiamo,  con- 
sacrò così  solenni  disuguaglianze  nel  godimeuto  di 
quanti  v'  hanno  dritti  civili  'j  tra  i  cittadini  di  un  me- 
desimo regno? 

VI.  Ma  bavvi  di  più  :  che  sollevamlo  il  censo  a 
criterio  unico  di  diritti  elettorah  ,  avviene  quel  cho 
meglio  apparve  nelle  anteriori  proposte,  di  escludere 
dall'azienda  comunale  quanti  non  vi  abbiano  ragioni 
di  contribuenti,  Ond' é  che  prima  ilMinghetti'  e  poi 
il  Peruzzi'  ,  fedeli  al  principio  ogni  contribuente  sia 
elettore,  negarono  un  tale  privilegio  a  chiunque  altro 
min  offerisse  petto  agli  strali  dell'imposte.  Gli  è  vero, 
supposero  essi,  che  lorquando  niun  bene,  nemmeno 
li  domestici ,  e  niuna  forma  di  umana  attività,  fosse 
pur  quella  del  mal  costume  ,  sfugga  a'  tributi,  quante 
sieno  le  unità  de'  viventi  altrettanti  abbiano  interesse 
nell'  azienda  comunale  ,  e  sìeno  elettori.  Ma  un  tale 
ordito  di  tasse  o  rete  cosi  fitta  da  cui  nessuno  sfugga, 
né  havvi  tra  noi,  né  è  di  agevole  o  pronta  intela- 
jalura  :  che  in  tanto  stremo  di  ogni  grafia  di  Dio 
male  |mò  la  scarna  mano  dell'  imposte  apparire  do- 
vunque a  non  lasciare  mai  riposo.  Ora  finché  questo 
non  segua,  chiediamo  noi,  saranno  o  no  elettori  quelli 
il  cui  reddito  non  giunga  ad  essere  ghermito  dalla  im- 
posta mobile?  Ed  avvertasi  che  dove  la  povertà  in- 
vade gli  ordini  minori,  a  quel  modo  segue  nella  regione 


t  Vedi   ijopl  cb'  è  deUo  a   pag.  S2. 

3  Schemii  di  Ipggo  proposta  il  13  mnrza  1801,  art.  10. 

roiellM   9ul  governo  de' comuni  e  dello  provIncie  cb'eglL 


:\l  |iarlamcnto  il  ti  marzo  I»(i3,  ^  V, 
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nostra  tra  tante  insidie  alla  vita  sua  economica,  il 
numero  di  quelli  che  non  sopportano  alcun  peso 
è  stragrande  '  :  e  fra  d'essi  v'  hanno  pure,  a  tacere 
d'  altri  ordini  ,  maestri  di  scuole  elementari ,  i  quali 
bone  spesso  fruiscono  di  stipendi,  da  metterli  a  pan 
di  servi.  Per  il  che  negando  a  ogni  altro  titolo,  fosse 
pur  quello  della  capacità,  il  privilegio  de' diritti  cit- 
tadini, s'addimandì:  li  futuri  nostri  Parini,  Romagnosi 
e  Tasso  otterrebbero  mai  di  mettere  voce  nella  azienda 
de' rispettivi  comuni?  Se  vivessero  dopo  che  a  slar- 
gare il  dritto  di  partecipare  agli  snuittini  si  fosse 
universaleggiato  il  principio ,  il  contribuente  solo  sìa 
elettore,  certo  che  no;  essendo  da  quello,  come  tu 
giuoco  forza  nelle  anteriori  proposte,  escluso  il  dritto 
della  intelligenza,  unico  per  cut  il  Tasso,  il  Parini,  il 
Boinagnosi  e  tant' altri  non  censiti  sarebbero  elettori. 
Adunque  havvi  qui  una  limitazione  al  dritto  di  capa- 
cità ed  alla  largnezza  del  voto;  e  questa  si  parrebbe, 
anzi  è  contradÌEÌone  notevole  allo  spirito,  ch'oggi  affa- 
tica gli  animi,  di  slargare  non  i^tringere  ìl  dritto  agli 
squittinì  :  secondochè  vuoisi  uscire  da  un  cerchio  di 
limitazioni  che  sì  paiono  altrettante  offese  a'  prin- 
cipii  di  libertà,  solo  per  chi  giudichi  de'  meno  popolosi 
municipi  del  regno  o  di  tutto  ìl  mezzodì,  avendo  l'oc- 
chio alle  città  più  famose.  Né  è  pur  ben  chiaro  quale 
cagione  di  rallegrarsi  avrebbero  ,  a  mo"  d'  esempio, 
Milano  0  Firenze  o  Napoli  al  vedere  a  un  tratto  mu- 
tati in  padri  coscritti  o  loro  elettori  quanti  contri- 
buenti od  abitanti  esse  accolgono:  per  non  dire  de'cen- 
tri  minori  del  mezzodì,  quando  fossero  minacciati  di 
dovere  accogliere,  nel  comporre  il  magistrato  dal  co- 
mune, le  voci  o  i  voti  di  quanti  zotici  cafoni  ora  v'abi- 
tono.  Larghezza  a  cui  poi  si  contravviene    nel  nome 


I  Per  eagione  rf'es.:  lovra  tf»  Hellori  [lolilrci.  iipIIp  >t»rrh» 
j*  hanno  qiiKJ  33  a  tiloto  ili  rivcbeiza  niiihik:  in  Lumbardia  20: 
^te  Baiilicuta  appeal  6,  eh'  è  il  tDinimo  nella  pcalsulìi. 
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del  principio,  il  quale  vuoisi  riparatore  d'  ogni  diso- 
euaglianza  civile,  il  contribuente  sia  elettore:  e  vale 
intanto  a  escludere  dagli  squittinì  la  capacità.  La  quale 
in  questa  regione,  non  meno  che  nel  resto  del  regno, 
s'andrebbe  cercando  fra  i  censiti  di  una,  due,  tre 
fino  a  cinque  lire  di  censo  ne'  coraunelli  dammeno  di 
tre  mila  abitanti,  e  tra  i  censiti  di  una  a  quindici  lire 
per  le  città  infioo  a  ventimila,  che  di  maggiori  la  re- 

fione  nostra  non  ne  annovera:  contribuenti  oggi  esclusi 
al  dritto  elettorale  <.  E  nemmeno  si  addimandi  quanto 
sia  provvido  il  ricercare  così  nella  turbn  de'  piccolis- 
simi contribuenti  coscienza  e  capacità  di  soddisfare  al 
maggiore  de"  diritti  civili.  Passi  invero  per  le  città  ove 
il  censo  oggi  escluso  è  cinque  volte  magijiore  di  quel 
cbe  sia  quello  escluso  ne'  comunellì:  il  che  sembra  a 
noi  faccia  proprio  a'  pugni  col  grado  della  istruzione  : 
la  quale,  come  ragione  vuole,  essendo  nelle  città  mag- 
giore che  ne'  comunelli ,  la  condizione  del  tributa 
avrebbe  ad  essere  più  rigorosa  per  questi  che  per 
quelle,  e  non  viceversa.  Ma  tollerasi  per  le  città:  ora 
'i  egli  savio  il  ricercare  fin  ne' luoghi  minori  tra,  ic'  ' 
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USO  a  larghezza,  -ii  vita  comunale ,  a  ino'  d'  esempio 
nel  Piemonte  ove  le  forme  di  libertà  vivono  da  ven- 
t'aoni,  gli  elettori  bene  spesso  fossero  influenzati  da 
fiirbi,  solo  studiosi  dì  pescare  ne'  pubblici  ulEcvi,  o  da 

fiassioni  retrive  e  da  parroci  Remici  dì  libertà  e  di 
lice;  e  come  vi  appaia  anch'oggi,  in  specie  ne'  comu- 
aelli,  la  incuria  letale  per  cui  lì  più,  mal  consci  del- 
l'efficacia  de' loro  diritti,  nemmeno  partecipano  alla 
vita  de'  municipi  con  il  suffragio  nel  ai  degli  squittinì. 
Ond'  essi ,  riduconsi  ad  essere  la  voce  dei  meno  :  le 
scelte,  virtù  del  caso  o  dì  biechi  proponimenti  :  e  il 
comune ,  senz'  il  vigore  che  solo  gli  è  conferito  dal- 
l'unanimità de'  mandatari,  nò  vale  a  conoscerne  i  bi- 
sogni ,  seguirne  1'  aspirazione,  né  a  sollevarsi  a  ves- 
sillo dell'opinione  publica.  Cosi  si  videro,  e  valga  per 
tutti  un  solo  esempio,  le  influenze  retrive  si  potenti 
nella  elezioni,  che  in  una  picriola  comunità,  dimora 
di  uno  degli  uomini  di  maggior  conto  ch'avesse  mai 
la  penisola,  il  Farini ,  non  valso  la  sua  grandissima 
rinomanza  ad  ottenergli  ufficio  di  consigliere  comunale. 
Ed  altrove,  furbi  procaccianti  e  spregevoli  salire  sul 
dorso  di  elettori  da  gleba,  scavalcare  gli  uffici,  e 
acromo  dar  visi  a  greppia.  Se  ciò  avviene  nelle  Pro- 
vincie meglio  ammaestrate  a  vita  civile,  o  da  tempo 
use  a  comunali  Iranchigie,  che  seguirà  in  quelle,  come 
nella  regione  nostra,  ove  il  governo  da  tempo  imme- 
.  morabile  e  infino  a  pochi  anni  addietio,  tenne  strette 
nel  pugno  i  comuni,  ì  luoghi  pii,  le  provìncie,  la  giu- 
stizia, la  istruzione,  le  industrie,  i  commerci  *,  il  uuore 


t  Ed  in  lai?  rondizìonfi  li  dira  te  più  sia  ribaldo  o  befardo  II 
vanlo  che  il  ministro  dell'  interno,  nel  conto  reso  a  S.  M.  pel  ISnt, 
oMva  trarre  rimproverando  ■  alla  infuusU  epoca  del  IM8. . . .  ebe 
h  bnrìnriG  la  quiile  miunceiava  gafposfarti,  avendo  in  upcia  queita 
civillà  cba  ella  rapiva  a  querle  coninide,  Riceva  di  occultare,  quali 
par  vergogna  da  quale  altrzxa  di  prosperità  si    veniva ,  l> 

Cli>l  puslo  elevalo  ebo  lo  popolazioni  delie  Dua  Sicilie  no- 
ci mondo  «cìeDlidco  ed  ioduslriale  !  ■  £  ^iù  Innanzi  gilUM 
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e  le  membra  dei  sudditi,  verso  i  eguali  centralità  mas- 
sima era  arte  a  contenerli  curvati  a  gioghi  ^  imposti 
da  forza  e  paura  ^,  dicentralità  un  voto  poco  meno 
clit  di  ribelli  ',  nella  guisa  ogni  libertà  era  V  incubo 

a  scrivere  che  «  T  animo  invitto  di  V.  M.  salvò  V Europa  dalla 
barbarie  nìì  :  vedi  Annali  Civili  del  Regno  fase.  XCl. 

f  E  s'  oda  poi  fin  dove  si  spingesse,  quasi  a  deriderli,  la  gaglioffa 
ridicolaggine  delle  autorità  borboniclie.  In  un  manifesto  dell'inten- 
dente di  Basilicata  a' 25  agosto  1851  dopo  lo  incenso  «  alla  munifi- 
cenza del  piissimo  sovrano alla  vera  sentita. . . .  carità  cristiana 

sfolgorante  sempre  in  prò  dei  sudditi del  migliore  dei  prin- 
cipi... .  e  della  sua  consorte che  la  provvidenza  divina 

univa  al  consuolo  dei  popoli  delle  Due  Sicilie »»  e  lo  in- 
vito a  ciascuno  di  ammirare «  sempre  più  in  lui  (nel  re)  il 

sostegno  della  nostra  sacrosanta  religione,  il  proteggilore  della  giu- 
sliiia,  il  propugnatore  della  verità,  l'instancabile  operatore  della 
felicità  df  chi ,  ,  . .  si  ebbe  la  sorte  di  respirare  aurea  di  vita 
(così  leggesi)  in  questo  regno  avventuroso  »  concbiudevasi  «  questi 
tratti  (di  aver  consentito  che  comuni  e  provincie  %*  asciugassero  i 
danni  del  tremuoto  con  i  denari  propri!!)  non  nuovi  né  rari  nel 
piissimo  sovrano  sono  troppo  loquaci  da  per  loro  stessi  al  cuore  di 
colui  che  sente  e  parlano  assai  meglio  alla  mente  eziandio  dcali 
scioperoni  e  di  chiunque  ardiva  talvolta  mettere  in  meno  dubbio 
la  felicità  che  si  ebbe  questo  regno  nel  paterno  regime  di  un 
tanto  nounificente  sovrano  e  padre  tenerissimo!!  » 

2  La  paura  eh'  avea  quel  governo  d' ogni  voce  o  gesto  o  in- 
sogna di  libertà  era  tale  ehe  fra  suoi  sotto  intendenti,  uno  ne  fu  a 
Melfi  il  quale  nel  1835  accortosi  che  su  di  uno  stemma  era  scoi' 
pita  una  scure,  ei  la  credè  un  segno  dì  carbonaro  e  ordinò  fosse 
distrutta.  Eh  !  si  poterono  bene  sfiatare  a  dirgli  che  quello  stemma, 
monumento  di  antichità,  risaliva  ad  anni  anteriori  al  1528:  che  non 
ci  fu  verso  di  rendernelo  capace:  e  lo  stemma  andò  in  pezzi.  Un 
altro  de*  suoi  successori,  nel  1852  ordinò  si  disfacesse  una  port^ 
della  città-  chiestogli  che  si  dovesse  fare  di  una  lapide  ch'era  s^l 
cornicione  su  cui  era  scritto  :  Deus  defendal  civitatem  et  .-ingeli 
Dei  custodiant  muros  suos:  e  risaliva  pure  ad  antichità  remota,  il 
zotico  uomo,  persuaso  che  in  quella  leggenda  di  municipale  indipen- 
denza vi  fosse  del  settario,  o  1'  ufficio  di  Dìo  e  degli  angioli  allora 
r  avesse  il  Principe,  rispose  che  non  occorreva  aver  la  cura  di  ser- 
barla :  che  un  sasso  più  od  uno  meno ,  era  tutt'  uno.  Così  anco  la 
secolare  lapide  andò  in  pezzi  ! 

3  Ribelle  o  matricolato  furfante,  poco  meno  di  galeotto,  era  per 
quel  governo  tult'  uno.  S'  oda  a  edificazione  de'  lettori  questa  sconcia 
scritta  dell'  intendente  di  Basilicata,  alle  autorità  che  ne  dipendevano 


0  il  terrore  da'  governanti  e  la  speranza  de'governati  ? 
Dove  i  gonfalonieri  aveano  grado  di  poliziotti  o  di 
sentinelle  a  conto  dello  stato  spiatrid  d"  ogni  gesto  o 
moto  incomposto:  i  decurionati  erano  greggi  senza 
voce,  tardi  a  gestì,  di  potestà,  oissuna:  e  gli  uffici 
comunali  e  il  beneficio  della  sorte  la  quale  scegliendo 
tra  i  più  coglieva  gli  inetti,  spesso  illetterati,  alla 
mercè  poi  di  un  furbo  che  la  sorte  avesse  pescato 
nel  fondo  delle  borse  e  lanciato  a  pescare  nel  con- 
siglio 0  maestrato,  erano  tenuti  a  vile  '  ,  ventura  lo 
smggirli,  colpa  il  rinunciarvi  K  Dove  ti  municipi  erano 

ron  la  quale  intendea  vituperare  MoaHari,  Platino,  Greco  tnl  altri 
valnnluomiDi.  La  ree»  tal  quale  la  rinvenni  :  è  drl  30  agosto  1852. 
■  il  goveruu  dì  Francia  à  fatto  arrestare  ed  es{)ellrre  dal  suo  terri- 
torio, accompagnati  dalla  gcndarDiprla  gli  emigrati  Giovanni  MDSciarì, 
Antonio  ed  Agostino  Plutlno,  ed  Aninnio  Griro  ;  ed  In  line  internar 
nei  dipartimenti  Rocco  Susanna,  ed  Hmmanueje  Vigglani.  Per  inlel- 
ligenza,  e  perchè  ne  diano  la  nrriipondente  pubbliciià  mi  affretto 
a  dame  conoicenza  alle  SS.  LL.  acciò  gli  uotnini  turbolenti  .«ap- 
piano che  non  trovano  affatto  ricaverà  in  qualsivoglia  sialo  (!)  ed 
in  cnnsTguenn  imparino  a  vivere  ilevoti  a  3.  H.  il  re  (N,  S.)  ed 
atlaceali   all'ordine  I!  » 

<  Surivea  1'  intendente  alle  autorità  della  Basilicata  Ì1  31  gen- 
naio 67.  u  Con  grave  rincrescimento  mi  è  ncearao  di  rilevare  come,  o 
per  prttetti  o  per  frivoli  molivi,  spesso  ai  ricusann  o  rinuneiaen  (tli 
uffici  comunali.  Codesto  mal  wixzo,  ingenerato  da  eolpevol»  indif- 
ferenza pel  publico  beDc  e  pel  servriio  del  re  N.  S.,  produce  i  più 
funetli  risultamenti:  senza  il  concorso  dei  buoni,  la  decisa  vo- 
Inntil  a  far  bene  che  anima  il  provvido  nostro  Monarca  appassite^ 
inaridita.  Che  se  eisi,  ne'jkittosi  e  deboli,  si  ritirano  e  ricutano 
l' inearieo,  cestino  ana  volta  dai  cicalerà  incomposli  t  maligni  per 
maledire  alla  actlta  de' men  buoni,  rem  necettaria  per -fatto 
loro,  e  per  la  loro  inerzia  incuriatu  ;  e  cessino  dal  doterei  e  rial- 
l'apottrofare  per    sistema    l'andamento    delta  cosa  pubblica  e 

di  i-nlom  che  I'  amministrano Io  qoindi  interesso  le  SS.  LL. 

volersi  cooperare  con  l'esempio  e  con  la  voce  onde  non  si  ripro- 
rìlìuli  0  rlnunoie  a  cariche  comunali,  mascherale  da  pretesti  o 
I  0  drboli,  ma  sempre  molivate  da  ptuiiianitnità,  da  egoismo, 

riprova'ole  apatìa.  •   Rosic* 

"  Tanl'  erano  invilite  ed  abborrile  le  cariche  municipali  che  oon- 
»  al  re  dì  promulgare  a  0  mar^n  Si  questo  decreto,  u  Consi- 
derando come  r  esperienza  abbia  mostralo  che  lu  tennitì  della  somma 


I 
I 
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macchine  &  spicciare  sanpue  o  pecunia,  e  gli  abìtator 

tregge  d'averne  cptito  solo  per  la  tosatura.  Lì  quali 
a  mane  a  sera  fucono  scossi ,  battezzati  elettori  di 
padri  coscritti  o  rettori  di  municipi  :  ognuno  poi  re- 
stituito in  dignità  di  uomo  o  cittadino  libero,  di  pe- 
cora 0  servo  eh'  era  il  dì  innanti ,  ed  a  cui,  tra  le 
slupore  di  chi  caschi  dalle  nuvole  e  senz'intendesse 
verno ,  si  diSse  d' improvviso  :  eccoti  sciolti  i  lacci, 
addrizza  gli  omeri,  fruisci  di  libertà,  scegliti  i  magi- 
strati, siedi  a  consulta  di  negozi,  governa.  E  quei  che 
non  anco  riscosso  dallo  stupore  e  trem^indo  s'abbranca 
ad  un  sostegno  qualsiasi  tanto  per  reggersi  in  piedi, 
non  uso  all'  arlimentu  di  mutare  un  passo  da  so  solo, 
ode  uplargiisi  da  paladini  o  novatori  d'oggi;  getta 
adunque  ogni  stampella  e  va:  le  odierne  libertà  non 
sono  anco  bastevoli  per  te  :  tu  sei  in  diritto  e  degna 
di  ben  maggiori  I 

Vili.  Se  poi  fra  l'altre  improvviso  larghezze  Quella 
del  voto,  tale  quale  è  oggi,  sia  soverchia  od  abbìaiii 
maturità  per  maggiore,  il  dica  1'  esperieiìza  che  nella 
i  nostra  offerì  :  serbandoci    poi    ad   incontrare 
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beo'  affetti  :    dove   in  un  mare  d'  analfabeti  regnano 
pocbi'  esperti  '  e  sperdesi  la  voce  de  buoni  ingegni 
delle  valorose  coscienze.   Sìccliè  meglio  vi  gallegg' 
rono  la  incuria  de' meno  abbienti,  che  sono  i  più,  j 

ogni  largheiiza  di  vita  nuova  :   la  malavoglia  di  e 

abbandonato  da' sostegni  antichi,  disperò  di  trionfo:  e 
le  vendette  covate  per  lustri,  onde  poi  le  umane  pas 
sioni  soffiarono  violenti  fino  nell'  azienda  municipale  : 
e  lo  imperio  de'  notabili  sugli  umili.  Perciocché,  anco 
dopo  il  regime  di  libertà,  furon'essì  in  servitù  degli  an- 
tichi oppressori  :  e  quando  questi  caddero  vinti  dalla 
forza  di  reazione,  frutto  de'  rivolgimenti,  qua  e  là  si  so- 
spinse negli  uffici  gente  alla  sua  volta  bramosa  di  ven- 
detta 0  insapiente  o  ingorda.  Lo  spinto  del  meglio,  che 
ovunque  affatica  gli  animi,  né  invogliò  la  turba  degli 
ignavi  a  cure  cittadine,  né  prevalse  alle  ree  passioni 
sorigliate  nel  nome  di  lìbera  improvvisa  e  fatua,  non 
educatrice,  ed  alle  suggestioni  di  mestatori ,  intesi  a 
sfi-uttare  templi,  riti  di  credeuli  e  di  libertà,  e  publici 

<  ABevolni«Dlc  sì  pirrì  solo  si  consideri  come  pel  lilnlo  della  ca- 
paciti, 1  ma'  d'esempio,  non  s'abbiano  cbe  dieci  eUlluri  nelle  comuni 
iJi  loepolì.  San  Chirico  Riparo,  Bernalda,  Muro  ;  nova  io  quelle  di 
Torsi,  SalaDdra,  Itipacandìda  ;  olto  a  Miglionico,  a  Forenzi,  a  Hapolta, 
a  palazao,  a  l'ioeroo,  a  Marsietvelere;  selle  a  Francavilla,  a  Castel- 
saraceoo,  a  CBsIelluceiu  superiore,  a  Lavello,  a  Ituoti,  a  Briodui,  sei 
Delle  eomuni  di  Epìscopia,  di  Lilronico,  di  Calvera,  di  Brienza.  di 
Laureouna,  di  Toive,  di  Vaglio;  cinque  soli  Ìd  Moiilerno,  Acvellura, 
Stigliano,  Masehito,  Acarenia.  Ualvano  ;  e  quattro  in  Sm  Coilaalino, 
io  San  Giorgio,  io  Caatulluci'io  iuferioi'e,  ìa  Pumarìco,  in  Garasuao. 
io  San  Haaro,  in  bella,  in  Sapooara:  ed  appena  Ire  in  Cbiaromoiil», 
io  CastroDovo,  in  Gorgogliane,  in  Grassano,  io  Palmira,  iti  Pietra- 
pertosa,  in  Casleimezuno  ;  e  due,  burlevoi  numera,  in  N'emoli,  San 
Piolo,  Ferrandina,  Aliano,  Pescopapno,  Kapone,  Alella,  Sasso,  Cor- 
hto.  Guardia,  Marsico ,  Spinoso,  San   Chirico  Novo;  ed  ud  solo  a 

t Fardelli,  a  S.  Severino,  a  Teana,  a  Carbone,  a  Trcechina,  a  Sarconi, 
i  Viggianello,  a  Cnlobraro,  «  Favale,  a  MonlemiloDe,  a  Pietrag-dlle, 
•  Galliechio,  a  Missaoello,  a  Ba'4K'*D<>>  ^  CanreltarB:  che  più?  non 
va  n'  hi  alcuno  a  Ceraosimo,  a  Terranova,  a  Roecanova,  ■  S.  -Vartino, 
■  Craeo,  a  Olivete,  a  Cirigliano,  a  Kuvo,  a  Pietrlfesa,  a  S.  Angelo, 
■d  Albano,  a  Canipumaggìore  :  tale  il  calaalo  della  cullun  !  ' 
L 
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uffici.  Vie  più  loro  apevole  laddove  1'  apatia  fu  ed  è 
tanta,  che  lo  eleggersi  i  rettori  propri  non  è  reputato 
beneficio  da  popoli  die  neil'  addietro  ji  aveanu,  a  mi- 
nore disagio  0  pari  beneficio,  dal  governo:  e  il  dritto 
elettorale,  fra  l'altre  larghezze,  suona  beffa  ad  nnal- 
febeti  od  a  infimi,  i  quali  hnnno  da  intendere  e  bra- 
mare  quel  clie  per  essi  bramino  e  intendano  i  no- 
tabili od  i  chierici.  Ond'  è  che  rarissime  volle  avviene 
ne'  più  popolosi  comuni,  e  mai  ne'  minori,  die  la  gara 
cernendo  li  pregi  e  i  dementi  degli  eligìbilij  faccia 
rimanere  nei  tonilo  gli  immeritevoli,  sospingere  a  galla 
i  migliori:  a  quel  modo  la  legge  che  concede  la  balia 
della  scelta  con  arcadica  innocenza  suppose,  [n  specie 
quando  1'  usare  dei  dritti  elettorali  si  giudica  opera 
gittata  dove  più  prevale  lo  strano  giudizio,  quasi  uni- 
versale nelle  regioni  del  mezKodi,  che  il  municipio, 
dal  quale  niuno  fu  mai  uso  a  conseguire  benefacì. 
sia  un'azienda  a' cittadini  estranea,  a  conto  dello 
stato,  di  cui  eserciti  taluni  attributi,  e  da  sfuggire  ad 
ogni  vigilanza  dì  aniministrati  :  ond'  essi  anche  oggi 
uè  vi  hanno,  né  bramano  prendersi  cura  del  muni- 
cipio. La  cui  vit^,  a  meno  di  taluni,  non  è  ora  meno 
isterile  per  la  generalità  degli  abitanti  di  quel  fosse  ■ 
innann  gli  albori  di  libertà.  Onde  poi  tra  gli  elettori 
inconsci  de' diritti  eh' han  da  esercitare,  e  gli  altri  in- 
curanti 0  persuasi  di  non  valere  a  mettere  voce  proficua 
nelle  faccende  comunali,  avviene  che,  su  di  cento, 
appena  due  quinti  concorrono  agli  squittinì  pel  ma- 
gistrato del  comune  '  e  appena  un  terzo  a  quei  della 
regione.  E  durerà  un  tale  stato  finché  duri  la  tradizione 

t  Basii  che  in  quelli  del  1865,  e  furono  dei  più  nuinerq».  ■ 
flegK^re  la  magislnlura  raniun.tlu  in  Episcopìa  ,  Caslranuovo ,  S>b 
ifarlino,  CasleltoeiMna,  tra  gli  aiiri  municipi,  contribuirono  appeqa 
SOelritnri;  in  Molilerno,  Ciri^'lianii,  nunli  e  Ciìuipoamfgiore  soia  Itt; 
lo  Nemulj  18;  in  Viti^lancllo  e  in  t'ardella  non  più  di  17;  in  Sant'An- 
gelo le  trailo  appena  là;  quaiili  dovtann  essere  i  consiglieri  del  o»- 
mute;  ìn  Olivera  perliao  otto;  ueo  pur  credibile I  ~ 
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£  non  avere  mai  conseguita  benelizì  dal  municipio: 
«ssere  egli  ognora  vissuto  quasi  inconscio  delle  aspira- 
«ioni,  de'  bisogni  de'  cittadini  :  e  sintanto  non  si  volga 
davvero  a.  civili  ed  economici  progredimenti,  o  duri  il 
convincimento  non  vi  sieno,  e  non  ve  ne  sono,  inte- 
ressi regionali  da  agitare ,  da  rivolgere  a  beneficio 
dell'  universale.  Sen/.a  dire  delle  elezioni  politiche  le 
quali,  vuoi  per  manco  di  civile  maturità,  vuoi  per  irre- 
quietezza di  passioni  e  d'animi  vivuti  ognora  compressi 
onde  agevolmente  scattano  e  trasmodano,  o  vuoi  per 
altre  cagioni,  addimostrano  come  la  vita  do'  municipi 
e  della  regione  non  raccolga  gli  animi  più  di  quel 
ch'ò  dato  a  macchinazioni  partigiane:  e  la  vita  locate, 
eh'  è  il  sostrato  anzi  il  fondamento  d'  ogni  Iien  com- 
posta società,  non  prevalga  all'eflìmera  agitaEione  che 
presume  ispirarsi  ad  interessi  statuali  :  anzi  quelli 
eh'  hanno  da  svolgersi  eoiro  il  comune  e  la  regione  si 
trasctoano  nell'  oblìo  o  tengonsi  in  non  cale,  o  trag- 
gonsi  fuori  della  via  che  h  menerebbe  a  svolgimento 
proficuo.  Ond'è  che  la  ignavia,  degli  elettori,  strano  a 
dirsi,  pur  si  pare  maggiore  negli  squittinì  delle  magi- 
strature comunali,  dì  quel  che  nell'accorrere  a' politici: 
i  quali  di  soventi  annoverano  fin'  oltre  la  metà  degli 
iscritti',  segno  a  cui  giammai  eli  altri  pervennero. 
E  sì  che  r  irrequieto  affaccendarsi  degli  uni  respinge 
gli  altri,  i  du!(bÌosÌ  del  giorno  che  splende,  i  timidi  del 
futuro,  gli  avversi  a  togliersi,  per  qualsiasi  cagione, 
dal  riserbo  o  disparte  :  per  cui  le  eiezioni  non  rie- 
icono  calme,  sagaci  e  liete  dell'accorrere  dì  quei  che 
più  utilmente  potrebbono  adoperarvisi:  ma  le  turbano 
quelle  procaci  ed  inconsulte  voglie,  per  cui  Irf  genti 
che  mai  fruirono  dì  libertà  trasmodano  più  ardenti  di 
chi  ne  fruisce  da  tempo:  e  mostransene  incintentabili, 
e  s'affidano  a' promettitori  di  sconfinata,  ch'èhcenza. 
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E  pili  meravigliosa  appare  1'  affluenza  maggiore  agli 
squittinì  politici  che  non  pe'  maestrali  locali,  Jove  si 
consideri  quanto  nella  regione  nostra  sia  malagevole 
il  trarsi  da  luogo  in  luogo,  erpicarsi  o  scendere  &  bar- 
rimi, vincere  distanze  non  tracciate  da  alcuna  via,  per 
accorrere  alla  sede  lontana  dello  squìttinio  :  laddove 
per  te  elezioni  comunitative  non  accade  muovere  il 
pie  fuori  della  cinta, 

IX.  Ora  come  è  egli  dato  a  chi  abbia  seco  il  senno 
e  non  istudi  trarre  a  picco  la  ragione  publìca,  v&- 
ghfiggiare  s' allarghi  il  dritto  del  voto,  dove  nemmeno 
un  terzo  dì  quelli  a  cui  oggi  si  consente  ne  usano? 
e  dove  appare  quanto  la  furbizia  d^gb  uni,  avvalorata 
dall'  ignavia  degli  altri,  sfrutti  la  buaggine  od  igno- 
ranza dei  più?  Che  avverrebbe  poi,  perquant'è  larga 
la  penisola,  lorché  rotta  ogni  diga  o  limite,  anco  li 
contribuenti  più  infimi  o  gli  abitatori  d'ogni  ordine. 
d'ogni  cultura,  quanti  vivono,  con  la  sola  limitazione 
dell  sta  puerile  o  del  sesso,  avessero  diritto  a  squit- 
tinì ?  Perpetuate  così  le  disuguaglianze  seoondocnè  il 
possesso  mantiensi  privilegio  di  pochi  e  le  umane  in- 
dustri», anzi  ogni  forma  ai  attività  soggetta  a  tributi, 
in  un  luogo  più  che  in  un  altro  intristiscono:  ossivvero 
vedrebbeai  dovunque  il  numero  vioSentare  il  criterio 
ch«  illumina,  le  scelte,  reietta  ogni  guida  di  cultura;  e 
r  impero  della  ignoranza,  le  sfrenatezze,  i  bramiti  della 
miseria  alla  loro  volta  tiranneggiare  coloro  che  sanno 
0  partecipano  alla  publica  azienda,  oltre  che  col  voto, 
co'  tributi.  E  tra  cotale  scatenìo  di  passioni,  a  poca 
diiìtanza  dal  di  in  cui  si  fece  per  la  prima  volta  in 
RKìzzu  a  noi  esperimento  delle  odierne  larghezze,  solo 
per  soddisfare  all'esigenze  di  talune  provincie,  forse 
mature  per  delle  maggiori,  correrebbesi  il  rìschio  va- 
dano a  naufragio  que'  sbattuti  palìschelmi  che  ora 
traballano  nel  mare  della  vita  italiana,  i  comuni  del 
mezzodì?  Quando  corrono,  ed  è  palese,  si  grandi  disu- 
guaglianze  non  pure   tra  gb  unì  e  gli  altri    ma  tra 


provìncia  e  provìncia:  né  v' ba  parità  di  beni;  mea 
che  meno  dì  cultura:  e  si  grand'è  il  salto  tra  la  massa 
degli  abitatori  e  quelli  non  digiuni  almeno  del  leg- 
gera e  dello  scrivere  ?  Chi  voglia  misurare  fugace- 
mente ì  perìgli  cbe  incontrerebboDsi  allargando  il 
dritto  elenorale  a  tutti  i  censiti  od  a  quante  uniti  (ti 
viventi  compongono  la  civile  comunanza,  quei  consi- 
deri non  solo  come  la  proprietà  e  le  industrie  si  spar- 
tiscano nella  penisola ,  ma  qual  sia  il  grado  dì  cul- 
tura in  eiasi;una  delle  sue  partì?  Se  v'  hanno  regioni 
ove  la  media  degli  analfabeti  è  dì  due  quinti  de' vi- 
venti, e  sono  le  avventurose,  altre  se  ne  contano,  tra 
cui  la  nostra,  ove,  come  esporremo  più  innanzi,  giun- 
gono ai  nove  decimi  e  più:  e  se  taluna  annoverò  un 
terzo  de'  maschi  esperti  nel  leggere  e  scrivere,  tra  di 
noi  riduconsi  appena  ad  un  settimo  '.  Le  quali  diffor- 
mità dì  cultura  che  pur  dovrebbe  essere  la  guida  e 
il  lume  d'elettori  o  di  padri  coscritti,  sia  pure  nW- 
r  esigua  cerchia  del  comune ,  non  sorprendono  chi 
consideri  come  la  istruzione  abbia  da  lunga  età  fiorito 
□eir  alta  Italia,  e  più  che  altrove  in  Piemonte  :  intri- 
stisse nella  centrale  :  e  fosse  tenuta  a  vile  o  combat- 
tuta nel  reame.  Chi  potria  poi  credere  che,  per 
meilia,  in  tutta  la  penisola  poc'  oltre  un  sesto  degli 
abitatori  sappia  di  lettere,  e  il  resto  muoia  senz'  avere 
appreso  la  hngua  propria  o  a  leggere  quel  cbe  dice? 

'  Nella  grande  mari>^  di  annlfabeti  s'  oda  a  qual  larga  intfrprclu- 
li.me  di  lenge  e'  codvpddc  appigliarsi  a  compurre  od  61  le  linli: 
eletloraU  politiche:  casi  il  mÌDistro  dell'  ìalerno  scrìsse  nel  gennaio  di 
quell'anno  al  governa  loro  di  Basilieala,  •>  Hiapondenilo  il  dubbio  pro- 
mcMio  da  molle  delle  Giunte  niuaicipaiì,  iacariiale  dello  allisUnienlo 
itegli  elellori  per  la  nomina  dei  deputali  al  parlamento;  udita  la  Con- 
sulta e  rìleDalone  l'unanime  parere;  dichiara  :  1°  Che  gli  nnalbbeli 
•i  debbono  ammettere  fra  gli  elettari,  qualora,  avendo  le  altre  ron- 
diiioni  rìcUiestc  dalla  legge  eletlordle  iO  novembre  lSt>9,  li  trovino 
fUt  itcrilt^  nelle  liste  compilale  nel  t84-S  t  nel  IHfìO.  i'  In  generale, 
H  p»r  analfabeti  si  debbono  intendere  mllanto  coloro  eh*  non  «anno 
^k  terioert  Uproprio  nome  nr  leggere  un  nante  scritto  da  nllri.  * 
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Laonde  conchiudasi  :  il  censo  presnppone  forse  Ìd 
Italia  la  istruzione  F  e  1'  una  e  1'  altro  possono  va^ 
lere  a  noi  di  criteri  unici  ed  assoluti?  Che  dove  sia  il 
contrarie,  e. le  franchigie  che  in  un  luogo  cercasi  dì 
addoppiare,  altrove  si  paiono  soverchie;  e  se  quasi 
dovunque  il  termomelro  della  cultura  è  cosi  in  basso 
che  dì  poco  avanzi  il  zero ,  che  dire  degli  auguri  di 
maggiori  .larghezze;  per  buona  ventura  poi  contrad- 
detti in  molti  casi  fino  dal  timoroso  esercizio  di  quelle 
che  di  già  le  leggi  consentono?;  e  che  de*  voti  onde 
si  sbrigli  il  municipio  da  ogni  ingerenza  governativa, 
rischiando  1'  esistenza  fragile  e  la  incerta  fortuna  di 
que'  governucoli  eh'  hanno  pur  da  essere  le  pietre 
angoFari  dell'edificio  nostro?  Li  quali  più  che  noo 
si  vorrebbe,  e  la  nostra  tra  le  altre  regioni  informi, 
sbrigliati  con  forme  istantanee  di  libertà  la  quale  avea 
da  avvivarli  a  grado  a  grado,  digià  noi  reggiamo  in 
buon  numero  perigliare,  tra  le  sfrenatezze  della  li- 
cenza ,  suir  orlo  della  voragine  :  e  dove  non  li  sov- 
vengano, meglio  che  gli  elettivi  ',  gli  uffici  del  go- 
verno scomparirebbero  perfino  dal  novero  de'  più. 

X.  E  meglio  anco  si  parrà  via  via  ci  inoltriamo 
nel  propostoci  cammino:  nel  quale  i  vizi  che  dalla 
origine  trae  il  muDÌcipio,  appariranno  in  ogni  faccia 


'  Inlorno  a  che  db  piace  una  voHb  per  lullo  dì  riferire  ri6  ch« 
leggasi  nella  relaziona  die  il  Elicanoli  presentò  *l  parlamento  il  33 
dicembre  18Q6  sui  servigi  dipeniionti  d^l  mtnìilero  inlerni.  •  Le  de- 
putazioni provinciali  con  le  Hllrìbuzieoi  die  loro  dì  la  iFgge,  mn 
divenute  centri  di  affari  molleplioi  a  importanti,  ed  era  troppo 
fare  a  fiilanza  eolia  zelo  e  coli'  attitudine  di  (umionari  gra- 
tuiti, distratti  da  privati  interessi  '  nenia  dimora  permanenl» 
nel  capuluogo  delta  provincia,  sperando  che  avre1>bi<ro  dovunque 

e  tempre  soddisfatto  al  loro  doneri  euU'assiduilà  necessaria 

É  necciwarlo 9i  torni  a  misurare  le  conseguenze  di  una 

Innovazione,  forse  adoUala  sema  sufficirttlc  esame  e  più  per  dif- 
fidenza dell'azione  governativa   rhu  per   S'Cura  fiducia  iu  un 
eor|fa  di'libcranle,  Il  quale,  soggetto  a  tutela  egli  stesso,  de 
tutelare  i  cornimi,  n 
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della  8U&  vita ,  vuoi  ne'  servigi  publici  che  ne  sono 
per  cosi  dire  le  funzioni  organiche,  vuoi  nelle  forae 
che  la  alimentano.  Tre  categorie  di  entrate,  con  varia 
ragione,  provvedono  alle  spHse  de' comuni  ;  le  patri- 
moniali per  quasi  aa  milione  annuo,  da  ricchezza  im- 
mobile sterminata  e  del  cui  valore  diremo  più  in- 
nanzi :  di  crediti  sul  gran  libro,  o  vile  o  nessuna  cifra. 
Li  Contributi  diretti,  a  profitto  de'  municipi,  di  poco 
più  delle  due  cento  migliaia  di  lire  :  li  balzelli  del 
consumo  per  altre  trecento.  E  li  proventi  straordinari  od 
eventuali,  tra  cui  vanno  compresi  sussidi  governativi, 
oblazioni  di  privati  &  pii  istituti  e  mutui ,  all'  incirca 
per  quasi  cinquecento.  Onde  la  somma  de'  redditi  di 
poco  avanza  i  due  milioni,  a  non  tenere  conto  de'  civanzi 
di  antiche  gestioni,  iiisin'  oggi  di  riscossione  dubbia: 
tanto  che  non  se  n'ebbe  mai  frutto.  Cosi  la  regione 
la  quale  vanta  una  ventesima  parte  della  superfìcie 
italiana  ed  un  cinquantesimo  de^li  abitatori,  non  par- 
tecipa ai  duecento  e  più  milioni  che  compongono 
l'annuo  introito  de' municipi,  che  per  una  centesima 
parte:  la  quale  poi  spartita  fra  que'  della  nostra  re- 
gione loro  offre  l'esile  beneficio  di  sedici  migliaia  per 
ognuno,  a  costruire  con  esso  le  publiche  vie,  i  ponti, 
i  cimiteri,  le  fonti,  ed  a  vegliare  alt'  igiene,  alla  po- 
lizìa, all'  istruzione,  alla  milizia,  ed  a  quanti  servigi  si 
confidarono  ai  cumuiii.  Inanità  di  forze,  notevolissima. 
Alle  entrate,  come  vuole  ragione,  si  equiparano  i 
dispendi.  Li  quali  sono  questi:  per  frutti  di  mutui,  da 
novanta  migliaia  di  lire  :  quelli  che  vanno  nel  nome  di 
amministrativi,  e  sono  propri  dell'  officina  comunale, 
per  più  di  mezzo  milioie  :  le  mandamentali  cioè  lo 
ausilio  che  le  comuni  olirono  a'  rispettivi  capoluoghi 
di  mandamento,  appena  otto  migliaia  dì  lire  :  per  la 
igiene  e  polizia  urbana  e  rurale,  da  censessanta  mila: 
alla  milizia  cittadina ,  tra  cui  s  annoverano  le  mi- 
,  glioria  de' presidi!,  gli  apprestamenti  di  uniformi,  l'anni 
^^le  muuizionì,  volgonsi  altre  sessanta:  li  publiui  lavori 
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per  la  conservazione  delle  vie  e  fonti ,  de'  selciati  ed 

ogni  opera  di  ragione  municipale ,  tolgono  da  due- 
centomila :  r  istruzione,  altre  censeBsanta :  il  culto,  non 
meno  dì  ottanta:  li  dispendi  a  conto  dell'erario,  li 
rimborsi  e  ogni  maniera  di  uscite  varie,  montano  poi 
a  trecentomtla  :  da  ultimo  quelle  per  l' indole  loro 
eventuali,  appendici  o  strascico  di  ognuna  delle  cate- 
gorie ordinane,  assorbono  il  restante. 

XI.  0  male  ci  apponiamo  o  solo  in  questo  quadro, 
nel  quale  aggruppammo  quante  forze  raccolgano  i 
municipi  a.  gettare  seme  di  pene  pubìico,  leggesi  quale 
ricolto  sia  dato  attendere  dal  futuro  :  e  se  i  redditi, 
scorrendo  tra  le  varie  arterie  della  vita  municipale, 
si  svolgano  quale  elemento  di  vigoria  all'universa  pe- 
nisola. In  quella  vece  gli  é  manifesto,  e  meglio  che 
per  efficacia  di  lunghi  chiarimenti,  il  perchè  Ti  muni- 
cipi, ridotti  a  tale  una  povertà  di  entrate,  vivano  sordi 
a'  lai  alle  grida  a'  litsogni  degli  abitanti:  e  senza  lena 
per  sollevarsi  ad  ufficio  di  iattori  del  bene  publico  <  : 

<  E  quasi  percM  l' ufficio  dal  comune  scadesse  per  ìqidìIì  all'ul- 
timo suo  gradino,  laddove  non  v'  era  ombra  di  isliluzionì  prolìcuf, 
o  ad  alleslare  con  quanla  ■spienia  eranomica  s'incuorassero  le  co- 
muni a  sacrifìci  fecondi,  sì  affannava  il  ministro  dell' ìnlerao  a  scri- 
vere il  S  aprile  HI  agli  inti-ndsnli:  *  Vi  èduopo  rlchianiRre  l'atteti' 
sione  dì  lei  sugli  esili  dei  comuai.  Ho  veduto  cou  grave  dUpiactre 
eoma  siasi  corrivi  ad  autorìizarn  s  proporre  spaso  a  carico  dei  co- 
muni, delle  quali  ogni  bene  intrsa  e  saggia  eronomia  ootuigtiava 
farsene  sema,  tnlualn  questi  esiti  mollipljcali,  que.sta  EadliU  di  ero- 
gare il  danaro  dei  romani  (e  non  viveano  che  delle  misere  tara 
rendite!)  in  itpesc  men  rhe  indispensabili,  ha  caodotto  le  finanze 
comunali  a  condizioni  effligftpnti.  È  mestieri  ch'ella  ai  convinca  e 
lacia  convincere  pure  rutti  gli  a  di  ministra  tori  deicomuQì,  tome  non 
convenga  erogar  somma,  né  proporre  esiti  oltre  il  preciso  e  tndi- 
spentabile  bisogno:  ogni  economia  i-he  si  reca  è  un  ben*  nlla  con- 

'diziotie  delle  finaoie  comunali,  è  un  risparmio  sul  patrimonio 

lo  lerrii  conio  dei  risulta  iiienli  economia  dali  da  aascun  inien~ 
dente  nell'anno  che  volge  e  mi  recberìi  sdebito  di  umiliarli  alla 
somma  inteltìgema  del  re  H.  S.  ■  MOEtENA.  Dopo  questi  moniti 
ere  miracolo  «canipaaie  proposta  alcuna  di  dispendio,  alle  [urbieitW* 
degli  intendenti.  «^ 
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onde  veiiissrro  meno  &  un  tratto,  poco  o  niun  danno 
quelli  n'avrebbero;  e  la  vacuità  della  vita  comunale 
diviene  prima  generatrice  di  quel  morbo  letale  che 
prende  nome  di  brigantaggio.  Non  tspendesi  e  non  si 
colgono  prolìlti  :  godesi  della  abbondanza  di  cbi  vanta 
di  non  £vere  oneri,  wa.  non  dei  benefìci  a  sé  creati 
con  quelli:  allora  il  debitn  è  un  peso  che  la  gene- 
razione virente  addossa  alle  successive,  ma  lanciando 
loro,  insieme  agli  oneri,  i  modi  di  disgravarsene.  Al- 
l' incontro  della  regione  nostra,  dove  risecandosi  ogni 
fonte  di  vita  nel  nome  di  economia  sagace,  o  per  l'or- 
rore dì  pesi  comunali  che  le  autorità  norboniche  non 
si  tratteneano  dal  battezzare  odiosi  ',  o  per  la  rive- 
renza a'b'jni  che,  per  poco  più,  non  profittano  ad  al- 
cuno, le  generazioni  tramandarsi  la  inanità,  la  dissan- 
guaiìone,  la  morte  ianan/i  la  vita.  Onde  accade,  strano 
a  dirsi,  che  niun  municipio  tragga  partito  dagli  ele- 
menti di  vigoria  eh' ei  possiede  e  tra  cui  intristisce  : 
un'  annua  rendita,  come  dicemmo,  fra  tutte  le  comuni 
di  poc'  oltre  i  due  milioni  :  merarigliosa  inferiorità  a 
molteplici  altre  meno  vaste  e  meno  popolose  regioni . 
la  quale  lascia  intravvedere  1'  ampiezza  delle  forze 
sin'  oggi  non  mai  tributarie;  e  poi  la  immensità  dx'loro 
immoDil),  per  più  diecine  dì  milioni;  e  quelli  de'  pri- 
vati appena  tocchi  dai  contributi  comunali;  e  la  for- 
tuna mobile  poco  meno  che  ad  essi  ^^fuggila;  e  per 
ultimo,  tutta  quella  molto  maggiore  ricchezza  ch'avreb- 
bero i   municipi    e   dal  credito   e  dalle  forze   della 

<  Scrivea  iaralti  rriilendeDl?  dì  Builictla  il  26  maggio  SI  alle  au- 
toritii  provini'lali  :  u  Fora  in  esempio .  I>  inesorabile  cliiienia 
dell'augusto  nostro  sovrano  ebe  tutte  spenda  le  sue  cure  per  la  prn- 
■perità  dei  popoli  che  la  provvidenza  gii  affidava.  La  soppres- 
«ioDe  ultiroaDieute  ordinata  del  ratizzi  basta  dì  per  ai  a  dinioilrare 
quanto  interasse  prendati  dal  Governo  a  rendere  sempre  più  esmii 
i  comuni  di  ouei  pesi  pei  qaali  lo  molli  di  essi  è  gtoocoftrza  im- 
|Mrre  deflì  odiati  balzelli  m  maotania  di  sufficiente  rendita  patri- 
monisle.  Intorno  a  che  vedi  ancora  cii^  cb'ì:  riferita  nella  pa^'ina  ao- 
'Bcedeute  noia  1. 
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loro  amisurafa  associazìono ,  oggi  tributaria  di  otto 
mila,  non  milioni  ma  urtila  di  lire,  che  a  tanto  ascendo 
le  aiuto  il  quale  prestansì  fra  loro  nei  dispendi:  in- 
aino a  che  l'alito  del  genio  non  avvivi,  non  affratelli 
In  nemiche  o  semispenle  comuni.  Tale  il  margine 
della  vita  loro,  la  grandezza  delle  forzi),  le  fonti  donde 
trarre  gli  elementi  non  mai  chiesti  prima  d"  ora  a 
raggiungere  il  fina  che  loro  è  proprio.  E  n'addurremo 
le  prove. 

XII.  Senoncbè  laddove  ha  da  attenderli  rigoglio 
di  vitalità  poco  meno  s'  hanno  insidie.  Quella  eli'  è  la 
maggiore  tra  le  forze  de' municipi  nostri,  la  stermi- 
nata mole  di  beni,  tanto  che  s' allargano  sovra  un 
decimo  della  intiera  regione  e  niuiV  altra  ne  possiede 
altrettanti,  con  umilia  poco  meno  che  rara  ofl'ro  ap- 
pena d'annuo  reddito  \n  imponibile  per  il  quale  venne 
accatastata,  e  valse  di  regola  a' tributi.  Il  che  im- 
jiorta  poco  più  dell*  uno  a  cento  del  suo  valore  '  dove 
si  detraggano  dal  reddito  le  molteplici  spese  a  cui 
que'  beni  danno  luogo,  le  quali  lungi  dall'essere  seme 
foriero  di  ricolto,  riescono  tsterili  come  quelle  che  non 
vanno  a  niigloria  di  essi  accrescendone  il  valore,  e 
non  se  n'  ha  più  segno  nella  progressione  degli  affìtti: 
anzi  neppure  valgono  a  preservare  gli  immobili  dalla 
singolare  riduzione  di  canoni  che,  in  otita  allo  svol- 
gersi delle  imposte  e  dei  graduale  pregio  de' ricolti, 
via  via  si  rivela.  Iticchezita  adunque  volta  al  tramonto, 
fra  tanto  insidio  e  rit.igli  e  incertezza  di  tìtoli  posses- 
sori che  ne  la  preservino  o  fortifichino  :  segno  agli 
odi  od  a"  bramiti  di  plebe  auspicante  il  giorno  io  cui 
farla  a  brani,  quasi  ond' ella  sconti  l'essere  da  im- 
memorabilb  etA  sfuggita  alla  legge  provvida  d^l  moto 


1  Lo  proprìeli  dei  comuni  nppnmna  iscritte  ocfU  anticlii  calasti 
prr  quasi  (iltoccnto;nlla  lira  dì  rcMiiIlln  ì  in  pn  ti  ibi  le:  a  si^Jicì  luitioni  di 
valori*.  \on  si  parrà  s  proporli  alialo  il  qiiadruplicaro  lai  cifra  i 
^iungure  l' odierno  e  vero  prvzzo  di  quello  ^randissin 


Ile  propriatt^^H 


^WHi 


LIBRO  SECONDO 

e  dell*  incpemento.  La  è  poi  la  ricchezza,  non  si  scordi, 
che  si  aveano  pure  le  coniugi  dell'  alta  e  centrale 
penisola  ne'  tempi  andati  e  or'd  prima  ora  poi  trasfor- 
marono ìd  reti  stradali,  in  opere  e  istituzioni  profìcue; 
le  quali  moltiplicando  quasi  dall'uno  a  cento  il  ben- 
essere e  la  Ibrtuna  publica  ,  dischiusero  ai  comuni 
ben'  altre  fonti  di  viti,  elio  non  offerissero  immobili 
ora  soggetti  a  inclemenza  di  cielo,  ora  ad  incuria  dì 
custodi,  ora  a  spreco  e  frode  di  amministratori.  Anzi, 
De  accade  il  tacerlo,  con  quella  istenie  ed  insidiata 
ricchezza,  creando  le  comunità  agli  abitatori  ed  a  sé 
medesime  un  altr'  online  di  fortune ,  reraossero  dai 
loro  uffici  quelle  che  sono  qui  le  cagioni  prime  del 
discredito  e  isolamento  loro  in  fra  gli  amministrati: 
e  per  cui ,  strano  a  dirsi ,  li  beni  comuni  sono  più 
causa  di  vita  inane  di  quel  che  feconda  d'  opere  e  ■ 
d'istituti,  l'ercbè  da  que'beni  nacque  l'abito,  qua  e 
là  senza  laceri  sopravvivuto  Un  oggi,  di  compiere  le 
spese  per  cui  bastino  le  assottigliate  rendite  loro  :  e 
giudicare  di  non  averne  i  modi  quando  eccedano:  che 
ai  mezKi  dell'  associazione  fra  gli  abitanti  e  in  fra  co- 
muni,  ninno  volge  l'animo.  Ond' avviene  poi  che 
a' bisogni  loro  non  soccorrano  i  cittadini:  li  servigi 
public!  costino  loro  o  nulla  od  obolo  iscarso:  le 
amministrazioni  per  sbracciate  sicno  nelle  spese  ,  o 
disoneste,  nulla  sembri  sciupino  o  tolgano  di  ciò 
che  ad  essi  s'appartiene  :  e  li  poclii  dispendi  che 
seguano  prolicui  agli  abitanti,  desumansi  in  tanta 
parte  dalle  stremale  forze  de' municipi.  Condizione 
questa  la  quale  venia  a  talento  dello  scaduto  governo 
perciocché  remossa  la  cagione  di  contribuire  a"  loro 
dispendi,  scompariva  quasi  intiero  il  periglio  dell'as- 
sociazione fra  gli  abitanti  :  o  eh'  essi  si  stringessero 
concordi  attorno  al  gonfalone  del  comune.  Donde  poi, 
in  ragione  del  contrario,  nacque  il  disamore  anzi  lo 
«pregio  per  tutto  eh'  è  azienda  municip'ìle  e  publica  : 
.vusa  ella  oscura  e  ignorata  Uno  da'  sudditi  suoi  :  nellu 


J 


536 


LI  BEO  EECOSDO 


guisa  neppure  oggi  è  fautrice  di  migliorie,  ma  travolts 
m  opere  o  dispendi  che  talvolta ,  tra  l' universali 
incuria  o  l'antico  costume,  hanno  fine  privato  '.  E  i 
municipio  disceso  a  tanta  umiltà  o  lo  riguardi  dalle 
opere  di  eulto,  e  poco  meno  lo  diresti  una  parroc- 
chia: 0  dall'ampie  spese  dell'  officina  sua,  un  private 
beneficio  :  o  dalla  isterilita  dai  servigi  o  dalla  iscarsi 
poriione  di  redditi  davvero  proficui  al  più  de'  citta 
dini,  un'opera  pia  ! 

XIII.  A  tanti  guai,  eh'  hanno  lutti  la  origine  da'  que 
beni  poco  meno  che  nefasti,  aggiungesi  a  doppiare  1( 
umilia  de'  municipi  1'  onda  de'  sospetti  a  cui  prestans 
le  ingloriose  vicende  dì  quella  fortuna.  Che  se  pei 
essa  avviene  che  le  meglio  governate  comuni  sieno  U 
meno  ricche  di  patrimonio  avito,  quelle  cioè  nellt 
quali  il  contrihuto  de' cittadini  a' dispendi  gli  é  mag 
giore  ;  contributo  che  rinterza  in  fronte  ai  rettori  mu 
nicipali  il  moschetto  del  controllo,  e  li  trattiene  dal 
l'apparire  ad  occhi  vigili,  volta  a  volta,  larghi  delh 
pecunia  puhlica  o  sbracciati  ne  dispendi;  certo  è  chi 
lo  stato  dì  quella  fortuna,  quasi  in  ragione  inversa  del 
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nomade  sede  de'nmnieipi,  per  cui  venne  meno  ognuna 
delle  guaren%ie  eh'  ha  da  offerire  persino  la  struttura 
de*  publici  uffici:  il  sossopra  d'ogni  carta  o  docu- 
mento :  le  dispersioni  od  innocenti  o  a  bello  studio, 
ond'  ogni  tradizione,  fino  quella  del  possesso,  può  spe- 
gnersi; furono  più  che  hastevoli  qua  e  là  a  cancel- 
lare ogni  vestigia  de'beni  spettanti  alle  comunità.  Da 
un  lato  incuria  a  difenderli  o  serbarli  incolumi:  dal- 
l' altro  le  fortunose  vicende  di  quelle  contrade,  gli 
armoggii  di  baroni  contro  Ì  municìpi,  1'  umana  rapa- 
cità: e  di  poi  mani  piti  plebee  e  non  meno  leste  a 
ladre  tosature  di  que'  beni  ^  :  sicché  li  dritti  de'  co- 
muni sovra  di  taluno  divennero  dubbi  :  la  usurpa- 
zione si  consacrò  cogli  anni,  ebbe  sembianze  di  utile 
dominio:  l'utile  mutossi  dipoi  in  diretto  :  e  chi  s'  arma 
ornai  contro  gli  usurpatori  a  rivendicare  il  ben  co- 
mune? E  chi  varrà  sovratutto  a  correggere  lo  strano 
concetto  che  a'  ha  di  quella  fortuna,  quasi  ella  sia 
poco  pili  di  rea  nuUius:  o  1"  ampiezza  sua  una  coltre 
eh'  ha  da  ricuoprire  le  umane  nudità,  e  della  quale 
più  n'ha  0  n'ottiene  chi  più  tira'* 

XIV.  Ai  quah  guaì  o  non  v'  ha  rimedio  od  un  solo 
incontrasi  risalendo  per  cosi  dire  alla  origine  loro. 
l'erciocchè  nel  di  in  cui  quella  ricchezza  immobile 
scompaia  creando  le  arterie  della  vita,  le  vie,  i  ponti, 
gli  scali  ed  ogni  altra  opera  publica,  e  gli  abitatori 
partecipino  all'azienda  comune  con  ben  altio  che  il  solo 
suffragio  nel  di  degli  squittinì,  reputeremo  li  municipi 
nostri  avviati  omai  laddove  mette  capo  l'ubertó  civile 
ed  economica.  Ond'é  che  facciamo  voti,  e  voglia  ven- 
tura non  indugi,  la  sapienza  di  leggi  più  che  suasive 
coercitive,  ispirate  alla  ragione  publica  e  dello  stato 
megho,  che  al  libito  di  municipi  perfino  ignari  del  loro 
meglio  prescriva,  in  un  breve  lasso  di  tempo  trasformino 
la  copia  degli  immobili  in  valori  che,  radduppìuudona 


^^      I  Vedi  a  pag.  i9  nota  I 
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il  beneficio,  aiutino  fin'aneo  Io  sviluppo  della  fortun 
publica.  Per  modo  che  la  ricchezza  prima  spartii 
in  minuEioli  e  raggiunto  ch'abbia  tra  mani  e  industri 
molteplici  la  fertilità  da  cui  ora  è  sì  lunge,  divette 
davvero  anco  rispetto  ai  redditi  o  benefici  suoi  1 
prima  dì  tutte  le  riccliezze.  Anzi  ne  sembra  fino  stran 
uome  fra  tatite  proposte  a  sollevare  li  municipi  dall 
strame  in  cui  ora  giacciono,  niun'abbia  prima  di  ni 
divisato  di  restituirne  al!'a  fortunosa  via  degli  scarni 
la  secolare  e  inerte  ricchezza,  immobile  sovratutt 
liei  comuni  del  mezzodì  :  o  in  cosi  lesto  acciuttar 
d'ogni  pagliuzza  a  puntellare  l'edifìcio  nostro,  niun 
proponesse  di  riportare,  per  cesi  dirj,  allo  Stato  quell 
fortuna,  dal  quale  ridiscenda  poi  accresi-iuta  di  valor 
e  di  redditi  per  vìa  di  iscnzioni  sul  gran  libro.  Agevol 
modo  per  cui  ella  non  pur  s'accresca,  ma  aiuti  tra  m 
lo  incremento  della  fortuna  pubb'ca,  dalla  quale  viv' 
ora  diremo,  così  in  disparte.  Miracolo  poi  che  s'ebb 
da  leggi  provvidissime,  e  non  superate  mai  da  al 
cun'ahra  intorno  la  economia  de' corpi  morali,  le  qual 
govi^rnano  la  Toscana  * 
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Arrogi  le  antiche  leggi  austriache  '  ,  vigili  pure  esse 
a  che  i  muriiL'ipi  non  rinnegassero  mai  fulficio  loro 
civile,  e,  neniireno  in  ragione  de' possedimenti,  &i 
atteggiassero  a  mani  morte.  Onde  poi  promulgando 
nel  Veneto,  or  la  un  anno,  la  legje  nostra  sul  go- 
verno de"  comun^,  non  si  osò  rinnegarvi  quella  tradi- 
zione sapiente  ,  e  la  si  mantenne'.  Più  strano  invece 
come  nemmeno  da  ciò  si  traesse  l' ispirazione  a  uni- 
versaleggiare l'obligo  di  vendere  gli  immuLili,  il  quale 
bì  volle  mantenuto  ed  osservato  in  una  sola  tra  le 
regioni  della  penisola.  Cosi  mostrando  i  legislatori  di 
ignorare  le  specialissime  condizioni  de'  municipi  del 
mezzodì,  e  come  non  siavi  altro  modo. meglio  acconcio 
a  sollevarli  dall'  inerzia  civile  in  cUì  poltriscono,  non 
meno  che  dalla  fiingliiglia  ove  tra  iattura  d'  uomini, 
di  beni  e   d'  ordini  liberi,  s' immota  la  vita. 

XV.  Né  v'  ha  di  che  confidare  la  voce  del  loro 
meglio  persuada  i  municipi  ali;,  provvida  trasforma- 
zione della  loro  ricchezza,  più  di  quel  non  valgano  a 
ciò  blande  suggestioni  de^M  uffici  tutori  *.  Che  l' espe- 
rienza 3tà  a  contradìrvi.,  Anzi  stblene  sìa  di  me- 
stieri che  a  capo  di  quelle  regioni,  ove  s' haimo  tali  e 
tanti  economici  interessi  da  vivificare  o  da  svolgere, 
stieno  uomini  nutriti  di  buoni  sludi,  anzi  provetti  in 
quello  discipline ,  pure  indarno  si  riprometterebbero 
Q  avvivare  la  istorile  ricchezza  de' municipi ,  dove  il 
dettato  di  una  legge  rci;isa  non  li  sovvenisse.  E  non 
liiive  impresa  sari  pur  sempre  quella  di  vincere  le 
resistenze  ch'essa,  com'è  da  prevedere,  incontri. 
Avvegnaché  con  tenacità  inconcepibile  da  clii  non 
a'  addentri  nelle  più  riposte  latebre  del  mezzodì ,  i 
beni  de'  municipi  istieno  infeudati  a  questa  o  qutlla 


^B       <  In  virili  della   nolificazione  IO   luglio    JR3Q,  i   comuni   ertno 

^Butrtlli  a  vendere  I  beni  infoili. 

■       1  Ltfgc  3  dio.  imo,  art.  113. 

^B        4  Legi^e  ÌO  mario  art.  113:  e  vedi  a   f%g.  230  noia 
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tra  le  famìglio  più  notevoli,  quasi  loro  censo  avito  '  ; 
con  questo  solo  divario  che  ogni  censo  è  intangibile 
e  perpetuo,  e  qui  s'ha  esperienza  i  beni  via  via  scad- 
dero di  affitti  in  ragione  contraria  de'  prezzi  dolle  d?r 
rate,  E  solerti,  astute  e  ringhiose  quelle  famiglie  o  nel 
nome  proprio  o  in  quel  de'  familiari  invigilano  a  salvare 
que'beni  da  ogni  conato  o  suggerimento  dì  rìporli  nella 
via  degli  scambi:  uè  resisterebbero  alla  legge  che  ne 
ordinasse  la  vendita,  meno  di  quel  non  resistano,  per 
lo  stato  loro  dì  morto  eil  aggrinzile ,  le  mani  della 
chiesa  a  serbare  i  suoi  :  e  con  le  industrie  nelle  quali 
è  maestra  non  s'  ad(>peri  a  trafugarli.  Del  che  a  ha 
bastevole  riprova  considerando  come,  in  tanta  necessità 
di  vie,  di  ponti  ,  di  scali  lungo  le  coste  e  di  quelle 
altre  opere  ed  istituzioni  novelle  a  cui  le  esigenze 
della  civiltà  sospìngono  i  municipi  :  e  nel  mentre  '-ì 
affatica  Io  spirito  nemico  ad  ogni  maniera  di  mani 
morte,  onde  qua  e  là  pur  s'  mtese  di  persuadere  opere 
pie  ed  enti  morali  qualsiansi  a  sollevare  il  loro  stato 
restituendo  alle  industrie  ed  alla  produzione,  gli  ìm- 
mnbdi 


XVI.  Diremo  qui  succintamente  dell'altre  fonti  dei 
redditi  comunali.  Non  grave  il  contributo  alle  imposta 
erariali,  dì  appena  dieci  centesimi  a  lira,  o  settanta 
a  capo  :  il  che  è  dieci  e  fino  venti  volte  dammeno  di 
quel  che  altrove.  Molte  comuni  nuli'  altro  hanno  di 
reddito  che  quel  de' beni  propri:  trentatrè  non  ri- 
chiesero mai  a'  cittadini  alcun  tributo  ;  ben  cinquan- 
tacinque non  conobbero  specie  alcuna  di  balzelli.  No- 
teTole  che  dove  gli  amministrati  prestano  ausilio  alla 
comunità  natia,  quel  de'  censiti  sia  ognora  dammeno 
di  quel  de'  consumatori.  Quasi  che  i  maneggiatori  della 
cosa  publica,  aggravando  più  li  prodotti,  e  tra  d'essi 
i  più  necessari,  che  non  la  ricchezza  prima,  abbiano 
mirato  innanzi  tutto  a  disgravare  sé  medesimi:  o  sembri 
equità  che  il  notabile  si  mescoli  alla  turba  de'  consu- 
matori ,  e ,  al  pari  di  ogni  altra  unità  vivente ,  con- 
corra a'  pesi  municipali  solo  per  quel  che  consumi  *. 
Uà  a  dire  il  vero,  &  che  sacnlìci  maggiori  quando  il 
comune  ne  sembra  vòlto  ogni  di  più  al  tramonto,  o 
della  vita  sua  niuno  s'avvede,  men  che  meno  gli  abi- 
tanti ne  profittano?:  e  venisse  meno  a  un  tratto,  nis- 
sun  danno  por  essi:  che  poi  ad  epoca  immemorabile  ri- 
salga, davvero  non  o'  è  vestigio.  Qua  e  là  servigijin 
non  cale:  la  incuria  che  assidera:  il  disamore  che  solo 
si  nutre  di  spregio:  ninna  riverenza,  niun  culto  per 


t  A  loda  del  governo  borbonico,  vuoisi  qui  riportare  ci5  che  il 
Tnioi^Iro  dell'interno  scrivea  agli  ti  selt.  1890  nll' intendente  della 
region*  nostra,  onde  Infrenare  un  ttle  sconcio  e  . , . .  La  legge  pre- 
Hrìve  cbs    nella  imposizione  dei  dazi  di  consumo    debbano  essere 
sempre  preferiti  quei  generi  che  iervono  al  lusso  td  al  maggior 
comodo,  agli  altri  da'  quali  si  Sa  uso  nel  bisogni  pili  eomaai  ed  or- 
dinari della  vita....  La  esperienza  però  ba   dimoslrato  ebe  silTatte 
^l       lovrane  risoluzioni  sJeno  state    quaai    in   tutto   ett 'ne n (irata, . .  :  le 
^h     Imposte  si  VFggoDO  stabilite  sui  generi  di  cui  è  indispensabile  il 
^V    etmsumo,  e  più  di  tutto  snila  rnoUtura  che  colpisce  più    d'  ap- 
^m    presso  la  povera  gente  che  l'  agiata.  ■  Gli  stessi  moniti  leggonsi 
^m    in  un'altra  nota  del  7  agosto  lgS7  :  per  non  dire  di  quella  dettata 
^m    «'  10  olt.  1862  dal  miniitro  delle  finanza  a'  prefetti  del  regno. 
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l'ufEìcio  del  comune:  salito  senza  ch'ei  sei  sappia  a 
"Ignita  e  fastigio  di  fattore  del  bene  pubblico;  ora 
issuno  v'attende,  or  lo  preme  ai  fianchi  un  ondeggio 
i  corvi  a  spicciarne  il  sangue  cioè  le  sostanze,  qui 
lanciate  sui  tetti,  altrove  cadute  in  aaccoccie  private  ': 
né  havvi  a  dire  se  le  une  o  gli  altri  sieno  terreni 
ch'offrano  ricolti,  o  diano  semema  di  migliorìe  civili. 
XVil.  Che  se  i  tempi  nuovi ,  tra  cui  si  rinnovò 
la  fortuna  italica,  traggono  cosi  lo  stato  che  le  pro- 
vincia ed  i  comuni  a  gettare  il  seme  della  ricchezza 
avvenire,  male  ce  ne  persuaderebbero  i  dispendi  de'mu- 
nicipi  nostri.  Non  soverchi  i  frutti  de' mutui,  ma  via 
via  in  progressione,  dacché  al  pareggio  fili  le  entrate 
e  le  uscite  di  soventi  concorrano  prestanze:  cui  rispon- 
dono i  comuni  l'annua  ragione  aell'otto  e  fino  del  do- 
dici a  cento.  E  quelle  s' accrescono  ogni  volta  trattisi 
di  pareggiare  dispendi  nuovi:  che  a  ricercarne  più  par- 
camente i  mezzi  con  il  vendere  porzione  dei  beni,  ninno 
volge  l'animo:  e  pare  tollerabile  lo  scotto  del  denaro 
tolto  a  credenza  quando  pure  sia  il  doppio,  il  qua- 
druplo dell'  annuo  provento  del  suolo.  Di  guisa  più 
spendano  i  comuni  a  soddisfare  il  frutto  di  due  milioni 
di  mutui,  di  quel  che  non  ritraggano  da  sei  od  otto  di 
beni  immobili.  Notevolissimi  i  dispendi  dell'officina  o 
amministrazione  municipale ,  salendo  a  un  quarto  di 
tutti  gli  introiti,  e  alla  metà  di  quelli  che  da  sola  pro- 
duce la  ricchezza  che  amministrano:  onde  poi  n'assot- 
tigliano il  reddito  da  ridurlo,  al  netto,  a  poco  più  del- 
l'uno per  cento  del  suo  valore.  Né  vale  il  dire  che  ta- 
lune di  quelle  spese,  al  certo  originate  dai  beni,  vadano 
a  loro  miglioria:  che,  come  è  detto  più  sopra,  noi  non 
iscorgiamo  d'anno  in  anno  alcuno  aumento  ne' fitti,  a 
quel  modo  avverrebbe  se  parte  di  quelle  valessero, 
quale  seme  di  ricolti,  a  migliorie  di  terreni  o  di  edifici. 
Né  ci  smuove  che  porzione  delle  uscite  sieno  tributi  11 


t  Vedi  a  pag.  S36  noia  I  cib  che  ne  acriisa  Io  Smitb. 
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•^uiili  neppure  si  schiverebbero  trasformando  que'  beni 
in  valori  circolanti,  dacché  nemmeno  alla  ricchezza  mo- 
bile sia  ornai  più  dato  isfuggire  ai  tributi.  Avvegnaché 
le  imposte  sieno  la  minore  quota  de' dispendi  patrimo- 
niali :  e  dove  pure  la  fortuna  mobile  divenga,  a  pari 
di  ogni  altra,  tributaria,  ciò  non  vale  a  confortarci  del 
passato  in  cut  non  l'era,  o  del  presente  in  cui  l'è 
dammeno  della  ricchezza  terriera.  Tra  gli  altri  dispendi 
quello  della  milizia,  soverchio  dov'  ella  racchiudasi 
tra  cure  cittadine ,  ed  iscarso  quando  s"  allarghi  nei 
campi  a  lottarvi  co'banditi.  Gravissime  le  spese  per  la 
igiene  e  polizia,  e  noi  vedremo  con  che  frutto.  Umile 
e  ln^^lita  la  istruzione,  sicché  assorbe  appena  un  quin- 
dicesimo d'ogni  reddito,  Il  nutrimento  all'intelletto  poco 
meno  che  posposto  all'  altro  che  li  chierici  dicono  Ìl 
cibo  dell'anima,  le  spese  del  culto,  le  quali  ammontano 
anch'oggi  alla  mela  di  quella  per  la  cultura:  sebbene 
via  via  con  la  luce  de'  tempi  dispaiano  li  pregiudizi: 
il  clero  impaurito  allarghi  le  mani  sue  rapaci  :  le  co- 
munità gh  armino  in  viso  un  reciso  diniego  a  propine  : 
lodevole  ammenda  ma  non  intiera.  Gravi  i  dispendi  pei 
lavori  publici,  dove  si  pongano  a  fronte  delle  opere 
e  vie  ove  spargonsi:  esigui  dove  considerinsi  le  ne- 
cessità della  regione.  D'altri  riflessi  intorno  ai  dispendi 
terremo  conto  via  via  accennando  alle  funzioni  della 
vita  municipale. 

XVlll.  Ora  degli  ordini  o  cautele  che  ne  preser- 
vano la  finanza.  Lo  stato  de'  municipi  è  quasi  ovunque 
una  incognita:  o  non  meno  dubbio  di  quel  sia,  per  le 

-  cagioni  discorse,  il  diritto  sovra  immobili,  da  lustri  e  lu- 
stri venuti  in  balia  di  usurpatori,  tra  la  dispersione 
de'titoh  che  ne  rivendichino  il  dominio.  Primo  ordine 
finanza,  il  segretario  mutato  in  compilatore  di  bilanci, 
arruCTacifre  dei  rendiconti.  Quelli  nel  n<ìme  della 
.^unta  e  del  consiglio:  questi  a  conto  de'  tesorieri.  E  qua 
e  li  nondimeno,  havvi  1'  abito  di  operare  i  dispendi 
a  libito,  senza  limite  di  categorìa  o  rèmora  di  bilanci^ 
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redatti  poi  poco  meno  che  a  spese  consunte  ,  onde- 
niuna  legge  regga  i  municipi ,  nemmeno  la  propria. 
0  dove  mai  couipiipnsi  a  tempo,  non  sono  l'opera  o 
il  lume  della  rappresentanza  esecutiva  sollevata,  con 
ingenuo  infingimento  di  legge  ',  ad  ufficio  maggiore 
di  quei  che,  racimolata  in  comuneili  privi  di  lena  e 
mente,  ella  sappia  intendere:  ma  di  quel  solo  che  tra 
semplici  è  più  destro,  tra  miopi  è  lince,  tra  incuranti  ei 
solo  armeggione  e  mestatore  esimio  dell'  azienda.  Ed 
egli  il  redige  a  libito  proprio,  vana  lustra  la  balìa  di 
discuterlo  che  la  legge  concede  al  consiglio':  niuna 
potestà  negli  uffici  tutorii  di  correggerlo ,  a  meno  Ìl 
caso  d'oblio  di  spese  obbligatorie  ':  e  il  vislo  che  pur 
vi  appongano  è  solo  per  forma  *.  incerto  poi  lo  stato 
delle  gestioni  annue,  laddove  1' obligo  de  rendiconti 
male  o  tardi  si  osservi,  e  monchi  ed  inefficaci,  altro 
viiio  di  legge,  sieno  li  costringimenti  a  produrli  e  a 
pagarne  i  residui ,  dacché  le  antiche  discipline,  esse 
sole  valevoli"',  abrogaronsi^.  Onde  poi  li  municìpi,  volta 
a  volta  inconsci  del  loro  stato  e  tocchi  di  isterilita, 
male  rispondono  ai  bisogni  e  lai  della  popolazione,  o 
di  frequente  non  hanno  i  mezzi  di  sopperire  ai  servigi 
loro  confidati.  I  tesorieri,  cosi  sfuggendo  per  più  anni 
all' obligo  de' rendiconti ''i  usi  ormai  ad  osservare  una 
sola  legge ,  il  volere  proprio  ;  o  scaduti  di  ufficio 
rimanendo  alle  mani  loro,  e  nulla  avverrà  di  meglio 
in  sino  a  che  la  legge  non  si  corregga  o  rompa  da- 

<  Leg^e  20  marzo  ISOS  aH.  93. 

i  Ibidem  >  art    8».  J 

s         Ibidem  >         tri.  Ut.  'WÈ 

*  Ibiilem  >        ari.  131  e  \%i.  H 

S  Decrelo  2  dicembre  1823.  TI 

s  Parere  21  febbiiia  iBnfl  del  Consiglio  di  stato,   sulla  validiSr 

delle  sopradello  discipline  ;  lq  disao  venule  menu  con  U  pubblicazione 

d  Ila  legge  20  marzo  I86!t,   come  quella    eb' è  generale  a  tutto  il 

regno. 

1  Dice  lo  Smith,  relaz.  diala:  • altri  comu 

casiieri  che  da  dieci  soni  con  aveano  resi  i  conti  I 
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il  SUO  silenzio  ',  una  cospicua  fortuna.  Ninna  guaren- 
tigia valevole,  altra  lacuna  di  legge,  s'ha  poi  nello  squit- 
tìnio  de'  tesorieri.  Fino  la  balìa  cb'  essa  consente  ad 
ogni  comunità  di  averne  uno  proprio  \  è  grave  cagione 
-di  danni:  recando  questo  frutto  che  nissuna  elegga  a 
quell'  ulUcio  chi  poi  raccomandi  allo  stato  per  la  esa- 
zione de' suoi  tributi;  onde  alla  gestione  municipale 
vengono  meno  fino  le  scarse  guarentigie  eh'  offrono 
gli  esattori  a  conto  dell'erario:  ne' quali,  alla  loro 
volta,  mancano  titoli  che  cautelino  le  riscossioni  :  per 
modo  che  e  lo  stato  e  i  municipi  corrono  la  fede  di 
tesorieri  senza  cauzione .  Strana  incuria ,  gravida  di 
sconci  :  grande  novero  di  sospetti  :  processure  molte- 
plici, avvivate  dall'  abito  di  calunnie  :  qualche  colpa. 
L'ufficio  di  tesoriere  in  tanti  modi  invìhto,  e  respinto 
dai  buoni  o  doviziosi,  cade  cosi  alle  mani  d'uomo  di 
prestanza  o  servo  di  gleba,  e  tino  di  uscieri:  solle- 
vati  cosi  da  scopatori  del  municipio  a  raccoglitori  della 
sua  pecunia!  Accade  allora  che  il  segretario  o  chi 
tra  i  rettori  n'  ha  più  talento,  mesti  a  manica  alzata 
«ntro  di  quella ,  e  scomponga  e  armtfì  la  intiera 
azienda:  e  di  ogni  guaio,  opera  di  tanti,  vi  ha  poi 
un  solo  reo ,  quei  che  meno  sa  leggere  tra  selve  di 
numeri  o  scapolare  fra  i  perigli  di  cui  è  irto  il  cam- 
mino ove  lo  trassero,  il  tesoriere  che  non  sa  d'  esserlo  I 
Al  di  sopra  di  esso ,  quasi  aitr'  ordine  di  finanza , 
i  membri  del  municipio  alla  loro  volta  maneggiatori 
'della  pecunia  comune  ■  o    imprenditori   d'  opere  o 

<  Legge  so  marzo  18S5. 

•        Ibid.  ari.  120,    it  quale  (eco  venir  meno  la  savin  r«- 

Btrizione  di  un  tesoriere  proprio  a'  salì  munidpi  le  cui  spese  obli- 
gatorie  eccedessero  le  lire  60,000,  secondo  era  «crltto  nell'art.  11!» 

14fella  legge  anteriore  33  olt.  1859. 
*  Karra  lo  Smith  relaz.  cil.  ii  una  comune  davea  avere  70,900  lira 
in  casM.  ma  questa  somma  era  divisa  e  uliliziala  da  400  persone  di- 
■«biaralesl  debilori  Ira  quali  primeggiavano  gli  anuminislralorì  comu- 
«■lit  «  E  noi,  «ui  pili  che  ad  altri  hanno  da  esser  noie  le  eondiiioni 
^  quella  comunità,  dobbiamo  pur  confessare  cbe  lo  Smith  disse  vera. 
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Attuari  de'  beni,  assicurandoli  ii  silenzio  o  l' incerto- 
e  sfuggevole  disposto  della  legge  che  ne  governa  '. 
Nel  quale  tramestio  di  mille  mani,  i  servigi  public!, 
la  regolarità  dell'esazioni,  la  parsimonia  o  fecondità 
delle  spese  poco  o  nulla  s' invigilano  :  e  1'  ufficio  del 
consiglio  che  pure  ha  da  consentire  le  entrate,  deli- 
berare i  dispendi,  raccorne  le  prove,  rivederne  i  conti  ', 
è  nulla  più  di  vana  lustra  laddove  un  solo  ,  coma 
avviene  nei  comunelli,  fa,  disfà  e  mesta  per  tutti,  irri- 
dendo la  ingenuità  della  legge,  la  quale  ovunque  pre- 
suppose riti  o  forme  e  ordini  ed  autonomia  vigorosa  dì 
municipio.  Malagevole  poi  alle  autorità  tutorie  è  lo  anti' 
venire  cosi  gravi  sconci,  lo  scuoprirli  dove  non  recansi 
esse  sovra  luogo,  e  il  reprimerb  sino  a  che  niun'arma 
offra  la  legge  contro  a  restii  nel  rendere  i  conti*;  per  la 
riscossione  de'  civanzi  sieno  da  serbarsi  le  lente  forme 
civili  *;  contro  ai  rettori  sconciamente  divenuti  gestori 
di  pecunia  ^  e  fìttaiuolì  de'  beni  e  imprenditori  di  operu 
comunali  ^  non  v'abbiane  che  vaghi  divieti  o  censuro 
che  non  si  traggono  dietro  pena  di  caducità  ed  am- 
menda; e  insino  a  che  la  vigilanza  sul  bilancio  avvenga 
per  forma:  onde  accade  che  ai  giudici  de' conti  sia 
di  legge  la  legge  del  bilancio ,  né  loro  è  dato  disco- 
noscere dispendi  che  da  quella  hanno  la  origine,  anzi 
la  sanzione  ^.  Arrogi  la  mancanza  di  legge  sulla  conta- 
bilità de'  municipi,  la  quale  sancisca  norme  e  regole 
assolute  a!  riconoscimento  de'  dispendi,  pena  la  nul- 
lità loro  dove  quelle  non  s'  osservino  ^ .    Che  dove 

*    Legge  20  marzo  1863  ari.  I2R  e  ììì. 

1  Ibidem  ari.    SS. 

3  Ibiaera  art.  iU. 

(  Cod.  Civ.  irt.  20US  :  parerà  ii  marzo  IS6Q  del  Consìglio   di 
SUto. 

"  Legge  9.0  inarco   1865  ari.  126. 

6  Ibidem  ari.  22i. 

"i  Ibidem  art.  12.\ 

8  S'oda    invece    quale   accusa  di 
Diana  forma  di  giudizio  sciorioasse  il  a 
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talun  rendiconto  susciti  dubbiezze  Dell'animovde'  giu- 
dici e  dimandino  prove,  eccoti  il  tesoriere,  o' ohi  per 
esso,  ad  armeggiare,  fino  a  che  abbia  tolto  a  quelli 
ogni  scrupolo ,  o  squadernando  loro  quanti  disegni, 
perizie,  collaudi,  e  notule  e  farraggine  di  prove  pos- 
sano valere  ad  attestare,  per  via  d  esempio,  la  com- 
piuta costruzione  di  un  ponte  eh'  abbia  a  discendere 
tuttora  dal  cielo  perchè  vi  salgano  alla  loro  volta  gli 
ingenui.  E,  qua  e  là  ,  in  cotali  artifici  o  giunterìe 
li  li&i  tutti  ad  una  voce  concordi,  sindaco,  giunta,  con- 
siglio, e  quanti  altri  rettori  abbia  il  municipio,  a  ri- 
meritare la  legge  che  poco  meno  gli  concedè  balia  di 
goveroucolo  '.  E  dove  li  accomodi  il  non  dirsi  contanti 


atì  gennaio  18S7  ill'iDleadenle  di  Basilicata  «  agli  altri  del  reame, 
a  reprimere  eli  indebiti  dispendi  u  nella  esecuzione  di  opere  publiche 
«amUDall  si  devia  dalla  norme  e  dalle  traceie  da' progetti  supe- 
riormtato  approvali  e  si  Canno  a  quelli  seguire,  senza  debite  auto- 
rizzazioni, suppletori  (li  spe^e  non  discrete  e  spesso  di  tal  natura 
che  avrebbero  potuto  essere  prevedute  nel  progetti)  primitivo:  e 

ejò con  disquilibriii  della  finanza  lomunale.. .  .  n  (|ui  prosej^ue 

con  disposizisni  a  prevenirle,  e  poi  a  coochiusiona  ■  la  responaabj- 
lità  dell  inadempimento  di  questa  disposizioni  cadrà  tulla  sui  sin- 
daci  e  tulle  deputazioat  dei  comuni  ove  1'  opera  si  eaegue  !  ttt- 
dennizzando  essi  del  proprio  i  privali  del  danni  per  avventura 
cagionati  ai  loro  poderi ...  I  e  vagando  anche  le  somme  erogale . . . 
d^li  esecutori  de'  lavori,  1  quali  ove  fossero  appaltatori  non  potranno 
per  tali  ecoessi  di  spesa  sperimentare  azioni  contro  i  comuni ...  ! 
Gli  ingegneri  poi  che  faranno  verificare  la  inosservanza  delle  diapfr- 
aizioni ....  non  rìceneranno  lonipensl  nk  indennilà  di  spese,  alla 
quali  avrebbero  potuto  aver  diritto ,  e  oou  saranno  più  adibiU 
nelle  opera  comunali  1 1  ■ 

1  Tra  le  tante  proposte  escogitate  Ga  qui,  a  guarir»  da'  mali  gre- 
vissimi o  correggere  gli  abusi  a  cui  sì  di  ìVequente  ilji  leva  l'im- 
maturità civile  di  que'  luogbi,  riputiamo  che  quesla  sia  di  mollo 
pregio.  È  del  Massari  ;  e  noi  cbe  per  tre  anni  studiammo  ogni  faoeia 
di  quelle  contrade  non  esiliamo  avvalorarla   dell'esperienze  ctM    vi 

.   heemmo.  Egli  dice  :  ■  CÌÙ  «fae  si  pratica  in  Inghilterra  verso  1  eollegì 
•Jeltorali  chiamati  in  colpa  di  corruaione,  può  essere  praticato  in  ItiJtai 

\  Vano  i  consigli  munioipali ....  Il  prefetto  ....  dovrebbe  proporre  al 

r verno  la  sospensione  del  dritto  di  saegliere  i  consìglleT  i  municipali:.., 
tempo  della  soapenslooe   non  dovrebbe  eccedere  i  Ire  anni.  *  À. 
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della  sentenza  ottenuU ,  s'  armano  altre  macchine  di 
guerra  e  artifici  e  giungesi  al  supremo  ordine  della 
finanza  comunale,  la  Corte  dei  conti,  innanzi  la  quale 
chjudesi  ogni  armeggio  o  procedura  ;  con  questo 
frutto  ,  che  negli  stadi  dalla  compilazione  del  rendi- 
conto alla  approvazione  che  ne  pronuncia  il  consiglio, 
al  giudizio  innanzi  la  prefettura,  ed  all'appello,  ri- 
mane sospesa  ogni  virtù  ed  efficacia  di  quo'  singoli 
responsi:  e,  insino  a  che  la  Corte  de'  conti  non  li  abbia 
conchiuai,  viene  meno,  per  la  impugnativa  del  debitore, 
ogni  via  dì  esigere  da  lui  il  dovuto,  tant'  è  monca  la 
legge  odierna,  ed  ogni  sicura  notizia  intorno  le  con- 
dizioni in  cui,  per  le  anteriori  gestioni  versi,  il  muni- 
cipio. Cosi  perigliano  gli  averi  suoi  :  e  le  entrate,  fra 
tante  insìdie ,  raro  è  corrano  diritte  e  intiere  alle 
uscite:  0  riescano  davvero  proficue. 

XIX.  Invano,  per  cagione  d'  es.,  qua  e  là  si  ricer- 
cano le  vestigia  ai  quelle  per  la  polizia  :  anzi  direbbesì 
che  nissuna  città  sia  sede  di  un  municipio,  tanto  è 
chiaro  cho  niuno  a  quella  attende.  Colpa  pur' anco  la 
struttura  de'  paesi  sul  ciglio   di  monti ,  e  la  incuna 
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da  Ogni  maniera  dj  brutture.  Gli  umili  tuguri  o  le  ma* 
gionì  de*  ricchi,  a  ridosso  1'  una  deli"  altra  senz'  ordine 
o  rigo,  quasi  fossero  dal  cielo  cadute  a  torre  ogni  filo 
<li  via  ai  paesi,  non  hanno  numeri:  qua  e  là  si  volle 
farne  esperienza  ma  senza  pregio  laddove  pochi  sanno 
leggerli.  Coaì  il  più  delle  viuzze  o  balze  entro  paesi  non 
hanno  nome .'  ninna  poi  1'  ebbe  da  quel  di  benefattori 
o  da  glorie  cittadine:  end' è  che  sugli  angoli  delle 
Tie  e  piazze,  eh'  altrove  sono  le  pagine  del  solo  libro 
ch'ogni  di  svolgesi  in  sugli  occhi  del  popolo,  nulla 
e^li  apprende  o  lo  ispira.  Quel  che  narra  uno  storico 
inglese  '  della  illuminazione  di  Londra  e  de'  suoi  av- 
versari ai  tempi  di  Giacomo  II,  va  a  capello  della  re- 
gione nostra.  Oscurità  nel  più  de'  luoghi  completa,  e 
perighosa  laddove  le  interne  vie,  male  guardate  dai 
precipizi,  rischiano  la  vita  di  chi  vi  s'avventuri  not- 
tetempo: ma  nondimeno  i  più  spregiano  ogni  conato 
a  squarciare  le  tenebre  si  fitte  :  o  pare  gran  meraviglia 
di  luce  quella  di  iscarsi  e  fiochi  lumicini,  a  cento  metri 
uno  dall  altro,  nelle  città  più  notevoli.  Altrovp  v'hanno 
ma  non  accendonsi  :  alla  luce  supplisce  1'  abito  del- 
l' oscurità,  guida  bastante  per  quei  del  sito. 

XX,  Azzardoso  è  lo  andare  nottetempo  per  le  vie, 
sendo  l'ore  in  cui  si  spalancano  le  finestre  e  vuolansi 
vasi  d'ogni  umana  bruttura  addosso  a  chi  non  sia 
lesto  a  scattarne  due  metri  lungi':  perchè  nelle  vie 
è  usanza  di  recar  ciò  che  di  toi'bido  e  putrido  hanno 
le  magioni  da  gettare  fuori  :  altri  siti  da  ciò,  singolare 
struttura  delle  case,  non  hanno.  Accanto  ad  ognuna, 
in  luogo  aperto,  v'  ha  l' immondezzaio  :  lo  spargono 
ed  accrescono  gli  animati  che  vivono  entro  paesi  e  va- 
golanti, quali  i  porci,  per  le  vie  e  piazze:  anzi  secondo 
taluno,  valgono  inveee  a  diminuirlo.    Un  municipio. 


<   Lord  Babinglon  Mataulay. 

'  E  chi  crederebbe  seguisse  il  medesimo  in  Londra,  due 

sono,  secondo  narra  il  Macaiday  SI.  d'Ingh.  HIT 
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a  chi  s  industriava  persuadere  la  polizia  interna  ed 
il  graduale  esilio  de' porci,  obbiettò  arguto:  e  chi 
allora  farà  la  nettezza  del  paese?  E  v'  hanno  luoghi 
dove  il  fango  sale  forse  ad  un  secolo:  ninno  mai  lo 
tolse:  e  le  vie  con  tre  palmi  di  quella  secolare  fanghi- 

f;lia  impiastricciata  d'  ogni  bruttura ,  onde  i'  aura  da 
ustri  e  lustri  è  pestilente.  Cosi  in  una  comunità  ove 
la  melma  era  maggiore,  avvenne  a  cbì  scrive  di  udire 
dai  vecchi  che  al  disotto  di  quella  era  11  selciato:  i 
giovani  lo  negavano:  come  accertarsene?:  con  zappe 
0  puntoni  a  smuovere  e  gettare  sossopra  il  fango  :  sca- 
vando nella  guisa  di  un  campo,  quelle  ammonticchiate 
zolle  di  immondezze,  si  pervenne  davvero  al  piano  di 
selice:  quel  delle  vie  sbassò:  l'aura,  di  pestilente,  tornò^ 

{lura.  Ma  v'hanno  poi  lungo  le  coste  del  Ionio  o  laddove 
a  regione  nostra  sì  abbella  del  cielo  di  Puglia,  città 
e  paesi  ne'  quali  la  nettezza  è  in  pregio,  le  vie  spa- 
ziose e  rettilinee,  il  costume  onesto,  lo  magioni  a 
quando  a  quando  biancheggiate:  quasi  onde  più  spic- 
chino da  quelle  de' luoghi  ovespalmansi  d'ogni  lordura 
e  la  rassoda  o  cementa  su  per  le  pareti  il  fumo  che 
non  esce  dai  comignoli  ma  dalla  soglia,  mutata  in  bocca 
di  calorico  ;  e  mai  elle  si  biancheggiarono.  Quando, 
poi  come  volle  ventura,  qua  e  là  la  minaccia  di  con- 
taggio  persuase  a  cure  insolite  di  nettezza  e  si  giunse 
fìno  a  spruzzare  di  calce  la  faccia  degli  edifìci,  parve 
a  un  tratto  che  que'  paesi  mutassero  viso  ;  cosi  pro- 
fondo fu  il  distacco  di  quel  chiarore  sovra  di  pareti 
e  vie  dianzi  luridissime. 

XXI,  Non  vi  hanno  poi  né  guardie,  né  regole  di 
polizia,  onde  nìuno  la  invigili,  o  adesse  non  sia  data 
virtù  di  legge.  Si  taluna  pur  ve  ne  ha ,  promulgata 
dai  borbonidi,  mistianza  di  norme  urbane  e  di  rurali,. 
di  paure  e  divieti  appena  da  medio  evo  :  non  risalo 
a  più  in  là  di  un  decennio,  e  sì  pare  rimonti  ad  un 
secolo  e  più:  veglia  ai  dritti  civili,  offendendoh  :  alle 
industrie  od  ai  traffici,  per  via  di  piacevolezze  o  soprusi,^ 


J 


Tra  quelle  poche  leggi  una  avrebbe  da  governap& 
Incarico  '  ,  cV  è  paese  de'  più  popolosi,  e  fertile  dì 
iogegni  e  di  forti  spiriti,  la  quale,  e  valga  essa  a  giu- 
dicare delle  altre,  fa  divieto  di  accendere  fuochi  su 
per  le  vie  ne'  giorni  di  lavoro  :  li  consente  nelle  fe- 
stività: DOD  vuole  si  cammini  di  sera  senza  ragione 
o  scopo:  e  si  muova  un  passo  senza  lanterna:  niega 
si  baili  su  per  le  vie  o  lanciasi  areostati  in  tempo 
di  ricolti:  vieta  s'  ammettano  nelle  osterie  quei  cne 
v'abbiano  a  far  risse:  tace  a  quali  segni  riconoscerli, 
od  entrati  il  modo  di  scacciarli:  tutti  li  commesti- 
bili e  le  bevande,  anco  l'acqua?,  deggiono  essere 
prezzate  dal  municipio:  vietato  il  vendere  a  menu:  agli 
spacciatori  d'  altri  luoghi  conceduto  ,  gran  mercè)  di 
esitare  i  propri  generi,  ma  ai  privati  soltanto:  ai  ven- 
ditori del  sito,  proibito  il  recarsi  di  fuori  a  comperare 
nascostamente  commestibili  da  estranei  :  la  comunità 
guarentisce  gli  spacciatori,  che  vi  convengono  dal  luo- 

fhi  circostanti,  dalle  frodi,  cosi  è  scritto,  de' compratori 
i  Tricarico  :  i  maccheronai  sieno  tenuti  ad  avere  ogni 
ora  copia  di  maccheroni ,  pena  il  divieto  dell'  eserci- 
zio 0  multe  e  peggio  :  le  immondezze  non  si  gittino 
iìiori  delle  finestre  che  di  notte,  e  che  niuno  passi 
in  quel  mentre  :  e  si  raccolgano  poi  su  per  le  vie 
due  volte  per  settimana,  il  mercoledì  e  il  sabato.  A 
cagione  di  igiene  è  vietato  lo  allevare  bruti  entro  le 
case ,  bene  inteso  che  tra  i  bruti  non  si  compren- 
dano né  U  porci,  né  le  troie.  Così  leggesi  in  quel 
regolamento  eh'  è  a  stampa  ed  ha  sanzione  di  ministri 
di  un. re'. 

XXII.  Tra  queste  regole  di  si  strana  polizia,  di  cui 
è  ventura  niuno  invigili  1'  osservanta,  e  per  le  quali  ai 
porci   ed  alle  troie  è  coticeduta  palese  cittadinanza. 


t  Vedi  a  pag.  \U  noli  3. 

>  Regolamento  di  pulizia  urbana  e  rurale  della  comunità  di  Tri— 
I,  approvalo  il  26  giugno  18B4. 


r  ìnacquamento  di  quei 
"  ■■■-.  Ed  havvi  anzi  di 


nìuna  ve  n'  ha  che  risguardi  1 
vasi  d'  immondezze  che  sono  li 
che  stupire  come  tra  le  bevande,  delle  quali  Dessuna 
8  eccettua,  a  cui  dare  un  prezzo,  non  si  accenni  quella 
che  non  ha  minore  pregio  di  altre,  1'  acqua  pura.  Che 
il  precisarne  il  costo,  in  tanta  sua  penuria,  varrebbe 
a  consentire  eque  mercedi  ai  malaugurati  i  quali,  curvi 
a  fatiche  da  soma ,  la  traggono  da  lontane  sorgive 
schiantandosi  gli  omeri,  o  con  tale  uno  strazio  di  donne 
e  di  fanciulli  che  suscita  ribrezzo  ':  od  a  persuadere 
il  costruire  fonti  nel  mezzo  de'  paesi,  secondo  consiglia, 
tra  l'altre  ragioni.  Io  sparmio  di  quel  eh' oggi  ispen- 
desi  di  pecunia  e  di  sanità  umana,  a  recarvela  a  soma 
di  creature.  Ond'  è  riputata  singolare  ricchezza  quella 
de'  municipi  eh'  hanno  una  fonte  :  e  Melfi'  e  Matera  * 
e  poche  altri  ne  menano  ,  a  ragione ,  vanto  :  i  più 
r  hanno  da  lungi  uno  o  più  chilometri,  per  fino  il 
capoluogo  odierno  della  regione-  Scarsità  lacrimevole, 
ed  a  pugni  con  le  infinite  sorgenti  d'  acque  purissime 
e  le  legioni  dell'  idraulica  a  volgerle  dovunque  se 
n'  abbia  duopo  :  per  modo ,  lo  usarla  è  privilegio  di 
dovisiosi  ;  ed  agli  afilitti  da  povertà,  ai  quali  è  negato 
ogni  sollievo  o  cura  ai  mali,  spesso  incurabili,  sorbiti 
tra  i  miasmi,  loro  unica  aura,  viene  meno  perfino  il 
farmaco  dell'  acqua  :  cagione  poi  di  quelle  infermità, 
e  scabbie  o  lebbre  onde  la  creatura  si  sforma  e  non 
pare  più  cosa  umana. 

XXIll.  In  tanta  malagevolezza  di  pohzia,  o  incuria 
di  guarentirla,  più  spiccano  costumanze  per  le  quali, 
offesa  ogni  gentilezza  di  animi,  viene  meno  il  cultu 
de'  trapassati  e  insidiasi  la  sanità  de'  superstiti.  Anzi 
il  brutale  pregiudizio  degli  uni  lottò  con  chi ,  in  ca- 
di legge,  suggeriva  che  i  defiinti  si  recassero 


i  da  noi  riferito  a  pag. 


^H 


I 


ricuoperti  all'  ultima  dimora,  sparmiando,  lungo  la  vìa. 
che  ve  li  guidi,  agli  astaoti  la  raccapricevole  vista 
di  cadaveri  sovra  di  barella,  da  cui,  tra  cammini  mal- 
agevoli, taluna  volta  ruzzolarono  per  fino  nel  fango. 
Maggior  ribrezzo  ispira  l' irriverenza  che  presiede  alle 
sepolture  de'  trapassati  :  onde  il  cristiano  s' induce  p 
umile  a  chiedere  se  in  verità  fu  barbara  la  età  ( 
mausolei  e  delle  catacombe  ;  o  se  nella  religione  del 
sepolcri  siavi  o  no  il  più  certo  segno  di  gentilezza  e  di 
civiltà.  Che  diremo  quindi  della  regione  nostra,  e  se 

2aeste  parole  improntansi  di  severità,  anco  più  vivo 
Io  affetto  che  le  ispira,  dove  poche  sono  le  comuni 
ch'hanno  cimitero  in  sito  raccolto  e  sacro  alla  reli>>ione 
dei  defunti?:  anco  laddove  la  copia  dei  sepolcreti, che 
via  via  tra  le  viscere  del  suolo  si  discuoprono  *,  offerirebbe 
a'  viventi  acconcio  insegnamento  della  veneraiione  in 
cui  gii  antichi  padri  aveano  i  sepolcri?  E  nel  più  dei 
municìpi ,  precipitati  gli  estinti  a  ridosso  un  del- 
l' altro,  abbracciamenti  orribili ,  in  caverne  di  chiesa 
sì  ma  nefarie,  ove  il  lento  disfacimento  loro  im- 
pregna gli  abitati  di  miasmi  letali.  V  hanno  ancora, 
comunità ,  la  quali,  .salvo  il  privilegio  che  ne'  tempi 
andati  s'aveano  gli  ecclesiastici  di  essere  sepolti  entro 
le  chiese  *,  gittano  i  defunti  in  orticaio  incolto  e  poche 
zolle  in  sul  capo,  croce  o  ricordo  nessuno  :  o  dove  si 
ponga,  ma  non  accade,  dalla  pietà  de' congiunti ,  in 
meno  di  sei  mesi,  per  manco  di  spazio  é  giuoco  forza. 

I  Vedi  ciò  oh' è  dello  nel  iibro  [  a  pag.  26  e  seguenti. 

1  E  s'avverta  che  uà  r.  rescrillo  del  30  giugni)  1837  avea  so- 
ipesD  il  dritto,  ad  essi  conceduto  dal  decreto  t*2  dicembre  iSìS,  alle 
MpoKure  privilegiate  entro  le  chiese.  Ha  un  altro  del  tS  giugno  1957 
dieea  coìi  «  volendo  che  gli  ecclesiastici  componeati  i  rapitoli  delle 
cattedrali  e  delle  chiese  collegiate,  i  parroehi,  i  eoavenli  monaslici 
•d  I  proprietari  della  cappelle  gentilìzie  e  di  quelle  che  sono  messe 
in  ctmMgna  abbiano  un  privilegio  in  co n.iide razioni  delle  fatiche 
apottoìich»  e  delle  opere  di  pietì  alte  quali  rispettivamente  iaten- 

doDO  per  mantenere  ed  accrescere  il  culto  divino avranno 

^  oggi  irnauzi  it  privilegio  del  «eppelliuento  nelle  proprie  chiese  ■  !  ! 
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smuovere  quella  terra  sollevando  pure  1'  ossa  o  le 
membra  non  anco  spolpate  o  discuoperte  da  panni. 
Cosi  a  Tricarico,  In  tale  altra,  narriamo  brutture  che 
non  han  nome,  frequente  ìl  caso  di  cani  vagolanti  per 
le  vie,  e  rosicchianti  uno  stinco  o  teschio  di  fresco 
sepolto  :  sendo^i!  camposanto  convegno  ai  cani  affa- 
mati :  lo  ingresso  agevole  pe'  muri  di  cinta  diroccati  : 
facile  a  quelli  il  pasto  d'  ossa  umane,  dove  più  sieno 
seppellite  a  fior  di'  terra  :  e  a  chi  scrive  toccò  ve- 
dervi poco  meno  che  discuoperto  un  fanciullo  sepolto 
si  di  fresco,  che  i  tendini,  giunture  di  membra,  non 
erano  rosi.  Vano  il  dire  che  alzando  a  un  tratto  di 
due  palmi  il  terreno,  e  d'altrettanti  il  muro  di  cinta, 
fu  guarentito  durevole  riposo  all'  ossa  di  q«e'  miseri. 
Ciò  avvenne  a  Pietrapertosa,  Altrove,  a  Mootepeloso, 
la  umana  ribalderia  sfruttava  la  singolare  fertilità 
d'  un  suolo  umettato  di  cadaveri ,  tanto  che  se  ne 
aveano  poponi  ed  erbaggi  meravigliasi  :  disperso  ogni 
sogno  di  tant'  obbrobrio ,  venne  restituita  sembianza 
di  cimitero  e  culto  di  defunti  in  quel  campo  nefario. 
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-cinto  da  mura:  l'altro  in  una  chiesa:  niun' ingresso: 
murata  la  antica  porta  gettavansi  coli  i  defunti  da 
un  breve  pertugio  :  come  cadessero  sul  battuto  così 
stessero.  Erano  acattolici  ?  erano  impenitenti  ? 
nati?  o  cristiani  colà  capovolti  ,  senza  uopo  di  sep- 

Sellirli,  a  minoro  disagio  dei  becchini?  o  frutti  e  vittime 
el  delitto?  Niuno  il  sapea,  Cert' é  solo  che  atterrata, 
innaniì  a  chi  scrive,  la  porta  della  chiesa,  tra  il  si- 
lenzio e  r  orrore  degh  astanti ,  apparvero  monti  di 
ossa  confuse  e  disperse  su  quel  suolo  :  le  quah 
recate  in  una  gran  fossa  di  più  metri  per  lato  e  pro- 
fonda, la  colmarono  :  lo  scellerato  edificio  dalle  fon- 
damenta fu  distrutto ,  a  torre  ogni  segno  di  un  orrore 
che  si  muterà  in  leggenda  ;  nella  guisa  il  pregiudìzio 
volgare  fantasticò  allora  di  un  fraticello ,  quel  che 
rechiamo  in  nota  a  lume  de'  costumi ,  e  della  fede 
a  cui  quei  credenti  si  abbeverano  '. 

XXiV.  A  que'  pietosi  ricordi  soccorrono  altri  con- 
fòrti, e  di  più  maniera  scuse.  Arrendevoli  i  municipi 
alle  suggestioni  dì  chi  or  qua  or  là  li  sollevi  all'  al- 
tezza di  un  cu  Ito  eh'  è  d'ogni  gente,  quel  degli  estinti, 
e  nel  manco  di  cimiteri  additi  un  nocumento  alla 
salute,  in  più  luoghi  fu  agevole  infrenare  le  persecu- 
zioni sacrileghe  oltre  la  morte  e  lì  seppellimenti  nel 


<  Nella  pcritanieDi  cbe  lì  sì  conserva,  e  della  quale  gii  diedi 
cenno  a  pag.  gf)  n.  t.  nel  dire  di  altro  miratolo,  leggesi  parimenti  «Rei 
«OQvenlo  di  Salandra  l'anno  1678  espurgandosi  la  sepoltura  de' frati 
sotto  la  gran  catasta  di  ossa  spolpate  si  trovò  «fi  frale  intero 
«OD  chierica  sana  e  rotonda  bianca  come  tasse  sepolto  in  breve: 
la  carne  era  soda  e  vtorbù/a,  la  lingua  Iratiabile  come  di  hd 
vivo  :  in  modo  cbe mentre  dalla  sepoltura  si  (rasferìva  al  ci- 
mitero, una  gentildonna  Procuratrice  di  detto  convento  (t)  ardi- 
mantosa  prese  la  lingua  di  quello  t^on  le  mani,  la  (irò  Tuori  dei 
denti  più  volte,  e,  lasoìatata,  sempre  da  sé  stessa  si  ritira  nel  pro- 
prio luogo  con  ammirazione  di  tulli:  questo  corpo  sU  riporto 
nel  cimitero  in  un  cantone,  o^eso  solo  tu  un  piede  eon  un  cdpo 
di  zappa,  mentre  ai  nettava  la  sepoltura,  bencbè  non  si  sa  chi  sia, 
benché  stimandosi  di  qualche  gran  servo  di  DÌO  »,  Gli  è  superfluo 
J' aggiungere  cbe  nulla  invece,  me  presente,  ai  rinveone. 
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mezzo  de^li  abitati  o  le  sconcie  jatture  e  gli  strazi 
de'  miseri  defunti:  compiere  riatti  ai  cimiteri  ove  pia 
appariva  venuta  meno  ogni  pietà  di  congiunti  o  cura 
dei  municipi:  persuaderli  a.  costruire  li  maocanti.  E 
valga  il  confidare  vi  adempiano  :  s  v  adempiranno 
dove  l'autorità  del  governo  invigili  ardita  e  sagace. 
E  duri  e  s'afforzi  ogni  di  più  lo  spirita  avventurosa- 
mente risveglio,  per  cui  or  qua  ora  là  si  resistè  alle 
insidie  della  chiesa,  riuscita  fino  allora  a  smungere 
pe'  fini  suoi  la  pecunia  eh'  avrebbe  valso  a  costrurre 
ben  più  umani  sepolcri  '  non  sieno  gli  orridi  pene- 
trali de'  templi  ;  in  cui  invece  ella  mirò  ognora  a  le- 
tiziare i  vivi  con  riti  e  presepi.  Il  quale  dispendio 
era  disceso  ai  comuni  ne  tempi,  a  noi  non  cosi  di- 
scosti che  la  memoria  non  li  raggiunga,  in  cui  senza 
parerlo ,  e  n'  addurremo  a  suo  luogo  le  prova ,  tu- 
tori de'niuni-;ipi  erano  gli  ordinari  diocesani:  e  ad 
essi  fu  agevole  il  persuadere  ii  decurioni  a  que' chie- 
sastici aggravi,  anco  frodassero  il  riposo  ai  defunti,  o 
lasciassero  pure  da  un  canto  i  dispendi  ben  più  sa- 
lutari   all'intelletto  que' per  la  cultura.  Epperciò   da 
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poi  suscitando  quel  senso  di  gentilezza  e  di  carità 
purificatrice,  a  cui  invita  la  religione  civile  de' ae- 
polcri, 

XXV.  Nella  guisa  scarsegpiano  le  cure  ai  defunti, 
non  abbondano  quelle  per  la  sanità  de'  vivi  :  sebbene 
cosi  numerose  sieno  le  cagioni  che  le  recano  nocu- 
mento. E  quantunque  le  perdiiioni  de'  gittatelli , 
morti  violenti,  gli  incendi,  gli  omicidi  e  1'  altre  insanie 
di  comunanjsa  sconvolta,  e  il  rigore  della  legge  contro 
ai  nemici  d'  ogni  legge,  e  la  disperazione  e  gli  stenti 
che  guidano  al  suicidio  ud  a  morire,  come  più  volte 
avvenne^  fino  di  lame  e  freddo,  così  abbondantemente 
dissanguino  nella  regione  nostra  la  specie  umana.  Di- 
rebbesi  perfino  si  pospongano  ai  defunti  i  vivi:  a  nissuno 
de'  primi  mancò  invero  il  conforto  della  religione,  o 
tardo  0  sollecito  giungesse:  agli  altri  bene  spesso  o 
l'assistenza  di  quei  dell'arte  o  i  farmachi.  Del  nasci- 
mento per  COSI  dire  niun'  ha  cura  :  rare  levatrici  : 
altrove  donnicciuole ,  con  un  tal  quale  abito  a'  parti 
e  con  quanto  profitto  delle  assistite  sallo  iddìo  :  nis- 
suna  d' esse  è  poi  da'muiiicìpi  destinata  alle  misera- 
bili: quasi  che  i  poveri  abbiano  a  nascere  da  sé.  Dal 
nascimento  all'  innesto  breve  è  il  passo  :  ma  1'  at- 
traversano i  pregiudizi  volgari ,  che  al  vaccino  sot- 
traggono fino  a  cinque  migliaia  per  anno  :  ond'  il 
vaiuolo,  avvalorHndo  le  previsioni  della  scienza,  più 
infuria  e  miete.  Verrebbe  allora  la  volta  di  quei  del- 
l'art^e  e  dei  farmachi.  Ma  in  molte  comunità  non  vi 
ha  né  medico  né  chirurgo  :  e  peggio  anco  del  non 
esservi,  havvi  chi  ne  fa  le  veci,  senza  averne  la  scienza. 
Del  pari  laddove  mancano  farmacisti,  prepara  i  far- 
machi,  e  sa  Iddio  quali,  un  maniscalco:  ha  grida: 
da  lui  accorrono:  e  pare  buona  ventura  ch'egli  al- 
meno vi  sia.  Od  avviene  in  tale  una  inopia  di  eser- 
centi sanitari,  che  agli  infermi  bene  spesso  niuno  presti 
IJie  cure  dell'  arte,  o  giunga  il  medico  da  comune  at- 
itjgua  e  tardi  :  od  innanzi  il  farmaco  arrivi  da  più 
i 
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chilometri  lungi ,  lo  infermo  non  aia  più  di  questo 
mondo.  Di  veterinari,  per  quant'  é  vasta,  la  regione, 
pochissimi  ;  di  flebotomi  men  che  meno  :  chi  ha  san- 
gue da  gittiire  o  lo  trattenga  o  s'apra  la  vena  da 
sé  0  s' affidi  al  primo  incontri  per  via.  Dal  nasci- 
mento alla  morte,  tra  queste  malagevole/ze  di  cura, 
chi  sovviene  poi  in  ispecie  i  pia  miseri?  Non  v'hanno 
ospedali,  a  meno  di  scarsi  e  accolgono  raro  unità,  onde 
non  se  ne  avverte  il  beneficio.  Per  la  vecchiaia  nis- 
sun  ricovero.  Cosi  avviene  che  quante  umane  infer- 
mità affliggono  la  vita,  qua  e  là  poco  meno  che  in  ba- 
lia di  sé ,  indarno  invochino  da'  municipi  sollievo  di 
cura  e  gratuita.  Ebbero  dalla  legge  la  potestà ,  arizi 
r  obbligo ,  di  provvedervi  :  ma  o  l' incuria  che  tutto 
assidera,  o  l'inopia  di  esercenti  e  di  studiosi  1'  arte 
medica,  induce  le  comuni  anco  in  ciò  a  venire  meno 
all'  ufficio  di  padrefamiglia  :  e  1'  uomo  preda  delle  in- 
fermiti spira  tra  l'universale  abbandono  ':  o  la  prece 
del  sacerdote  e  la  palata  dei  becchino,  in  taluni  luo- 
ghi sono  le  sole  cure  eh'  ei  possa  riconoscere  dalla 
comunanza.  E  l'isterilita  ella  specie  umana,  accusa- 
trice  e  vindice  di  questi  guai,  informi. 

XXVI,  Diremo  qui  se  più  prosperosa  della  sanità 
sia  nella  regione  nostra  la  cultura  degli  abitanti.  Fu 
un  tempo ,  e  da  noi  è  solo  discosto  di  sei  anni,  nel 
quale  era  arte  di  regno  il  negligere  o  lo  spregiare 
ogni  grado  di  istruzione  ';  i  cultori  in  voce  di  libertini 

'  Cosi  l'Araoflo  /demorie  ec.  ec.  scrive  di   Fnggìtao,  paeaueolft 

]ua|i  4  migVn  da  MeIG  :  ■ è  abilato  da  poco  meno  dì  mille  anime: 

■biltno  Delle  groUe: per  rigenerare  i  neonati  colle  acque  batlesimali 

debbono  condurli  a  Melfi  o  a  Rionero  :  e  quando  sono  colpiti  da 
infernttlà  o  ti  tratporlano  gli  infermi  a  Melfi,  o  muoiono  coli 
—  !  bruti*.  E  quel  ch'è  dello  di  Foggiano  s'allaglia  non  mica  a 
luiii  i  villaggi,  ma  Jin  a  popolose  comnnila;  chi  io  lanl' altri  luoghi, 
dice  anclie  l'Araneo  (p.  1 2S)  u  si  naice,  si  vive,  si  muore  come  in 
Foggiano  •. 

1  Veggasi  a  che  si  giunse;  per  fino  ■  coDsegiiire  lauree  semi  studi 
ed  obbligo  di  esami,    quasi   a  belTa  della  scienza;  r.  rescrille    24 
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•o  peggio  <:  di  ogni  libertà  la  più  perseguita  quella  del 

-ottobre  1849:  ■  Art.  t  I  prorcsiori  dell'universitù,  i  presidenti,  i  procu- 
nlori  refi,  i  loro  soslilali,  i  giudici  dei  tribunali  e  supplenti,  gliarcive' 
•eovi,  i  vescovi,  i  vicari,  la  prime  dignità  delle  cattedrali  ed  [  canonici 
penitenzieri  e  teologi,  e  t>itti  gli  altri  impiegali  che  non  abbiano  i  gradi 
itibiliti  pel  loro  rango,  dovranno  prendere  i  diplomi  sema  esiere 

■ienuli  né  ad  esami  né  a  facoltà  alcuna,  ma  solo  al  pagamento 
(<p|r  intero  drillo.  I  membri  situali  della  Soeielì  reale  che  venissero 
ad  ollener  caricbe  per  le  quali  ai  rìebiedessero  gradi,  godranno  dello 
ttitso  privilegio.  Art.  ó.  Sono  dispensali  dàyli  esami  anltriori 
per  tutu  le  facoltà  ed  obbligali  a  fare  i  soli  eaanii  di  laurea  co- 
loro che  vantano  ditci  anni  di  esercizio.  Pe' palrocinalori,  dopo 
dieci  anni  di  esercizio  iti  richiederà  il  s^ilo  ennie  di  licmza.  I  far- 
macisti debbono  subire  il  solo  esame  pratico.  I  soli  medici  e  chi- 
rurghi debbono  subiri.'  gli  esami  di  (.'Unica  ■.  V.  poi  a  p.  261  nota  I. 
*  A  chi  legga  il  regolamento  publicalo  nel  SS,  snlia  vigilanza  a 
cui  erano  sottoposti  gli  studenti,  per  non  dire  di  quel  del  i9,  e'  gli 
parrà  concerna  nna  classe  di  mairatlorì ,  o  quella  delle  prostilule, 
secondo  la  specie  del  doveri  che  veoiveoo  inflitli  e  della  disonesta 
vigilanza  che  slava  ai  giovani  sul  collo,  o  proprio  come  si  trattasse 
di  malviventi.  Bastino  per  lutti  gli  art.  seg.:  ■  10.  La  commissione  di 
vigiiania  sugli  studenti  manderà  ad  ogni  purroeo,  ad  ogni  commis- 
mrio  di  polizia  e  ad  ogni  ispcllnre  di  publica  iatruzione  l'elenco  degli 

studenti  Li  parroehi,  li  commissari  di  polizia  o    gli  ìspellori  ... 

miranno  gli  occhi  aperti  sugli  aludenli  di  rispediva  com{ielenza,  m- 
dustrianMsi  di  conoscere  intorno  a  ciascuno  de'  medesimi  se  abili 
«N  qualche  famiglia,  o  in  unione  di  altri  giovani  o  solo:  se  fre- 
guenli  cote  o  persone  e  guali  :  se  la  sera  stia  in  casa  o  vadi 
vagando  per  ìa  alta/  :  se  in  casa  e  nel  vicinato  osservi  conlegno 
di  giovine  morigeralo  ec.  ec.  o  si  faccia  noU'-e  per  leggereize,  per 
sconvenevolezze ,  per  disordini  ec.  ec.  ìi.  Oltre  dei  meni  sin  qui 
diviHii ,  la  commissione  veglierà  palernaraenle  sopra  li  portamenti 
dei  giovani  studenti  con  latti  quegli  altri  tpedienti  che  le  cir- 
costame suggerir  potranno 13.  I  giovani  i  quali  man- 

auserò  ai  toro  doveri  saranno  chiamali  ed  pinmooili     la 

commissione  proporrà  al  consiglio  dell'  islruiinne  aSiochè  corregga 
gli  indisciplinati  con  ritardare  loro  l'ammissione  agli  esami  pei 
gradi  dottorali  e  con  altre  mortificazioni  che  crederà  espedienti. 
Laddove  non  si  ollenga  la  loro  emendazione  a  patio  nessunj,  la  com- 
missione manifesterè  i  loro  nomi  al  ministero  di  polizìa  aOìnchè  possa 
■adottare  le  misure  che  cred-rra  convenlenli,  e  rinviare  gli  inco- 
reggibili  alle  loro  famiglie.  >  Cosi  era  davvero  im  sanlo  c'hi  potesse 
deirepgiarsi  fino  a  compiere  gli  studi,  quando  piar«>se  altrimenti  a 
chi  aborriva  in  ispneie  dagli  ingegni  più  svegliati.  E  veggasi  poi  a 
pag.  3G3  la  nota  1. 
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pensiero  ':  gli  ingegni  facevano  paura  *.  Onde  niun  ve- 
stigio di  quel  governo  appare  negli  ordini  dell'  in- 
segnamento :  il  sommo  dell'  arte  era  non  ve  ne  fosse 
alcuno:  né  università,  né  licei,  né  istituti  in  fiora  e 
fecondi.  Di  asili  infantili,  trent'anni  dopo  Ferrante 
Aporti,  ignoto  nella  regione  nostra  fino  il  nome,  che  la 
pianta  uomo,  dammeno  d'  ogni  più  misera  pianticella 
era  legga  non  avesse  né  cure,  né  cultuia  nel  suo 
sbocciare  :  dannevole  incuria  di  fanciuUini,  da  quando 
saltellano  alla  vita  su  per  le  vie  e  ne  corrono  i  perigli, 
in  luogo  di  Que'  primi  rudimenti*  eh'  è  il  pane  delle 
menti,  onde  si  dischiudono  ni  primi  segni,  que*  del  com- 
pitare, i  quali  per  quel  governo  erano  segni  o  gergo 
della  cospirazione  del  pensiero  *,  A  tale  potea  spingersi 


I 


*  L'assistere  o  do  gli  studiosi  alle  conferenze  splriluali  decidea  per 
essi  di  raggiungere  o  no  i  gradi  arcadoroioi  e  lìn  del  carcere.  Si  legga 
qael  che  il  jnìnistro  dei  culli  scrivcs.ie  agli  intendenti  il  -26  agosto  18&7. 
■  Le  sigaìfico...  die  debbono  assillare  alle  i^ungregazioni  di  Santo 
Spirila  non  solamente  i  giovani  clie  frequentBoo  le  cattedre  pubbliebe- 

ma  anche  quelli  cho  s'itlruisrono  presso  i  prof  estori  privali 

Tulli  insomma  i  itiovani  che  danno  opera  alla  studio  debbono  essere 
obligati  ....  alla  congrega  ,  la  quale  non  dee  limilarii  ai  wli 
olio  mesi  dell'anno  tcolaslico,  ma  dea  continuare  per  l'anno  in- 
tiero. Ove  essi  a  lanlo  non  adempiano,  oltre  al  divieto  di  ammis- 
sione af/li  esami  pei  grndi  aoUorali  soggiaceranno  ad  altre  mi' 
sare  di  rigore,  da  proponi  secondo  le  circostanze  dagli  inlendenli. 
Scorra.  ■ 

3  Vedi  a  pag.  363  nota  1. 

a  ctie  ami  s'oda  fin  dove  la  paura  dell'ingegno  o  degli  sludi  polca 
sospingere,  a  dislare  cioè  ogni  collegio  o  convitto.  IScrivea  il  pre- 
sidente del  consìglio  generale  dell'istruzione  agl'intendenti  II  30  lu< 

glia  tB5l  li  È  volontà  del  re clie  tutti  ì  pensionati  sieno 

ridotti  a  semplici  icuolc  nelle  quali  debbono  Insegnare  i  soli  maestri 
autorizzati ,  proibendosi  alTatlo  la  pcrnotl azione  ed  ogni  sorta  di 
pranzo    ■ 

*  Con  queste  parole  al  re  il  mÌDÌsIem  nel  17  agosto  1850  vitu- 
perava il  trovalo  di  <iitttembDrg:  •  La  stampa  il  più  grande  e  pi& 
utile  travato  per  perfezionare  U  mente  e  il  cuore,  infelicemente  ai 
dì  nastri ,  lungi  di  servire  a  sì  lodevole  scopo ,  qua  ed  altrovD- 
n»n  B  slata  intesa  che  a  corrompere  i  costumi  e  ad  ottenebrare 
gli  intelletli   invece  di  rischiararli.  Di  qui  nella  massima  parie. 
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la  paura  che  li  curvati  sudditi  si  sollevassero  a  dignità 
'di  cittadini.  Qua  e  là  talune  scuole  elementari  alle  mani 
de"  chierici  ',  sola  istruzione  la  religiosa  ed  avea  da  ba- 
stare ad  uomini,  i  quali  volevansi  timorati  di  Dio, 
de"  santi  e  del  principe  e  nulla  più.  Erano  pe'  maschi  e 
non  per  le  femmine.  Serve  degli  uomini,  niegate  ad 
ogni  civile  brigata  o  di  mettere  il  capo  fuori  di  casa, 
&  meno  che  pe'  riti  di  chiesa  ;  ventre  a  incontinenza 
■od  a'  figliuoli  0  mucche  degli  altrui,  a  che  istituire 
scuole  per  esse?  o  dove  vi  fossero  a  che  l'apprendervi 
pure  il  leggere?*  Nelle  maschili  gli  alunni  erano  ;n  ra- 
gione della  singolare  proteiione  e  dell'  incuoramento 
-che  si  aveano.  Gli  stipendi  metteano  gli  insegnanti  a 


la  rivoiture  Che  hanno  travagliala  quasi  intera  l'Europa,  e  che  dove 
più  dove  meno  continuano  a  mantenere  gli  animi  in  agitazioni,  e  di 

Jui  lo  itudio  e  la  incxsmnie  cura  dei  Governi,  onde  ricondurre 
i  stampa  al  suo  primo  e  diritto  sentiero.  »!  !  ! 

<Nan  par  credibile,  ma  leKinsi  come  a  solo  titolo  di  grazia  ai 
consealiase  di  chiamare  i  laici  all' iascgnamento  ed  anche  cbi  non 
sapesse  né  leggere,  uè  serivere.  Rechiamo  le  testuali  parole  dell'in- 
tendente Rosica  alle  autorità  provinciali  nel  7  aprile  18118:  *  11  mu- 
nitìcenle  eelsmente  nastro  re  e  signore  intPnlo  sempre  a  veder 
ifamegliata  la  condizione  dei  suoi  sudditi,  ha  inculcalo  che  aja  prov- 
veduto (Ila  istruiiiane  primaria  colta  nomina  dei  maestri  e  maeilre 
onde  arrecar  ulila  in  ispecle  alla  genie  povera.  A  conseguire  siOatlo 
scopo,  ove  per  avventura  in  quahbe  municipio  non  vi  fossero  sa- 
cerdoti a  poler  essere  prescelti  a  maestri^  ha  permesso  d'inclu- 
dersi nelle  terne  anche  i  laici:  e  se  degli  uni  e  degli  altri  siavi  di- 
fetto, potranno  proporsi  ancbe  persone  che  abbiano  cura  di  anime, 
a  tenore  del  real  rescritto  del  ti  aprite  1 853.  Le  aijevolazioni inoilre 
autorizzale  par  le  Temmine,  In  caso  di  maocanzi  di  idonee  persone, 
tono  di  potersi  includere  nelle  terne  eziandio  donne  che  non  sap- 
piano ne  leggere,  né  scrivere,  coll'obblign  perb  di  farsi  coadiuvare 
da  persone  capaci  (l|,  approvate  dall'ordinario  diocesano  ■  1 1 1  Ma 
invece  di  ciò  gii  insegnavU  di  ogni  grado  dal  calcolo  inUuìlesiinsle 
all'abaco,  dalla  filosofia  all' abbiccì,  dalla  chirurgia  alla  mascalcia  fu- 
rono per  decreto  18  ottobre  I8t9  chiamati  a  conseguire,  anco  1' a- 
vesserò,  nuova  licenza  per  insegnare,  mercìi  di  un  esame  ■  sul  ca- 
Àtchitmo  grande  dellt  dottrina  crisliaiiaì  i>,  cosi  leggesi  in  quel 

^    «decreto. 

^_        1  Vedi  nota  precedente. 


I 
I 


pari  di  servi  :  i  templi  dell"  istruzione 
tolto  decoro  se  essa  potesse  perderlo.  Di  scuole  serali 
bandito  fino  il  nome',  quasi  si  temesse  che  un  raggio 
di  luce  scendesse  fra  gli  operai  o  a  educassero  a  di- 
gnità di  uomini  quei  cn  erano  a  pari  di  bruti.  Cosi  alle 
meno  avventurose  tra  le  classi  e  sospiranti  una  luce 

3ualsiasi  di  cultura,  risposto  con  l'obligo  a'  principali 
elle  officine  di  ricercare  un  prete  i!  quale  vi  dispen- 
sasse la  istruzione  de'  miracoli  ^  Qua  e  là  convitti  tem- 
minili  ov'era  un  solo  culto  quel  dell'ozio  corruttore: 
dìuq  segno  di  vita  operosa  e  educativa  :  niuna  istru- 
zione, non  par  vero,  meno  quella  del  leggere  e  dello 
scrivere.  Che  più  ?  taluni  di  maschi  per  l'arte  dell'ar- 
monia e  nuli' altro,  quel  di  Avigliano  :  per  la  cultura 
di  un  podere,  model  d'  incuria,  quel  di  Melfi  :  anal- 
fabeti prima  e  poi.  Seminari  nutriti  nella  fede  eh'  è- 
alla  ragione  nemica,  vivai  di  chierici  non  di  cittadini, 
sudditi  a  Roma  non  alla  maestà  civile.  Alle  necessità, 
di  industrie,  le  quali  meglio  che  (svolgersi  hanno  da 
nascere  o  sospirano  una  istruzione  tecnica  ,  risposto- 
ccn  il  torre  fino  ogni  carattere  di  laica  alla  scuola  se- 
condaria ,   infeudandola  ai  chierici  anzi  ai   gesuiti  '^ 

I  Perfino  quando  si  vglte,  a  dirozzare  la  plebe,  lenUire  di  accoglierla' 
in  scuole  serali,  «cuii  il  clero  ad  averle  nella  sua  dizione  ed  agghia- 
darle prima  elle  nasceesero,  mutandole  in  orazioni  serali  □  novene.  R,  re- 
scritto 9  maggio  tl4  ■  S.  M.  -  .  ai  è  degnala  approvare  che  invece 
delle  scuole  serali,  si  aggiunga  nelle  cappelle  scrotine,  disposi*  per 
tutti  i  comuni  dal  regno  eoo  rescritlo  21  novembre  SI,  alla  istruzione 
religiosa  cA'é  /a  ^Tinci^a'c,  eziandio  quella  del  leggere  e  dello  scri- 
vere 1.  Entro  una  cappella  di  chiesa  ! 

<  Con  rescnllo  \»  Tebb.  ISSI  furono  obUgall  i  capi  di  opifìci  ad 
avere  un  prete  per  le  orazioni  degli  operai,!  salvazione  delle  loroanime. 

1  S'  oda  questa,  che  da  sola  vide  mille  altre  :  il  governo  confidava 
il  collegio  di  Potenza  ai  gesuiti.  Al  rtie  ■  il  corpo  municipale  penetrata 
del  conseguimento  di  tanto  bene,  dimandava  di  ottener  grazia  di  er- 
gere un  nionumeuto  in  atto  di  riconoscenza  che  tramandasse  ai  pa- 
cieri la  memoria  del  segnalato  favore  di  che  erano  stati  fatti  degni!  >:- 
nota  37  gennaio  51  dell' intendente  alle  autoritii  provinciali.  Ora  il  re 
avendo  conceduta  la  costruzioae  del  monumento,  ecco  il  decurionato  - 


Alla  necessità  grtive  di  non  arrestare  gli  alunni  i 
nozioni  classiche,  che  sol  deg^iono  esaere  gradino  a 
maggiori  studi,  corrisposto  con  il  bandire,  non  (lar  cre- 
dìbile ,  ogni  genia  ai  studenti  dall'  unica  università 
del  reame,  Napoli  '!.  Le  secondarie  sollevate  invece  a 


che  ■  sentendo  Bemprepìù  iDlernamente  gratitudine  e  devozioac, 
paisava  ad  iraploraro  permesso  di  inviare  una  depulazione  cbe  col 
vivo  della  vore  a  pie  del  Irono  avesse  rassegnalo  i  voli  più  sinceri 
e  devoli  in  cotnpruova  di  quella  che  dovea  per  no  lanlu  beue'  n  quel 
di  avere  il  monarca,  consentilo  loro,  gli  costruissero  pure  il  monu- 
mento I  Ha  questa  volta  il  re  arrossendo  a  conio  proprio  e  forse 
dei  decurioni,  fece  loro  scrivere  dal  ministro  Uurena ,  ringratiarli 
ma  fi  risparmiassero  di  recarsi  fino  in  Napoli  ;  nota  22  gennaio  all'  in- 
tendente di  Basilicata,  ti  quale  publìcando  il  belTardo  riscontro  esclama 
«  gtumt'É  incomprensibile  la  clemenza  del  pio  sovrano!  » 

<  A  ediSrazione  dei  viventi  non  meno  ohe  delle  eli  venture,  re- 
ebtama  qui  le  disposizioni  eon  cui  il  Borbonlda  vietando  a'  giovani 
d'accorrere  all'  università  di  Napoli,  inlese,  nuovo  Giosuè,  di  fermare 
il  sole  della  civiltà.  Nutriamo  grave  dubbio  se  mai  nell'era  nostra 
niun  altro  governo  perseguitasse  e  odiasse  aHrettaolo  la  islruziooe 
publica:  quel  clie  più  cuoce  si  è  ehe  di  questi  obbrobri  sé  n'abbia 
poca  0  nissuna  contezza  da' più  :  onde  alimiajno  di^on  liefe  utilità 
l'oSerirla  con  il  publicare  per  la  prima  volta  questi  peregrini  doeu- 
menti,  monumenlo  insigne  di  quello  a  cui  può  giungere  \a  umana  ribal- 
deria. Kota  9  nov.  Iti!i2  dell'intendente  di  Basilicata  ai  sotto  infen- 
denti ecc.  *  Uno  de'  prtcipui  scopi,  per  quanta  utile  altrettanto 
necessario,  che  interessar  deve  una  vigile  e  ben  intesa  poli- 
zia^ ai  i  quello  al  certo  d'impedire  la  gita  in  Napoli  degli 
ttudenii.  Ultre  delle  disposizioni  in  diversi  leropi  emesse  per  tal  di- 
vieto, basta  il  rammentare,  che  tali  giovani  abbandonati  a  sé  slessi 
lungi  dal  formare  un  giorno  la  sperania  dello  slato,  si  danno  in 
preda  al  libertinaggio  ed  a  lutti  i  vizi,  e  capaci  perciò  di  commeller 
qualunque  eccesso.  Tanto  sciaguratamente  si  è  avuto  luogo  ad 
ouervare  nei  tristi  tempi  ondali.  Ma  a  (ar  >l  che  la  studiosa 
gioventù  lungi  dall'edere  perniciosa  fosse  utile  a  sé  stessa  ed  allo 
stalo,  il  nostro  piissimo  sovrano  ed  a  cai  nulla  sfugge,  intento 
sempre  a  procurare  la  felicità  dei  suoi  amàtisshm  tvddUi,  con 
rescritto  90  ottobre  1849  si  degnava  faeul tare  ad  istruirsi  in  Napoli 
quelli  di  Terra  di  Lavoro;  quelli  di  medieìna  che  hanno  asstalito  due 
anni  ai  licei:  i  licenziali  nelle  diverse  faeollà;  quelli  le  famiglie  da'quali 

bin  trasferito  il  domicilio  in  Napoli  o  in  Terra  di  Lavoro È  questo 

il  tempo  che  gli  studenti  sogliono  far  premura  per  rec^irsi  in  Napoli, 
^^ydduceodo  alle  volle  che  la  loro  gita  colà  sìa  per  causn  di  salute  o 
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superiori  ',  senza  niuno  ausilio  da  musei,  gabinetti, 
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per  allro  rnolìva.  nel  meiUrecché  poi  non  hanno  altro  di  mira  se 
non  dì  conferirsi  per  studiare  ed  eludere  cj«ì  le  disposizietii 
di  divieto  per  ess%  date.  A  porro  line  ad  un  lanlo  inconvenienti, 
non  90  abbaslania'io  raccomandare  alle  SS.  LL.,  e  sotto  lii  p  ià  stretta 
reip<mmbilità,  di  non  r 'lasciare  carte  di  passa^ttio  per  U  capjiale 
a  quei  giovani  che  per  U  eik  e  roodixiane  danno  tospetlo  che 
potessero  rrcarsi  per  causa  di  studio. 

Ed  ai  7  di  marzo  ISSiserivea  il  minislro  di  polizia  airìnUndenle 
di  Basilicata,  essere  stabilito  «  dì  non  rilasciare,  nenia  la  pr'ventica 
adesione  di  questo  ministero,  carta  di  passa^tRio  per  la  capitale  a 
coloro  che  per  la  loro  eti  fan  sospettare  di  potersi  addire  allo 
stadio.  Malgrado  tala  prescriziono ,  sovente  avviene  che  qui  si  con- 
leriscono  muniti  di  delle  carte,  e  con  la  conditìone  di  prnprielart,  i 
giovani  delle  Provincie;  eà  appera  g\uali\i  non  si  occupano  dt  altro 
che  di  essere  regolarizzali  carne  studenti,  essendo  riusciti  co^ 
a  conseguir  con,  sotterfugio  ciò  che  debitamente  forte  non  pota- 
rono ottenere  n.  Né  parendo  bastasse  acrìvea  nuovamente  il  mioi- 
stro  di  polizia  il  18  aprile  1895  agli  intendenti:  ■  ad  onta  delle  pre- 
eise  prescrizioni  pervengono,  sotto  mentiti  prelesti  di  curar  la  sa- 
lute, di  assistere  ai  propri  nlTari  ed  altro ,  dalle  provincie  in  questa 
capitale,  giovani  che  per  la  Inra  età  danno  fondatamente  a  so- 
ipetlare  che  vi  ti  possano  applicar»  allo  studio.  Ed  k  bili 
taluni  di  essi  qui  giunti  han  sapulo  far  tanto  da  essere  messi  io 
regola  nella  classe  degli  studenti Nel  line  di  evitare  tale  incon- 
veniente trovo  d'uopo  richiamare  sull' obbietto  ,  sig.  intendente,  la 
■ut  attenzione  particolare,  e  pregarla  inculcare  a  lutti  i  funzionari 
di  «UB  dipendenza,  che  da  ora  tn  avanti,  seaw  aver  provocata  li 
preventiva  adesione  di  questo  ministero,  non  debbano  rilasciare 
alcun  ricapito  a  coloro  che  recandosi  in  Napoli  possano  per  It  loro 
età  giovanile  addirsi  a  studiare  *.  Non  par  credibile  si  potesse 
giungere  a  tanto,  di  dar  la  caccia  a' giovani  quasi  mal  viventi,  per- 
chè non  s'avviassero  agli  studi!  Ommettìamo  per  brevità  le  altre  nota 
IS  ottobre  1819.  d3  febbraio  1853,  4  marzo  IBSt,  egiu^no  (89B, 
con  le  quali  l'intendente  di  Basilicata  ripeteva  a' sindaci  ed  ai  scilo 
inlendenli  ì  ribaldi  a  sconci  divieti.  Finche  con  decreto  i  aprde  ISB? 
ai  sbandirono  tulli  gli  studenti  da  Napnli,  negando  alla  univeisili  It 
balia  di  sdottorarli  :  non  valse  quindi  l'astuzia  a  eludere  que'  sto- 
golari  cordoni  di  barbarie  che  intendevano  trattener  per  via  i  giovani: 
gli  studi  rloiasero  Ìh  tronco  I  o  si  doverono  compiere.  Dio  sa  come, 
ne'  licei  :  vedi  noia  seguente. 

I  II  ministro  di  polizia  Pcccheneda  agli  inlendenli  il  di  9  no- 
vembre 49:  ■  È  stabilito,  dal  r.  decreto  20  ottobre  18(9,  che  gli  stu- 
denti delle  Provincie,  eccatio  Napoli  e  Terra  di  Lavoro,  non  possano 


laboratoì,  pe'  quali  dan  solo  frutto  le  scienze  fisiche 
od  esatte:  onde  s'allargò  il  solo  studio  che  non  n'avea 
duopo,  quel  delle  leggi,  moltiplicando  i  legisti  fino 
a  soverchiare  di  numero  li  dritti  che  gli  abitanti  ab- 
biano da  difendere,  e  conviene  crearne  od  inventarne 
altri:  anziché  farmacisti  e  medici,  e  chirurghi,  od  ar- 
chitetti, matematici,  ingegneri  a  costruire  opere  di  cui 
si  ha  tale  penuria,  avvivare  il  suolo  ora  in  tanta  parte 
jsterile  :  ed  ogni  altra  gente  nutrita  delle  nozioni  di 
«ui  più  aiatansi  le  industrie,  i  traffici,  le  arti  e  la  ric- 
chezza. 

XXVII.  A  questi  guai  di  tenebre  fitte  in  pieno  se- 
colo civile,  o  di  cultura  artificiosa,  procace  meglio  che 
Eroficua,  male  si  porsero  rimedi  o  se  ne  coglieranno  i 
eneficii  solo  dalle  generazioni  novelle.  Dapprima  per- 
fino la  cura  di  ditendere  le  proprietà  e  le  vite  dai 
malviventi  o  indigeni  o  venuti  d'oltremare,  e  ne  di- 
scorreremo più  innanzi,  tolse  ogni  agio  e  quiete  a  di- 
ligenza di  ordini  civili,  e,  tra  d' essi,  per  quei  dell'  istru- 
zione. Di  poi  la  necessità  stragrande  di  scuole,  sollevò 
a  ufficio  di  insegnanti,  quanti  sacerdoti  cultori  di  una 
sola  libertà,  quella  del  costume,  o  ripudiati  dalla  chiesa 
e  smessi  gli  abiti  suoi  per  que'  del  secolo ,  erano  in 

recarsi  agli  sludi  nella  capitale  ae  prima  non  abbiano  prestalo  assistenza 
pressa  j  diversi  iicei  del  rcfno  almeno  per  due  anni Ella  por- 
torà  an  aechio  vigile  aiBncliè  non  Tallìsi^a  il  doppio  utile  scopo  che 
il  regio  governo  si  propone  dì  non  lasciare  in  balia  di  si  stesai  la 
perniciosa  classe  ttegli  studenti,  e  di  provvedere  al)4  loro  piil 
ordinata  istruzione .  •  Poi  con  r.  decreti  2  e  6  aprile  16117  ì  col- 
legi di  Lueera  e  di  Reggio  furono  elevali  a  licei:  i  soli  naturali 
delle  provinrie  di  Napoli  e  di  Caserta  poleasero  subire  gli  esanti 
nella  università  e  compiervi  il  corso  del  loro  sludi:  gli  aspiranti  di 
tutte  le  altre  provincia  dovessero  subire  gli  esami  nei  collegi  e  licei 
t-ispetlivi:  D  dove  non  ve  ne  Tossern,  in  quel  della  provini'ia  «lligoa: 
solo  gli  studenti  medicina  e  chirurgia  dovessero  laurearsi  a  Napoli: 
niuno  perù  anco  tra  quelli  potesse  essere  amnesso  agli  esami  di 
laurea  nella  universilì,  né  ottenere  il  permesso  di  venire  a  Na- 
poli per  causa,  qualsiasi  !  ,  di  Hvdio ,  cosi  i  detto,  se  non  avrk 
«ooseguilo  la  licenza  in  un  liceo. 


maggiore  mostra  ;  e  fu  il  nuDor  male.  Altrove  d'  ogni 
specie  individui,  e  donnacole  use  a  biascicar  pater  ed 
ave,  e  fìno  analfabete,  aon  par  vero,  ma  a  noi  accadde 
giudicarle:  oode  il  primo  esperimento  dell'istruzione 
le  tornò  contro.  Qua  e  là  s"  ebbero  insegnanti  idonei, 
ma  rari;  ed  avessero  pur  valso  di  esempio  !  :  o  di  scuola 
vi  fu  il  nome  ',  fino  il  maestro,  non  gli  arredi,  non 
il  locale,  non  gli  alunni  ^:  a  tale  poterono  giungere 
municipi,  primi  a  dubitare  dell'  ufficio  o  culto  della 
istruzione  ':  onde  poi  in  più  siti  si  doverono  creare  * 

I  À  mo'  d'esempio  chi  scrive  rinvenne  una  comune  della  quale- 
sì  avea  notìzia  vi  fosae  la  scuola  niaschile  ;  ma  eli'  era  una  burlt 
alle  autorllii  tutorie  e  nulla  più:  che  la  comune  avesse  preso  in  6Uo 
un  locale  per  quelli  scuola,  altro  inganno:  valevole  a  cbe  gli  sm- 
ministralori  spillassero  il  montare  del  lìtio  I  Solo  vero  che  uno  det 
luogo  non  intentalo ,  buscava  lo  stipendio  di  maestro  e  non  Vida 
mai  volto  di  alunno.  Hi  scuola  maschile  nò  femminile  :  che  anch'  ella 
vi  fosse,  allro  inganno:  lo  stipendio,  un  furto:  la  maestra,  anaKabeta: 
niun  localf,  niun  arredo  :  giammai  fanciulla  dalla  creazione  io  poi 
avea  coli  appreso  il  leggere  e  lo  scrivere  t 

3  Iq  altra  comunitit  per  cagion  d'es.  non  si  sapeva  iodicarnii  dove 
fossa  la  scuola:  e'v'cra  il  maestro  e  riscuoteva  il  soldo!  ma  di 
alunni  nrppur  la  sementa. 

■  Scrìve  lo  Suiilb,  relaiitme  al.  ■  lo  alcuni  comuni  taluni  con- 
siglieri municipali  proponevano  deliberarsi  l'abolitìone  delle  scuola 
elementari  per  la  ragione  che  ì  comunali  erano  la  maggior  pari» 
agricoltori,  perciò  inutile  il  leggere  e  lo  scrivere,  il  sapere  del 
iBondo,  dei  mesi  dell'anno,  delle  montagne,  ecc.  ecc.!  ■  E  altrove.,,. i( 
non  vi  hanno  mala  arti  né  argomenti  nequitosi  non  siano  praticati  per 
contradire  al  maestro  e  maestra.  Gli  stipendi  annuali  assolliglialì  ogni 
anno  più  che  l'aliro:  dati  a  spizzico,  fuori  tempo  e  non  quando  stringe 
il  bisogno:  spesso  come  una  umiliante  elemosina....  Le  commìiaioni 

di  vigilanza....  sono  ìstiluzionì  nominali cbe  nulla  hanno  fatto  di 

bene,  e  niuna  cura  prendono  al  buono  andare  della  istruiione.  ■ 

*Ond'è  che  a  MoDlepeleso,  scrìsse  lo  Smith,  relazione  ciL 
u  le  due  scuole  maschili  e  le  due  femminili  per  la  nobiltà  det 
locali  e  1'  arredamento  completo  di  tutti  gli  oggetti  scolastici  po'sono 
gareggiare  colte  migliori  d' Italia.  ■  Allrellanlo  in  molli  altri  luoghi.  A 
cura  poi  del  Rovelli  Consigliera  di  Prefettura  fu  aperta  una  scuola 
in  Paterno,  villaggio  tristamente  celebre  per  le  insanie  de' banditi: 
una  femminile  a  Moniemurro  e  altrove  :  e  scuole  serali  a  Tursi, 
Jtolondella,  a  Bollita,  a  Marsico  ec,  ev. 
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Soco  meno  che  da!  nulla  i  templi  suoi  :  e  nemmeno 
ovunque  ',  nella  penuria  di  maestri  idonei,  laddove 
quelli  che  avrebbero  da  esserlo  non  furono  mai  alla 
volta  loro  discepoli:  non  si  dischiusero  ad  essi  ì  templi 
ove  ora  avrebbero  da  sacerdotare.  Per  il  che  nelle 
esperienze  di  esami  magistrali  vennero  rimandati  pres- 
soché tutti  gli  accorrenti:  e  in  tanta  necessità  di  sbat- 
tezzare per  ignoranza  molti  de'  maestri  odierni,  niuno 
vi  ha  con  cui  supplirli.  Anco  da  scuole  normali,  l'av- 
venire, meglio  che  il  presente,  ha  da  ripromettersi  i 
lieneficii.  Similmente  qua  e  là  fu  taluna  prova  di  asili 
infantili,  esempligrazia  in  Melfi:  un  seminario  divenne 
liceo,  quel  dì  Materi,  la  città  capoluogo:  l'istituto 
agrario  di  Melfi  si  battezzò  di  agronomia  e  agrimen- 
sura, e  r  è  a  dir  vero,  e  tale  sarà,  di  quasi  analfabeti, 
ladduve  scuole  elementari  o  secondarie  non  li  dirozzano, 
non  li  avviano  ai  maggiori  studi.  E  nondimeno ,  per 
quanto  valga  è  anch'  essa  sementa  la  quale  germo- 
gJierà  nell'  avvenire  non  per  I'  oggi:  in  cui,  non  alzan- 
dosi il  termometro  della  cultura,  dura  pertinace  la 
vegetazione  sola  de'corpi,  esangue  ogni  energia  civile 
o  vita  dello  spirito  ', 

XXVIII.  In  ogni  ordine  sociale  avviene  di  scorgerne 
i  lamentevoli  effetti.  La  plebe  la  quale  segnasi,  sobliga, 
giura  per  la  croce:  mula  anzi  il  nome  proprio  in  un 
segno  di  croce  ^:  cìrenea  perpetua  :  e  nulla  altro  mai 


1  Ha  sa  mancano  scuole  pubblìcbe  v'  banno  private,  e  di  cbe 
yalenlia:  non  solo  quanti  preti  e  frali  vivono  culii  vanno  aucoglieDilo 
bncialli,  ma  perfin  barbieri  e  flebotomi,  secondo  tcrìve  anco  lo 
Sinilh,  mulali  in  insegnanti:  e  lu  ti  vedi  qui  e  lì  traniruezio  un 
bnoco  di  ragazzini  che  attendono  da  e»i  non  Io  sradicamento  dei 
eallì,  o  l'apertura  della  vena,  ma  la  scienza  universale  dei  Figari. 

■  É  poi  notevole  che  nel  1603,  tra  i  voti  dal  consiglio  provia- 
eisle  espressi  al  mioiflero  dell'interno  fo?.<e  quello  clie  usa  leggft 
obbligasse  i  genitori  a  educare  i  figliunli  lotlo  pma  di  non  poler 
menar  moglie  e  di  ttabilxre  famiglia!':  Smilb  relaz.cit. 

*  Inratli  nel  mentre  la  media  degli  sponsali  tra  anaKabeti,  onde 
la  croce,  tu  il  18G6  uell'  iutiera  penisola  di  tS7,4& 
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ì 


apprese;  non  bazzica  scuole,  deride  fatuamente  ogni 
istruzione  dalla  quale  non  ha  ad  attendere  pane ,  e 
né  sa  quel  che  profitti.  Tra  le  ilonnt  sono  rare  eccezioni 
quelle  in  voce  di  colte:  non  soverchie  le  altre  use  a  di- 

Eingere  meglio  che  scrivere  il  nome  proprio:  e  v'hanno 
ioghi  dove  nessuna  il  sa:  che  dalla  creazione  del  luogo 
ad  oggi  non  vi  fu  mai  scuola  femminile  *.  Fra  i  citta- 
dini talune  nozioni  di  leggere  e  scrivere  e  far  di  conti, 
tanto  da  tenere  ricordo  de'  domestici  negozi  e  nulla 
più:  altri,  e  non  soverchi,  intinti  di  un  po' di  storia 
greca  e  romana  *,  e  con  un  gergo  o  dialetto  biancheg- 
giato di  itaHano';  ma  poco  inclini  a  usarne:  scrivere 
lettere  gli  è  pure  un  gran  pensiero  :  e  male  s'avvivano 


a  cento;  e,  cifra  minima,  nel  Piemonte  di  S4',Si),  giunsero  in  Basili- 
cata a  bej  S2,7T  ogni  cento  coniugi,  eccesso  a  cui  non  arriva  nes- 
sun'allra  delle  regioni  ilaljane, 

i  Nel  ISSO  ac<.-addn  invero  che  mentre  la  media  delle  Sdamale 
le  quali  sovra  cento  diciiiararoDO  non  sapere  scrivere  il  proprio 
nome,  fu  di  78,87  ogni  renio  nel!' intiera  penisola,  e  il  minor  nn- 
inero  apparve  in  Lombardia  di  57,U2,  la  Basilicata  ne  otTerl  95,61  : 
il  che  fu  per  cosi  dire  il  massimo  dell'ignoranza  femminea. 

1  Vivono  pertanto  qua  e  lì  uomini  chiari  per  istudi  o  coltura: 
più  meravigliosa  dove  sì  coniideri  Ira  quali  singolari  incaoramenli 
vi  sieno  pervenuti:  fra  d'essi  il  Marsico,  il  Battista  di  Potenza  e  il 
Lioy  di  Venosa,  giovani  di  molte  letisre:  e  dell'ultimo  poi  diremo 
nel  terzo  libro,  il  singolare  ardimento  contro  i  banditi:  il  Racioppi 
robusto  ad  elegante  ingegno  al  quale  accennammo  già  a  pag.  89  e 
altrove:  1' Araneo  chiaro  raccoglitore  delle  memorie  dì  Mel6  :  il 
D' Errico  facile  seriltore  :  e  il  Cortese,  il  Lomonaeo,  il  Del  Zio,  Ìl 
Lovilo,  giovani  di  larghi  studi  e  di  buon  ingegno,  i  quali  seggono  io 
Parlamento:  per  brevità  tacciamo  di  altri  e  non  meno  distinti. 

*  Quel  ch'é  più  strano  s'oda  come,  volta  a  volta,  ìl  governo  bor- 
bonico a  cui  li  buoni  studi  toglievano  i  soodì,  che  ei  temeva  gli 
ingegni  \i  si  addestrassero  a  maledirlo,  osava  Iraseesdere  in  {juest> 
peregrina  confessione.  Scrivea  il  ministro  dell'istruzione  agli  mten- 
denli  (v.  nots  90  marzo  itiS  dell'intendente  di  Basilicata  ai  sotto 
intendenti  ed  ai  sindaci)  >  Un  libro  che  abbia  ìl  pregio  dì  essere  ita- 
iiano  nella  soBlrima  e  nella  forma  e  per  sopra  più  die  sia  opera 
di  alcun  nostro  concittadino  k  cosa  tanto  rara  che  gli  pardebil» 
di  giustizia  commendarlo  di  somme  Iodi  e  renderne  agevole  la  pro- 
pagazione. 1 
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per  essi  li  servigi  od  uffici  postali  :  muto  è  ,it  tele- 
grafo. Inopia  grande  di  lioere  pn-tessioni  ed  arti 
belle  e  sanitarie:  abbondanza  come  dicemmo,  di  le- 
gisti, siccbè  vuoisi  costrurre  un  ponticello,  sorreggere 
una  tettoia,  misurare  un  suolo ,  contrastare  alle  in- 
l'ermità,  apprestarvi  i  farmachi  ,  avviene  di  sbattere 
prima  il  capo  nel  muro,  e  indarno,  a  rinvenire  un  in- 
gegnere, un  architetto,  un  geometra,  un  chirurgo  od 
un  medico,  un  farmacista  '.  Arrogi  il  clero,  del  quale 
diremo  altrove  la  sua  scienza  valevole  a  scalare  un 
benefìcio,  e  i  suoi  templi  di  istru^one:  ed  hai  quanti 
ordini  intellettuali  annovera  la  regione.  Fra  tutti,  da 
otto  migliata  di  femmine  con  talune  nozioni  di  lettere, 
ch'è  appena  il  tre  a  cento:  la  media  della  penisola  è 
di  dodici  a  cento  ^;  de'  maschi,  sovra  un  centinaio,  ap- 
pena quattordici  non  digiuni  dell'alfabeto:  nella  pe- 
nisola Uno  Irentatre.  Fra  ambedue  i  sessi  annoveransi 
poi  da  quattrocenquarantaquatiro  migliaia  su  me7,r.o 
milione  di  abitatori,  più  meno  di  nove  decimi,  sema 
nozione  alcuna  di  lettere ,  e  incapaci  a  compitare  il 
nome  proprio'.  Larghezza  di  piaga,  della  quale  in  ogni 
taccia  della  vita  rìflettonsi  ì  perniciosi  segni. 

XXIX.  Ricercasi  a  mo'  d'esempio  come  la  cultura, 
alla  ijuale  non  è  dato  improvvisamente  diffondersi  dalle 
scuole,    si  sparga  dai  pergami?.  Li  ricattano,  poco 


<  Inratli  il  preciso  numero  degli  eleUori  a  titolo  di  rapacilì,  doì 

vedemmo  risultare  nelle  liste  del  LXV  dì  13(3  :  poco  più  di  due 
per  mille  abitanti. 

>  Cosi  sovra  tOOO  rcmmine,  mentre  la  media  delle  anairabele 
è  in  Italia  di  837  e  il  aiinimo  in  quella  di  Torino  è  di  t;G2  e  il 
macsino  nell'altra  di  Girneuti  di  071,  la  r<'gione  nostra  ne  conta  968: 
solo  per  sei  non  (ocra  1'  estremo  della  ignuranu  ! 

»  Basii  t'bo  sovra  le  5fl  provincio  s'  hanno  per  media  7Bfl  anal- 
fabeti su  0^"'  inille  ibitanii  :  ora  il  minor  numera  è  di  4«U  nella  pro- 
vincia di  Torino:  la  Baiillcala  che  n'ha  912  non  è  superala  in  questo 
trmometro  dell'  ignoranza  eho  per  poche  iinilì  da  qurlle  dì  Ch- 
baùi,  Cagliari,  Trapani,  Caltaoiselta,  Calabria  Vllca  I  e^Giri,'euli  la 
quali  a'tiaiiuo  invece  9^8  sopra  tOOO. 
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meno  che  ad  appalto  o  scrittura,  frati  ed  altre  genìe 
di  pigri  e  rozzi  fuggifatica,  i  quali  convertito  il  per- 
gamo in  bigoncia,  t'  empiono  le  orecchie  di  sciagurati 
miracoli,  sangue  che  bolle,  occhi  che  balenano,  mem- 
bra che  s'  agitano,  oro  che  si  strugge,  argento  che 
s'avviva,  morti  che  risuscitano,  e  cielo  e  inferno 
zeppo  di  carboni ,  a  pezzi  che  paiono  travi,  che  sono 
monti  dì  fuoco  e  struggerebbero  un  mondo:  che  dire 
poi  di  un  dannato  a  quel  fuoco  eterno?  Queste  e 
^miglianti  contumelie  e  giunterìe,  le  udì  chi  scrive, 
lardellano  quel  singolare  cibo  dell'  anima  che  ha  da 
essere  la  predica:  e  così  s'educano  alla  fede  od  alle  virtù 
cristiane  quegli  abitanti  *.  Dimandasi  come  da'  teatri, 
che  pur'  essi  avrebbero  ufficio  didattico,  discenda  se- 
menta eh'  educhi,  ingentilisca,  avvivi  la  vita  dello  spi- 
rito-? Nel  più  de' luoghi  non  ve  n'ha  alcuno;  altrove 
la  umiltà  li  costrìnge  a  rimanere  chiusi  :  o,  quel  ch'è 
maggiore  indizio,  fossero  pure  aperti,  radi  i  frequen- 
tatori. Non  da  più  ne'  caffè  che  pur  varrebbero  a  ge- 
niale ritrovo  0  trattenimento  dello  spirito.  E  men  ctie 
meno  si  diffonde  la  cultura  dai  giornali  :  rari  ne  giun- 
gono e  non  sì  potè  stamparne  mai ,  sopra  luogo, 
un  solo:  in  tanta  copia  di  analfabeti,  pochissimi  i  let- 
tori: così  quel  criterio  infallibile  di  istruzione  eh' è  il 
numero  dei  giornali  o  quel  dei  lettori,  contorti  le 
nostre  premesse.  Tant'è  che  in  niuna  altra  regione, 
meglio  che  in  questa ,  fu   più  agevole  ai  borbonidi 

1  Vedi  più  inoanzi  g  XLV. 

3  S'oda  lìQ  dove,  e  con  quali  modi,  il  ministro  dei  culli  f  della 
islruzione  inteRdesae  invece  essere  vindiue  del  coilume:  ••  Ver  le  rap- 
.presen  [azioni  lealrali  Delle  scuole  private  si  adoUiiio  per  mass  ima  le 
seguenti  condizioni  .  . . .  S°  che  non  debba  esaer  permesso  nelle 
rappresentazioni  promiscuità  di  sesso,  e  clie  gli  uomini  non  deb- 
bano indossare  abili  femminili;  3"  clie  nelle  rappresentazioni  pos- 
sano intervenirvi  gii  uomtni  soltanto  ;  i"  che  debba  essere  orni- 

bita  qualunque  rappresentazione  di  sesso  femminile 

nota  del  ministro  di  polizia  Peccbeneda  agli  inlendcnli  nel  !it 
luglio  "" 


l'invigilare  *  alle  letture  di  giornali  perchè  radissimi  ': 
-e  le  pubblicazioni  di  opere  *,  dove  era  una  sola  tipo- 
.grafia,   e  di  burocratica   continenza  *,  e  la  censura 

*  E  che  il  facessero  «'odano  a  riprova  le  peregrino  notizie  rite 
niello  spirito  publico  serivea  l' Inlendente  di  Basilicata,  il  IO  marzo 

del  5i,  al  ministro  di  polizia  ■  General  moti  te  è  caduto  in  disumo  di 
trattare  di  alTari  politici,  aoche  per  curiosili:  in  pochi  punii  si  sodo 
letti  con  alquanta  premura  i  fogli  tiffi^iali:  ma  hvigilatt^aeier- 
■citatasi  non  La  deposto  che  tal  premura  nascondesse  criiiinoSB 
■compiacenze.  Con  lutto  ciù  si  tengono  di  mira  coloro  che  siano 
vaghi  di  estere  nolitie:  o  discorrano  della  avisfione  d'Oriente: 
per  altagliarai  quelle  misure  che  tieno  richieste....  ■ 

3  PerGno  i  giornali  ufficiali  di  Toicana  e  dì  Roma  erano  vietali  : 
Toleva^i  che  I  sudditi  non  ■'  occupassero  di  quel  elle  succedeva  nel 
mondo  ,  e  la  via  di  nianlenerneli  ignari  era  que.ita  :  il  foglio  utlìciale 
'dicesse  quel  cbe  solo  doveano  sapere  e  non  più:  per  cagione  d'es. , 
quando  avveon*  la  guerra  di  Crimea  II  giornale  ufflciale  delle  due 
Sicilie  ne  disse  mai  nulla  :  per  esso  nulla  dunque  segui:  cosi  tentando 
perfino,  nuovo  Giosuè,  di  fermare  il  "orso  dell'istoria.  Ecco  invece 
quale  stampa  periodica  il  governo  consentisse  alle  comunt.  Leggesi  in 
una  circolare  6  maggio  ISSO  dell'  intendente  alle  auloritì  della  Basi- 
licata, t  Con  ministeriale  9  aprile,  mi  veniva  partecipato  ehe  nella 
capitale  s'imprendeva  la  pubi  ics  zio  ne  di  un  giornale  i'Ordine;  mi  ti 
facevano  pure  delle  premure  onde  praiauoìterne  l'associazione.  Nel 
mentre  che  a  tanlo  adempivasi,  mi  pervenivano  altre  due  ministeriali 
30  scorso  ramo  di  polizia,  e  t.  corr.  ramo  interno.  Hanifestavasi 
con  e<3P  che  per  sovrana  determina  ti  n  ne  tutt'  i  comuni  del  regno 
doDeano  ricevere  gratis  il  giornale  VOrdine,  e  che  sarebbe  stato 
direttamente  spedito  ai  sindaci  rispettivi.  «  A  tali  preveniioni  veni- 
vano aggiunte  nuove  premure  per  la  dilTusiont  di  questo  giornali, 
che  ha  per  iscopo  :  dì  ejaminare  il  passalo,  ad  oggetto  di  trarne  sa- 
ltuari lezioni  per  l'avvenire;  dimostrare  nella  loro  nudità  le  mene 
della  demagogia,  che  ha  tentato  di  manomettere  e  distruggere 
quanto  vi  ha  aipiù  sacro  e  di  più  consolante  su  questa  terra; 
di  premunire  gli  animi  contro  i  nuoti»  tentativi  che  audacemente 
non  cessano  dì  fare  uomini  perversi .  di  svelare  e  combattere  i 
costoro  allaccili  e  le  impuaetiti  mertiogn;  onde  impedire  nuovi 
errori  e  nuove  illusioni,  neìi' attaccamento  e  rispalto  dovuto  alla 
nostra  santa  religione  e  real  trono,  alle  leggi  ed  all'ordine. 

»  Vedi  poi  quel  eh' è  detto  a  pag.  268  nota  3,  e  a  pag.  272 
noia  3,  intorno  alta  onestà  con  cui  si  favorivano  gli  s;udi  storici' 

*  E  veggasi  a  quali  vigilanze  erano  sottoposte  dal  regolamento  per 
K  la  slampa,  che  è  del  7  aprile  tti.  *  Art.  t  Le  tipoj;ra(ie  essendo  sotto  la 
^     -dipendenza  o  la   vigilanza   immediala  della  polizia,  niuna  lipograGa. 
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preventiva  fu  arnese  da  risa  o  da  pulizia  <:  e  cosi  la  in- 
troduzione  di  Ubn^  laddove  non  fu  mai  ud  libraio:  e  gli 
acquisti  che  li  comuni  e  it  privati  per  qualsiasi  modo 
ne  facessero,  non  essenduvene  mai  stata,  a  graik 
conforto  del  Borbonide ,  singolare  vaghezza  '.  Anzi  le- 


le'puniini,  die  le 


1  om  messi  non 


potrì  senta  jl  saa  permesso  aprirsi  nel  regno.  Art.  5.  Le  lipografiB 
debbono  slar  tulle  a  pian  terreno  . . .  M  lavori  debbono  farsi  a  porle- 
aperte  I  i 

"  1851  (  Art.  12.  LepunlBgt;Ì3ture  (Degli  aulogrefì> 
3.  Le  emende  per  noie  sono  proibiLe  ■■  Ora  l'igoo  - 
era  lale,  od  ella  era  cosi  dovola  alla  iniblfioue 
a  scrittura  del  llBCÌoppì  della  leUeralura  popo- 
lare eec.  era  riportato,  narrandosi  un  naso  somJ);lianli>,  il  verso  dan- 
tesco ■  Ricorilati  di  me  che  son  la  Pia  ■  e  quinci  v'erano  de'pua- 
lini.  Ora  U  censura  nemica  de'  puatì,  trema  di  est'  ' 
luogo  degli  altri  versi  dantescbi ,  cbe  l'autore  a 
adaltaodosi  all'argomento  proprio, 

Siena  mi  fé,  aisfeeomi  maremma, 
Salsi  colui  cbe,  inanellata  in  pria. 
Disposata  m'avea  con  la  sua  gemma; 
e  Beramenle  cancellò  que'  puntini  ;  a  prova  i-he   il  ( 
egli  pure  appena  leggere  o  certo  intemlea  nulla. 

s  Erano  in  genere  vietali  i  libri  «contro  la  religione,  la  morale 
ed  i  governi  ■  decreto  fl  novembre  ISiO:  quali  pai  fossero,  nessuno 
li  indiciì  mai  s  regola  dei  coinmércianli  :  ed  essi  per  non  errare 
comperavano  all'estero  nulla  Dalla  pollila  si  proibirono  poi  libri  stam- 
pali a  Milano  eolio  1'  unghie  austriache  :  Mampati  fino  a  Homa  ;  tra 
lì'  essi  il  Perfetto  leggendario  ossia  vita  dei  santi  per  ciasam 
giorno  dell'anno:  ciò  avvenne  nel  iSS'i.  Che  più?  lino  la  Grain^ 
maire  ilalifnne  à  l' usage  des  (rancai»  par  Vergani  la  proi- 
bita: lino  libri  stampati  nel  reame,  molli  anni  innanii,  e'  diveonero- 
merce  vietala  ) 

i  S'uda  in  quale  modo  il  ministro  dell'interno,  scrivendo  agli  in- 
tendenti del  reame  il  23  marzo  1)3  s'industriasse  a  favorire  la  cir- 
colazione de'  libri  !  >  Avviene  talora  die  ì  comuni  si  gravano  di  spese 
per  acquislo  di  oggetti  e  di  liln'i  e  stampe  sema  la  previa  auto- 
riziaiione  di  questo  mìniitero,  al  quale  solo  si  apparllens  di  ri- 
la'dare  armili  autorii^azioni  :  io  la  prego  quindi  di  astenersi 
dall'  imporre  simili  spese  ai  comuni  di  qualunque  natum  esse  tieni), 
e  di  fare  inlendere  agli  amministratori  comunali  la  grave  reipon- 
iabilità  alta  quale  anderannu  soggeltl,  dove  si  permetteranno  faro 
consimili  spese  senza  una  espressa  auturizzuzione  di  questo  mini- 
stero «   Murena.   Le(,'gaaì  invece  di  qual  genia  di  libri  si  bcessa 
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biblioteche  private  risentonsi,  più  che  non  si  vorrebbe, 
della  diffieoltà  iii  comperare  bbri  '  ;  scarseggiano  tino 
nelle  magioni  degli  studiosi,  fino  in  quelle  de'  curiali, 
checché  sia  la  merce  del  loro  tralficare  :  de'preti  poi,  per 
castimonia,  non  si  dica  ;  qual'armi  viete,  non  rinverresti 
nelle  case  loro,  a  frugarvi  un  secolo,  una  ventina  di 
volumi;  essendo  ornai  persuasi  non  aver  d'uopo  di  sa- 
pere, e  con  il  messale  siavi  di  che  mutare  in  sapien- 
tissimo anco  un  ciuco.  Biblioteche  publiche,  nella 
regione  vastissima,  nissuna:  delle  rare  antiche,  ninna 
diligente  custodia  *:  solo  in  taluni  conventi,  qualche 
centinaio  di  opere,  ma  preda  di  tarli  e  topi.  Sicché 
nel  giorno  in  cui  i  claustrali  ne  furono  qua  e  !à  discac- 
ciati, vedemmo  strazio  si  sconcio  di  Ubn,  da  creare  un 
codice  a  bella  posta  contro  quei,  meglio  che  studiosi  e 

fropaìfìlirt:  [l  gnvertin  borbonico,  o  eoma  por  lui  si  ravorisiern  |;[i 
iluiji  storici  Scrive.1  il  pre^idcnle  dei  consiglio  d«'  ministri  il  1  mttc- 
gto  50  a  quel  di  pulizia  ■  il  miaislro  drilli  alTarl  ecclesiastici  e  della 
Ulruiioiip,  n"l  comunìr'nriui  ...  la  sovrann  (lelerminaitionn  presa  da 
S.  a,  relativamente  all'opera  del  <(ìk- Andriia  Caccinlore,  avente  il  eom- 
mendevote  scopo  di  r.oafiilarv  le  (aitili  ^Cariche  e  le  inalig/iasioJii 
insuUt  e  teetlerate  chn  la  pnrKinH  irata  dall'  esule  Pietro  Coltella 
gellù  in  gran  rupia  nella  sai  storia  ilei  reatnF,  mi  portneipA  pure  h- 
»ere  vnle^it  della  H  S chn  '■'imponga  ai  rispettivi  mi- 
nistri di  prendere  e  di  far  prendere  dilk  autorità  di  loro  dipen- 
driixft,  un  qualche  Duinero  di  copie  della  auEideita  opera  del  sig.  Cac- 
cia li  irp  ■ 

<  Il  reftolnmenU  por  la  slampa,  del  7  aprile  1831,  disponea  «art.  ST. 
h*  vendile  aiiudiriarie  dei  libri  non  potranno  alluani  «e  non  sari  primN 
esibito  e  vintalo  dalla  polizia  il  ca(aloi;n  dei  libri  che  si  es[iong'ino  in 
vendita.  Mi  'Jtt-  Lo  spairìn  dei  libri  par  meno  de'vendìlori  aaibulanii 
o  a  pnsli  lìssi  senza  il  permesso  delio  pniizia,  sarà  punito  con  le  pene 
comminate  dall'articolo  3tQ  dolle  leggi  penali  Mun  comme-sso  libraio 
patri  percorrere  le  proviocie  per  vender  libri —  neppure  quelli  rlie 
si  <i<nmpavano  n  Napoli!  —  o  iirocurare  dp| le  associazioni  senza  la  spe- 
ciale autori  Ila  zinne  del  ministero  deli' inlernn.  ■ 

>  Il  Vescovo  Rtisia  nel  iviii  secolo  ■  per  uso  dei  ciltidini  di  Hellì 
e  ^peciulmeite  pel  seminari"  istilni  una  mndiocre  bibliolecA,  \\>  qiuir 
in  diverse  epoche  d<;paupcratB,  ora  non  roniiene  che  pochp  ceoiinala 
*'  '  '  ■  Araneo  op.  cìt.  p.  107.  Co-1  perSiio  le  biblioteche  cha 
n.m  mimo  lurituu   distrutte, 
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custodi,  borsaiuoli o  distruttori  dell'ingegno  altrui.  Nà 
le  comunità,  ricuperandoDe  le  opere,  furono  poi  solle- 
cite a  trarne  partito;  onde  il  più  di  q uè' libri,  giace 
tra  le  tignuole  e  le  rosicchiature  de'  topi,  sola  specie 
di  studiosi  che  ottennero  fin  qui.  Duri  cosi  la  igno- 
ranza, poco  meno  dì  universale,  sciagurata,  conten- 
nenda laddove,  più  che  altrove,  è  fomite  a' delitti, 
11  insar.ie  di  piene  eh'  ha  terribili  iatìnli  e  caldezza 
di  sangue  per  cui,  agitata  sia,  a  pari  di  bruto  di- 
viene furia;  essa  che  non  ebbe  orrore  di  abbruciare 
vive,  come  accadde  or  fan  dieci  anni  in  Sanfele  e 
in  Potenza,  più  dounicciuole  imputate  di  sortilegio  o  di 
veneficio  '  :  e  di  questi  giorni,  sbalestrarne  altre  in  un 


1  E  s'ascolti  come  perfìmi  l'ìnteDdenle  ai  21  agoalo  ISEJi,  divi- 
dendo i  [iregìudiii  piìl.vnigarì  della  plebe ,  li  avvalorasse  lanlo  da 
Iraseeodere  essa  poi  nelle  tragedie  sovra  descriUe:  riviisera  cosi 
uella  età  nostra  gli  untori  :  e  a.  torre  loro  ogoi  voglia  od  a  guarire 
dal  male  e  dalle  ubbie  del  calerà,  eccu  qual  virili  sanilarìa,  a  giu- 
dizio delle  autorilà  borboniche,  avessero  le  legnale.  ■  Considereado 
ebe  la  divulgazione  delle  voci  di  awplrnamenlo  siasi  perone/afa  nel- 
r  animo  del  publico  in  modo  da  renderlo  perplesso  in  oj/ni  trailo 

della  viia  privala :  ordìoa  :  chiunque  darà  occasiono  sia    con 

delli  aia  con  saltare  delle  malene  ancorcliÈ  non  nocive ,  ma  cbe 
dissero  allo  scopo  di  rimostrarle  velenose,  sari  immedialamenlti  arre- 
stalo con  empara  (!)  dì  polizia  e  uggetto  da  trenta  a  citutuanta 
Ugnate... .:  chiunque  col  fatto  sarà  sorpreso  come  comervatore  o 
che  fo,ss«  DiFFtisùitE  di  materie  venefiche,  dopo  l'arreslo  sarii 
«oggello  c^a  50  a  tOD  Ugnate....:  chiunque  inlrodurasae  lUi  pub/ici 
forni,  nelle  botteghe,  presso  le  fontane,  nelle  piazze  dei  com- 
mestibilt,  nei  moiini  ed  altri  publicì  ridotti,  a  solo  oggetto  dì  eccitar 
disordine  con  pratiche  sospette,  sarà  trattato  come  sopra:  chiunque 
propalasse  notizie  di  conoscere  autori  d'aweienamenlo  e  non  ne 

abbia  fatto  denunzia  alia  polizia è  soggetto  a  3u  fino  a  50 

legnate  e  verrà  poscia  spedito  in  botano  doniicilio La  commtn- 

sione  delle  iegnate,  incaricata  di  infliggerle  v  farle  subito  e^e- 
guire ,  i  quella  stessa  che  disinipegtia  lo  identico  incarico  pei 
detenuti.....  ■  .Spaonolio.  Ke  reco  il  nome  onde  vada  con  la  »uu 
ordinanza  alla  posterità.  E  con  noia  28  Agosto  18114  egli  scrivea  ai 
fiudiei  ed  ai  sotto  intendenti  della  regione:  ■  Essendo  utilissimo 
che  si  verificassero  esempi  di  punizione  eccezÌonal«  con  Ugnate,.., 
interesso  premurosamente  le  S:j.  LL.  a  voler  subito  br  i 


Togo  a  San  Paolo,  e  romperò  o  schiantare,  a  minuti 
pezzi,  membra  di  vivi  in  Tulve.  Laddove  creature  uma- 
ne per  altre  cagioni,  e  come  narreremo  a  iosa  nel 
terzo  libro,  perirono  impalate,  e  si  recisero  genitali , 
forbiciaronsi  volti,  si  lessarono  oreccbie,  si  rosticciarono 
membra  di  uomini  di  donne  e  dì  fanciulli:  e  vi  fu 
chi  sì  nutrì  di  quel  pasto.  Dove  le  fucilazioni  dei  ban- 
dÌTJ,  spremono  grida  feline  negli  astanti,  e  ognora, 
quasi  accorressero  a  tripudio,  innumerevoli.  Dove 
ordini  di  cittadini,  avuti  il  disopra  co' briganti,  alla 
loro  volta  li  fanno  in  pezai:  od  uccisi  ne  dislaccano 
le  teste,  per  lenta  opera  di  coltello;  cosi  avvenne 
a  sei  ne' pressi  di  Tncarico;  ed  afferratele  per  le 
chiome  ingrommate  di  sangue,  te  le  recano  di  lungi, 
te  le  mostrano  quasi  a  presente ,  e,  per  poco  non 
te  n'  avveda  o  non  li  arresti  con  il  grido  e  con  il 
gesto  inorridito,  nel  volgere  del  discorso  te  le  pog- 
giano, tanto  perchè  tu  meglio  le  rimiri,  tino  sovra  il 
desco  ! 

XXX.  Né  quel  che  sparniiasi  per  l' istruzione,  va 
speso  più  proficuaniente  per  la  milìzia:  né  glì  abi- 
tanti, raccolti  nelle  sue  schiere,  meglio  si  dirozzano 
o  Sì  nobilitano.  Che  nel  modo  l'addestramento  all'ar- 
mi, ai  tempi  gentili  e  dei  medio  evo,  fu  la  istruzione 
classica  di  ogni  ordine  di  abitanti,  riuscirebbe  an- 
ch'oggi, per  chi  altra  non  n'ebbe,  un  primo  esempio 
e  grado  di  istruzione ,  e  di  asaOciazione  tra  di  essi 
feconda ,  o  almeno  uu  farmaco  all'  ozio  ribelle  ad 
ogni  fatica,  sia  pure  quella  di  milìzia.  Aci'ade  all'  in- 
contro che  lo  stato  le  consenta  armi,  perché  la  penuria 


i  «ngRfllti  e  speHirmeli...  con  verbali  sommari,  menlre  le  tnisupt 
■rxemplari  A  rrnilonn  maggiormente  effiaari  qualora  opportuna- 
tiienle  si  apptirnno.  Non  so  iiuindi  abbailania  premurare  tuli'  ob- 
bietta il  loro  xeto  eli  eBprgia  pel  bene  del  r.  tervizio.  »  E  con  ardi- 
iiinM  35  Agnit'i  tSSU  ngginngeva  quasi  a  belTa  «che  saranno   qui 

^Irai/otti  prr  siihirr le  Ugnale,  ed  indi  i  ! . . .  sollopo»li  al 

gtrocedimeatu  t/i  jiuslisia  >'  uvuK  cb»  le  avessero!.'! 
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;  loro  non  iscemi  o  cancelli  1'  affetto  al  servizio:  la  sov- 
veniva di  munÌKÌonÌ  :  li  municipi,  taluna  volta  ili  divise, 
anch'esse  a  imprimere  unità  ad  ordini  scomposti: 
scrivaiisi  i  militi  in  legioni,  in  battaglioni,  in  isquadre: 
eleggansi  gli  ufficiali  :  v'abbiino  giudici  della  disciplina, 
e  correttori  di  quei  primi  lor  g;udizi:  che  più?  un 
organamento  per  il  servigio  cho  dicesi  ordinario,  un 
altro  per  quel  di  riserva:  dipoi  un  ultimo  per  quello 
di  milizia  mobile;  e  ruoli  e  vessilli  e  armi  e  duci 
anco  per  essa;  nondimeno  la  istiiuzione  intiera,  o  peg- 
gio per  chi  noi  vede ,  null'altro  è  che  un  innocente 
infingimento:  nella  legge  e  no' quadri  vi  ha  ogni  or- 
dine di  milizia;  ma  la  non  si  cerchi,  che  non  e'  è. 

XXX!.  Molteplici  ne  sono  la  cause.  Dapprima  1"  ah- 
biesione  in  cui,  nella  regione  nostra,  vivono  i  più. 
niega  loro  quella  tal  quale  coscienza  dì  sé,  che  nei 
corpi  dove  la  disciplina  non  è  legge  o  non  è  ferma. 
é  il  solo  sprone  a  adempiere  i  doveri  di  milite,  a  pre- 
giarsi d'esserlo,  a  custodirne  o  rivendifrarnei  diritti.  La 
umiltà  delle  fortune,  anco  al  disotto  di  quel  vhe  nei 
comunelli  ha  da  essere,  secondo  vuole  la  legge,  Ìl 
segno  della  misena  e  dell'  esenzione,  riduce  tra  noi, 
a  qufi  modo  dicemmo  degli  elettori  per  le  magistra- 
ture popolari,  ad  esile  cifra  anco  i  militi.  Né  la  legge 
dapprima  promulgata  nel  mezzodì,  per  quanto  sbassasse 
il  censo  degli  iscritti,  giunse  >ì.  doppiarli;  tant'è  mise- 
rando lo  stato  de"  più.-  né  quinci  poteronsi  escludere 
davvero  tutti  quelli  a  cui  il  servigio  pure  di  un  di  lo 
peggiori.  Avvegnaché  iscrivendo  alla  malizia  solo  i  cen- 
siti o  quelli  che  superno,  a  seconda  de'  luoghi,  il  limite 
di  fortuna  richiesto  iLilhi  legge,  od  abbiano  di  che  vi- 
vi-ire  per  la  durata  del  servizio,  non  s'avrebbe  più  ve- 
stigia di  milizia,  o  squallida  si  ridurrebbe  a  poche 
diecine:  e,  come  avvenne  tra  noi,  spregiando  invei'O 
que'  termini,  s'  ha  un'  accolta  di  mendìci,  ai  quali  chi 

F resta  ìl  pane  nel  di  del  servigio?   Arrogi  quel  che 
esperieuza   ornai  dimostrò,   non   riuscire  la  niilìiìa 


ad  organarsi  che  ne'  luoghi  ov"è  più  numerosa;  il  che 
non  le  accadde  in  iiessuno  della  regione  nostra,  ove 
non  s'  hanno  centri  popolosi  :  b  la  serie  de'  Diotivi  per 
Olii  in  nessuna  parte  del  regno  ha  vita  o  1'  ha  con 
danno  dell'i  private  bisogna,  ed  utililà  dubbia  o  re- 
mota. Che  dove  abbiano  da  prestare  servigi  solo  per 
forma,  a  che  sottrarre  i  cittadini  alle  domestiche  cure? 
a  tutela  duU'  ordine  ì  non  se  n'  ebbe  mai  se^^no  nei 
centri  minori.  Onde  la  coscien/.a  jmbblica  s' inalbera 
al  ricatto  di  benestanti  per  cure  isterilì,  o  di  mise- 
rabili per  servigi  senza  compenso:  per  gli  uni  e  gli 
altri  già  grave  il  tributo  della  leva,  durevole  per 
anni,  senza  uopo  di  mutare  per  di  più,  come  nei  luoghi 
ove  più  universale  è  1' inaigen2a,  in  militi  cittadini 
quei  che,  a  coglÌ6re  magro  pane,  di  per  dì  rivo)goiisi 
alle  cure  de'  campi. 

XXXll.  Per  le  quali  cose  o  non  hai  cittadina  mi- 
lizia od  ella  ti  appare  sorda  agli  appelli,  ond'é  fatica 
enorme  il  riunirne  poche  diecine;  niuna  disciplina  dac- 
ché niuno  davvero  l'invigila,  e  la  impunità  è  costume; 
e  si  infliggessero  pene,  tornerebbero  di  molestia  grave 
u  di  ruina  a'  miseri  braccianti,  dai  quali  nissuno,  nem- 
meno la  ragione  pubblica,  ha  diritto  richiedere  servigi, 
senza  in  quel  di  sostentarli  di  cibo:  arrugginite  l'armi  ; 
niunìi  desirezia  nell' usarle  :  rade  le  uniformi  j  e  chi 
può  sopportarne  il  dispendio?:  niun  spirito  di  corpo: 
ovunque  segni  dell'incuria,  o  del  non  sapere  nemmeno 
se  vi  sia  o  non  intendere  a  che  valere  possa  quella 
singolare  milizia.  U  dove  ella  esista,  almanco  in  em- 
brione, avviva  gh  odi  tra  gli  abitanti,  lo  imperio  de' 
notabili,  l'arti  per  cui  i  più,  indotti  dall' invilimento  in 
cui  ttll'è,  cercano  sfuggirla;  e  l'esservi  è  un  manco  di 
grazia,  e  il  non  esservi  è  privilegio,  tra  gli  altri  de'be- 
ne^tanti;  complici  o  silenziosi  i  consigli,  in  cui  essi 
siiltanto  seggono.  Ond'avviene  poi  ella  riesca  composta 
in  guis'i  sia  specchio  delle  bruttezze  del  passato,  non 
menu  che  dogli  umori  dell'oggi;  vi  spiri  l'alito  delle 


I 


t 


treno  e  ECO  suo 

accuse,  l'abito  del  misfare  e  impune,  fino  di  connivenza 
co' banditi;  bruzzaglia  di  plebe  non  milìzia,  non  l'a- 
nima o  il  presidio  della  comune:  qua  e  là  più  ad  oSesA 
de'  buoni  che  non  a  difesa  contro  i  perversi  ';  i  per- 
versi, taluna  volta  sono  gli  stessi  militi.  Basti  che  in 
una  comunità,  sovra  di  trecentrenta  iscritti,  duecen- 
diciannove  apparivano  processati  per  delitti  comuni; 
Bolo  cent' undici  gli  immunir  tra  quattordici  ufficiali, 
sol  quattro.  Nò  tutti  davvero  rei,  sibbene  maculati  gli 
uni  dagli  altri;  perché  tra  il  prepotere  de'  notabib  e 
l'irosa  sommissione  dei  plebei,  nel  terreno  che  li  di- 
vide, ch'ò  campo  alle  loro  tenioni,  si  palleggiano  l'in- 
famia. Quest'è  'a  milizia  che  vuoisi  dì  tutela  all'or- 
dine, anco  laddove  nìssuno  lo  attenta,  e  di  presidio  al 
luogo  natio;  onde  meglio  appaiono  i  vizi  dell'istituzione 
scorretta.  Composta  cosi,  in  specie  ne' minori  luoghi,  di 
una  tnrba  di  mendici  guidata  da  pochinotabili,  vari  de- 
gli uni  e  degh  altri  lottarono,  talune  volle  gagliarda- 
mente co'  banditi,  ma  la  milizia  cittadina,  per  cosi  dire, 
giammai  :  non  Dell'  ordine  in  cui  erano  ne'  suoi  ruoli, 
ma  in  quello  a  cui  la  voce  del  patriottismo,  la  difesa 
degli  averi,  delle  famiglie  ti  invitava;  non  raccoglìendo^iì 

'  Il  governalore  di  Basilicata  ai  sindaci  il  31  maggio  61.  «  Il  «iil- 
loacritia  riceve  quotidinne  relazioni^  dai  sinda^  e  eomaudonll  delta 
(uardia  nazianale,  di  numeros issimi  arresti  arbitrari  espgujii  io  ronlli 
comuni:  si  arreila.senza  mandalo,  dietro  legKsrJssìmi  indizi,  per  sem- 
plici  sospetti,  e  si  arresta  non  solo  ma  si  commctIoTio  atti  ipqaati- 
ficabill,  che  costiluisciino,  per  lo  meno,  enormi  abusi  di  pulfre.  Si- 
mili Tatti  riprovevoli  sotlo  qualunque  ),'ov«rncir  Simo  riprovevolissimi 
sotto  un  governo  costituzionale  e  lìbero,  essi  non  possono  essere  as- 
«olutameale  tollerali.  La  prima  e  pili  sacra  delle  liberti  che  lo  sta- 
tuto oi  garantisce,  la  libertà  della  persona ,  condizione  essenziale  di 
lulte  le  altre,  non  deve  esser  violala  da  quelle  stesse  autorltii  cbe  biui 
lo  speciale  mandato  di  tutelala.  L'arbitrio  e  l'abuso  di  potere  sono. 
colpe  del  caduto  governo ,  quelle  forse  che  lo  renderono  piil 

odioso „.  :  la  guardia  nazionale  non  deve  procedere  dihì  ad  alcun 

arresto,  se  non  in  esecuzioDo  di  mandali  regulari  dell' auloriiii  giu- 
diiiarla,  di  Termali  ed  e^iilieite  consegne  dell'iiulorilì  di  pubblica  si- 
eureua,  o  in  casi  di  flagratile  reato,  > 
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nelle  compagnie  e  nei  drappelli,  ma  scalando  quei 

3uadrt  senza  vita  e  pregio:  con  a  capi  non  gli  eletti 
a  quelle,  ma  i  più  baldi:  ispirati  non  alle  leggi  della 
disciplina  e  dell'obbedienza,  ms  al  valore  e  all'  ardi- 
mento di  squadre  improvvise,  raccolte  da  cgni  luogo, 
nelle  quali  era  legge  l' unaore  del  di,  il  volere  dei 
capitani,  la  voce  dei  perigli.  Cosi  ne'  tempi  di  quieta 
la  miti/ia  non  educa,  non  afforza  i  suoi  ordini,  e  nei 
cimenti  si  scavallano,  ripudiansi. 

XXXIII.  Più  perniciosa  scuola  era  nondimanco  la 
leva  :  che  non  se  n'  ebbe  mai  altra  di  morale  cosi 
sconcia,  di  giustizia  sì  sospetta,  di  ingiurie  ed  odi  così 
implacabili:  v'apparivano  tutti  i  segni  di  una  società 
sconvolta;  il  servigio  reputato  una  pena;  l'onorata 
divisa  del  milita  posposta  al  guarnello  del  bandito; 
la  cernita  vilipesa  quale  una  tratta  di  umana  carne. 
Niun' altra  frode,  regnando  i  borbonidi,  fu  in  verità 
più  ribalda,  giungendo  ella  fino  a  frodare  alle  madri 
più  misere  i  figliuoli,  a  preservare  quelli  d'altre  più 
avventurose.  E  nemmeno  può  dirsi  fosso  giustiiia  ven- 
dereccia: che  la  gra^.ia  degli  uni  era  la.r>iina  degli 
altri,  ma  giustizia  era  mai  per  nissuiio.  '  Non  era  la 


t  Coni  confesHva  il  m'oiilrn  dell'interno  li  Kenifia  morale  che 
pr<<9iedeva  alle  apenxioni  di  leva;  nata  ti  feUt.  1^:17  agli  ìmen- 
d^nli:  ■  È  sovente  nvTenulo  che  nìPno  ntnti  nmme;«i  al  mìliiar  lervi- 
tiii  individui  sotto  il  mentiti  nome  di  «Uri.  SilTntt'  simulazioni, 
rime  ofcni  altra  falsità,  mentre  rcndoon  indegno  chi  vi  n  pretta, 
di'Ili  nobile  camera  delie  armi,  pnsjnna  dar  lungo  nkI  regio  esercito 
Il  individui  iinmeritKVoti  di  apparienerui ,  ed  involgono  nel  roi- 
sUtTo  la  dimora  di  Culorti  che  vi  si  spedisiiero  soUo  altro  nome,  pre- 
f-udicano  i  supremi  iniern^ti  della  publtca  amminiilrazione  e 
i/etla  giiutisii  e  quftli  aurora  dei  privati,  Imporlantisiinio  f-gti 
^  adunque  che  «imili  criminose  simulazioni  più  non  sì  verifichiiM: 

e  come  in  ««r  di>l)bono  »  s  511!  u  la  in  ente  concorrere  le  aviorild 

Ih  deposizione  dalle  loro  cartche  t  In  loro  denunzia  alla   giu- 

Mlizia  jìunitrice  ne  sar-bbe  la  nereiiaris  consegni'nza ■!  E  addi 

m  rMib.'t657  scriveu  il  niini^tru  della  guerra:  ■  S,  M-  il  re,  o<iMrvato 
Hie  non  di  rado  inmi  «pediti  allo  ejerc^ito  individui  frandolenl»- 
nuiL-isi    III    servizio  railitire    aoine   suslltuenti  di  reclute  di 
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leva  un'imposta  1&  quale  si  riscuotesse  e  al  tugurio 
del  povero  ed  alla  magione  del  ricco:  e  che  ne'  mudi  dì 
ogni  altro  tributo,  meno  scotta  quando  niuno  predilige: 
si  gli  era  un  carnaio  di  indigenti  tra  ie  risa  de' bene- 
stanti'; quelli  vittime  immolale  in  sull' altare  delle 
frodi,  questi  i  carnefici.  E  perdio  se  ne  colgono  an- 
ch' oggi  i  frutti ,  ci  facciamo  forli  delle  parole  con 
cui  uno  del  mezzodì,  il  Bacìoppi  consacra  all'infamia 
quel  vituperio.  «  Vero  mercato  di  umana  carne;  ove 
stretti  in  camorra  (la  nobile  industria  ha  diritto  al 
suo  proprio  nume!)  medici  esperii,  giurati,  commis- 
sari, impiegati,  distendevano  una  rete  di  ganci  «  di 
lacciuoli  da  ogni  piccola  terra  alla  città  capo  della 
provincia ,  da  qutrsta  alle  sedi  delle  controvisite , 
dagli   ospedali  ai   dicasteri  ■*.  ■  Ventura  per  chi  avoa 

l«va,  sia  come  congiunti,  nienl 
altri  mezzi  irregolari,  e  volsi 

trovarsi  qualche  iiidiv  duo  fraiuIoCinteraenii:   i  ■    \.i  n  ii;i, 

in  (jualilà  di  sotLiluenle  di  unu  rcciulu  ,   sin    "   :  '  ,Uo 

di  ricezione,  presìn  del  quuie  abbta  avulo  rii'  ■   .    :  .,. .  ^ 

rendere  conto  deli'  operato,  dovendo  luUi  .lii.in  ■  ii  ■  ■  -i..  ■■,ijili- 
cati  nella  frode  estere  Mvcromenio  puniti.  Cli>'  M-^ti  ii^inìitu  id 
nioisìnia  che  in  sitTulli  mi  la  recluta  sostituita  debb'  fusefe  co- 
uretta  a  prontamente  marciare,  ed  il  sostituente  proseguire  il 
servizio  milita/re  fino  al  compimento  dello  impegna    *'.'. 

t  Chi  crederebbe  ctie  a'nbusatae  d«'  iiiendii^i  Unii  a  vact'iarlì  entro 
la  niilizii  con  il  lecco  d'  un  dono,  e  quinci  loro  ti  aegìsv'.  ?  I;  con- 
venne al  re  di  ordianre  ai  sindaci,  che  u  amnietlendusi  de'i'umbi  ... 
duveast>ro  alla  di  loro  presenza  farsi  pagare  al  Kn.stiturnli  di''  requisiti 
di  leva,  la  somma  Tra  turo  convenuta,  prima  che  quelli  muovnno  pel 
deposito  fiencrale  di  leva,  Della  iutellittenfa  ebe  HÌU'>B''i>'lu  di;' rc- 
ctauii  per  la  trasgrumone  di  siQiillo  ordine,  urelibeni  ubl>iCati  i  sin- 
ilii'i  rispettivi  a  pagare  del  proprto  11  convenuto  !  I  »  uata  'JU  di- 
cembre  1849  del  niinislro  di  pulizia  agVi  inlt-udi'nli. 

*  Rncioppi  op.  di.  I.  E  s\  che  il  uiìnÌ9l<'o  della  guerra,  fina 
dal  li  m^^'Kio  l-tSl,  scrìv.^  al  gran  comando  d>'ltc  Calabrie  e  lU- 
■iliCHli  :  Il  11  Diinì^ti'o  d  il'  inleruo  mi  li»  futio  cono<cere  che  S.  M. 
infurmaio  delle  diiierse  fratti  eoiatnes$e  nella  soHiliiiione  di  ta- 
luni reiiut^ìili  della  ciirc'-nlA  Itiva,  e  vii!«iido  . .  .  altii'itanari'  in  avve- 
uìre  li  npraJu^.onc  di  .sìmiId  incauveuiuiilt!,  n  i:  dti^ti^JU  di  luiiiiudare 
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di  gettare  an'  offa  a  quelle  bande  dì  malandrini  inse- 
diate nei  publici  uHii:i,  dai  quali  coiop'evasi  cosi  ogni 
anno  non  la  cernita  de'  nati,  ma  de'  mendicì.  Accadde 
invero  a  chi  scrive,  di  richiedere  un  di  a  una  accolta 
di  censiti ,  in  quale  guisa  regnando  i  borbonidi  aves- 
sero  adempiuto  al  tributo  della  leva:  si  volserp  l'uno 
all'  altro  e  dì  poi,  mal  trattenendo  le  risa,  concliiuae 
ognuno  d'esserne  sfuggito  per  vie  ritorte  '.  Le  quali 

che  g[i  ordini  a  dar»  per  tale  ruma  di  servizio,  non  partono  da 
quelle  autorità  cui  non  riguardano  siffatte  aiiriliuiioni,  cutiin 
pure  che  tn  01711  cato  di  sostituzione  delitwnsi  dirigere  al  mi- 
nistro dell' itiiemo  gli  analoqbi  uHÌeì..  •  Cusl  ripudaudo  0  kod- 
fessando  le  autorilà  intermedie,  g\\  inti'ndeoli. 

<  Eppure  scrivta  il  ministro  rlHH'mleruo  agli  Inlrndi'nti,  il  di  S 
Dov.  1830,  iniiirno  alle  operazioni  di  kra:  ■  L'e^iame  dei  Riifi  di- 
fetti sia  oltreinudo  rigorosa ...  Si  raccomandi  sopratutlo  uì  prnressori 
dj  dare  retti  e  coscienziosi  giudizi  sullo  itolo  lisico  delle  r«rluti?, 
ricordindo  loro  la  re»|)on»bÌlilk  nella  quala  incorrono  ove  eiclusiimi 
Indxbile  «ienn  pronuniiale..^.  a  titol  dì  Tavorl,  e  deferenze....;  evitare 
le  /rodi  chf  la  umana  malizia  e  gli  intcemi  pvrponnli  saiiiiu  ti 

bene  escogitare  a  danno  della  giustizia  e  degli  altrui  diritti Ed  la 

particular  mudo  raacomando di  adottare  te  più  rigorose  e  MVnre 

iiiìaurp contro  coloro  che  ai  tunno  soiteiiiluri  dei  diritti  delle  re- 
clute mereè  frodi  ed  inganni,  s/iacciando  mal  fondati  e  bugiardi 
palrocMi  edinflueme,  inganiiHiido  1  miseri,  traendo  immorali  ed 
itlecUt  guadagni,  denigrando  il  uome  degli  onesti  impiegati.  A  re- 
primere t'au'liicia  di  tali  faeceitdieri  non  jÌ  riearrerà  «oltantu  nIIb 

prne  di'Itn  lecge,  ma a  severe  mr-iurn  di  pulism  e  nell 'occorre n» 

allontaTiandoli  dai  comuni. ...  I  decurìonati,  nell'  eiwme  dellu 
Recezioni,  uncra'Uu  tuli»  quella  eaaUozsi  ■■  seruiinlositù  elle  sniiu  ri- 
chieste dulia  mira  dJ  non  francare  indebilamfitte  i  rpqui^Jti  dnl- 
l'dbbligo  di  iiiareiara  e  di  non  nn/jartì  le  meritale  eseniioni  per 

deferenza  verso  i  terzi Ella  quindi  racrnm^indiTà  ai  decuriomitt 

di  preeenire  le  frinii  e  gli  itn/iniiiì.  ili  i -i  fi'i',  n!  ilulle  in- 
fluente 0  dngli  oiuaui  rigunrili.  \' /l'.iriJ'  i"  I  m  pur- 
licular  modo   a   guarentire    i  i>-"'ti  t-   we'fci 

^^fe,della  quale  sono  le  auUiii -1  i:.-!!!!^  i.>' p      ,•   •     |>>-    ini. '1.1 

dicembre  18Stì  il  iiiimttro  dell'ioleniu  r-M  .•uiinniiik.i  jili  nneiidenti: 
«  .  .  Tundra  il  mentalo  citilo  di-Ka  rospo  nsut  idi  la  .ti  cui  1^11»  ed  >l 
eonsiglio  di  ricezione  ioeorrerebboro  ooe  frodi,  inganni  0 'imula- 
.jioni  AveHiero  lungo  nelle  sniiiiiizioni  ed  ove  «i  Htniiiellrssi-'o  per 
tale  motivo  al  imlilare  servizio  iudiTÌdui  non  degni  delU  nubile  MT'» 
rierd  delle  anni.  ■ 


i»3  LiBso  seccano 

brutture,  cbe  an  di  furono  di  pablico  costume,  istanno 
tutb-ra  cosi  scolpite  nella  memorìa  de  nuli' abbienti 
che  inrano  loro  dirai  il  servigio  della  milizia  oggi  es- 
sere UD  tributo  cbe  niuno  risparmia  :  li  ricchi  non 
potersene  esimere  :  neppure  al  re  essere  conceduto 
favorirli  :  in  viso  a  chi  ti  ascolta,  leggerai  la  meraviglia 
e  la  imredulità  più  impavida.  Ed  avvenga  cbe  taluno 
de'  notabili  scampi  al  ser\'Ìiio  per  cagioni  le  più  one- 
ste, niuno  torrà  mai  dai  capo  agli  infiali,  tante  la  voce 
del  costume,  che  ciò  non  sia  perchè  è  galantuamo  •-  in- 
tendi uomo  a  cui  tutto  è  lecito  —  ed  ha  amici  al  capo- 
luogo Potenza,  che  a  giudizio  di  quelli  è  il  crogiuolo 
d' ogni  infamia.  Dì  loro  che  il  lavoro  non  è  una  pena, 
che  la  milizia  solleva  i  figli  della  fotica,  i  servi  della 
gleba  a  dignità  di  cittadini  :  né  meno  avverrà  che  quanti 
li  possano,  sfuggano  quel  singolare  onore,  anco  a  rischio 
della  pena  di  renitente.  Né  le  ultime  leve  offrirono,  ogni 
anno,  nella  sola  regione  nostra  dammeno  di  trecento 
sfuggiti  alla  milizia  per  una  vita  di  colpe  e  la  fine  del 
bandito,  proditoria  morte  o  galera  '.  E  fors't,  per  quante 


l'universale  coscienza  un  ministerio  il  quale  non  pure 
si  parve  racimolare  solo  pezzenti  ma  perfino  volta  a 
volta  i  m'ilviventi  ',  ripudiando  invece  gli  spiriti  eletti  *, 
e  scese  all'imo  d'opni  più  nefaria  bruttura:  o  innanzi 
si  nobiliti  il  soldato  *  clie  fu  dorso  a  battiture  sconcie. 


i  S'oda  ioraUi  come  anco  i  mairattori  fossero  arcolli  nell'cserriln: 
e  il  disprezzo  in  che  ara  lenulu  indiicRstc  pit]l[o«to  a  rocriiare  una 
p«aa,  pur  di  ^ramparne.  Scrìvra  il  miaislro  <l''ll' interno,  il  IQ  gen- 
naio 1056,  agli  intendenti  ■  Taluno  tra  I  consieli  di  ricezione  conti- 
derava  ebe  la  esclusione  dal  milìiarp  ^«rvizio  dei  rei  di  furio  sem- 

S ìlice,  come  per  quelli  di  furto  qualifietto,  dava  adito  a  commetlera 
nrtj  delta  prima  specie,  non  produttivi  che  di  lieve  pena,  e  ricadeva 
a  danna  dei  terzi.  E  per  tali  con<ÌderazÌnni  essere  conveniente  ita- 
bilire  che  ai  rei  di  furio  templice  non  foise  allribuila'  l'asaoliilo 
egclusione  dall'obbligo  di  farfarle  d'I  reale  esercito.  Sebbene  tute 
opinione  mi  sembrasse  fondata  iu  mire  di  morale  e  di  pubblien 
interesse,  pure  osservava  raccogliersi  troppo  rhjaramenle  dal' decreto 
1»  marzo  183i,  non  cha  dallo  statuto  penale  militare,  che  le  roni/anne' 
per  furio  e  per  faUo,  siano  criminali,  siano  eorretionali,  coaii- 
tiiiscono  UD  motivo  di  assoluta  esclusione  dilla  leva,  a  differenza  di 
quelle  per  ogni  'iltra  specie  di  reato;  e  eiie  percìb  non  si  imlcsse, 
ammettere  per  la  soggetta  materia  la  distinzione  tra  furto  qualifìcaln 
e  furto  semplice.  ttiQelleva  d'altronde  aver  l'esperienza  dimostrato 
essersi  ormai  rendulì  freguenti  t  casi  di  furio  di  piccolo  mometito, 
eoniumall  nul  reo  disegno  di  crearsi  va  motivo  di  esclusione,  e 
ebe  convenisse  por  mente  alla  repressione  di  cotale  jneitaniento  al 
delinquere,  in  sostegno  della  publlea  morale,    pel    rispetto  de' sacri 

dritti  da'terzi ?olgendo  altenlamenle  il  pensiero  a  tali  considi-- 

razioni,  bo  invoealo  gì;  ordini  di  S.  M-  che  si  è  degnala  determi- 
nare che  i  condannali  per  farlo  sfmplire  a  pene  correzionali 
non  sieno  esclusi  dal  servxxio  milttare  »!  I 

*  B  mentre  qua  e  lì  s' accoglieva  ned'  esercito  ogni  pid  matri- 
colato furfante,  con  rescritti  del  14  a|>rile  e  9  luglio  ISSI  staliilì- 
vasl  ■  che  i  requisiti  imputali  di  reati  politici  che  fossero  sotloposli 
a  iatrutione  od  uscissero  con  liberti  provvisoria,  o  non  fosse  provai» 
la  loro  colpa,  dovessero  a  ogni  modo  olTerire  un  rambio  o  servire  nelle 
isole,  onde  non  accogliere  tra  le  fila  dell'esercito,  coloro  che  sfb- 
•brne  non  convinli  di  rolpe  potilifhe  a  segno  di  subirne  unt 
pina,  ne  hanno  maculala  la  fede.  *  I! 

a  Leggasi  quale  oecnsinne  «li  coglieise  a  invocare  l'oslracisnio  dei 
rei  di  itolilli  eomuni  dall'  esnrcilo  :  piil  sl-ann  che  e  la  veni'^e 
dalla  iscrizione  di  eh',  nni-o  a  giudiiio  di'lle  aiilorila  horhoiiiili'',  su- 
era  trd  gli  imputali   non  fu  mai  tra  coiidunuali    per  delilli  ruiuiuu^ 
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od  a' più  sconci  obbrubri  ;  e  mutisi  così  il  pubblico 
costume,  vofrlionsi  lustri.  Né  davvero,  prima  che  tras- 
corrano, dimenlicheranno  i  più  come  unico  refrigtirio 
o  scampo  al  militare  servizio  1'  avessero  ì  miseri  nelle 
infermità  ond' erano  afflitti':  per  le  quali  aneli' og^, 
nemmeno  a  volontario  mercato  di  sé  medesimo  vale. 


prima  tentasse  con  rìprovevola  ardlmenlo,  cbè  l'as.sassinio  per  quanto 
inai  tipnerojo  possa  H^^sei'iiu  il  fine  ò  null'allro  clie  un  assassinio, 
ili  rumpere  ìl  pfUo  di  n-  Ferdiiiumla  11.  Scrivca  l'intetiden'*  di  Ba- 
!^ili<'ala  «Ile  aulorità  dipeiiilrnli  il  -ìì  Oìc  ISSO:  ■  L'art.  XKVllI  del 
ileiTelo  tu  nano  ì'A'H,  di<^liiara  indegni  di  esiere  ammessi  all'  taore 
di  servire  nella  nobiln  rnrricra  delle  armi,  i  condannati  <^  gli  accu- 
sati per  aiisrulln  qualunque  Essendosi  veriGcaio  rbe  l'infame  tot- 
dato,  il  quale  i-nm metteva  l'caecrando  atleolata  contro  l'augusta  per- 
Bona  del  cornun  padre  ed  amalisiimo  signore  sua  maeiità  ìl  re, 
prima  d'  essere  amni'-sso  al  servizio  militare  fra  di  peisima  con- 
dotta,  e  criminalmente  rubricato  sui  registri  penali,  il  ministero 
dell'interno,  con  il  17  stante,  lia  richiamalo  le  commissioni  decu- 
rionili  dì  leva  e  questo  consiglio  di  ricezione,  alla  rigorosa  oiter- 
van^a  della  succennata  disposizione,  aftinché  non  abbia  a  verifiearsl 
che  siann  ammessi  alle  r.  bandiere,  persone  che  fossero  indegna 
d'indossare  l'onorela  divisa  militare  ■. 

<  Iiinunierevolo  il  numero  de'  Diendici,  che  pur  di  sollr-^rsi  a  quello 
sconcio  loro  cernalo  che  Ai  la  leva,  e  da  cui  non  aveano  attro 
sraiiipo,  sacrificavano  qualche  membro.  Lepgansi  qucsle  parole  del 
iiii[il'<tni  di  guerra  a  quel  ilelT  interno  (nnln  ^!ì  rebbraln  iSfiU  n^li 
inlpndi'iiii  ):  i  II  geniirale  euinaoduntu  la  divisione  territoriali'  negli 
.\biuzxi.  nel  parteciparo  a  questo  ministero  c'è  diversi  individui 
ii|ip»i'leii"iiti  ai  romani  d^ila  provincia  di  Abruzzo  Cilra.  eransi  uiu- 
liliiti  «punluneamente  ndlu  f'ropo  di  non  essere  spediti  all' eternilo 
l'iiiiji'  ri'i'lur'i  della  leva....,  invocava  piìi  .severi  pruvvedimoutì  onde 
pMr">f  un  fieno  al  barbaro  uso  delle  volontarie  mutilazioni..  .S.U.ha 

ordinato  >:Iih  Ì  requisiti  di   liva die  si  rendono    inabili..-,  per   - 

lufixii  di  uiuli^umune  o  iiil'<'rii<ità,  o  in  qualunque  altro  modo,  va- 
ib'i"  il  icrviru  ni'lla  cuiii{)iii.'iiin  di  punizione  per  olio  anni,  si-nz« 
(li'dusi  i  iiii'si  di  pHsiiinilL  sulPrt-i,  «  Si>i.'i;iunKea  poi  il  ministro 
d^ir  ii>leinn  ■!  la  propi  di  dare  al  r.  rescritto  la  pili  eslesa  e  reite- 
rila publii'ilii . ..  eri  il  miiHiiior  risalto  all'orrore  cbe  ispira  l'abo- 
Miiorvolc  pratica  di  mutilarsi  pel  reo  Riie  di  esiuiersì  del  militare 
KiTVizio ...  !  Cb"  un  delitto  ollcnsivu  ad  un  tempo  dei  dritti  di'lla 
«ovrani  fi  e  dei  doviiri  dnlhi  propria  conservaxìoiie,  sparisca  non  solo 
prl  <ulmar>]  i-ITettu  della  pene,  ma  ancora  p<<r  l'improulu  di  Lurbu- 
rie,  (l'ubbrubriu  ed  abomiiiiu jnlliliu^li  ».'. 


M 


volta  a  volta,  l'uomo  di  plebe;  che  oltre  un  tento  rie- 
scono inabili  alle  fatiche  nella  milizia  ':  colpa  la  ìno]jia 
di  servigi  sanitari,  li  patimenti  troppo  più  maggiori  A'. 
quel  t'he  la  civiltà  consenta,  onde  innanzi  tempo  le 
vite  recidonsi,  e  de' quali  vedremo  tra  breve  le  feroci 
vendelle, 

XXXIV.  Ora  se  di  così  sterile  beneficio  riescono  gli 
onlini  del  municipio  alla  massa  degli  abitatori,  riguar- 
diamo come  la  beneficenza  sovvenga  a'  loro  infortuni, 
ne'  modi  che  le  sono  propri,  di  accogliere  infermi  in 
ospisti,  altri  provvedere  dì  farmachi,  dotare  tanciulls, 
incuorare  agli  studi,  beneficare  orfani  e  gittatellì  e 
ogni  specie  di  miseri,  sorreggere  coloni  nelle  carestie 
per  via  di  mutui  e  di  più  maniere  soccorsi.  Ma  grave 
contrasto  avviene  di  scorgere  tr.i  i  luoghi  pii  dell'  alta 
e  '■entrale  penisola,  e  que' del  mezzogiorno.  Colà 
istituti  civili,  tra  noi  né  civili  né  euclesiastii'i .  ma 
primo  gradino  a  quell'  altro  ordine  o  società  eh'  è  nel 
mezzo  della  società,  l'ecclesiastica.  Nondimeno  furono 
ministri  ì  quali,  ispirandosi  alla  condizione  degli  isti- 
tuti più  di  talune  contrade,  li  annoverarono  tra  le  glr)rie 
nostre,  bene  augurando  dello  sviluppo  ognora  cre- 
scente che  il  patrimonio  della  cariti  consegue .  Per 
fino  la  ampiezza  di  vita  che  la  legge  odierna  loro 
accorda  non  parve,  innanzi  a"  due  parlamenti,  quasi 
bastevole.  Non  si  vide  necessità  di  prescrivere  nor- 
me per  la  trasformazione  degli  immobili  in  valori 
circolanti;  sì  badossi  a  dettarle  onde  la  abbondanza 
-  de'  lasciti  non  tornasse  a  discapito  di  priviite  ra- 
gioni. S' ebbe  1'  occhio  allo  splendore  de^li  ospita- 
lieri e  nemmeno  si  suppose  esistessero  migliaia  d  isti- 

quinrlii'i  pin-nnilirì   the  nrl   ISSI  onVri 
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I  A  iiin  d  es.:  [r«  r  quinrlin  pin-nniliri  cho  nrl  ISSI  oirprirotio  ^H 

matrgior  numero  di  iscrilli  di  iniulG'-ieti'e  ttilurn,  upparvcru  Mstrm  ^^H 

ohn  n'ebbe  da  35  su  di    orlilo  e  Lasonegra  btn  31):  la  mnlin    ili  ^^M 

Itlllii  la  rpfiorie  fu  di  in  mi  ffnln  iwritU;  s  in  luUk  llaliii  snln  >li  IH.  ^^M 

_         ne  nini'- mi  In  ni''[!i.  Onilff,  nilù  s'ctitiiTn  pni  ii)tni  rPiiUi  clii»iTinIi.  bvn  it  ^^H 

^L      riloriiiiii  prr  iiinrn'-iiiza  ili  iblun,  e  in  hill'i  Iciliti  ri<; il-uu  tui.  ^^M 
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luti  cosi  poco  illustri  che  mai  raccolsero  eredità  d'af- 
fetti, e  tanto  parcamente  benefìci,  che  non  giunsero 
a  interessare  la  generalità  rie'  cittadini,  nemmeno  quelli 
in  beneficio  de'  quali  furono  istituiti  :  prolìttevoli  tutt'al 
più  a  que'  pochi  che  dall'  una  ali'  altra  generazione  si 
tramandarono  1'  azienda  di  que'  beni,  qua^  addentel- 
lato di  patrimonio  privato.  Onde  poi  è  tanto  poco 
urgente  la  necessità  di  cautelare  le  ragioni  private 
limitando  la  balìa  dugli  acquisti,  che  nella  Basilicata 
non  v'ebbe  esempio  lungo  tre  anni  di  lasciti  o  doni  ad 
istituti  pi;,  sebbene  sìeno  numerosi.  E  del  pari  gli  è 
€Osi  poco  dicevole  il  lasciare  alla  prudenza  degli  ummi- 
iiÌHtratori  la  cura  della  graduale  trasformazione  del 
patrimonio,  che  grandissima  parte  a  è  tuttora  di  im- 
mobili ,  di  isterile  prodotto  e  minore  benefìcio  agli 
intligenti.  E  tanto  meno  è  acconcia  una  maggiore 
autonomia  o  indipejidenza  dal  governo,  che  la  vita 
odierna  per  poco  più  prosegua,  trarrà  a  naufragio 
quegli  istituti.  E  tanto  appare  inefUcaca  la  tutela  clirt 
lovra  di  essi  i.spetti  a  ordini  elettivi  ed  irresponsabili  ', 


straripa,  cosi  da  giungere  a.  ricchezza  quasi  perturba- 
trice della  economia  pubblica,  dove  noo  si  trasforaii  sa- 
Sientemente,  qui  via  via  andò  intristendo  '  :  giacché  per 
lecine  di  anni'nulla  gli  fu  aggiunto,  e  molto  invece 
gli  fu  tolto.  Prima  la  cessione  de'  migliori  redditi  al 
clero  :  quinci,  ogni  di  egli  più  Oisando,  quella  di  parte 
de'  beni  ^,  operata  nel  lvu  onde   confortasse   1'  auime 


•  E  iMsli  a  riprova  In  udire  il  giudizio  che  ne  facea  il  gavemo 
hitrtranico:  dubiliiiina  che  la  umana  gaf;\ìoS»fgiut  potesse  mai  i«piii- 
geni  più  olire.  Scrivea  l' ìiilendeote  di  Basilicala  ai  sindaci  il  7 
ioarM  mS'ò,  ed  ìn  si-guiUi  di  xuperiara  dispusiiioue,  dì  riandare  gli 
notori  del  euK»  snl  pulrimonìo  de'Iuogli  pii  e,  d'accordo  con  l'or- 
dinario diocesano  o  suo  iacarii'ato,  slabjlire dal  IH44  a  tutto 

il  iUSì  quante  messa  cantate  o  lette  o  annivtrtari  non  txano 
stati  celebrati ,  quale  l' importo  dello  spase  di  cullo  nua  ese- 
guito   la  vera  cagione  dell'inadempimento....:  ove  consìsta  rn^iu- 

dtzi  pendfnti....  in  arretrati  di  ttaziotie nel  dirotto  di  am- 
ministrazione lo  Diaoifeslerà  per  emi  Uersi  provveditu enti ....  E  dove 
iiwe  ripolla  nella  dimiouiione  di  rendila,  cagionala  o  da  deprez- 
ztamenlo  di  fondi,  o  da  perdita  di  capitali,  o  ila  inesig  ili  itila  ili 

cinsi ,  dopo  attivissime  cure  per  riavere  sino  a  che  si  possono  i 

oespiti  perduti,  allora  i  posi,  no*  potendoli  adempire  interamenU, 
li  ridurranno;  comiui^iando  dalle  spese  di  pietii  e  di  culto,  e  toc- 
cando all'  ultimo  le  mctie.  Siffatto  piano  di  ridu^ìarle  sarà  poi 
lommei^a  alt'  ordinario  diocesano  por  farlo  sanxionare  dalla 
santa  sede.  Ter  le  omtnisstoni  che  hanno  avuto  Juwu  si  sludi  a 
tutto  potere  di  riunire  le  fgnilicalorie,  gli  wami  di  cassa,  gli 
aumenti  di  rendita,  ogni  economia  di  speea;  e  tutto  ciò  cJie  può 
risecarsi  sugli  articoli  degli  itali  discussi;  e  l'amniouiare  di  lali  ce- 
spiti mi  si  proponga,  ^er  sopperirvi.  E  dove  ogni  cura  riuscisse 
Óifruttuosa,  si  determini  l'ammontare  degli  obblighi  cui  non  puotsi 
in  modo  alcuno  soddisfare,  e  luediaiile    1'  aulontì  eccletiaslin  si 

thiegga  dal  sommo  pontefice  l'assoluzione 1  !  Ove  l'inadempi- 

mento  delle  spese  di  cullo  riguardi  arredi  sacri,  manutenzione  di  chiesa, 
«lipcodl  ecc.  la  commissione  si  allenga  alla  circolare  il  ;jprile  Itltti, 
ferrando,  come  meglio  puoisì,  h  decenza  del  cullo  divino.  Sfao-iolio.  ■ 

>  Srrivea  l' inlendeule  di  Basilicata  ai  sindaci  il  30  marzo  ltlN6: 
«  Nel  line  di  non  dare  occasione  ad  attrassarsi  qinlclie  oper*  di 
culto  divino,  lanio  a  cuore  al  re  nostro  signore  ^  e  per  dare  ai 
VMcovi  tutta  la  latitudine  e  la  responsabilità  dell'adempimento 
a  iilTatle  opere,  che  tanta  interessano  In  no»lra  santn  religio 
U  ]laesti  Suj  il  3  andante    si    degnava    di    comandare 
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li  volgesserOi^H 


pie  de' donatori  con  ut'fioi  dì  chiesa,  e  vi  si 
le  entrate  ch'erano  da  spartire  invece  quale  cibo  bi ^ 
poveri:  e  fu  l'istante  in  cui,  più  infuriando  quella 
sconda  fede  la  quale  volle  lo  stato  divenisse  cam- 
picello  o  beneficio  della  chiesa ,  ogni  quistione  di 
proprietà  nel  parapiglia  fu  risolta  in  danno  de' luoghi 
pii  '.  E,  chi  il  crederebbe  f,  violando  pertìno  !e  forme 
civili  (Iella  giustizia  si  istituirono  giudizi  sommari  a 
costrìnge]  e  gli  obliosi  di  spese  qualsiansi  di  culto  :  gran 
peccato    r  ommettere    una    uiessa ,  una    festività .  lo 

stato  iliscimn  di  eiwcuna  aminmislrasionc  di  beneficenza,  li  vpom 
n  piintn  littn  a  quanta  ammnntann  tulle  le  »pettpH  eulto  divino, 
p  ili  ogni  altra  opera  e<xlesiailica  ;  che  si  preacflga  altr^tiania 
qiiaiiliù  dalli)  itilroitn,  ed  in  preferenza  dalle  partile   da'  fnmii 

riistiei  ed  urbani e  se  ne  hc-y'ia  aVo  ili  forinole  Mn^i^gna  agli 

ordinari  diocesani.  i>  EJ  ai  S  (r'ngno  ^orlvpa  nnvpllanienlc  e  ena 
non  minore  protervia,  ■  Il  re  nel  consiglio  ordinario  di  stalo  del 
7  aprile,  risrilvondo  taluni  dubhr  *u\  prnimqiia .  il  degnava  dichia- 
rare  •■  Ch(-  anche  dopo  compiuta  ìa  ripartisione,  in  qualunque 

lempo,  e  sema  darsi  luogo  a  pre«iTizinin> ,  si  venissi'  a  scovrri'  la 
onii«inne  sullo  stalo  di<ei[>so  di  qualche  pio  lepilo  di  cullo  dìoiiin 
11  ili  altra  opera  ecclesioftica,  potrà  l'ordinano  (ar  richii'-ii»  rhll'i 
a<ip!;iiamenlii  di  una  eorri*pi'n dente  rendila,  ehi'  dovei  BMerRli  pron- 
lametUe  concedvla  e  con  privilegia  .  ...  Che  quando  dai  le^ialori 
min  fimero  alati  designali  speci/ic-:lai»ett'e  i  b<'ui  per  le  opire  dì 
eulte,  )i''  ordinari  diocesani  avran  diritto  a  scrf/tlere  i  miutiori  » 
Ed  a  ehiaritnanlo,  il  minislnt  dell' inlerun  at^iungcn  il  6  iii  agosto 
rivajg'ndosl  agi' inlenH enti  del  repiio.  >  Per  opere  di  cullo  doverci 
inteadere  non  solù  t  legali  pìi  di  mexse,  anniiiersari.  novene  ed 
altre  pratiche  religione,  ma  anelic  le  spew  fermale  sufili  slati  di- 
ura'tì  p*r  rera,  olio,  arredi  tacri,  riparazioni  a  chiese  e  talari 
a  ^acresiamU  n 

I  Oltre  di  rhe  con  cireolare  18  nov.  57  l' inlend'nte  di  Ba<(iIicRla 

scrivea  al  sindaci  a  R.  M.  il  re si  è  dP(tiiattt  ordinare  ehe 

Ih  rappelle  e  congreghe  del  5S.  Saeramenlo  e  dal  SS.  Corpo  di  Cristo 
addette  ad  opere  di  culln.  debbono  estere  consegnato  al  vewovi  e 
«ottralte  alla  dipendenza  del  cnnsiplìo  degli  ospizi.  PerclA  ÌO  la  inte- 
resso perchè  faccia  formale  cextìone  di  tutti  i  beni,  nlunn  escluw), 
appartenenti  a  codesta  rappidla  soltn  gli  indicati  tilnli.  Mi  attendo  dalla 
commminne  amintni-itniUva  lutla  l'estlezza  pni^sibile  nel  disimpegno 
di  iale  afrore,  mentre  con  pari  djla  vada  a  darne  cunoscenza  al  prelato 
dtJla  diocesi.  • 
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ipsrmio  di  un  po'  di  cera  o  di  un  trogolo  d'olio  T 
Ornai  era  convincimento  di  ognuno,  i  luoghi  pii  non 
avessero  più  da  esistere  o  de'  loro  beni  non  dovesse 
rimanere  toro  cosa  alcuna  3,  ecomparsi  ornai  nella 
larghe  bisaccie  del  clero,  e  divenuti,  chissà,  scala  al 
paradiso,  per  chi,  venuto  meno  tra  stenti  e  fame,  vi 
avesse  a  salire:  quest'era  la  civile  carila  di  que' fur- 
fenti.  Di  poi  la  retrocessione  di  quei  beni,  seguita  negli 
albori  del  Lxr,  non  potè  riparare  mai  intieramente  a 
tanta  .iattura  dell'altrui:  parte  degli  immobili  fu  volto 
neir  oblio  ,  complici  ì  pregiudizi  umani .  gli  artifici 
de' chierici,  e  la  minaccia  delle  folgori  divine  èon- 
tro  i  disturbatori  di  loro  rapine':  porzione  de' titoli 


i  Con  drcrela  27  maggio  ISST  fa  slabililo  nbe  coloro  che  ommtt- 
lessero  lo  ademplracnlo  di  legali  pii  di  messe,  Boniversari,  reslivilà 
Mpojiiinni  del  SSi"",  cera,  olio  per  lampuili  ed  altri  legali  dijimilu 
oaiura  di  su6Fragio  o  di  cullo,  ovvuro  di  cappi^llanie  meramenle  laicali, 
vi  fn^^ero  giudi2iarianiBDleB5trellì:  e  i  iribuonli  «  dovessero pronun- 
ciarvisi  lonunariameìile  ». 

*  Infiliti,  neaneu  sazia  la  iconr is  e  ingorda  voglia  de'chìerici,  »l- 
tealavano  al  rinimieiile  :  tanto  da  allarmariie  perlina  il  re.  Leggasi 
questa  circolare  del  roinislro  dell'  interno  agli  intendenti  nel  3  dicem* 

bre  istlfl.  ■ Pailerìorm ente  alla  «ovranc  ri3 olui ioni  relative  aHacon- 

teiiTta  dei  beni,  die  dalla  beneficeoia  deve  farti  ai  veieovt  per  lo 
■pese  di  cullo,  ed  il  mante  ni  mento  di  ogni  opera  ecclesiastica  DIuqÌ 
ordinari  han  cliieslo  ulteriori  provvcdimenli  sai  «epienti  dubbi  :  1"  [ 
gestori  dei  beni  che  saran  consegnali ,  avendo  dritto  a  percepir  un 
emolunii>nlo,  ragion  vuole  che  si  deterininino  i  cAspili  dai  quali  dovrA  - 
prelevarsi,  (intendevano  rìcadeasero  sull'esile  residuo  de'luoglii  pii  !1  ) 
S^  Fa  mestieri  delennitiare  i  fondi,  onde  sopperirà  alle  spcte  per 
le  liti  contro  i  debitori  morosi:  3.°  Essere  necessiti  alabìlire  un  toldo 
per  un  scgrdiarlo  e  contabile,  con  indicarsi  il  fondo  da  pagarlo.  4"  I 
euiisigli  degli  ospìzi  provvedevano  con  mezzi  apposifi  alle  riparazioni 
delle  chiese  e  eappelte,  edallo  acquisto  degli  «rredi  jaservienli  alla 
alasse  :  bisogna  ora  ritnlvere  come  debbano  sopperirvi  i  vetcoìiH 
Essendosi  per  me  silfalle  cose  rassegnale  a  S,  M.'il  re,  si  è  degnata 
dichiarare  doversi  aisegnare  agli  ordinari  diocesani  gli  articoli  degli 
■lati  discussi  desliDnlj  per  riparazioni  di  chiese  e  per  acquieto  dì  ar* 
redi  saeri  :  non  aver  poi  che  risolvere  sulle  altre  dimande.'.'l  Pir- 
mita:  BuNcuivi  >. 

*  Tanl'era  la  pertinace  ribalderia  del  clero  e  de' laici  loro  aflìliiti, 
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restarono  poi  ai  vescovi:  chi  li  curvò  alla  restitazione?: 
e  que'  del  debito  publico  ebbero  ogni  sorte,  fin  quella 
di  prendere  la  via  di  Roma.  Così  prima  sminuita  la 
fortuna  de'  luoghi  pii,  dipoi  male  riavutasi  dal  nau- 
fragio, o  vulnerata  da  insidie  e  dubbi  :  né  fu  agevola  il 
tentare  lo  sperimento  de'  litìgi  e  delle  rivendicazioni. 
XXXVl.  Nondimeno  questi  furono  gli  ordini  della 
beneficenza  scampati  nella  regione  nostra  a  si  furiosa 
tempesta.  Sommano  quattrocen ventinove  le  opere  pie: 
il  nome  dice  quale  vita  benefica,  la  legge  della  carità 
loro  imponga  :  taluna  rimonta  al  hdc  :  tale  altra  al 
UD  :  ed  una  ve  n'ha  in  Maratea,  e  la  più  antica,  la 
quale  venne  istituita  nel  wcdlsx.iv.  Di  molte  poi  ignota 
la  età.  Di  più  s'annoverano  quarantasette  conlVaternitef 
oltre  le  prive  d'ogni  bene  e  mantenute  da  oblazioni 
di  confratelh:  utBcio  loro,  di  soccorrere  ai  miseri, 
dotare  fanciulle,  adempiere  a  riti  di  culto.  E  v'  hanno 
ancora    cinque    ospizi ,  di   fresca   origine ,  taluno    ad 


cbe  ad  eseguire  il  decreto  23  ollobre  1850,  il  quals  riubiamava 
^'vescovi  i  beui  de'Iuogbi  pii,  convcDDe  al  governo  di  Dnsilicata 
sorivere  a' sindaci  il  30  genniio  6l  in  questa  forma:  ■  È  dispiacevole 
l'osservara  ehe  la  massima  parie  delle  commissloai  di  beneGceti» 
non  ha  peranco  inviali  i  verbali  per  la  riconsegna  dei  fondi,  e  dello 
reDdite,  Pochi  verbali  sono  pervenuti;  e  maccliiati  di  tali  irregola- 
riti,  da  essere  respinti  per  la  reltirtca.  Di  tanta  oscitanza  il  consiglio 
ricbiama  risponsabili  le  commissioni  che  sono  in  colpa  ;  e  Ta  loro  in- 
tnndere  colla  presente  (come  di  bb' essere  anche  a  con  asce  n?^  de 'de- 
legali di  vescovi)  che,  in  qualunque  tempo  avvenga  la  riconsegna 
de' fondi,  questo  pel  maturo  delle  reD<IÌle,  s'intenderà  sempre  data 
al l'cp ara  della  conoscenza  del  decreto.  Fra  quindici  giorui  improroga- 
bili rimctlanu  il  verbale  della  riconsegni  ;  né  si  permcUano  di  ec- 
cepire, come  taluni  sindaci  Iran  falla,  che  i  di^tegnti  non  atevano 
ricevale  le  analoghe  disposinioni  dal  vescovo  o  dalle  curie;  mentre 

la  legge  è  pubblica  per  tutti Si  abbia  cura  di  evitare  l'oin- 

miuione  di  qualsiasi  partila  :  si  è  osservala  con  rlacrescìmento,  cbe 
io  taluni  verbali  pervenuti,  o  ei  sono  trasandate  varie  partile,  ed 
alterata  la  natura  dei  cespiti,  mentre  poi  si  riporta  il  totale  della  ren- 
dita come  giace  nel  verbale  della  primitiva  consrgna.  Se  ciò  fu  follo 
per  malizia  o  frode,  ne  sariuao  slrellainente  responsabiii  la  com- 
aissioDi  co' delegati.  » 


L 


accogliere  orfani  o  gittatelli,  til' altro  mìseri  fanciulli 
eh'  abbiano  e  conoscano  o  no  i  loro  genitori.  Da  ul- 
timo contmsi  sett'  altri  istituti  che  van  nel  noma  di 
spedali.  Tra  tutte,  a  conseguire  il  caritatevole  intento, 
po3sedono  le  opere  pie  da  sette  e  più  milioni.  Dl^ì 
quali  appena  un  quarantesima  è  iscrìtto  sul  gran  li- 
bro. Vi  ha  poi  copia  di  censi ,  canoni  e  prestazioni 
d'  incerta  origine  e  più  disagevole  riscossione ,  tra 
tante  insidie  o  la  persuasione  che  onestà  consenta  il 
carpire  i  beno  dì  aziende  publiche,  e  se  immobili  inva- 
derli r  testimoni  quelli  de' comuni,  e  ciò  eli' avviene 
all'opere  pie,  le  quali  no  hanno  anch'esse  per  tre 
milioni  e  più,  o  urb:ini  e  cascanti  a  pezfi,  poco  meno 
che  diruti ,  o  rurali  e  ritagliati  attorno  dalle  forbici 
de' coniìnanti:  sminuendo  ogni  dì  più  il  benefÌLÌo  che 
i  poveri  da  quel  loro  avito  patrimonio  avrebbero  dì 
-attendere. 

XXXVJ.  Avrebbero  ma  non  l'ottengono  neppure  da 
quei  miseri  resti:  per  quanto  i  tempi  nuovi  spargendo 
luce,  dissipando  pregiudizi,  aguzzino  l'occhio  che  spe- 
cula le  vie  del  meglio,  accrescano  i  lamenti  di  coluro 
che  soffrono  e  le  cui  sostanzi^,  quelle  della  carità, 
uscirono  dalle  via  ove  perfino  il  nome  le  invita.  Cosi 
in  tanta  proluvie  e  perdizione  di  gittatclli,  è  quasi  loro 
ventura  di  spegnersi  innanzi  la  eia  in  cai  gli  vìena 
meno  ogni  sussidio,  per  cosi  dire,  uffici  ale  :  che  di 
poi  niuna  cura  prendesi  della  sorte  loro  avvenire.  Tra 
li  ricoveri  nissuno  per  numero  di  alunni,  appena 
duecento  fra  tutti,  e  per  multiplicità  di  arti  o  pro- 
ficua istruzione,  compie  al  tributo  che  dovrebbe  alla 
sociale  comunanza,  quel  dì  restituirle  esperti,  operosi 
ed  onesti  operai ,  gli  orfani  i  gittatellì  od  altre  pro- 
genie di  sventurate  creature,  le  quali  ospitò  teneris- 
sime. Istituti  che  sono  retaggio  del  passato,  ripudifiti 
nel  presente  ma  non  distrutti:  ove  niill'é  l' istruzione, 
poca  la  industria,  molto  1'  ozio  corruttore  dell'  anima 
■e  quasi    claustrale  :   dove   tutto  è  squallore  :   omna 
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interna  lindezza:  locali  qua  e  là  sorretti  da  puntelli r 
perBno  ti  mobili  e  i  letti  sfasciati,  i  lini  e  le  cuoperto 
in  pezzi:  le  vestimenta  sdruscite,  che  non  riparano  al 
verno:  in  ta'un  sito  cenci  non  vesti:  dove  entrasi  e 
si  esce,  dopo  anni  ed  in  pien  secolo  xl\  ,  analfabeti  : 
tal  quali  s'era  tali  si  è,  meno  il  costume.  Ospedali 
che  tra  tutti  hanno  quaranta  letti;  e  tali  almeno  fossero 
e  non  giacigli  compassionevoli,  sfornili  fino  di  coltre 
e  lini  ed  ogni  hen  di  Ilio,  —  e  s'avrebbe  da  recuperarvi 
la  sanità!  -  :  dove  ogni  anno  ricoverasi  uno  per  mille 
abitatori;  beneficio  sì  esiguo  cbe  non  s'  avverte.  E  da 
ultimo,  a  sollievo  di  guai  e  di'  indigenza  più  racca- 
priccevole  che  fin*  ora  conosciuta,  in  questa  regione 
ove  gli  umili  vivono  accovacciati  in  abituri  sotterranei 
senza  luce,  tra  immondizia  di  bruti,  gli  aliti  trasfusi: 
o  trirovaghi  senza  tetto,  ricuoperti  di  infermità  incu- 
rabili, invano  sospirano  custodia  e  farmachi;  dove  nate 
e  cresciute  fra  stenti,  si  curvano  e  schiantansi  le  umane 
ite,  in  brev' ora  li  patimenti  vincendo  la  fibra  mor- 
ale; dove  per  l'inopia  di  lavoro,  lo  squallore  della  mi- 
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ebe  nulla  più  offrono,  perchè  gli  anni  o  il  tremuoto 
Ij  disfecero,  e  la  incuria  che  ognora  agghiacciò  o  iste- 
rilì lo  pie  sostanze  non  li  rifece.  Nondimeno  ispen- 
donsi  ogni  anno  da  quindici  migliaia  a  riparazione 
d'  edifici  ;  e  cosi  avverrà  sino  a  che  il  tempo  con  il 
distruggerli  non  ne  tolga  il  carico,  non  li  sollevi  dal 
tributo,  cui  neppure  riparano  gli  esili  fitti.  Reste- 
rebbe appena  la  metà  delle  entrate  che  offrono  i  beni, 
dalla  carità  degli  avi,  largiti  a  conforto  della  miseria 
publica.  Male  si  crederebbe  che  almeno  quelle  le  fos- 
sero, e  intieramente,  di  aiuto.  S' incomincia  dal  prele- 
varvi da  cinquanta  mila  lire  o^rni  anno  per  aggravi 
di  patrimonio  e  per  residui  di  debitori  morosi  da  vol- 
gere poi  a  cumulo  di  sostanze  :  e  come  adunque  non 
siensi  centuplicate  lungo  secoli  arduo  è  l'espurre.  Né 
basti:  altre  cinquanta  migliaia  vanno  in  spendii  di  ra- 
gìone^  forma,  e  oeneBcio  impalpabile:  appena  quaranti 
mila  raggiungono  cosi  Ìl  fine  de'donatori,  quel  delia 
carità:  onde,  sovra  quasi  seicento  opere  pie,  le  confra- 
ternite vi  consacrano  per  thedia  da  lire  sei  ognuna; 
l'altre,  che  della  carità  hanno  perfino  il  nome,  nem- 
meno cento:  e  gran  numero,  proprio  nulla.  11  restante 
poi  delle  entrate  viene  meno  agh  indigenti  per  la  ra- 
pacità e  destrezza  del  clero. 

XXXIX.  Che  se  di  questa  guisa  il  vero  trae  sem- 
feianz*  di  mendacio ,  valga  a  noi  il  non  dire  cosa 
alcuna  la  quale  di  certa  scienta  non  sappiamo.  Della 
severità  poi  di  queste  carte  ci  assolva  io  affetto  che 
le  ispirano,  il  culto  del  vero,  l'ardimento  di  esporlo; 
e  quella  diligenza,  anzi  amore  ai  mendici,  con  cui 
n  ìli' origine  de' luoghi  pii  ricercammo  le  cagioni  di 
tanti  guai,  i  diritti  o  le  usurpazioni  del  clero.  E  ci 
fu  dato  apprendere  come,  salve  rarissime  eccezioni, 
<juegli  istituti,  non  meno  che  altrove,  riconoscano  la 
vita  loro  dalla  carità  degli  avi  ;  ed  essi  averli  creati  a 
:sol]ievo  degli  umani  infortuni.  Ma  di  poi  il  pregiudizio 
volgare,  avvivato  con  le  male  urti  nelle  quali  la  chiesa. 
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fu  O(;nor&  insio^ne,  li  battezzò,  djè  loro  il  nome  anz£  | 
il  pKlrocinio  di  un  santo,  quei  che,  secondo  i  siti^ 
fu  più  ìd  vo,:a  '  ne'  tempi  in  cui  le  beghine  erano 
1»  porta  voce  de'  santi  ;  e  di  questi  se  n'aveaco  ad  ogni 
|iìè  sospìnro;  e  li  miracoli  erano  il  lume  degli  octh*,. 
HH'Ì  lo  scibile  de' credenti.  A  tale  giunse  l'astuzia 
di'"  chierici  in  secoli  fanciulli,  ond'avere  quegli  istituti 
nella  dipendenza  loro,  ed  a  beneficare  sé  stessi  con  ciò- 
che  i  tiotifttori  vollero  tornasse  a  beneficio  de'  biso- 
gnosi. Né  Quello  solo  gli  rapivuno:  altro  o-savano  pur 
di  chiedergli  K  Li  compensarono  oil  acquetarono  poi, 
nella  guisa  i  tempi  portavano,  con  riti  di  ogni  genere- 
e  l'orma,  spari  di  mortaretti,  smancerie  e  baldoria 
parrocchiali  ":  volta  a  volta,  lorchè  i  bramiti  della 
fame  intiepidivano  i  credenti,  qualche  miracolo.  Finche- 
poi,  venuto  momento  propizio  e  regnando  chi  dell*  e- 
ruzionì  vulcaniche  e  fino  de'  tremuoti  accagionava  le- 


<  Tra  le  origini,  all'  intuKa  ignote,  di  varie  opere  pie  ballezzat» 
chi<>iiaitininifnlp,  queste  ci  colpirono  e  ne  teniamo  conto  percbè  du- 
bliamo  ve  ne  siano  allrove.  V'erano  fin  dal  secolo  xvi  le  sodelft' 
di  icarpari,  di  piant Ilari ,  di  oUmioi,  di  lomieri,  ognuni  dell» 
quali  avrà  il  contote  dell'arie,  e  convenivano  in  unn  cappella; 
tV  era  della  cappella  dell'arie.  Ora  col  volgere  degli  anni,  l'asso- 
eiazionp,  di  artigiana  cU'cra,  tn  bdllezzala  col  nome  del  santo,  e  fu 
ghermita  dalla  cbìi'sa. 

>  Dice  l'Aranco  op.  cil.  n  L'ultimo  vescovo  mons.  Sellitli  volei 
obligare  i  poveri  coloni  di  Foggiano,  i  quali  cnnipano  la  vita  portando 
penilui  (liei,  et  estua:  a  slàhilire  la  congnia  ad  un  parroco,  lo 
cbe  non  polelle  aver  luogo,  ■:  vedi  poi  ciò  cbe  di  essi  è  detto  > 
pHg.  aSH  nota  1. 

»E  nemmeno  s'arrossiva  di  pubblicarlo:  ehi  nel  Conio  reso  def 
mmùlro  dell'interno  a  Sua  Maestà  pel  iSSt ,  leggesì  che  tra 
le  tG  Provincie  di  IcrTaiernia,  dalla  rendite  de'  luogbi  pli  eransi  spesi 
ducati  b5tl,8ìt.  7u  in  opere  di  culto  e  Cl,gST.  3H  in  opere  di  ca- 
riti :  apprna  un  decimo  !r  e  nella  Basilicata  per  le  prime  l8,40tS,  Ili, 
per  le  «econdo  1,40S.  61.  E  nel  185S  in  lutto  il  reame  lo  opere  pie 
■veano  rivolto  a' dispendi  del  cullo  53S,ri2i.  i9,  e  a  quelli  della 
bentOcien/a  7i,24a.  03.  Ed  in  ouesta  proporzione  ogni  altro  anno; 
non  par  credibile  ma  vpgRsnsi  gli  annuii  civili  del  regno,  (ascicota- 
Dov.  e  die,  1852  e  seguenti. 


colpe  degli  uomini,  la  fede  tepida,  il  manco  dì  olocausti 
all'  implacata  ira  divina,  li  chierici  ruppero  faccia  :  e 
cacciate  le  mani  nella  intierezza  de'  beni,  la  più  parte 
e  la  migliore ,  a  quel  modo  dicemmo,  trassero  a  sé. 
La  dittatura  forzò  poi  le  mani  ladre  alla  restituzione. 
Rivisse  allora,  per  quanto  vi  si  opponessero  inciampi  ', 
la  consuetudine  degli  antichi  dispendi:  né  pel  risorgere 
della  ragione  umana  o  pel  manco  di  ragioni  e  titoli 
valevoli  il  clero  si  rimase  dal  chiedere ,  né  i  luoghi 
pii  dal  conceilergh.  Li  ammiaistratori,  veh  superstizione 
di  consuetudine!,  anch'oggi  tutti  ecclesiastici,  bahi 
dell'anime  od  operai  della  vigna  del  Signore,  e,  come 
ragione  vuole,  meglio  curanti  del  bene  di  quella  che 
di  umili  mortali  :  e  vi  riescono  a  meraviglia  esercitando 
la  beneficenza  in  beneficio  di  sé.  Da  una  manica  di  chie- 
rici, tutti  rettori  di  opere  pie,  a"  quali  si  rimproverava 
V  avere  speso  in  riti  il  pane  di  affamati ,  i  farmachi 
degli  infermi,  le  doti  di  fanciulle,  i  premi  della  viriti 
e  degli  studi,  fu  risposto,  e  l'udì  chi  scrive,  che  quali 
ecclesiastici  lorchè  nelle  lampade  delle  chifse  man- 
cava l'olio,  non  poteaoo  sprecare  danajo  a  mante- 
nere gittatelli  probabilmente  non  nella  grazia  di  Dio, 
Altrove  tal' altro  più  truculento  e  riottoso  rìspoodea: 
l'olio  valse  a  Cristo:  eqU  é  in  croce  nel  tempia:  liciti 
a  rendere  lo  speso:  solo  contro  di  lui  volgami  gli  atti 
giuridici  e  poi  le  farisaiche  sentenze  di  giudici  nemici 

<  Gire.  30  Geo.  I86t  del  governatore  di  Basilicata  ai  tindaci  ■  Per 
«ITelto  dell'  intervento  dei  deputati  ecclesiastici,  netta  tormationt  degli 
siali  discussi,  eb'ebbe  luoj^o  dui  183-2  al  18S7,  l'ammonture  delle  «pese 
di  eulta  trovasi  elevato  al  doppio  di  quella  eli' era  fìssalo  ne' prece- 
denti stali  senu  poterne  indag«ro  una  eauia  ragionevole  ;  l'aumento 
di  dette  spese  portava  per  necessità  la  soppressione  o  riduzione  di 
altre  in  disvaalaggio   della   classe    degrinretici,  come  medicina   ed 

elemosine  ai  poveri,  ed  altre  opere  di  pietà :  da  oggi  in  a\'antì 

le  spese  di  cullo  ù  pighiao  provvisoriamente  seeondu  «odo  l'iportale 
nello  stato  discusso  del  1827  al  1832  fìno  a  che  sarà  approvalo  il 
novello  Italo,  nella  preveniione  che  la  cnin missione  risponderà 
delta  differenza  tn  più.  > 
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di  Dio.  Così  anteposto  lo  accendere  lampade,  &1  satol- 
lare la  fame  dì  misere  e  infrante  creature;  i  chierici 
si  reputano  astretti  a  doveri  ecclesiastici  anco  mini- 
Gtrando  l'altrui,  quel  eh' è  bene  di   laici;  scambiano 

i'  ufficio  di  chiesa  con  quel  di  rettori  di  civili  istituti , 
perchè  una  volta  più  sia  munifesto,  quant'  importi  il 
senno  degli  uomini  e  la  sapienza  delle  leggi  prima 
o  poi  sbandisca  i  sacerdoti  del  tempio,  dal  tempio  non 
meno  sacro  dell'  umana  beneficenza, 

XL.  Tale  la  origine  dell'  immistione  de'  chierici 
nelle  opere  pie  -  e  lo  imperio  che  v'hanno,  dove  la 
civile  legge  non  gli  assegna  verun  confine—  :  per  cui 
là  chiesa  compiè  il  ricatto  di  quegli  istituti,  li  trasse 
sotta  le  grandi  ali  sue.  E  seguendo  il  suo  strano  mi- 
nisterio,  appena  tollerabile  ne'  secoli  dì  niCKìo,  lì  mutò 
in  appendici  di  capitoli  o  in  fabbricerie,  complice  la 
legge,  che  poco  meno  canci^Uò  ogni  tutela  di  governo; 
largheggiando  autonomia  e  libertà  a  chi  vivea  tra  gli 
artigli  altrui.  Onde  i  luoghi  pii  sono  a  tale  oggidì  cbe 
dove  fossero  in  questa  regione,  e  forse  in  tanta  parte 
■  sonnressi . 
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fino  a  lavare  le  madonne  ed  a  pettinarle  *  ;  e  solo 
le  messe,  in  una  comunità,  superavano  le  due  mila 
per  anno  a  conto  de' luoghi  pii  e  v'era  chi  ne  riscuo- 
teva la  propina,  ma  non  v'erano  tanti  cliierici  da  poterla 
<lire,  una  al  di  por  ognuno;  veniura  però  costassero 
soli  cinque  soldi  l'una;  ma  più  ventura  che,  per  il 
senno  de'  cittadini  e  la  coscienza  de'  chierici,  non  si 
dicessero;  e  dipoi  rinunciassero  a  quella  benefica  gra- 
gnuola  di  messe.  Che  più  ?  dove  i  chierici  posero 
Ternani  agghiadarono  ogni  tepore  di  caritài  ogni  opera 
od  istituto  pio  trassero  a  precipizio  fuori  della  via  che 
gli  additò  la  virtù  de'  donatori.  Perfino  ciò  che  la  carità 
'  universale  *  largì  nel  lvii  alle  vittime  del  tremuoto.  onde 
sparvero  castelli  e  città;  e  fin' anco  i  beni  di  enti  civili' 
carpi  la  chiesa,  a  pretesto  di  riedificare  li  euoi  tnmpì. 
XLI.  Persuaso  all'  incontro  che  uno  de'  modi  più 
acconci  a  che  la  civile  società  si  premunisca  da"  mali 
che  la  bruttano,  e  fino  dal  reclutarsi  di  banditi,  sia 
la  cura  dei  guai  che  alUiggono  la  plebe,  lanciata  nei 
campì,  bene  spesso,  a  sfuggire  i  patimenti  che  le 
oSre  il  municipio  natio;  avvenne  a  chi  scrive  di  sag- 
giare la  pervicacia  del  clero,  le  arti  con  cui  l' anime, 
le  coscienze  e  per  poco  più  le  membra  umane  in- 
china al  8UU  imperio.  Il  quale  soffoca  non  pure  ogni 
lagno  od  audacia  di  resistergli,  ma  perfino  1  bramiti 


*  In  un  rendiconto  di  opera  pie  rinveniii  questa  dizione:  uà  ff.  N, 
per  aver  pettinati)  e  lavato  la  faccia  dilla  Madonna,  un  ducato.  » 
^ulIa  di  più  preciso.  loraUI  una  valla  all'anno  v'  ha  chi  peltioa  la 
tazz^n  della  Ùnria  Vergine  e  le  lava  il  viso  con  stoppa  inmppata. 

9  Quando  il  Iramuolo  dal  ST  distrutse  interi  paesi,  e  «olio  le  loro 
ruine  perirono  da  diecimila,  e  forse  un  cento  e  più  mila  ei  rimasero 
senza  casa  e  ogni  ben  di  Dio,  una  somma  fu  raccolta  da  ogni  lato 
di  Europa  a  sollievo  di  tanti  inforluni:  ora  il  re  volle  che  una  gran 
parlo  (osse  volta  a  restaurazione  di  chiese,  cappelle  e  monislerì  gii 
da  per  loro  riccbissinii:  cosi  rubando  quella  sostanza  ai  poveri  e 
Irunandola  a' donatori  che  con  beo  tltr' animo,  di  quel  che  costruirò 
«bitse  nel  reBm«,  l'aveano  oHerla. 

1  Tedi  più  innanzi  a  |)ag.  303  nota  I  e  3 
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della  fame,  in  plebe  briaca  di  miracoli ,  narrati  noa 
visti.  E  ciò  gli  avvenne  rivolgendo  qua  e  là  ogni  cura 
a  mutare  indirizzo  al  patrimonio  de'  poveri,  onde  vada 
a  solo  loro  beneficio:  cessi  il  solo  bene  de'  metidici  dal 
sovvenire  il  culto  de' ricchi:  sappiano  i  primi  che  l'o- 

f)ere  pie  vennero  istituite  per  essi,  in  profitto  d'essi 
a  legge  le  governa,  e  quel  che  possiedono  non  ispetta 
ad  alcuno,  meno  che  ad  essi.  E  ogni  mano  si  allunghi 
a  quella  sostanze  loro  non  è  equa,  non  sacra  ma 
furtiva.  Penetri  una  volta  nella  coscienza  publica  la 
inviolabilità  di  que'  beni.  Nondimeno,  vuoi  la  ragiona 
e  la  voce  dei  mandici  tonante  quando  li  rinfranca 
un  umano  patrocinio,  o  vuoi  la  marea  della  coscienza 
publica,  qua  e  là,  persuase  l' opera  pie  ad  albeggiare 
m  veste  civile,  dimessi  i  paludamenti  sacerdotali:  di 
sacre  eh'  erano,  apparvero  quelle  a  un  tratto  divenute 
davvero  pie.  Onde  in  più  luoghi  ,  incominciarono  a 
volgere  parte  de'  redditi  ad  asili  per  l' infanzia;  od 
a"  gittatelli  e  ad  ogni  maniera  di  infortuni.  Altre,  e  per 
'i  prima  volta,  volsero  sussidi  e  premi  all'istruzione,  e 
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di  questo  libro,  vide  nel  verno,  poco  meno  che  ignude 
creature  saltellanti  sulla  publica  via  o  semispente  pel 
freddo;  con  un  solo  cencio  indosso  che  non  avea  forma 
di  vestire;  straziate  dai  crepacci  degli  algori,  dal  do- 
lorare delle  membra  e  dagli  stenti  del  cibo.  E  quando 
furono  raccolte ,  ricuoperte  dal  capo  alle  piante  con 
lini,  scarpette,  braghe,  corpetto,  guarnello  ',  il  tepore 
parve  avvivasse  quelle  creature  ;  erano  -mute  dallo 
stupore  ;  l' inconsueto  benefìcio  Taveano  quale  mira- 
colo. Anzi  mutato  ebbero  tutte,  erano  sessanta,  il  vile 
cencio  in  quell'umana  foggia  dì  vestire,  apparse  alle 
madri  ai  padri  raccolti ,  liove  caso  e  pure  di  quale 
ammaestramento,  s'udì  la  folla  prorompere  in  un 
grido,  voce  di  angoscio  in  quell'  istante  rinfrescate 
nella  memoria  dì  quegli  aftìitti.  Onde  noi  turbati  ci 
curvammo  a  meditare  ìi  patire  di  creature,  a  cui  que- 
sta scendea  quale  prima  carezza.  Li  ravvivati  ran- 
cìuUi,  trassero  di  poi  alle  scuole  da  cui  1Ì  sbandiva 
lo  sconcio  arnese  e  le  popolarono. 

XLII.  Esili  conati  di  migliorie,  e,  più  che  a  lusinga, 
di  meglio,  ad  esempio  di  quel  che  s  otterrà  dalla  tras- 
formazione de'  luogui  pii  odierni.  Solo  a  tale  patto 
v'  ha  di  che  nutrire  fede  nella  vittoria  del  futuro  sul 
presente  e  di  questo  sovra  il  passato  :  che  fra  progre- 
dimenti civili  reputiamo  vada  primo  il  miglioramento 
delle  classi  più  infelici,  restituendola  nel  dominio  utile 
de  loro  beni,  que'  de"  luoghi  pii.  Più  modi  li  solleve- 
ranno a  meritare  davvero  il  titolo  di  carità:  quel  di 
costringerii  alla  vendita  degli  immobili  •  ;  onde  ver- 
ranno meno  le  gravissime  spese  patrimoniali,  sceme- 
ranno quelle  dell'azienda,  s'  addoppieranno  i  redditi, 
e  co'  redditi  il  beneficio  pei  bisognosi  ;  e  la  forza  dei 

*  Del  che  ruoliì  daro  lode  noD  meoo  al  sindaco  giovane  egregio, 
cb*  al  presidente  delle  opero  pie,  egli  pure  un  laico. 

*  UguJe  propoala  noi  già  facemmo  «in  dui  1893  per  le  rlechisainift 
opere  pie  di  Novara:  y.  La  Vedetta,  giornale  uuiUDiKralivo  di  quella 
profincÌB.  * 
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^nefici  trascinerà  seco  anco  di  più  la  carità  pablica, 
le  cui  fonti  noi  diremmo  oggi  disseccate.  Qael  di  sban- 
dire dagli  ordini  suoi,  nella  guisa  che  dai  consigli 
municipali,  ogni  sacerdote  avente  cura  di  anime  o 
partecipazione  a  benefici  e  lucri  di  chiesa.  Quel  di 
vietare  ad  ogni  opera  pia  qualunque  dispendio  non  pio 
o  soverchiamente  pio,  que' del  culto.  E  da  ultimo, 
il  restituirle  nella  tutela  delle  autorità  dol  governo, 
eh' è,  almeno  in  tanta  parte  della  penisola,  solo  ce« 
mento  di  unità',  solo  incentivo  ai  progredimenti.  Per- 
suasi che  la  ricchezza  e  lo  ufficio  delle  opere  pie,  sia 
nobile  argomento  della  sapienza  e  carità  degli  antichi, 
e  come  importi  che  tal  gloria  nostra  sia  durevole,  anzi 
tsi  ritempri  nella  carità  de' viventi,  facciamo  voti  perche 
r  attuale  regime  di  beneficenza  sia  mutato.  Non  manchi 
.  ai  luoghi  pii  sicurtà  che  il  volere  dei  fondatori  e  i  beni 
loro  SI  rispettino,  né  ampiezza  di  libertà  onde,  si  ac- 
crescano. Ma  sovra  la  economia  delle  aziende  e  ciò 
che  s  attiene  alla  distribuzioVe  dei  redditi  e  della  ric- 
chezza, stia  migliore  tutela  della  odierna.  Che  se  la  ca- 
rità publica  onde  si  mostri  ha  duopo  essere  guarentita 
o.  persuasa  che  l'opere  sue  non  si  distruggeranno  mai, 

f)ev  altrui  volere  o  incuria  o  peggio,  quale  guarentigia 
e  offre  lo  scorgere  come  i  benefici  degli  avi  non  si 
diffondano  a  lenire  le  afflizioni  de'  miseri,  ma,  come 
dimostrammo,  in  tanta  parte  si  disperdano  ;  complici 
con  il  loro  silenzio  od  abbandono,  le  leggi  che  li  go- 
Ternano?  Ed  a  noi  non  lo  dicano  i  trapassati  la  cui 
voce  non  ha  potenza  di  scoperchiare  gli  avelli ,  ma 
'Quel  che,  tra  l'altre,  accade  oggi  nella  regione  nostra  : 
^Ove  sovra  otto  milioni  da  quelli  costituiti  a  dotazione 
^i  indigenti,  appena  quaranta  migliaia,  nemmeno  un 
-decimo ,  scampato  alle  umane  insidie ,  raggiunge  il 
^fine  de' donatori  :  dove  perciò  gli  ordini  della. benefi- 
cenza si  pare  che  non  tutelino,  ma  disfacciano  l'opera 
degli  avi:  non  invigilino  all'osservanza  della  volontà 
loro,  ma  l'offendano  ;  in  sugli  occhi  d'essi  o  la  incuria 
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0  l'umana  rapacità,  o  il  vigor  de  pregiudi  zi  o  l'insidi»- 
del  clero  isterilendo  tanta  fortuna.  Laddove  poi  gli 
iafimi,  cresciuti  io  umiltà  ed  abbiettezza  lacrimevole. 
tra  memorie  di  patimenti  a  presagio  di  maggiori,  e 
niun  sollievo  o  conforto,  trasmodano,  come  diremo  più 
innanzi,  in  vendette  feroci. 

XLIII.  A  contrasto  della  umiltà  di  ordini  che  male 
s'onorano  del  nome  di  laici,  raffiguriamo  qui  in  tutta 
la  forza  «  splendidezza  sua  quella  socieià  i-li'è  nel  bel 
mezzo  della  società,  il  clero.  Gerarchia  d'ordiiìi  innu- 
merevoli la  quale,  sebbene  in  questi  ultimi  anni  smi- 
nuita di  alcun  che,  pure  serba  anch'oggi  tanta  potenza, 
da  mutarsi  in  validissimo  inciampo  di  governo  civile  o 
in  rete  da  cui  non  siavi  uscita.  Annoverava  novantasetle 
conventi  d'  ogni  ordine  e  colore  innanzi  se  n'  accen- 
trasse in  soli  quaranta  la  loro  milizia;  mille  e  trecento 
religiosi  pria  che  Ì  tempi  nuovi,  ola  soppressione  degli 
ordini,  ne  restituissero  parte  alla  civile  società.  Posse- 
devano da  oltn»  dodici  milioni  di  sostanza,  de'  quali 
hanno  oggi,  a  minor  disagio,  solo  il  reddito;  oltre  quel 
che  abbiano  sottratto  nel  dì  della  cessione;  quasi  un 
ventesimo  della  ricchezza  immobile  di  tutta  la  regione, 
li  numero  dei  chierici,  usciti  da  dodici  seminari  ora  a 
gran  ventura  ridotti  a  quattro  ,  era  di  ben  duemila 
e  trecento,  e  intesi  a  moltiplicarsi  pria  che  1«  mutazioni 
seguite  n'avessero  un  po'  inaridita  Ja  fonte  delle  ordina- 
zioni. Addossati  a  cinquecento  e  una  cappella,  le  quali 
ne'  ruoli  del  catasto  appaiono  possedere  aliri  tre  mi- 
lioni di  fortuna;. ed  a  trecento  e  una  chiesa,  delle 
quali  novantasei  recano,  come  dicono  i  canonisti,  be- 
nefici semplici,  ma  composti  li  diremo  noi  di  olire  mesto- 
milione,  prima  che  parte  d'  essi  venisse  disconosciuto 
dai  comuni  o  dallo  stato  o  soppresso.  Rimangonsi  poi 
incardinati  a  quattro  vice-parrocchie,  a  censessantotlo 
tra  chiese  curate  e  parrocchie,  con  profitti  da  oltre  sette 
milioni  di  sostanza;  ed  a  censettautuna  ex  collegiate 
0  cleri  ricettili,  con  un  beneficio  da  più  d'  otto  miiioni 
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'di  patrimonio;  e  da  ultimo,  a  tredici  diocesi  i 
zìodì,  sedi  del  governo  di  questa  moatruosa  società  nel 
mezzo  della  società,  vertice  della  sua  potenza,  e  punto 
di  leva  a  sostenere  il  cozzo  dell'autorità  civile,  insino 
a  che  essa  non  neghi  civile  personalità  a  que"  propu- 
gnacoli del  passato  e  li  smantelli.  Cosi  ogni  ordine  dì 
chierici  possedevano,  or  volgono  anni  un  patrimonio 
di  più  di  trentaJue  milioni  *  ;  di  cui  nella  più  parta 
anch'oggi  hanno  il  reddito,  oltre  ciò  che  smungono  ai 
comuni  od  all'  opere  pie ,  e  la  insaziabile  ingordigia, 
dalla  pietà  dei  devoti  e  da  ogni  dove  ,  sugge.  Onde 
le  fauci  della  chiesa  inghiottirono  fin'  oggi  quasi  un 
ottavo  della  publica  fortuna. 

XLIV.  E  nondimeno,  quasi  a  sfregio  di  tanta  ric- 
chezza, la  regione  nostra  è  fra  l'altre  della  penisola 
forse  la  più  spoglia  di  monnmenti  ecclesiastici,  e  perfino 
di  chiese.  Passarono  di  questa  regione,  anzi  ne  fu  quasi 
la  culla,  più  civiltà;  la  greca  co' suoi  tempU  corintii; 
la  splendidezza  de'  bassi  tenipi  co'  loro  monumenti  goti 
e  bizantini;  la  cristiana  con  gli  altari,  gli  archi,  i  ca- 

fiitelJi  e  lo  intiere  chiese  di  marmo:  passarono  e  non 
asciarono  segni.  Non  basiliche  insigni,  né  tradizioni  di 
splendore,  né  postulati  storici  :  qui  non  v'  ha  storia 
ecclesiastica;  non  si  svolse;  non  vìve  nella  memoria 
degli  uomini,  non  è  scolpila  ne' monumenti.  Onde  il 
clero  soltanto  non  ebbe  mai  tra  di  noi  verace  gran- 
dezza, 0  lustro  che  la  uguaf  li.  Gli  antichi  e  i  moderni 
alla  loro  volta  sparpagliati  in  frantumi  di  badie,  ab- 
bazie, chiese  ricetlizie  e  diocesi  senza  numero,  diedero 
fondo  a  tesori,  inghiottirono  tutto,  lasciarono  nulla; 
nulla  nemmeno  templi  bastevoli  al  culto,  non  archi- 

i  Cerl'È  che  no'sefoli  aodali  la  fopluna  del  darò  era  molto  mi- 
■oore:  via  via  adunque  s'accrebbe:  ma  poictifi  in  quella  nigiDnc  non 
«rebbe  certo  del  pari  la  uDiveraale  rircbetza,  cioè  il  prodoilo  media 
del  suolo,  vuole  ragione  se  ne  concluda  che  i  cliierici  via  via  eransl 
^rriccbili ,  di  qua  ai' era  iolristila  la  Tartuna  de' laici.  Uè  io  ciò  te- 
ntiamo coni  ratldi  tori. 


tettonici,  ma  di  mattoni  e  calce  pur  comunque  disposti  ; 
nemmeno  gli  arredi  del  culto  qua  e  là  scarsi,  ovunque 
poverissimi.  Le  disseminate  forte  non  elevando  mai 
alcunché  di  grande,  la  chiesa  non  grandeggiò  che  per 
rìccheize,  e  pur  tra  le  ricchezze  sue  perfino  turbatrici 
della  universale,  apparve  sfinita  ^  ed  accattona  *.  Delle 
trecento  e  una  chiesa  che  annovera  la  Basilicata  ta- 
luna in  arnese  vituperevole,  altre  minaccianti  mina: 
molte  già  disfatte  al  suolo,  colpa  la  violenza  do'ter- 
remuoti,  le  distruzioni  de'  secoli,  e  la  incuria  a'  ripari  *. 

I  Otìd' k  che,  el  i  tale  pi<lea  giungere  il  furore  reliitiow  del  go- 
verDo  bortmnicD,  le  comunilà  prie  che  ad  altro  doveaoa  provve>lere 
all'  sptìe  dui  eulta.  Scrlvea  il  minittro  dell'  interno  agli  intendonli 
jl  27  oUobre  E17  ■  Si  è  fitta  quistione  ne  i  municipi  debbona  man- 
Icnere  le  rìipeltive  cliieie  parrocuhlali  quando,  par  non  enervi  dirillo 
o  privilegio  di  pitranalo,  sono  esse  nelle  vacante  di  collocazione  li- 
bera degli  ordinari  diocevini.  In  propalila  ti  è  da  mii  coniìdcrats 
che  ove  la  chieui  è  meramente  curata  e  manva  co>l  di  rendile  spe- 
ciali pel  mantioimenta  proprio  cuioe  di  un  patrono.—  l'obligo  di  ot- 
ticurarne  l'eiùlema  appartiene  al  comune  la  cui  popolaziona 
diretta men'.e  ne  riceve  i  religiosi  vantaggi,  massime  per  la  som- 
mi nist  raziona  dei  Mcramenli .:  solo...  quando  il  muDìcipio  non  è  a 

portata  di  sopperire. ...  all'  esito  per  ricoKituire  e  riparare  la  proprik 
chiesa  i  rescrliii  dei  ìl  f(iiigno  e  '29  luglio  Ii4  permettono  all'ob- 
bielto  e  la  impoiizione  de'  grani  addizionali  al  contributo  di- 
retto della  proDÌncìa  ed  il  concorso  delle  catse  diocesane  Quesl'or- 
dinamentu  dal  sapientiisirao  o  cattolico  animo  del  nostro  monarca 
muove  da  an'alto  principio  ed  è,  che  ira  le  opere  publicke  deb- 
bano per  la  Importanza  dvllo  scopo  eostantemenle  primeggiare  i 
ìavori  per  la  conseroaiione  dei  tacri  tempi.....  » 

3  Tra  le  {trida  di  tanta  genie  rimaita  senza  casa  e  tetto  nel  tre- 
rnuoto  del  |897  e  qusstuinte  per  fame,  coi)  il  re  tenca  il  sacco  al- 
l'ingordigia del  clero.  <  S,  M.  convinta  che  i  provvedimenti  flnsra 
dati  non  sono  luflicienti  par  riedìiiuare  o  reiiaurare  tulle  le    cliicss 

e  case  religione  danneggiata  ilil  tromaoto oltre  all'avpr  disposto 

per  tale  rggetto  una  liberaoza  di  non  lieve  somma  da  clTcltuarsi 
dalla  (inania,  si  è  degnala  altresì  di  auleriziare  una  cotleila  (lartlea- 
lare  perle  suddette  chiese  e  case  religiose»  :  notai?  marta  l8jS  del 
«nìnislero  dei  culli  agli  iatendenti  :  e  v.  quel  eli'  A  detto  a  pag.  29T 
nota  3. 

*  S'oda  poi  da  queste  parale,  che  leggonii  negli  annali  civ.  del 
ragno,  foie.  XCU,  io  qual  modo  re  Ferdinando,    Del  viaggio  oh'  ai. 
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Quelle  di  Salandra^  dì  RapoUa,  di  Rionero,  a  tacere  di 
idtre,  mucchi  di  pietrami  e  nulla  più:  rare  quelle  che 
non  attendono  essere  ricostrutte  o  sollevate  da'  monti  di 
macerie.  Delle  scampate  poi  a  tante  insanie  o  del  cielo 
0  degli  uomini,  quale  mai  la  condizione  ;  taluna  meglio 
che  tempio  della  cristianità  si  direbbe  del  pagane* 
simo:  altre  ingombre  d'ogni  più  profano  ingombra 
e  peggio.  Qui  dipinti  li  più  meravigliosi:  figure  a 
tre  teste  o  due,  divinità  a  quattro  braccia,  demoni 
cornuti  :  altrove,  un  Mercurio  alato  :  più  innanzi  tale 
che  con  le  braccia  poderose  ti  solleva  dall'acque  una 
nave  ed  accenna  di  porsela,  quasi  cimiero^  in  sul  capo; 
lo  diresti  un  Nettuno,  meno  il  tridente;  o  un  Ercole, 
meno  la  clava  e  sconosciuta  impresa;  o  un  gladia- 
tore del  circo;  certo  un  Dio  no:  qua  Giovi  incoronati 
di  spine  meglio  che  Iddii:   ed  altri  numi  dei  gentili^. 


fece  dopo  il  tremuoto  del  1851,  addossasse  l'onere  della  ricostruzioDo- 
delle  chiese  poco  meno  che  intiero  a'  municipj  :  o  qual  panacea  egli 
avesse  a  confortare  ed  a  sollevare  lo  stato  de'suddili  suoi:  u  Tra  le 
opere  publiche  che  il  re  andava  in  sua  provvida  sapienza  prescrivendo,, 
in  tutti  i  punti  delle  suo  fermate,  ordinò  la  restaurazione  della  chiesa  par* 
rocchiale  in  Sopri  e  di  quella  in  Torraca:  della  chiesa  madre  in  Lago- 
negro  delle  chiese  di  S.  Nicola  e  di  S.  Giacomo  in  Lauria  :  della  chiesa 
madre  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  del  Poggio  in  Hivello:  deireremilaggio 
dalla  Madonna  della  Consolazione  in  Rotonda,  desliuandolo  per  convento 
dei  PP.  passionisti,  nonché  della  chiesa  (  sontuoso  monumento  del 
medio  evo)  de' padri  osservanti  in  Gaslelluccio  inferiore,  per  la 
quale  opera....  assegnò  ducati  400  sui  fondi  coiYiunali  e  200  sui  dio- 
ce  ani:  di  un  abbandonato  convento  in  M.)rano,  assegnandolo  ai  padri 
alcantarìni,  cui  pur  diede  al  officiare  la  cappella  di  S.  Nicola  sulla 
strada  di  Castrovellari  :  della  chiesa  del  ritiro  in  Spezzano  albanese 
chiamando  i  padri  passionisli  ad  abitare  neir abolito  convento:  della 
chiesa  dei  cappuccini  in  Celico,  e  di  quella  di  san  Francesco  di  Paola 
in  Acri ...  Richiamò  pure  i  padri  alcantarini  in  un  abolito  convento 
del  comune  di  Mungo....  e  dispose  che  si  rendesse  al  divin  culto  Ta- 
bolita  cappella  che  in  Casirovellari  sottostà  al  palazzo  della  sotto  ìd* 
tendenza.  »  Queste  l'opere  publiche  a  sollevare  popolazioni  ch'eranc^ 
senza  benefìcio  di  strade^  di  ponti^  di  porli ,  o  di  commerci,  o  di 
culture,  0  di  canali  irrigatori^  e  di  quanl'  altro  tieo  Tuom  civile  di- 
scosto dal  barbaro! 


con  di  più  l'aureola.  Madonne  dalle  forme  di  Giunone 
o  dal  lascivo  sorriso  di  Venere ,  o  dal  truce  sguardo 
di  Giuditta,  meno  il  coltello;  o  dal  seno  le  diresti 
Cleopatre,  meno  l'aspide.  Qui  t'  abbatti  in  una  santa 
eh'  ha  cerchio  di  dodici  figliuoletti  :  chi  sia,  ae  sieno 
suoi  non  lo  narrano,  per  quanto  noi  ne  sappiamo,  le 
sacre  carte  :  e  perchè  il  pittore  ne  recasse  nella  tela 
proprio  dodici  anco  più  arduo  gli  è  il  dirlo.  Altrove 
un  volto  impiastricciato  d'ogni  più  procace  tinta;  dai 
capegli  incipriati,  la  diresti  una  Tarsicore  pronta  a 
salire  il  palco,  od  una  baccante  lisciata  per  ogni 
voglia:  nuli' ha  di  sacro,  meno  il  costume,  l'altare, 
il  tempio  ov'  hai  da  adorarla  !  Il  più  di  soventi  poi 
v'hanno  santi  che  nulla  ti  pare  abbiano  d'umano; 
senza  profilo  né  di  volto  né  di  persona,  od  hanno 
braccia  e  membra  rettilinee,  stecchite,  quali  gli  Egizi 
fìngeano  i  loro  dei  e  gli  Indiani  ritraevano  Brama  e 
Boudda;  o  ne' musei  veggiamo  le  mummie  antiche. 
Tutte  le  diWnità  del  paganesimo,  o  quelle  di  religioni 
scadute  e  delle  mitologie  loro,  mischiate  a  santi  inzaz- 
zerati  di  stoppia,  e  ritratti  in  quante  foggio  e  forme  li 
più  strani  pregiudizi  o  la  voce  de" miracoli  suggerirono: 
tantoché  ti  appare  in  que' templi  ogni  culto,  meno  il 
severo  de' cristiani  martiri.  Arrogi  a  statue  e  immagini 
di  cosi  difformi  deità,  archi  sorretti  da  puntelli  e  ca- 
denti od  in  parte  caduti  :  li  spiragli  della  luce,  a  vetri 
in  pezzi  od  a  sconci  rattoppi  di  carta:  qui  pancaccie 
d'ogni  forma  e  seggiole  sfasciate:  altrove  stipi  e  ar. 
nesi  di  massaio,  meglio  che  di  culto  :  e  mucchi  di  calce, 
e  rena  e  furramenti  e  travi  ;  e  ampolle  e  boccie  nere 
poste  a  casaccio  sugli  altari,  o  sulle  cornici  degli  archi  : 
e  perfino  liste  o  schiere  di  pomi  a  maturare  sui  ca- 
pitelli. Sconcie  poi  o  chiazzate  le  pareti:  umidicìo  il 
terreno  e  melmoso:  e  l'aura  pregna  di  miasmi  dei 
corpi  umani  che,  a  pochi  palmi  sotterra,  si  putrefanno. 
Questi  in  più  siti  i  tempii  della  fede  nostra:  altri  di 
poco  migbori:  splendidi  nessuno:  onde  sulla  soglia 

SO 
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d'  essi,  di  soventi,  venga  meno  ogni  pietà,  ogni  rive- 
rema  di  devoti. 

XLV.  Leggeri  casi  e  pure  ritraggono  da  per  loro, 
più  dì  quel  cne  mille  parole,  la  temperie  degli  aaimi, 
tielle  credenze.  Le  quali  per  la  voce  dei  predicatori, 
s'  avvivano  o  nutronsi  di  miracoli  innanzi  a  cui  sono 
un  nonnulla  le  meraviglie  di  divinità  a  tre  teste  od 
a  quattro  e  sei  braccia,  nuovi  Briarei,  o  d'Ercoli  che 
dal  fondo  dell'acque  sollevano  una  nave  e  se  la  pon- 
gono in  sul  capo,  quasi  taslel  di  legna  o  bigoncio.  A 
udire  que"  perniciosi  narratori,  li  santi  e  i  cherubini 
raescolansi  ogni  dì  tra  gli  uomini,  o  li  attorniano  de- 
moni seduttori  :  onde  il  muto  gregge  de'  credenti  si 
appaura  di  averli  a  ridosso,  guardasi  attorno,  muove 
lai,  fida  negli  esorcismi  e  nella  virtù  de'  prieghi  « 
de'  gemiti  a  sfuggire  il  demonio,  o  ad  iscontare  le  colpe 
ch'ei  si  persuade  aver  sulla  coscienza  '.  Che  più?  fino 
nella  messa,  a  un  tratto  odi  un  fragore  di  colpi  o  di 
percosse,  le  quali  a  primo  ascolto  non  sai  donde 
vengano:  e  cessano  all'improvviso:  e  quando  poi  il 
sacerdote    benedice    il    calice    colmo   di    generoso  1Ì- 
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-sacerdote  che,  di  sovente,  valgono  di  ambito  guiderdone 
a  chi,  sovra  le  altre,  più  duramente  si  percuota  '.  E 
ne  va  della  salute  di  quella  povereftp,  poco  meno  che 
fracassandosi  il  petto  ;  e  tra  ì  sacerdoti  non  un  solo  n'  ha 
o  ne  dimostra  orrore;  onde  ninno  s'adoperò  mai  a 
dissuaderle  da  cotale  pietosa  fornia  di  devozione.  Anzi, 
tant'  è  il  costume,  dova  tu  ne  parli  ai  chierici,  ti  di- 
ranno che  pure  in  virtù  di  quelle  percosse  e  tra  1'  e- 
jDulazione  de' do  voti,  si  [lutre  e  s' alimenta  la  fede;  e 
udirai  dai  medici  che  non  recano  poi  esse  quel  gran 
danno  ch'è  da  taluno  creduto:  e  per  poco  non  ti  per- 
suadono averne  sollievo  anzi  sviluppo  i  seni,  in  specie 
li  più  giovanili:  onde  meraviglierebbe  omai  ognuno  se 
la  massa  terminasse  senza  manrovesci  e  fragore  di 
pugni.  Vaghissimi  poi  di  riti  e  baldorie  chiesastiche, 
non  v'  ha  sacrificio  a  cui  li  meno  abbienti  non  si  pre- 
stino a  fine  concorrervi:  è  divozione  il  non  rifiutar- 
visi,  costasse  pure  il  pane  de'  figliuoli.  Accade  perciò, 
poco  meno  d' ogni  giorno,  che  per  l'olio  del  santissimo 
e  r  incenso  della  Vergine  e  il  vino  de'  morti,  questo 
perfino  udì  chi  scrive,  molteplici  fratocchì  o  laici  che 
per  vaghezza,  anzi  tal  quale  vanità,  vestono  chiesa- 
sticamente, percorrano  a  busca  le  vie  puhltche  :  li 
annunciai  un  campanello,  che  ti  par  quel  di  un  giul- 
lare: le  donnicciuole  a  frotte  esi;ono  sulla  soglia,  e  ad 
una  ad  una  s'approssimano  a  quel  vampiro  dì  fratoc- 
chio;  toccano  ani  labbro  una  cassetta    su    cui  è  im- 

.  piastrato  un  simulacro  di  santo,  sconciato  omai  dagli 
anni    o   da  tante  tenerezze  di  bacciucchiamenti  ';  e 


I 
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1  Che  più?  perfino  il  re  Ferdiasodo  II  nei  viaggi  saoi,  ad  ogni 
comune  o  lerricìuoli  giungessi;,  secalo  a  correre  al  lempiu,  io^noe- 
«biarsì,  batlcrsi  il  pello ,  oUenere  dal  clero  la  benedizione  dal  Divi* 
nluimo,  comK  dicono  i  chierici,  eh'  era  uno  sgomento  a  contener  le 
riu,  Uni'  ei  si  strux^eva  ÌQ  quelle  sacerdolili  nenie.  Tedi  negli 
Annali  Civili  del  Regno ,  publieszione  oniciaie,  la  narrazione  dì 
■que'  viaggi. 

>  Né  vi  ba  di  che  meravigliarne  quando  anco  il  Re  Ferdinando  Ilr 
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calano  l'obolo:  onde  per  quel  di  si  dimezza  il  pane  sul' 
desco  de'  figliuoli.  '  Né  la  legge,  con  il  vago  suo  disposto, . 


lioo  cbiamavasi  accosto 

ì  regi  rescritti  che  nel 
l'IaÌcjj  quelle  icoaeìe 
I  ministro  dell'  interno 


fecondo  narra  il  Racioppi,  Op.  cit.  ■  baciucchiava  delle  dita  (ulte  le 
immagiDRlte  di  Santi  e  Madonne  che  inconlrasiie  ad  ogni  passo  nelle- 
regie  stanze:  a  guarir  della  l'ebbre,  oltre  il       ''       '  ' 
il  Tralo  col  mantello  di  saitCAironso.  ■ 

<  E  quel  che  più  monta,  innumerevoli  s 
passato  consentivano  non  pure  ai  obierioi  i 
insidie.  S' oda  innanzi  tutto  quel  cbe 
Murena  il  13  marzo  iSSa  agli  Ìd 
professo  Donato  Romano  dell'ordi 
queiluare  per  la  beatifiaizione  del  veTierabile  servo  di  Dio..^ 
Fatana  di  Lucerà,  ba  avanzalo  supplica  a  S.  M.  per  ultenere  cbe 
venisse  disposto  cbe  ciascun  comune  concorra   con  una  limosina 

a  questa  pia  opera.....  S   M si  i  benignala  annuire  »  A  che  i 

comuni  doveino  mai  volgere  la  loro  pecunia  ì  E  perchè  s'avvivasse 
ognora  più  la  fede  de'  credenti,  il  ministro  della  polizia  a'  IS  aov.  SO 
partecipava  agli  intendenti  come  S.  M.    *  accogliendo   le  suppliche 

del  reverendo poslulatore  della  causa  per  la  beali/ìcazione  del 

venerabile  fra  Egidio,  nel  consiglio  ordinario  di  Sialo, ni  4  de- 
gnata autorizzare....  vada  questuando  nelle  Puglie,  nelle  Calabrie, 

e  nella  Basilirata  a  fine  di  raccogliere  dai  dr.voli  le  limosine....  ■ 

E  ai  13  maggio  \8lii  scrivea  poi  T'intendente  di  Basilicata  al  sindaci 
intorno  la  questua    dei  P.  Pisani   di  Napoli    per  la  incoronazione 
della  Madre  di  Dio  delle  Grazie  ■  S.  M.,  cui  è  molto  a  cuoi-e  !!! 
siffatta  incoronazione  perchè  in  tal  modo  vengono  sempre  jnà  iti' 
fervorati  i  fedeli  all'amore  vena  la  gran  JUadre......  si  degnava 

ordinare  di  secondarsi  le  sante  premure  dei  religiosi,  e  facilitarli 
■Ile  spese  del  solenne  rito  e  delle  riparazioni  alla  chiesa  di  S.  Gau- 
dioso. Trattandosi  di  concorrere  a  cosa  tanto  santa ,  a  gloria  ed 
onore  della  gran  Madre  di  Dio,  per  la  quale  il  nostro  augusto 
e  rellgiosiislnio  monarca  ha  spiegala  tutta  la  sua  real  premura!!!, 
io  interesso  la  di  lei  pietà  aùtiatta  ài  secondare  la  santa  oppra 
con  raccogliere  ira  gli  abitanti  di  codette  comune  delle  pingui 
ollerle  ».  E  nello  slesso  d)  l' inteodenle  di  Basilicata  rivolgevasi  di 
nuovo  a'  sindaci  in  questa  forma  ■  Si  è  permesso  ai  padri  Alcanterini 
di  Lecce  una  questua  nelle  diverse  proviiicie  del  regno,  onde  poter 
essi  colle  oblazioni  dei  fedeli  far  fronte  alla  non  lieve  spesa  per 
la  solenne  incoronazione. della  immagine  Maria  .SS.  del  Pozzo,  cbe 
si  venera  nella  chiesa  del  convento  di  Capurso.  Poiché  sua  maestà 
il  Re  ardentemente  desidera  che  si  dia  luogo  alla  incoronazione 
medesima,  era  io  autorizzato  a  disporre  che  dai  comuni  di  queilit 

provioeia  sia  facililala  la  questua  in  parola Mi  rivolgo  alla  sua 

pielì  cristiana  inleressandola  di  procurare  tra  i  luoi  amministrali  una- 
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ne  fa  divieto,  ne  v'ha  luce  dì  ragione  a  dissuaderne 
donnicciuole  cLe  o  da  san  Rocca,  o  da  san  Giuseppe 
«  dalla  madonna  del  Carmine,  attendono  la  salute 
■de'  figliuoli,  le  gioie  della  famiglia  e  fino  lo  sviluppo 
<lel  porcbetto.  Nulla  poi  meglio  delle  processioni  vale  a 
ritrarre  le  credenze  di  que  meschini.  Molteplici  quelle 

ubòondante  qtteslua Dalla  «ita  Ttligione  me  ne  attando  dei 

,fauorevoU  ri  sul  (a  mentì.  ■  Cbe  più?  seiiu  numero  iregi  rescriU'i  in 
virtù  d«ì  quali  popolava^i  il  reame  di  ignotiili  questuanti;  limosioB- 
vaai  da  un  Micbele  Saoib  per  erigerò  una  rhlesa  a  Costa nllnopoli 
(v.  nota  del  min.  di  Polizia  13  aprile  1S60  agli  intendenti)  ;  da  una 
donna  ())  Isabella  Accolti  Gii,  cui  di  biennio  in  biennio  prolungavasi 
■ !__g  iji  icfQgiigfg  limosìne  a  corredare  di  saeri  arredi  e  sup- 


pelletlili  una  chiesa  di  Marnfra  !  (regio  rescritto  U  luglio  1859.)  N6 
bastando  quo'  dal  luogo  altri  ne  giungevano  da  estranei  :  e  si  vegga 
fin  dove  spingevaosi  le  lacerdotali  giunlerie.  Scrivea  il  ministro  di 
polizia  agli  intendenti  il  li  dicenibre  1859.  ■  L'  ex  provinciale  dei 
MH.  RR.  dell'Umbria  P.  Luigi  da  Temi  sì  è  recalo  in  questa  capi- 
tale onde  raccoijliere  limosina  per  la  costruzione  di  una  chiesa 
MOtterratiea  nel  sito  appunto  ove  si  è  rinveniilo  il  sepolcro  della 
•erafica  santa  Chiara  d'Assisi  ignoto  per  parecchi  secoli  alla  cr^- 
tlianilà.  Il  re  avendo  a  cuore  che  una  tale  opera.. .  sia  portala  ■ 
compimento  si  è  degnato  permettere....  che  ti  faccia  utut  ifneslutt 
per  r  aglietto  del  P.  Luigi  nelle  diverse  diocesi  de' reali  domini  al 
di  (juà  del  Taro  >.  Onde  alia  perline  a'  ìH  dicembre  tS60  in  una 
scrìtta  a' governa  la  ri  e' convenne  alla  Luogotenenza  di  prorompere 
così.  ■  Una  delle  bÌù  funeste  piaghe  della  socleiì  è  senza  dubbio 
Ja  gran  turba  dei  queìtuantì ,  cbe  covrendo  all'ombra  di  una  eli- 
mera  beneficenza  la  toro  improba  mendiciU,  e  sotto  le  Torme  della 

'  caritii  del  prossimo  stuiianJa  di  fare  come  pos«an  meglio  il  loro  in- 
teresse,  con  super slitiose  idee  sturbano  la  m'inte  del  popolo,  per 

,f)oi  smungerne  la  scarsella.  Questo  fatto,  cha  induce  da  un  lato 
il  pauperismo   s  l'ignoranza,  e  dall' altro  d  ingrassar  l'ozio  lenza 


-«  là  superstizione,  avvenoe  che  di  mollo  si  eslese  questa  cancrena  ^" 

sociale,  e  sotto  tnifJa  nomi  e  con  mille  pretesti,  ora  vanno  in  giro 
romiti,  terziari  e  questuanti  di  ogni  genere,  ì  quali  oggi  ai  mali 
nascenti  della  cosa  stessa  accoppian  quelb  di  spargere  nelle  masse, 

k«be  per  uio   in  essi  credono,   principi    nocivi  all'  attuale  ordine  di  ^_ 

cose  ^H 

i  M 


iDeppura  sotTrire  il  pudore  di  stender  la  mano,  è  stalo  sempre  pre* 
sso  dalle  '      '        """_".      ■  '  '    ■ 

■trulfatori  punteitana  il  trono  borbonico,  dirrondeodo  l'ignoranza 


'  venuto  e  represso  dalle  te^i, Intanto,  parte  perchè  le  legii  poco 

si  eseguono  ne' governi  dispotici,  e  parte   nerebè  questa  folla  di 
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secondo  esigono  U  pregiudizi;  oggi  a  benedire  il  fi^- 
mento,  dimani  1'  orzo,  T  altro  di  la  vite,  e  di  poi  gì» 
ortaggi:  e  giunge  pure  ii  giorno  nel  quale  s'aspergo- 
d'  acqua  santa  la  porchereccia  de'  notabili,  e  perfino 
il  porchetto  della  famigliuola  onde  vegeti:  e  se  il 
chiedi  al  prete  che  gironzola  con  il  santo  e  1'  asper- 
sorio, ti  benedice  il  cuncio  perchè  disperso  ne' campi 
dia  abbundanti  messi.  E  dietro  a  lui  si  traggono  i 
devoti  piagnucolanti  per  san  Giuseppe,  per  san  Rocco^ 
san  l'olito,  voci  alle  e  fioche  e  suon  di  man  con  elle'; 
e  grida  non  di  pietù  ma  di  minaccia,  quando  il  grano 
non  giunga  rigoglioso ,  o  la  gragnuola  in  ispreto 
dell'acqua  santa  disperda  ìe  fatiche  de'  coloni,  o  il 
gregge  perisca,  o  la  troia  flgb  sconciamente,  intendi 
un  tnstarel  di  porchetto.  E  di  queste  processioni  n'hai 
quasi  ad  ogni  dì,  e  ad  ogni  angolo  di  via  o  campi< 
cello.  Ma  v'hanno  poi  Io  maggiori,  in  giorni  sacri  ai 

Srotettori   del  sito;    nelle  quali   escono  dai  templi  i 
ercuri,  lo  Giunoni,  le  Veneri,  1Ì  Dei  bifronti,  gli  Er- 
coli, e  le  Mailonne  inzazzerate,  li  Cristi  carichi  di  ca- 


portano  cerchi  a  pungiglioni  '  :  li  quali  ad  ogni  bat- 
titura di  correegìe  si  conficcano  nella  nuda  carne,  tanto 
da  spicciarvi  ilsangue.  In  breve  ora  le  spalle,  il  petto, 
il  collo  di  qua'  manigoldi  si  tingono  di  liste  rossastre, 
laceransi  con  pietose  ferite  ;  commossa  la  turba  ;  soli 
impavidi  i  sacerdoti  a  capo  dello  stuolo ,  tronfi  di 
quella  spettacolosa  mostra  e  dei  santi  che  menano  a 
cotale  trionfo.  Chi  scrive  fece  divieto  di  sì  sconcie  brut- 
ture, corruttrici  del  costumo  e  d'ogni  gentileua  d'a- 
nimi, onde  mutasi  in  gentile  o  pagano  il  culto  della 
fedo  nostra  e  si  sconciano  le  coscienze.  Ma  poiché  tra 
di  noi  la  chiesa  mercè  di  que'  riti  e  dì  quelle  feste 
intende  invece  all'educazione  civile  degli  animi,  e  di 
trattenerli  nella  via  delle  colpe  ed  insanie  alle  quali 
bene  spesso  li  umani  patimenti  li  sospingono,  per 
poco  non  convenne  usare  li  costringimenti  della  forza 
a  infrenare  quella  vanità  di  martirio:  ma  il  divieto 
pure  valse:  e  voglia  ventura  oggi  sì  rinnovi. 

XLVl.  Laddove  regnano  tali  forma  dì  devozione, 
ed  inebbriano  le  coscienze,  niuna  meravìi^lia  che  più 
dì  ogni  altra  contrada  Ìl  mezzodì  della  penisola,  fosse 
cosi  fecondo  di  ordini  religiosi.  Colà  visse  fin'  oggi , 
almeno  per  mostra,  la  pietà  claustrale  del  medio  evo  : 
altrettanti  i  conventi:  pari  i  pregiudizi  che  li  esal- 
tano, e  le  giunterie  e  i  ciarlatanesimi  onde  s'amica- 
rono i  devoti,  e  governarono  le  coscienze,  in  specie 

I  [fella  pergnuena  citala  a  pag.  86  e  SSa^  di  cui  avemniu  fouo- 
accDza  ÌD  Sabndra,  letigoiisi  queste  altre' parole  le  quali  rilraggono  noo 
meno  i  casi  delle  alii  andate  di  que'che  svdI|odjÌ  sotto  ì  tioitri  occhi 
«  tn  questo  coavenlo  npl  1648  morì  e  ila  sepolto  il  ^ran  senio  di 
Dio  tr»  fìiuseppada  Ferrandina,  laico  mollo  dedito  aì\a  mortifica- 
zione del  proprio  corpo.  Queato  portò  molto  tempo  scila  nuda  caros 
Ire  catene  di  ferro,  una  alla  ciola  e  due  iacrociale  dalla  spalla  il 
petto  a  modo  di  traculla  ;  e  due  altre  legalo ,  di  cui  uua  al  polso , 
dimottrando  io  tal  modo  ensera  totabnente  legato  col  «uo  stgnort: 
e  cosi  incatenato  e  trafitto  esercitava  il  mestiere  della  scarda 
per  i  canvenli  della  pfoviucia,  e  operando  con  doppia  pena  ricevere 
moltiplicata  dui  palìr«  la  pagali  ■ 


I 
J 


US  LIBRO  SECONDO 

nell'  ultima  ora;  quella  ìa  cui  più  s'  appaurano  del 
fìioco  eterno  ,  ed  ofTroDo  quant'  occorra  onde  il  vigilo 
e  destro  sacerdote,  secondo  ei  dice,  Qe  le  riscatti.  la 
quella  età  le  vorticose  vicende,  e  l' invasioni  barba- 
riche spingevano  i  credenti  a  cercare  ne'  chiostri  un 
po'  di  requie  :  ed  erano  essi  aobilissimo  rifugio  agli 
atudi,  e  scampo  dalle  tenebre  della  barbarie.  Di  poi 
divenuti  arme  di  governo,  a  evirare  uomini  ed  intel- 
letti, i  conventi  si  moltiplicarono  da  uno  a  cento*:  e 
in  piena  luce,  v'ebbero  tenebre  <d  ignoranza  solo  in 
que' chiostri  ;  raro  ne  sprillasse  un  raggio  di  ingegno 
0  di  buoni  studi  :  che  anzi,  in  tempi  di  civile  opero- 
sità ,  colà  r  ozio  fu ,  più  che  altro ,  sollevato  al  fa- 
stigio ili  culto  :  e  nel  mentre  la  comunanza  altrove 
rivendicava  ogni  sua  virtù  produttiva,  la  famiglia  fu 
devota  alla  religione  degli  affetti ,  ed  anco  la  ma- 
ternità venne  tenuta  in  conto  di  sacerdozio ,  colà  la- 
ceravansi  i  vincoli  del  sangue,  o  s'  educava  la  prole 
alla  morale  de'  chiostri,  al  culto  dell'  ozio,  all'  estetica 
della  contemplazione  solitaria.  Misere  creature  , 
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Tan'  ausilio  dai  claustrali  :  né  davvero  io  tanta  abbon- 
danna  dì  beni,  da  dodici  milioni  nella  sola  nostra  re- 
gione, era  malagevole  il  sottrarre  ad  essi  alcunché. 
Primi  furti  che  dipoi  si  moltiplicavano  per  doni  non 
pure  ai  parenti ,  ma  agli  amici ,  ai  religiosi  dello 
itesso  ornine,  a  badessa  e  monacelle,  od  a  confessori 
prediletti,  secondo  il  sesso.  Ampli  e  bellissimi  i  chio- 
stri: ovunque,  tra  l'umiltà  di  ogni  altro  edifìcio,  essi 
soli  confortevoli  :  ve  n'  erano  d'  ogni  religione,  meno 
di  quelle  che  predilìgono  gli  studi.  Non  scolopi,  non 
baroabiti,  ma  agostiniani ,  ma  cappuccini ,  ma  con- 
ventuali^ ma  missionari,  ma  osservanti,  ma  riformati, 
ma  domenicani ,  ma  paolotti  d'  ogni  colore,  ignavia, 
«  rozzezEa  di  costume  :  inaino  a  che  le  leggi  nuove 
non  spalancarono  i  conventi,  ritornando  parte  de'  rin- 
chiusi alla  religione  eh'  ò  la  sola  verace,  quella  delle 
famiglie  '.  Nondimeno  se  lo  spirito  intento  a  che  vengano 

■nnuDziart  alle  SS.  LL.  un  novello  beneficio  chs  l' iiiesauriòil* 
elemeoza  del  piissimo  nostro  sovrano  laryiva  a  prò  (ti  questa  pro- 
vincia. Una  caia  «  ebie<a  di  larcbi,  per  recenti  decreti  della  S.  Sedo 
•  dell'augusto  principe  nostro,  erano  assegnati  ai  signori  della  missione, 
detti  figli  del  santo  Vincenzo  di  Pa^la.  Questa  novella  sovrana  be- 
neficema  può  rileneni  !<Ìcconie  la  seconda  parte  di  queliti  che  de- 
tlinsva  gli  egregi  figli  del  santo  di  Lojola  a  dirigere  l'educaiìone  dèlia 
slovcniù  polenliaa  >.  E  11  giornale  del  regno  cosi,  bandiva  a' 10  Teti- 
btaio  1852,  il  singolare  beneficio  con  cui  il  re  Intendeva  sollevare  la 
Basilicata  dai  mali  suol  >  L'augusto  e  pio  nostro  monarca,  iull'istanta 
di  monsignor  vescovo  di  Anglona  e  Tursi,  coacedea  non  ha  guari, 
con  nuovo  alto  di  loorana  munificensa,  un  significante  vantaggio 
tlla  provincia  di  Basilicata,  pernielleado  nel  comune  di  Tursi  lo  sta- 
bilimento di  una  casa  dei  pp.  misaioDBri  di  s.  Vincenzo  di  Paola. .,„ 
Ognun  comprende  di  qual  profitto  ridonderanno»  quelle  popola- 
zioni le  cure  che  i  benemeriti  figli  di  s.  Viticenzo  di  Paola,  assu- 
meranno pel  miglioramento  deÙit  morale  e  della  istruzione.  ■ 
I  In  virtù  della  leg^B  IT  febbraio  I8BI,  la  quale  Talcidiindo  gli 
•ordini  regolari,  non  disraeendoli  intieri,  mutò  i  tiepidi  In  nemici,  a 
vendetta  od  a  presagio  di  quel  che,  durando  questi  ordini  di  governo, 
fora  toccherebbe;  dlsparvero  nella  sola  regione  nostra  da  novanlasetta 
eonventi ,  de'  quali  Ktlantuno  mendicanti  e  venlisei  doviiiosi  :  tra 
quest'ultimi  veDtanmosastero  di  donae,  E  in  tulio  il  reame  perfiao 
1107  chioitrl  Ira  i  due  sessi,  a  licere  delle  suore  e  Ggl le  dalla  cariti. 
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meno  istituti   i  quali  più  ooa  hanno  la    ragione   de£   j 
loro  esaere  dacché  l'ozio  non  è  più  un  culto,  la  disse-   I 
un'utile  soppressione  '  ;  e  la  morale,    che   non    fu    , 
ognora  privilegio  solo  di  que' ricoveri,  la  battezza  uà 
omaggio  all'onestà  del  puolico  costume  ';  e  la  civila- 
economia  che  annoverò  le  forte  produttive  restituite  alla 
società,  le  fanciulle  al  sacerdozio  della  maternità,  la 
dissu  una  miglioria  economica,  l'esperienza  ha  dimo- 
strato  non  essersene  colto  tutto  il  beneficio  dovuto.    J 
La  potestà,  ai  claustrali  conceduta,  di  dimorare  net 
chiostri  '  ne  tolse  parte  :  perfiiio  il   libito  che  per  la 
legge  del  lxi  aveano  di  uscirne,  nel  più  de'  casi  tornò- 
a  nulla  laddove  la  voce  de'  pregiudizi,  la  consuetudine, 
le  ree  passioni  e  l'arti  malvagie  di  vecchie  pulzellon» 
0  di  frati  canuti,  persuasero  taluni  a  rimanere,  ad  altri 
fecero  violenza.  Di  poi  l'arte  meravigliosa  degli  indugi 
sdentò  la  ultima  legge  che  ne  discacciava  gli  uomini  : 
onde  nel  più  de'  luoghi  vivono  anch'  oggi  appollaiati 
negli  antichi  edifici  ;  e  vi  durano  l' ire ,  gli  attriti ,  i 
guai  e  gli  odi  che  male  si  fanno  schermo  del  cappuccio; 
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piato  è  perfìn  l'ozio  abbominevole,  con  il  non  avere  più 
que'  rinchiusi  veruna  cura  dì  beni,  n  industrie  ad  accre< 
scerli.  Onde  veg^onsi  regolari,  ora  che  ruppero  faccia 
0  la  disciplina  del  chiostro  è  venata  meno,  travolti  e 
pubblicamente  in  ogni  rea  passione,  trescare  ne' ritrovi 
di  giuoco,  ne'  postriDolì  :  nutrirvi  amorazzi,  e  trarli  net 
convento,  divenuto  alla  sua  volta  postribolo.  Nìuna 
nefandigia  lasciata  da  un  canto,  V  hanno  unti  del 
Signore,  che  usciti  dal  chiostro,  scelsero  a  dimora  un 
lupanare:  altri,  tra  cui  il  superiore  di  un  convento^ 
impantanarsi  in  tali  brutture ,  eh'  é  onestà  il  tacere  ; 
onde  il  vescovo  dovè  torgli  la  confessione:  ma  è  pur  an- 
ch'oggi  la  guida,  il  mentore  della  religiosa  famigliai  Tra 
monasteri  di  monache  diremo  d'un  solo;  e  caso  stranis- 
simo, meglio  che  raro.  Visitandolo  chi  scrive,  ebbe  dalle 
rinchiase  oneste  accoglienze:  accorsero  tutte,  e,  quel 
che  dapprima  tu  reputata  casualità,  si  spartirono  in  due 
gruppi,  quasi  schierate  a  fila  I'  una  a  fronte  dell  altra. 
Di  poi  si  die  incominciamento  ad  una  scena,  una  zuffa 
di  chiostro  la  più  procace  e  saporita  :  occasione  a  quella, 
talune  ingiurie  d-i  una  monacella  alla  badessa,  quasi 
segnale  della  zuffa,  dalla  quale  nessuna  si  ritrasse:  e 
pugnavano  tutte  in  un  tempo:  l'armi  la  lingua  e  ta- 
gliente, onde  si  rivelarono  odi  feroci,  non  meno  dì  coU 
pevoli  amistà,  gelosie  di  confessori  prediletti,  fino  pre- 
dilezioni di  monachelle  e  di  una  serva  ultima  giunta, 
nuova  Briseide  tra  gli  Achei  :  e  chi  più  ne  voglia  quei 
corra  con  il  pensiero  alle  Irene  e  Cleodosinde  che  die- 
dero si  gran  strapazzo  a  ouel  pio  e  mite  uomo  che 
Al  Scipione  de'  Ricci  ',  ed  eobero  fama  non  minore  de" 
traviamenti,  Veh!  ì  frutti  dell'ozio  contemplativo,  e  del 
perdurare  la  vita  claustrale  dopo  averle  tolto  ogni  re- 
mora di  disciplina,  vìncolo  dì  voti,  beni  da  ministrare  e 
ogni  fede   nell'  avvenire  di  ricoveri ,  discesi  a  umiltà 
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A  »lb«r;{lù;  ttd  aver  suscitata  vaghezza  nelle  monar- 
chi* il  ascendere  ad  altro  sacerdozio ,  quel  dell& 
Mairmiti.  Onda  ovunque  è  tale  il  mal  costume  e  il 
^«nJio»  di  quegli  ostelli  profani,  t^he  Ii  conce  ntram enti 
4»'  (laustrab  che  via  via  seguirono .  la  chiusura  di 
».xlu  chiostri,  e  l'agevolezze  ai  rinchiusi  pel  ritorno 
iwU«  famiglie,  non  incontrarono  che  favore:  anco  tra 
B<»  "ifa  li  pregiudizi  è  da  credere  abbiano  più  sformato 
k>  intendere  e  il  sentire  delle  turbe:  a  quel  modo  fino 
li  destreggiamenti  dell'alto  clero  a  carpirne  soscrizioni 
vviotru  la  soppressione  di  ordini  ripudiati  dalla  coscienza, 
vti<^«rtì  esile  frutto  :  e  se  innanzi  il  parlamento  andò 
Mluna  istanza  soscritta  dagli  abitanti  di  questa  regione 
o  lo  (u  da  pochi  o  que'  pochi  furono  nomi,  anzi  croci, 
ìii  illetterati  che  nulla  in  verità  segnarono,  o  ne  ^ 
ottonato  l'assenso  con  ogni  maniera  di  arti.  Onde  richie- 
je«i  che,  né  per  gli  artificiosi  indugi  che  si  frappon- 
gono alla  compiuta  chiusura  de' chiostri,  né  per  la 
tolleranza  de'municipi  qua  e  là  divenuti  censuari  dì 
essi,  sì  consacri  1'  ingenuità  dell'anteriore  legge,  che 
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sae  colà  le  ricerchi  :  o  chi  brami  ne'  primi  aoni  a  e- 
duchi  ad  alcunché  di  esclusivo,  s'  usi  a  procedere  per 
ria  diversa  dalla  società  civile,  perduri  questa  società 
enlro  r  universale  società,  quei  mantenga  li  seminari 
che  ne  sono  la  cuna.  Nulla  meglio  lo  dimostra  di  quel 
che  le  fortunose  vicende  cui  soggiacquero:  ragioni 
anch'  esse  onde  cadano  a  pezzi  istituti  che  altr'  ordin& 
di  bisogni,  altre  forme  di  civiltà,  che  non  sia  quella 
in  cui  noi  volgiamo,  suggerirono.  Un  tempo  invero  vi 
furono  maestri  insigni  a  custodire  il  fuoco  della  scienza, 
scampata  in  que'ricovpri  dalle  ingiurie  de'  tempi  :  ondo 
fra  le  fìtte  tenebre,  mancando  a' laici  istituti  propri, 
traevano  e  con  frutto  ai  seminari.  Nondimeno  la  re- 
gione nostra  brillò  ognora  più  per  numero  che  per 
splendore  di  essi.  Ora  fanno  pochi  anni  ne  contava 
fino  dodici ,  quasi  tre  per  centomila  abitanti  :  propor- 
lioni  a  cui  non   si  giunse  in  niun'  altra   contrada:  e 

fure  pel  novero  dì  alunni  quegli  istituti  furono  ad- 
ietro a  ogni  altro.  Tra  tutti  e  dodici,  ne'loro  migliori 
giorni,  appena  un  quattrocento  convittori  :  ed  ora  nei 
superstiti  fra  laici  e  chierici  se  ne  annoverano  a  stento 
un  cencinquanta.  Notevoli  le  cagioni  per  cui  via  via  in 
questi  ultimi  anni  disparve  la  più  parte  de'  seminari. 
Quattro,  quei  di  ànglona  e  Tursi,  di  Chiaromonte,  di 
Marsicovetere,  e  di  Melfi  per  la  fuga  de'  vescovi  dalle 
diocesi  :  r  altro  di  Montepeloso  per  povertà  nel  meno 
della  universale  ricchezza  della  chiesa:  due  o  per 
volere  del  vescovo,  quel  di  Venosa,  o  noncuranza  delle 
civili  discipline  scolastiche  quel  di  Matera:  un  solo,  it 
seminario  di  Potenza .  non  sì  chiuse  per  colpa  di 
uomini;  Io  rovinava  il  tremuoto.  Tutti  poi  vennero 
meno  per  sconci  gravi,  inopia  di  alunni,  scarsità  di  pro- 
fitto, istruzione  assiderata  ed  incivile ,  decadimento 
meraviglioso,  brutto  costume.  Qua  e  là  invero  i  semi- 
nari furono  ognora  il  bordello  del  eleni:  e  v'  hanno  luo- 
ghi ov'  è  fresca  la  memoria  di  brutture  senza  nome,  o 
tale  eh' è  onestà  il  tacere:  e  si  narrano  e  propalano- 
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■quasi  senza  nìuna  meraviglia  '.  Perfino  re  Ferdinando  li 
ftaimoni  i  vescovi  sulla  fecondità  dal  male  e  della  corru- 
zione che  appariva  rei  seminari  '.  Nequali  poi,  anche 
oggi,  v'  ha  una  i^ìtruzione  d'altri  tempi,  iscarsa,  ripiena 
di  pregiudizi,  fede  ne'  miracoli,  credenza  ne'dii  terreni, 
teologia  mutata  in  cristiana  mitologia,  scienza  perfin 
essa  partigiana.  Di  lingue  apprendosi  solo  la  latina,  o 
meglio  talune  regole,  pochi  verbi,  da  non  potersene  nep- 
pure valer  allo  studio  de'canonisti:  dello  scibile  di  scienze, 
solo  la  dommatica,  o  teologia  casuistica,  ralFazzonata  e 
appresa  come  a  Tricarico,  ad  Acerenia,  a  Marsiconuovo 
ed  a  Muro  si  può.  Di  geografìa,  di  storia,  di  severa 
filosofìa,  e  di  sciente  polìtiche  e  civili,  ninna  cultura. 


<  Fin  dal  39  luglin  t7!)i  ucrivea  Ferdinando  [Il  la  un  rao  k- 
icritto:  •>  VeMQda  a  notUii  de'  depnlati  ai  seminari,  o  sìa  gaTenu- 
lorì  locali,  sia  delle  udienze  del  regno,  o  del  commissario  dì  ctm- 
pHgna,  qualunque  ditardìufl  »  abuso  per  le  matsime  che  forse  ■'in- 
segnaiiero  a  voce  senza  seguirsi  i  manoscritlì  o  i  libri  approvati 
0  per  i  costumi  de' lettori,  cbe  debbono  non  solo  avvpriinie  i 
vescovi  0  altri  superiori  ■tccleaiastìci  ras  riferirlo  subito  a  S.  H. 
e  di  ssimula  adula  ne  saranno  puniti.  Conlida  poi  mollo  il  re  ne'ia- 
periori  ecclesiaslici  che  prenderanno  tutta  la  cura  cbe  .t'insegni  li 
t'era  e  retta  morale  dai  lettori  di  tutta  probilà  e  di  buon  costuma  : 
e  che  non  sr  attenti  in  minima  p^rte  alla  nigilin    del  principilo  o 

■Ila  Polizia  del  regno La  ite^sa  indagine  usino su  l'eia,  n 

la  vita  e  sugli  avdainenli  de'  rettori,  vice  rettori  e  prefetti  che  lao- 
gono  ae'seminari,  come  canali  che  possano  e  dubhono  trnderc  al  ttaio 
costume  degli  allievi,  o  mancare  di  vigilanza,  o  anobe  divenire  meiM 
di  corruzione... .  Che  in  tutti  i  libri  e  manoscritti  che  contengono 
morale,  vi  eia  un  capo  separala  dove  s'ioculchino  specialiBeote  i 
doveri  versa  il  prìncipe,  Il  rispello  e  l'obbedienza  alla  leggi ■ 

1  II  rescritto,  cb'^  del  1  agallo  1835,  indiriuato  ai  dioresanl  del 
regao  suoni  cosi  (...,  I  prelati  sotiosi  di  continuo  alTiilica'i  a  nutrire 
e  a  far  rrescere  ne'semÌBari ...  la  murale  evangelica  cogli  eai*rciil 
quolidiani  di  pietì,  con  la  frequenza  dei  !<a 'ira manti.,  ,  col  tenere  in 
line  da  quei  tacrt  recinti  lonlano  il  vizio.  I^onoslante..-.  S.  M. 

i<  re....  ha  scorto  con  grave  dolore che  in  qualche  semiTtario, 

lungi  dal  fruttificare  la  semenza  del  bene  ne' giovanetti...  e  svilupparti 
jn  es«i  t  residui  preziosi  della  naturale  innocenza,  anzi  il  loro 
onore  ha  inclinato  alla  infelice  fecondili  del  male    e  della  cor~ 
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E  s  esce  di  colà  accomodato  l' intelletto  di  talune  sen- 
tenze di  frati  0  giunterie  di  sacrestia,  che  poi  s'at- 
tribuiscono a' santi  padri,  tanto  da  sciorre  ì  quesiti 
mercè  i  quali  vestire  1'  ordine  sacro ,  eh'  è  il  meizo 
a  scalare  di  poi  un  benefìcio  o  una  cura.  Né  basta: 
s'educano,  a  beilo  studio,  ne' seminari  a  tale  un  or- 
dine di  peregrine  idee  eh' è  ingiuria  all'universale: 
maestà  civile  al  di  sotto  della  ecclesiastica  ':  debito 
di  cattolici  maggiore  di  quel  di  sudditi:  sudditi  della 
-chiesa  innanzi  che  dello  stato':  stato  eh' è  patria  de' 


*  Citerò  in  prova,  delle  idee  di  suprfinaEia  della  chiesa  sullo  stalo, 
^uel  rhe  inQaau  al  parlameulo  owva  dire  il  Passaglia,  senza  che  la 
(orba  degli  uditori  ocranieDo  ztUisse:  •  Signori,  io  vi  rispetto,  ma 
siete  troppo  pinioli  per  vigilare  tuia  chiesa.  La  chiesa  è  grande  quanto 
il  mondo,  la  chiesa  è  santa  ed  immortale  Sapete  chi  veglia  su  la 
diieseT  Ve  lo  dirù  La  chiesa  primi  di  tutto  è  guardala  e  oustodita 
dal  suo  capo  invisibile,  Cripto  :  è  guardata  e  ruslodila  dai  legitlimì  suc- 
cessori di  Pietro  :  è  guardata  e  custodita  dal  celo  dei  pastori  e  dei 
ilollori,  che  non  hanno  per  erediti  l' amen  dell'  idiota,  ma  catte- 
dra ed  autentico  magiilero  :  ed  è  pure  guardata  e  custodita  giusta 
la  propria  misura  dal  secondo  grado  della  gerarchia  divinamente 
istituita.....  Kella  chie»  ho  dritto,  in  forza  del  grado  ricevuto  dalla 
medesima,  di  dottrinalmente  esporre  ciò  che  la  chiesa  pensa,  ciò  che 
la  chiesa  sente:  ed  esponendo  ciò  ohe  la  chiesa  insegna  e  ciò  che 
la  chiesa  pensa  anno  obbligato  ■  dirvi  che  la  chieda  non  ammette, 
non  puà  anrnetlere  vigilanza  civile,  figilama  imperiale,  per- 
ché e  al  di  sopra  di  ogni  socieià,  di  ogni  impero  ■. 

1  Disse  perfino  il  padro  Passaglja,  ne'  (fl  in  cui  anche  un  gesuita 
polca  lìbera  leggi  are  e  rinveniro  creduli:  ■  N»i  siamo  ciltadini  e  for- 
miamo stato  perchè  siamo  uomini;  ma  noi  apparteniamo  alla  chiesa 
perchè  siamo  rigenerali. ...  L'appellazione  e  la  proprieU  di  cittadino 
italiano  cade  su  d'  un  soggetto  diverso  da  quella  a  cui  eotnpele 
l'appellazione  di  eristìano  cattolico  ?  No,  io  unica  persona  sono  tog- 
gelto  di  dne  denominazioni,  sono  soggetto  di  due  proprietà  :  della 
denominazione  naturale  di  cittadino  italiano  e  della  denominazion* 
-$opranataraÌe  di  crisliano  e  di  cattolico:  della  proprit-tà  politica  di 
parte  dello  slato  •  della  proprietà  religiosa  di  membra  della  chiesa  i>. 
E  cos)  favellava  nell'aprile  1863:  e  non  parve  vi  fo^se  chi  s'adden- 
trasse Del  fondo  di  tali  sentenze  o  a'  sETerrasso  il  seneo  arcano,  di 
creare  una  patria  entro  una  patria,  o  disgiungere  da  es;a  nel  nome 
^1  bitletimo  di  eatlolicil 
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laici  soltanto;  patria  de' chierici  il  mondo  •:  ovvero^ 
solo  la  teologìa  meritare  nomea  di  scienza:  ogni  altra 
essere  profana  e  da  addentrarviai  co'  trampoli,  onde  ib 
demonio  non  abbia  da  attortieliarsi  ai  pieai  :  sacrilega 
poi  quando  osa  ptjnelrare  nello  scibile  ai  dieci  o  dodici 
comandamenti,  u  nell'universo  intellettuale  di  tre  virtù 
teologali;  0  scrutare  i  miracoli  del  sole  che  tramonta 
e  s'  arresta  a  voglia  d'  uomo  e  di  Dio,  dell'  oro  che  si 
ossida  e  vindice  diviene  delle  colpe  degli  israeliti,  del- 
l'acqua che  a  un  tocco  di  verga  fatidica  scaturisce  dalle 
viscere  della  terra;  ed  altre  nullaggini  de'tempi  in  cui  la 
società  era  a  balia  e  gran  balio  era  il  sacerdote.  Così  si 
usa  il  chierico  a  rinnegare  la  scienza  in  nome  della 
fede,  e  la  patria  per  !a  chiesa:  finché  bisognoso  poi 
di  riaccostarsi  alla  società  civile,  tornato,  per  cosi  dire, 
alla  patria,  non  è  più  cittadino  né  dello  stato  nò  della 
chiesa  ^  Una  e  potissioia  fra  le  ragioni  per  cui  il  clero- 


p  può  fpiallellarti  più  all'  ap«rlo  la  prelesa    delli 
1  pulire  l'.issaglia  facesse  sodo  gli  occhi  del  par- 


«  casta  insìdiatrice  della  comunaoza  o  male  cerca  poi 
fonddrvisi,  è  quella  del  procedere  da' primi  anni  ognoi 
a  sé:  vivendo  lungi  da' suoi,  s' usa  a  non  aver  più  fa- 
miglia: non  l'ottiene  di  poi,  o  l'ha  dì  colpe:  s' in- 
drizza agli  studi  per  via  aperta  ai  chierici  soltanto  ; 
hanno  ginnasi,  licei,  università  tutta  cosa  loro,  cioè  i 
seminari  che  compendiano  dal  più  elementare  ai  mag- 
giori insegnamenti  ;  e  ce  n"  è  d'  avanzo  ;  ed  oltre  alla 
laurea  che  palesemente  vi  ottengono  per  gli  ordini 
sacri,  laureansi  in  astuzie,  od  in  (|uelle  furfanterie  nelle 
quali  i  chierici  appaiono  di  poi  maestri.  Ond'è  che  sol- 
tanto nel  giorno  in  cui  anco  per  gli  ordini  sacri  varrà 
un'  istruzione  civile,  o  1'  autorità  civile  offerirà  negli 
istituti  suoi  o^ni  agevolezza  a  compiervi  i  chierici  i 
loro  studi;  od  almeno  veglierà  alla  specie  di  scienza 
che  ne' seminari  sì  dispensa,  sìa  pure  a  creare  sacer- 
doti  ch'han  nondimeno  da  essere  aaco  cittadini;  ces* 
sera  il  clero  dall'apprendere  fino  nel  primo  cammino 
della  vita,  quel  degli  studi,  a  procedere  poi  da  ne- 
mico od  all'  infuori  della  società  civile  *. 

doppio  codice  cho  ni  riguarda,  il  codice  della  fbi^aa  e  il  codice  dello 
alalo.  Orb.>ne,  volete  rbo  io  sia  in  me  medesimo  divìso  aDtllclicn,  antì- 
gonisUco  T  Ovvero  volete  che  in  me  si  annoDÌ7Zino  gli  obligtii  del  cri- 
■liiDo  eon  quelli  del  cilUdlDo,  le  leggi  dei  due  codici,  e  le  autorità  dei 
due  fori?  Vi  piacerebbe  dì  dover  dire  di  no  carne  cristiani  e  di  st 
eome  cittadini?  Di  essere  obtigati  come  cattolici  e  dì  essere  sciolti 

eome  eiltadini? K&  mi  replicale  dicendo:  ini  salverò  con  una  distin- 

zloDB  :  osserverò  che  io  sotto  ud  aspetto  sono  orislìano  cattolico  e  lotlo 
l'altro  sono  eiltadioo  italiano.  Sì  ma  questTi  ia  è  uno;  nò  io  posso  essere 
pe prettamente  buono  le,  obbedendo^  alta  legge  civile,  violo  la  cri- 
itiana,  o  ae  obbedendo  alla  cristiana,  violo  la  civile  •  Quale  era  fat 
eonelusioiia  del  Passaglia?  che  te  due  aulorllt  eraiio  pari  ed  uguali 
e  la  civile  sì  ranniccbiaaso  onde  Don  urtare  la  Bcelesiaìlìca:  e  gli 
uomini  fossero  dna  volle  sudditi  ;  per  metà  ad  entrambe  ;  sicché  la 
Meietà  civile  non  avesse  sudditi  intieri  o  solo  ad  essa  devoti  1  Cosi  la 
chiesa  si  mellei  ■  pari  dello  slato  e  il  contenuto  s'  allargava  quanto 
3  contenentt:  questo  e  non  altro  è  il  succo  della  casuislìea  dol'riaa. 
1  Scfivea  il  7  mano  61  il  ministro  di  poUzìa  ai  governatori: 
a  Queato  dicastero  i  a  notizia  del  poco  lodevole  andamcnlo  del  clero 
ytno  ii  governo  nazionale,  ingeaeralo    a  lecoDdalo  da  ordini  cba 
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XliVIII.  Nella  quale  il  clero  va  poi  recando  li  germi  ] 
della  sua  dissoluzione ,  quelli    contratti    ne'  semìoari  \ 
ove  si  educò  ad  auspicare  ad  una  patria  troppo  vasta 
per  cittadini;  ad  essere  suddito  di  una  maestà  troppo 
divina  per  uomini;  a  giudicare  per  via  di  fede  eh  ha 

fer  primo  istituto  di  rinnegare  la  ragione  e,  mentre 
universale  ragiona  essa  sillaba;  onde  i  chierici  rie* 
scono  troppo  sapienti  per  le  turbe  che  vorrebbero  od 
hanno  in  loro  balia  e  poco  meno  di  idioti  o  sillabanti 
a  petto  de' veri  sapienti.  Vivono  poi  nella  società  civile 
a  governarla  dove  basti  loro  l'animo:  vantansi  dj 
disconoscere  la  famiglia  o  di  discìoglierla:  e  vengono 
presto  in  voce  di  stranieri  tra  i  concittadini,  o  di  rin- 
negati tra'  credenti.  Tal' è  una  istituzione  che  nata 
quasi  da  altre  fonti  che  non  quelle  della  società  uni- 
versale ,  vive  e  muore  a  sé  senz'  innestarWsi  altri- 
menli  che  o  sovercliiandola  o  rinnegando  l' ufficio 
proprio.  Non  attira  alle  sue  cappelle,  a' templi,  alle 
parrocchie,  alle  collegiate,  alle  diocesi  che  per  di- 
staccare dalle  comuni,    dalle  provincie,   dallo   stato: 


apostata,  Altrove  dicemmo  degli  inSussi  e  uffici  suoi 
nella  società  civile,  e  de'  modi  con  cui  intese  ognora 
reaJerla  a  sé  tributarla.  Qai  poi  volgendoci  aeli  or- 
dini in  cui  i  chierici  si  spartiscono  ed  ai  rapporti  degli 
uni  cogli  altri,  accade  riferire  questo  di  notevi)le:  cne 
sebbene  s'accrescessero  ognora  dì  numero  a  serbare 
indivise  le  private  fortune  o  ad  accrescerle    co'  lucri 

Scrivea  b'S7oLI.  18C0  il  capitolo  aielropolilano  di  Napoli  al  prerdlo 
di  polizìa  ■  Essendosi  riunito  questo  capitolo  oielropolilano  per  deli- 
berare te  debba  o  pur  no  assistere  al  ricevini'nto  di  S.  M.  il  re 
Vittorio  Einaniicle  quiarlq  sari  per  onorare  questa  cattedrale;  con- 
sidtrando  etsjroi  espressa  proibizione  dell' eminenllssima  areive- 
scovo,  a  non  agire  in  contradizume  del  medesimo,  ba  deliberato: 
scrivere  a  posta  correate  al  lodato  arcivescovo  per  averne  il  dovuto 
permesso.  ■  Cisl  venendo  a  dichiarare  clie  per  ea^i  non  v'era  più  so- 
vranità civile:  e  p<i)  che  a  quella,  erano  tenuti  ad  ubbidire  a  Roma! 
Ma  sì  giunte  a  plit  ancora.  Riferiva  il  prefetto  dì  polizia  il  ministro 
il  S8  olt.  00  :  ■  Le  molla  mie  ragioni  a  ptrsuaderli  furono  Inutili, 
perchè  nuli' altro  fruttarono  che  una  risposta  venuta  ieri  sera,  (oMf- 
mente  negalioa.  to  In  accerto  però  ehe  la  solenne  funzione  dall' si- 

Rvnza  di  costoro  non  s'  avrà  alcun  detrimenlo  Ami sari  da  essere 

ringraiiata  la  livorosa  caparbietà  di  uo/nini  sì  fall».  »  E  il  prefetto 
'di  poiiiia  intorno  a' que'falti  del  SO.acris^e  al  questore  il  11  maggia  6ì: 
■»  Feci  riservalament*  richiedere  i  signori  canonici  del  capitolo  con 
preghiera  di  assistere  all'ora  indicata  nella  chiesa:  ma  in  risposta 
t'ebbe  una  decisa  negativa.  Fu  cliiesio  almeno  il  pallio  per 
ricevere  il  sovrano  e  s' ebbe  ugual  rifiuto.  Itr  cai  ebbi  ad 
uSiziare  i  padri  crocìferi  de'  M^nnesi  che  cnn  mollo  buon  valere 
prestarono  il  bro  magnifico  pallio.*  Quesl'è  il  conio  in  cui  l'alln 
clero  tiene  la  maestà  del  rei  Ed  a' SO  maggio  del  18Ri,  e' convenne 
■I  supremo  consiglia  amministrativa  di  scrìvere  al  vicario  capitolare 
intorno  al  grave  caso,  che  quando  il  re  Vittorio,  per  la  aeccnda 
volta  recatosi  io  Napoli ,  visitò  il  duomo,  ne  il  rapilok  ,  ni  il 
vicario,  n6  un  sol  canonico  vi  si  trovò  a  riceverlo  :  focendo  rilevare 
«  il  contegno  di  ostile  astensione  dimostralo  finora  verso  l' lugusta 
niacstì  del  re,  al  quale  il  libero  sullragio  di  lutti  gli  italiani  ha  con- 
ferita la  corona  del  nuovo    regno E  badi  bene  V.  S.  I.  che  in 

quelli  sciagurata,  inqualificabile  e  ripetuta  astensione  non  b  chi  non 
veda  un  ma  ireiio  di  ricondurre  le  cose  verso  ^uei  tempi  nei  quali 
il  clero  arro-iauasi  il  diritto  dì  farsi  giudice  della  legillimitA 
del  titolo  dei  sovrani:  diritto  che  nella  coseienia  dell' univeì-- 
sale  er  va  solo  tribuito  e  riconosciuto  nel  libsro  suffragio  dei 
fopoli.  ■  Al  che  rìipoDdeva  il  vicario  il  3(  uiggio  *.. .  il  capitol» 
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,  0  pei  ' 
Une  ch'era  il  primo  tra  gli.  aomiioì,  e  cori  ] 
da  soffocare  ogni  aDelito  di  vita  civile;  para  noir 
giunsero  mai  a  nomerò  madore  dì  cioqa?  per*  udlla  r 
nò  più  né  meno  di  quel  che  sia  la  media,  del  doro* 
in  tutta  la  penisola.  Strana  contradizione  :  nò  butar 
chò,  a  grado  a  grado  s' invilì  il  miniaterìo  del  aaaar- 
dote  ,  0  li .  tempi  nuovi  dischiusero  ornai  altri  modi- 
di  campare  la  vita  e  primeggiare  senta  uopo,  come 
prima,  di  vestire  la  divisa  chiesastioa,  'prosegni  il  eler» 
nella  via  ove  oggi  e'  pare  si  sbandi,  Bcemarono  le  òr' 
dinationi  annue  di  quasi  la  metà;  da  presagire  ehe^ 
seguendo  la  media  degU  ultimi  anni,  la  generaqoD» 


ncchiuso  nella  cerchia  de'  suoi  doveri  purammla  tceìStÌMtlet.~r 
ha  aderito  come  ogni  altro  cattolico  cUladino  allo  farms.gufwrak- 
Uve  che  reggono  if  paese  e  sari  sempre  oueqaioso  a  ehi  le  npvrft- 

senla.  Si  rompiawia  prendere  ullo  di  qui>sln  iliuliin razioni,  •  Cjsi 
•liiurando  i  doveri  civili,  adorendci  ai  /alti  compiuti,  por  manco  di 
fona  a  disfarli,  ossequioso  aWe  forme  «overaalive,  wa  suddito  del 
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oiovella  conterrà  in  tutta  la  regione  nostra  un  mi- 
gliaio di  sacerdoti;  due  per  mille  abitanti.  Più  note- 
■vole  che  fruendo  la  chiesa  di  fortuna  ch'era  nel  modo 
'dicemmo  ingiuria  alia  miseria  publica,  quasi  quaranta 
niilioni,  da' quali  anch'oggi  ha  il  reddito  oltre  quel 
ehe  per  fini  chiesastici,  ma  nel  vero  i  più  montani, 
stilla  a  privati,  ad  opere  pie,  a  comunità  non  meno 
che  allo  stato;  v'abbiano  sacerdoti  la  cui  indigenza  li 
ebiiga  a  quelle  sconcie  insidie  all'  altrui  sostanza,  od  ai 
servigi  lì  più  umili  a  premio  di  vile  marcede,  o  di  un 
fastel  di  legna  o  di  un  tozzo  di  pane.  Le  quali  brut- 
ture hanno  per  così  dire  una  sola  origine,  nelle  di* 
Buguaglianze,  troppo  più  ^ravi  di  quel  cbe  onestà 
e  giustizia  consenta,  tra  benefìzi  e  benefìzi,  parrocchie 
e  parrocchie,  canonicati  e  canonicati^  diocesi  e  diocesi, 
in  quanto  concerne  gli  emolumenti  e  le  propine.  Ma 
V  ha  di  peggio  :  attìngono  li  chierici  in  così  disuguali 
porzioni  alle  rendite  ai  una  medesima  chiesa  che  ta- 
luni n'  hanno  il  superfluo,  altri  appena  il  necessario, 
i  più  nulla:  servi  della  gleba  più  che  guida  dell'a- 
nime e  condannati  or  qua  or  là  a  tale  una  vita  cbe 
o^nì  altra  è  meno  miseranda.  Onde  poi  se  uguali  sono  le 
leggi  che  moderano  ogni  ofdine  di  clero,  non  lo  sono 
le  virtù,  non'le  colpe:  negli  uni  abito  di  crapola,  d'ozio, 
-dì  concubinaggio,  e  l'ingordìgia  di  chi  dopo  il  pasto  ha 
più  fame  di  pria:  negli  altri  la  sobrietà,  il  costume  cor- 
retto, la  onestà  figlia  del  lavoro,  e,  di  soventi,  dell'  av- 
versa fortuna:  qui  benefìci  e  parrocchia  e  canonicati 
che  più  smungousi  più  loro  rimane:  altrove  vani  titoli, 
teneficio  esiguo  o  nissuno.  Così  s' avvivano  gli  odi 
che  germogliano  si  profondi  tra  superbi  ed  umili,  vie 
più  nel  silenzio  dei  chiostri  o  nel  cerchio  dalla  chiesa, 
ira  ministri  di  Dio  gli  uni  elemosinanti  gli  altri  lus- 
suriosi, eppure  cittadini  di  un  ìstesso  comune,  incar- 
dinati ad  uguale  parrocchia,  militi  dì  una  medesima 
diocesi.  Non  ultimi  cagione  per  cui  nel  volgere  de' 
4empi  nuovi,  gli  unì  disertarono  la  chiesa,  altri  le  si 
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atteggiarono  da  nemici:  qua  e  là  la  vigna  de!  sTgaore- 
fu  ea  è  anch'  oggi  publico  agone:  e  tra  l' infierire  de' 
colpi  e  la  pervicacia  delle  difese,  1"  angosciose  me- 
morie degli  umili  e  le  paure  de' superbi,  fuggirono 
i  vescovi  l'ira  dei  clero  proprio  e  de'diocesani:  onde 
qua'  governucoli  nella  più  parte  si  disfecero  antive* 
bendo ,  per  cosi  dire ,  il  giudizio  sulla  superfluità  e 
soppressione  loro. 

XLIX.  Le  quali  cose  pili  acconciamente  verranno 
in  luce  nel  dire  delle  diocesi,  vertice  della  piramide 
di  cui  gli  ordini  molteplici  del  clero  sono  i  gradini, 
e  le  unità  de' sacerdoti,  l'amplissima  base;  prime  poi 
quelle  fra  le  cagioni  di  inciampo  all'azione  del  poter 
civile,  od  ai  civili  progredimenti  dell'età  nostra.  Onde 
ci  avvisiamo  di  ritrarre  qui  fugacemente  l' inestricabile 
ordito  che  avviluppa  la  società  laica;  né  per  vero 
in  cotale  laberinto  le  si  offre  uscita.  Quattro  diocesi 
hanno  sede  e  dizione  nella  regione  nostra  soltanto, 
quelle  di  Melfi  e  Rapolla',  di  Tricarico*',  di  Anglona  e 
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Tursi  ' ,  di  Marsico  e  Potenza  '.  Altre  quattro  hanno 
qui  la  sede  ma  invadono  provincie  limitrofe  ;  e  sodo 
le  diocesi  di  Montepeloso  ',  di  Acerenia  e  Matera  ^  di 

timo  de'euoi  successori,  di  Dome  Spilotros,  gii  trtle,  divBDDe  vmean 
di  Trita  rico  nel  1800. 

*  Conta  da  più  di  nove  lecoli,  secando  leggesi  nel  Giaonone  Vili: 
credesi  che  il  primo  ile' suoi  vescovi  avessi  nome  Simone.  Risiede- 
rono dapprima  in  Angloni:  ma  aendo  ella  giutila  all'estremo  della 
ina  decadenza,  Pado  ili  nel  ISIS  li  trasrerl  in  Tursi,  pur  serbando 
anche  ad  Anglaoa  il  titolo  episcopale.  Regge  ora  la  diocesi  il  vescovo 
Accrardi, 

>  Ell'è,  dopo  quella  di  Aceren»,  la  più  antica  fra  le  diocesi 
Locane:  anzi  la  origine  si  abbuia  nell'età  più  remole.  Narrasi  cbe  un 
lao  vescovo  nelilt),  altri  dicono  nel  iti9.  Cosse  da  papa  Zofino  in- 
viato, qual  suo  legata, al  eoncilio  Cartaginese:  e  vi  morisse.  Il  Gian - 
none,  lib.  Vili,  ricorda  la  diocesi  Potentina  tri  le  antichissime  anco 
nel  secolo  X.  Un  altro  de'  suoi  vescovi  fu  Gerardo  della  Porta,  piacen- 
tino, il  quale  morì  nel  1119  ed  oggi,  per  quanto  ne  dice  la  curia 
romana,  ne  ai  cooosre  chi  pa3sa|averlelo  rìferilo,  siede  io  cielo  tra'sanli. 
La  diocesi  s'ampliò  per  volere  di  Pio  VII  che  le  aggiunse  quella  di 
Harsico  ;  l-i  quale  puro  taluno  vuole  risalisse  a'  primi  secoli  dell'era 
noitra,  e  s' ha  ricordo  di  un  suo  vescovo  nell'  853  ;  certo  ella  spleif 
deva  nel  secolo  X:  Giannone  Vili.  Altri  vogliono  succcdi'se  all^i  sua 
volta  nel  XII  a  quella  di  Grumento,  distrutta  cbe  tu  la  citlji  an- 
ch'essa diocesi  antichissinia,  cosi  che  ricordasi  un  Sempronio  Atto  il 
quale  ae  fa  vescovo  nel  370  dell'era  nostra.  Onde  la  diocesi  eh'  oggi 
Iw  nome  ila  Marsico  e  da  Potenza  raccoglie  la  giarisdizioDB  di  tre 
vescovadi  un  tempo  distinti. 

>  Anch'olla  rimonta  a  più  secoli,  e  per  quanto  appare  dal  Gian- 
none,  lib.  yilt,  al  X:  altri  la  dicono  di  cent'anni  più  aulica. 
Nel  1818  hi  aggiunta  a  Gravina,  diocesi  del  IX  secolo:  il  vescovo 
oggi  s'intitola  dai  due  luoghi  Montepeloso  o  Gravina;  ed  abita  nel 
primo. 

*  Sembra  ch'ella  risalga  al  Ut  secolo;  perchè  uno  dei  suol  ve- 
scovi, per  nome  Romano,  visse  io  quella  et^.  Fu  dapprima  sulTraganea 
■1  metropolitano  di  S.  Severina  :  poi  al  patriarca  di  Oslanlinopoli  : 
qvinci  t  quel  di  Roma:  e  dal  S03  al  1051  all'arcivescovo  di  Salerno: 
Giannone  Vili.  Uno  de' suoi  vescovi,  per  nome  Stefano,  nel  1043, 
parteggiando  pei  greci  contro  i  normanni  e  deposto  ti  pastoralt  per 
la  spada,  peri  nella  battaglia  Ira  Cerignola  e  Canosa,  nella  quale  ì 
normanni, nove  volte  minori  dei  greci,  riuscirono  vincilori;  un  altro 
vescovo  quel  di  Troja  militava  pure  in  quel  campo  e  morì  alToguto  nel 
Ofanto.  Niccolò  II  sollevò  Acerenza  a  metropolitana.  Alessandro  II  la 
eonfermÒ,  e  le  diede  per  sulTraganee  le  chiese  di  Venosa,  >lootemilone. 
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Venosa',  di  Muro*.  Altre  cinque  hanno  dizione  nell 
refTÌone  nostra,  ma  sede  estranea,  quello  di  Policastri 
di  Cassano,  di  Gonza  e  Campagna,  di  Andria,  e  la  Badi 
della  Trinità  di  Cava*.  Giungono  cosi  a  tredici  fra  dii 

Potenza,  Tricarìco,  Montepeloso,  Tursi  ed  altre  fuori  provincia  :  on 
il  nome  degli  arcivescovi  di  Ac^renia  appare  spesso  anco  nelle  d 
crelali.  Ma  di  poi  scadendo  la  prosperità  sub  via  via  ch'ella  fu  aliUii 
da  guerre  e  da  altri  disastri,  di  cui  è  discorso  a  pag,  107  n.  1,  I 
nocenzo  II,  a  sostentare  i'arcbidiocesi,  le  aggiunse  il  vescovado 
Halcra;  Giannone  Vili;  donde  seguirono  vive  discordie  tra  le  d 
chiese,  (ìndie  Eugenia  IV  le  disgianse:  (luinci  di  nuovo  Turono  ri 
Dite.  Altre  contese  sottn  di  Leone  X,  decise  da  Clemente  VII 
favore  di  Acerpuza,  dicliiarala  preminente  rd  di  Maleni.  Ma  dì  e 
scadendo  la  prima  e  spopolandosi,  via  via  piiì  s'accresceva  s  rispleod 
l'altra,  Tu  r  archidioce^i  traslerla  da  Acereoza  a  Matera;  Giaanoi 
Vili:  ov'^  anch'oggi,  pure  nerbando  il  nome  di  entrambe.  N'è  io! 
gnilo  r!in'ivi'<ciivo  Itusini:  ed  ba  nella  archidfocesana  sua  giurisdizioi 
i  vp-irovi  (ii  Anjilona  e  Tursi,  di  Potenza,  di  Tricarico  e  di  Venos 
<  Vijiilf'  [alluno  che  fìn  dal  III  secolo  ella  fosse  diocesi,  ed  ni 
de'  -iiiiM  \  •■^r<i\  i  <an  Filippo  che  fu  pontefice;  e  che  nel  V  secolu  al  3 
sirmiìii  ili  Smiì  Simraiico  intervenisse  pure  il  vescovo  di  Venoia 
Domi'  .Stefanj.  Giannone  h  ricorda  tra  le  anlicliissime  lino  dal  si 
sufTniiianeR  di  quella  di  Acerenia:  lib.  Vili.  Al  concil 
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«esi  e  loro  frantumi  in  questa  sola  regione  * .  Delle 
quali,  quelle  di  Montepeloso,  di  Anilria,  e  la  Badia  di 
Cava  vi  hanno  ognuna  una  sola  comunità;  la  diocesi  di 
Venosa  n'  ha  quattro  ;  quelle  di  Cassano  e  di  Gonza 
cinque  ciascuna:  sei  le  altre  di  Policastro.  di  Melfi  e 
Bapolla:  sette  quella  di  Muro:  sedici  la  diocesi  di  Mar- 
sico  e  Potenza:  ventuna  quella  di  Tricarico  :  venti- 
quattro l'altra  di  Acerenza  e  Matera  ;  sovra  di  ventisette 
comuni  si  distende  poi  la  diocesi  di  Anglona  e  Tursi. 
Più  notevole  che  di  tutte  queste  una  sola,  quella  di 
Melfi  e  Rapolla,  sia  intiera  racchiusa  nella  provincia 
da  cui  prende  il  nome:  l'altre  di  Venosa,  di  Andria, 
di  Montepeloso,  di  Policastro,  di  r.assano  e  la  Badia 
di  Cava,  hanno  qui  dizione  in  una  sola  provincia,  ma 
poi  invadono  alla  loro  volta  regioni  limitrofe  o  per  di 
più  vi  hanno  la  sede:  e  la  Badia  ili  Cava  qui  racchiusa 
nella  diocesi  di  Potenza,  nuova  San  Marino  di  Romagna, 
non  è  la  più  lieve  fra  le  anomalie  di  circoscrizione  cosi 
strana.  Le  diocesi  poi  di  Potenza  e  Marsico,  di  Anglnna 
e  Tursi,  a  cavallo  ciascuna  del  Lagonegro  e  del  Po- 
tentino, hanno  dizione  in  entrambi:  quella  di  Trica- 
rico distendasi  sovra  il  Potentino  e  il  Materano:  l'altre 
di  Muro  di  Conza  e  Campagna  si  allargano  anch'esse 

v(;<!c<ivado  di  Aodrìa,  Monlejuilone:  dalla  Badia  nultiut  della  SS,  Tri- 
nili! di  Cava,  dipende  Tramutola. 

<  E  <juel  ch'è  più  strana,  olire  dì  queste  tredici,  e  dell'altre  più 
rànanii  ricordate  di  Rapolla  (pag.  326  n.  1)  dì  Acercnza  (pag.  327 
D.  i)  Maidico  e  di  Gruinento  (pìg.  327  n  3)  e  dì  Lavello  (pag.  S2S 
n.  1),  eranvi  le  dioreii  di  MoDteinurro  ,  di  Montemilone,  entrembe 
risalendo  Troo  at  secai  X;  Giannooe  Vili;  e  quella  di  Oppido  non 
meGO  aulica:  Giano,  ibid.;  il  cui  vescovo  nel  loOl  fii  In  coloro  che 
più  o  m<:Do  s'intrusero  nella  calebre  congiura  di  Tomniaso  Campa- 
nella :  conato  di  cai  il  Bottai  Ifb.  XV,  ed  il  Giannone  poisim  discor- 
sero con  tanta,  e  forse  arlìfìeioM,  severità  o  troppa  più  unzionn  di 
sacrislia,  di  quel  non  si  vorrebbe  dat  libero  lettore.  Di  questa  guist, 
purché  l' Oppido  di  cui  è  qui  discorso  non  sìa  il  Calabro,  dubbiezza 
ai  CU)  dicemmo  a  pag.  106  o.  i,  la  iotiera  regione,  era  nell'ai! dietro 
divisa  in  ventana  diocesi.  E  s'aveano,  poi  a  dire  scontenti  que'  greggi 
d  cattolici! 
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rendite  della  chiesa,  e  con  il  solo  lume  degli  amori  « 
degli  odi,  in  quanti  benefici  e  gradi  reputassero  spe- 
diente';  gratificarne  i  bene  affetti';  negare  cosa  al- 
cuna ai  reprobi  ;  anco  il  clero  avea  li  reprobi  suoi. 
Per  gli  uni  ogni  lenocinlo  o  moina  vescovile;  per  gli 
altri  torvi  sguardi,  ingiurie  atroci  ed  impunite,  ripu- 
dio :  che  ad  ogni  lieve  caso  o  parvenza  lìi  colpa  venivi 
ad  essi  negato  di  sfamarsi  alla  greppia  dagli  uffici 
chiesastici,  o,  come  suolsi  dire,  erano  sospesi  a  divì- 
nis  '.■  un  cenno  del  vescovo,  quasi  l'omerico  inchinarsi 
della  ciglia  di  Giove  onde  trem:LVa  tutto  l'olimpo  *,  era 
più  che  bastevole  a  scaraventare  poi  ",  con  le  manette 
ai  quel  birro  che  fu  lo  stato,  i  chierici  da  una  diocesi 

•  Dice  r  Arando  op.  cit   III.  a  II  Doava  sUlemi  di  coalarire  le 
partecipa  zi  ani  in  virili  del  breve  apottoiico  Impensa  (a.  IStO)  di- 

ttiuase  tutle  le  aniieba  contunludini ,  «Ululi,  privilegi,  cott'^essioni, 
di  cui  godeva  ti  capitolo  Melfitano.  Eraoo  però  lodevoli  quelle 
consucludini.,..:  ora  nbolilo  il  concordalo  del  IBIS  e  sue  dipeodeaie, 

mviamo  netC  incertezza  se  l'antico  nostro  slalrtCa  debba  avere 
1  vigore  oppur  t 
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s  un  altra ,  o  costrìngerli  a  confino  in  una  parroc- 
chia': niuna  via  d'appello:  solo  giudice  e  supremo- 
il  vescovo  :  solo  ricorso  a  Dio  eh' è  lontano.  Anzi  un  d], 
per  ogni  lieve  cai^o,  a  un  cenno  de' vescovi,  la  severità 
dei  braccio  regio  facea  giustizia  de'  toro  odi;  cosi  niuna 
intercessione  civile  era  valevole  ai  chierici;  ed  i  vescovi 
aveann  il  diritto  di  punirli  ^  senza  rito,  ex  informala 
coscientia  ' ,  perfino  al  carcere;  in  questo  solo  atìì- 
cace  r  opera  dello  stato,  nel  farla  cioè  da  galeotto  *. 
Per  altri  poi  la  pace  di  un  chiostro  dovea  essere  am- 
menda bastevole,  qualsiasi  ribalderia  avessero  com- 
messo: anzi  quanto  ell'era  maggiore,  altrettanto  mite 
e  men  veduta  dovea  esser  la  pena,  a  schivo  di  scan- 
dalo ^  Di  questa  guisa  la  società  chiesastica,  la  più 
sfrenata  per  voglia  di  imperio  ,  avea  alla  sua  volta 
schiavi  e  despoti  da  disgradarne  i  bey,  v  turba  di 


*  Il  Kovemo  àan  ognora  mano  alle  prepotenze  dell'alio  clero  sul 
minorej  nel  quale  sapea  esservi  Uberi  spirili  ;  i  riparli  a  i  diseredamenli 
delle  [tontoai  di  cbieM  erano  il  premio  o  la  p«Da  ;  onde  i  panili, 
sema  ìnleresse  in  questa  pid  che  in  altra  chiesa,  vantavano  a  busca 
di  lucri;  la  pollila  prima  li  respinse  dalle  magfiori  cittì  poi  dispose 
che  al  prete  non  si  rilasciasse  mai  t^rla  di  passo:  anzi  ai  diseredali 
delle  porziooi  di  ehioaa,  era  assoluta  niente  inibilo  il  muoversi  dal 
paeae  natio. 

1  L'art.  20  del  concordalo  ISIS  dava  al  vescovi  facoltà  di  pu- 
nire i  chierici  con  le  pene  atabilìle  dal  concilio  di  Trento,  le  quali 
poi  la  polizia  rimise  ail'arbilrio  dei  vescovi. 

*  Vedi  quel  che  noi  rirèrìamo  piti  innanzi  del  vescnvo  di  Melfi. 

*  Con  decroio  37  Maggio  1857  veniva  deciso  che  nella  eaecuiinne 
delle  sentenze  prolTerile  nulle  cause  ecclesiastiche  potesse  la  chiesa 
invocare  il  braccio  Torte  dell'autorità  civile  la  quale  «senza  pren- 
dere punto  cognizioae  (cui)  leggesi  in  quel  derrelo)  del  merito  del 
giudizio  emerso  dal  giudice  ecclesiastico  >  scrivesse  sulta  sentenza 
[a  Tormula  si  etegua'.ì 

'  Con  rescrìUo  0  aprile  t8S7  era  disposto  che  nalle  cause  penali 
a  rarico  di  eccle.'iftsiici  fosse  evitala  ogni  pubblirilì  :  la  discussione 
si  facesse  a  porle  chiuse:  e  della  sentenza  si  desse  avviso  al  vescovo 
per  gli  opportuni  provvedimenti  spirituali:  in  caso  poi  di  condanne 
a  pene  correzional',  si  permettesse  al  condannato  di  impetrare  dui  ra 
di  espiarle  in  un  convento. 


chierici  iloti  o  vagabondi,  respinti  dalle  città,  confinati, 
senza  balia  di  uscirne,  in  questa  o  quella  dizione.  Ma 
il  più  di  soventi,  carcere  de'  chierici  erano  i  chiostri. 
In  soggezione  del  vescovo  que' delle  femmine:  in  pote- 
slà  sua  di  reggervi,  invigilare  o  mutarvi  la  disciplina  •  : 
la  elezione  delle  badesse,  eh' è  modo  sì  acconcio  a  gra- 
tificarsi ì  e  monachelle  ';  quella  degli  operai  e  d'ogni 
altro  che  vi  avesse  ufficio,  fin  degli  inservienti,  era  di 
spettanza  del  vescovo.  Vigile  parimenti  sugli  ordini 
dei  monaci,  quasi  loro  intermedio  eoo  il  generale  di 
Koma;  onde  anco  in  ciò  aveano  gli  ordinari  balie  dice- 
voli solo  allo  stato  :  il  quale  poi  non  avea  ornai  più 
sugli  ordini  religiosi  intramettenza  alcuna;  perchè 
da  Roma;  veniano  nella  regione  nostra,  ami  in  tutto 
il  reame ,  ispettori  molteplici  a  esercitarvi  imperio 
poco  meno  che  pontificio:  accordavansi  co' vescovi,  e 
ce  n  era  d'avanzo  a  tranquillare  qua'  degeneri  discen- 
denti del  Tanucci,  che  aveano  da  custodire  la  ra- 
gione detlii  stato.  Che  più  ?   si  videro  nella  regione 
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«vea  da  andarne  a  picco  o?ni  ragione  civile.  Fino 
r  exequalur  eh'  ella  avea  da  apporre  ai  bandi  di 
Boraa,  era  ornai  in  disuso,  E  Roma  valendosi  de' ve- 
scovi esercitava  tra  noi  quietamente  il  suo  dominio, 
■esigeva  tasse,  contraeva  prestanze  con  ordini  reli- 
giosi e  clero  secolare  e  per  lino  con  opere  pie, 
anch'  esse  salvadenaio  loro,  o  luogo  di  deposito  de'  red- 
diti superflui,  in  piena  luce  di  giorno.  Mercé  de'  ve- 
scovi, alla  santa  sede  volgevansi  gli  abitanti,  quasi  come 
«  loro  principe,  per  ogni  specie  di  grazie  ed  uffici, 
oltre  il  prosciogliere  gli  impedimenti  pel  coniugio , 
ammettere  agli  ordini,  a'  beneficii.  E  i  vescovi  poi  alla 
loro  volta  bandivano  i  monitori,  gli  onlini  di  Roma, 
le  grazie  e  i  rabbuffi  a'  laici,  a'  chierici,  a'  regolari  senza 
uopo  della  potestà  civile  '.  Perfino  i  sinodi  diocesani 
aveano  essi  balia  di  convocare  senza  richiedere  l'as- 
senso regio  *.  Nelle  diocesi  s'  orpellavano,  s'infingevano 
ì  patrimoni  per  gli  ordini  sacri  ;  ogni  arte  o  finzione 
valevole:  altrettanto  a  consentire  patrimoni  a' rego- 
lari, anco  dopo  i  voti.  A'  chierici  era  conceduto,  previo 
l'approvazione  del  vescovo,  di  accogliere  volontà  di 


ricevano  nella  loro  casa  di  Napoli  qu-«i  giovani  chierici  più  abili 
cbe  essi  vnrranoo  laviaro  per  averne  cura  si  nella  pìett,  che 
Delie  «eleoze.  Ld  campagnia  per  soddisfar*  alle  ragionevoli  do- 
nande  de' prelati,  e  per  essere  gli  aislcurita  dall' e m  cardinale 
Cosenza,  eh»  sua  maestà  il  re  N.  S.  conpiacendosi  della  buona 
volontà  dei  vescovi,  approva  che  U  compagnia  fecondi  il  deti- 
derxo  loro;  acooglia  nella  sua  casa  del  Gesù  nuovo  i  giovani  inviali 

per  educarli Olire  l' Islruzione  necessaria  a  rormarli   nella  pieU  • 

nelle  scienze,  si  avrà  particolar  pernierò  d'  ammaeslrarli  su  tulio 
ei6  ohe  riguarda  un  modesta  e  civil  conversare,  opporluno  a  ri- 
teuotere  amore,  rispello,  e  confidnma  da  lutti,  com'  è  desidera- 
bile in  osai  ministro  del  santuario!)  ■ 

<  R.  decreto  13  agosto  1860  ti  art.  9  Conforoieroente  al  concordata 
vigente  con  la  santa  sede  gli  arciveacovi  e  vescovi  saranno  liberi 
nello  esereiiio  del  loro  pastorale  ministero,  dì  publicare  le  loro  en- 
cidiche  pastorali  e  istruzioni  in  materie  ecclesia  iti  e  he.  » 

3  Con  decreto  18  maggio  I8ti7  vennero  autorizzali  gli  arcivescovi 
a  convocare  i  sinodi  provinciali  senza  uopo  dell'assenso  civile;  ed  a 
jiublj carne  gli  alti. 


a38  LIBRO  9EC0SDO 

testatori ,  eseguirle,  esercitare  la  tutela,  la  curatela  r 
aoco  nei  monaci,  riconosciuta  ogni  capacità  civile:  niuna 
libertà  poi  di  creare  benelici  senza  voce  et!  assenso 
dell'ordinario.  Difenditori,  e  imperterriti,  di  decime, 
tanto  ili  voga  nella  regione  nostra,  e  d'  ogni  presta- 
zione della  società  civile  al  clero,  quasi  ghinea  di  vas- 
sallaggio; la  questua  dai  vescovi  non  pure  era  protetta 
ma  voluta  e  difesa  contr'  ogni  offesa  dello  stato  :  anzi 
sollevata  a  liistra  di  devozione  e  poco  meno  che  a  cro- 
ciata di  fedeli.  Testare  in  prò  dei  chierici  e  delle  chiese, 
impinguare  benefici,  moltiplicare  ostraricchire  conventi, 
anco  il  ricoverarvisi ,  anco  il  mutare  la  casa  propria 
in  una  sacrestia  di  preti,  e  perfino  la  fonte  delle  ordi- 
nazioni arida  od  abbondante  a  seconda  il  volere  de'  ve- 
scovi, tutto  presupponea  l'assenso  di  un  imperio  che  non 
avea  confini.  Li  privilegi  di  rito  e  di  foro  pei  chierici 
rincalzavano  poi  un  tal  imperio  *  :  le  curie  vescovili , 
quasi  ordine  di  giustizia,  erano  anch'  esse  civili  e  penali, 
giudici  di  chierici  e  di  laici;  o  parte  e  giudice  al  tempo 
istesso,  come  ne'  casi  di  decime  *:  fin  dove  la  legge  non 


» 


i  Veiiì  quel  cbe  rireriromo  più  addietro  a  pag.  333,  noie  2,  4,  tt: 
e  quel  che  accenneremo  Ira  breve. 

>  Scrivea  il  mlaìslro  dell' inleroo  agli  intendenli  il  5  (ebb.  1851. 
■Disputatasi  so  apparteoessB  al  potere  giudiziario,  o  ad  altra  aulorili 
di  ordine  diversa  ì'  etamiaare  ss  la  Iticettiiia  di  Serracapriola,  dietro 
la  prima  datazione,  che  avvenne  nel  18^7,  in  cui  si  comprese  la 
rendita  risultante  dalla  prestazione  delle  derime  sacramentali,  avendo 
in  seguila  ricevuto  altri  beni,  dovesse  oppure  no  cessare  la  riscos- 
sione di  tali  decime  messe  a  carico  dogli  abitanti  del  comune:  la- 
U.  5.  tenendo  presente  i  rescritti  dei  ìì  dicembr'e  18il  e  14  mag- 
gio 1847,  sull'assunto  si  degnò  dichiarare:  ■  Che  nella  controversia 
insorta  tra  il  Clero  di  S.  Mercurio  martire  di  Serracapriola,  ed  E 
fratelli  Arranga  non  tono  affatto  competenti  i  tribunali  ordinari; 
continuandosi  in  pari  tempo  1'  esazioae  delle  decime;  e  che  lo  stabi- 
limenlo  delle  congrue  in  rimpiazzo,  o  in  supplemento  delle  decimo 
sia  operazione  a  farti  di  perfetto  accorda  tra  i  vescovi  diocesani  a 
gl'iDtendenti  delle  Provincie,  salvo  l'approvazione  sovrana;  non  com- 
pelendo  affatto  ai  tribunati  ordinari  la  conoscenza  di  taU  g 
dizi  che  forse  potrebbe  nell'etecuzione  insorgere  * 


a,  di  lati  girne  , 

J 
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giungeva,  suppliva  l' audacia  dei  vescovi,  la  umiltà  de' 
pregiudizi,  fino  a  inibire  alla  consulta  di  stato  di  pro- 
nunciarsi, prima  avesse  sentiti  i  vescovi,  nelle  vertenze 
in  cui  fosse  interessata  la  chiesa  e  n'  avesse  atteso  un 
mese  il  responso  '.  Che  più?  perfino  era  vietato  ai 
tribunali  di  sentenziare  quand'avessero  in  taluni  casi 
da  contradire  alle  dimando  della  chiesa  * ,  alla  viltà 
delio  stato.  Giudici  poi  i  vescovi  delle  cause  di  patro- 
nato ^  :  quinci  sottraevano  i  chierica  rei  alla  giustìzia 
od  al  carcere  pel  chiostro*:  dal  chiostro  0  dalla  sa- 
crestia traevano  invece  al  carcere  i  nemici  loro  " ,  e  li 
attendeva  poi  una  mostra  di  giudizio  civile  se  laici; 
ma  nissuna  balia  aveano  i  tribunali  dì  giudicarli  ae 
chierici;  lo  indugio  del  procedimento  mutava  per  gli 
uni  e  gli  altri  il  luogo  di  custodia  in  luogo  di  pena: 
la  pena  era  cosi  scontata  prima  che,  o  quando  pure 
non  venisse  di  poi,  inflitta;  e  la  vescovile  ira  appagata. 
Chi  le  avrebbe  resistito  ?  Lo  stato  co'  suoi  ordini  ed  i 
suoi  diritti ,  i  quali  la  chiesa  suole  ognora  battezzare 
pretese,  che  di  diritti  in  tutto  1'  orbe  non  può  averne 
che  lei,  era  alla  discrezione  dei  vescovi  :  disdegnavano 
poi  questi  di  pareggiarsi  alle  autorità  della  provincia; 
e  anzi  stavano  ad  esse  cosi  sul  collo  che,  ess<;ndovi 
nella  nostra  fino  a  tredici  oi  dinari,  aveano  quelle  aJ  uu 

*  n.  BMcritlo  27  msggio  1BS7. 

>  Lì  privilegi  della  cliiesa  si  spinerò  fino  a  queareciMio.  Diesa 
a  r.  rescrilto  S9  dicembre  1838:  ■  S.  M.  si  è  degnala  ordinare  che, 
fino  a  nuova  sua  sotranadeterminaziene,  i  Iribunali  si  asteogano  di 
proMunziBre  guIU  eccezione  di  prescrizioae  cbe  si  opponga  alle  di- 
aiaodc  della  chiesa.  *  Quindi  il  tempo,  avea  da  correre  per  talti 
meno  cbe  per  lì  drilli  ìmpescriTÌbilì  della  chiesa.  Le  eU  ventare 
non  crederanno  a  lant'  insania. 

*  Con  allro  decreto  18  Maggio  tSST  si  giunse  a  ilabilire  che 
mancando  i  titoli  di  Tondazione  o  di  erezione  di  chiese,  di  beneSct, 
siano  di  padronato  laico  sieno  ecclesiastico,  fossero  ammessi  gli  equi- 
pollenli  per  dimostrarne  la  qaalilì  ecclesiastica:  ne' casi  dì  dubbio, 
doveisero  risolverli  i  soli  giudici  ecclesiastici. 


*  V.  ; 


3  n.  S. 
■  pag.  333  n.  i. 
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tempo  tredici  padroni  o  principi.  Anzi  il  vescovo  era 
perfino  l'intermedio  efficace  tra  la  provincia  ed  il  re; 
il  giudice  de'  meriti  e  demeriti  de'  sudditi;  e  perfino  delle 
municipali  autorità  <  :  il  centro  poi  d'ogni  amore,  d'ogni 
odio  :  e  guai  a'  meschini  i  quali  o  non  fossero  nella  gra- 
zia di  un  tant'  arbitro,  o  ne  scadessero.  Impigliati  i  par- 
roci *  in  cure  di  poliiia,  n  erano  per  così  dire  lì  primi 
giudici  *  ;  i  vescovi  *  que'  d'  appello  ,  in  ispecie  dalle 
colpe  di  stato  ^;  e  le  informazioni  loro,  in  ogni  maniera 


<  A  divenire  aulorilà  municipale  «'conveniva  esser  purilìcato  nel 
crogiaolo  occlesìaslico ,  non  meno  cbe  civilmente.  Scrive*  la  ÌDten- 
denta  di  Basilicata  agli  uffici  che  ne  dipendevano:  ■  i  sotto  inten- 
denti  sono  pregati  a  munire  ciascuna  tema  dì  motivate  osservazioni 
Julia  condotta  dei  soggetti  proposti,  di  sentire  il  rispettivo  ordi- 
nario dioceiano,  e  di  darci  il  parere  sul  soggetto  da  preferire.  Non 
trovando  persona  degna  da  essere  commendata,  me  ne  iranno  rap- 
[tarlo  per  disporre....  sia  formata....  la  seconda  terna,  e  per  tal  ma- 
tivo  se  ne  ricbiederì  ancbe  aoa  terza,  previa  mia  autorizzazione.  In 
questi  casi  perb  nolranno  i  signori  sotto  intendenti  indicarmi  altri 
soggetti  meritevoli  da  poter  essere  presi  in  considerazione.  Se  poi 
neppure  in  quest'  ultima  terna  si  troverà  un  soagetto  idooeo  si  adot- 
teranno le  disposizioni  dell'art.  tl4,  I&gge  IS  die.  181S.  ■ 

s  V.  a  pag.  3*8  n.  1. 

■  A  rendere  nltra|>olenti  i  parroci  si  giunse  a  decretare  a'  37 
maggio  18S7:  *  suUa  ferma  ^ducuii^he  tion  possa  avvenire  la  tras- 
gressione al  dovere  ingiunto  ai  parrochi,  essere  abolita  la  san- 
zione penale  (art.  245  cui  Cod.  pen  }  contro  il  parroco,  sotto  parroco 
0  cbi  ne  fari  le  veci,  il  quale  contravenga  all'art.  81  delle  leggi  ci- 
vili, »  Così  mutavansi  a  beneficio  del  clero  fino  i  codici.  B  coti  re- 
scritto del  18  maggio  I6S7  si  prescrisse  che  dovendo  i  parroci  v 
vice  parroci  essere  ohiamati  io  giudizio,  ne  fossero  avvertiti  a  mezto 
della  curia,  ondo  non  mancasse  il  servizio  divino. 

*  R.  decreto  6  nov.  40  <  Art.  8.  Nelle  piovincle  di  questa  parte 
de'  nostri  reali  domini  gì'  intendenti  compiranno  gli  incarichi  allìdati 
col  presente  decreto  intorno  il  divieto  de'  libri  contro  la  relxgiùne, 
la  morale  ed  t  governi  (!),  al  consiglio  generale  di  pubblica  istru- 
zione per  la  provìncia  di  Napoli.  I  vescovi....  dei  luoghi  potranna 
dare  avviso  di  Utile  le  conlravvemioni  agi'  intendenti ,  i  quali 
faranno  tenuti  di  porger  laro  sollacilamente  riscontro  volta  per 
volta,  additando  te  disposizioni  ttmetse  all'  uopo.  ■    - 

I  lo  fino  a  un  certo  segno  possono  dire  i  vescovi  cbe  le  cure  di 
poliaia  le  aveano  d'  obligo  nel  prender  possesso  delle  sedi.  Qunst'  è 
il  giurameolo  coi  erano  Icouti,  per  accordo  seguito  nel  1818  tra  il 


di  casi  con  gran  solluchei-o  accolte,  valeano,  a  pari  di 
-sentenze:  ansi  ispiravano  quelle  dei  tribunali  e  del  re. 
C  la  polizia  alla  sua  volta  era  Io  strumento,  il  braccia 
■de'  vescovi,  o  meglio  in  soggezione  loro,  e  fino  del  par- 
roco; onde  parroco  e  vescovo  divennero  arbitri  delle 
robe  e  delle  persone,  non  pure  ecclesiastiche  ma 
laiche  ;  tra  1'  une  e  1'  altre  era  poi  norma  avessero 
ognora  ragione  le  priiueo  nessuno.  Laddove  avea  go- 
vernato un  Tanucci,  in  quella  che  fu  patria  del  Gian: 
none,  libito  era  nelle  manimorte  di  straripare  allagando 
ogni  terreno  degli  uomini  :  divieti  solo  al  vendere  *  : 
dritto  dì  accogliere  eredità  o  legati  senza  uopo  di  con- 
senso civile  ;  bastevole  quel  del  vescovo  :  vietato  in- 
vece alla  chiesa  ogni  onesto  ribrezzo  di  cacciare  le 
mani  nelle  sostanze  altrui  \  Il  che,  gridavano  tronfi  e 
ribaldi  i  vescovi  del  regno  essere  proprio  ciò  che  Iddio 
•voieva  per  la  chieaa  tua*.  Tutori  fino  d'  ogni  opera 


cardioat  Coasatvi  e  il  re.  ■  Io  giuro  e  prometto  sopra  i  santi  evangeli 
obtdieoza  e  fedeltà  alla  regia  maeslì:  parimenli  giuro  e  prametlo  che 
non  avrù  alcuna  comunicazione  ni  conserverò  dentro  o  fuori  del 
refno  alcuaa  aoiipplla  unione  che  nuoca  alla  pubblica  tranquillità,  a 
te,  tanto  nella  mia  diocesi  che  altrove,  sa/irò  che  alcuna  cosa 
ai  traila  in  danno  dello  stato,  giuro  di  immediatamente  mani- 
festarlo at  governo  del  re!.'  • 

i  Con  decreto  18  maggio  tS57  è  conceduto  alla  chiesa  piena  balla 
di  licitare  all'asta  publica  seni' altra  auto  ri  reazione  che  quella  del 
vescovo;  e  di  impiegare  capitali  sul  gran  libro  :  invece  era  detto  M- 
correre  la  approvazione  pontidcia  o  vescovile  ed  il  regio  assenso  per 
ogni  permuta,  censuazione  e  vendile  di  immobili  eoclcsiastici  :  e  per 
ogni  alienazione  di  rendita  sul  gran  libro. 

>  Scrivea  il  26  giugno  18tS7  il  minielro  deir  interno  agli  inten- 
denti: ■  S.  H.  in  einia  al  cui  pensieri  siede  supremo  quello  d'onorar 
'la  religione  ed  i  suoi  ministri... ,  emetteva  diverse  risoluzioni  concer- 
nenti le  persone,  e  le  cose  ecclesia st ielle,  ;)ercAd  la  venerazione 
■  dei  popoli  si  accrescesse  versò  H  sacerdozio  »  Col  I.',  ct'è  del 
18  maggio  1887,  le  disposizioni  tra  vivi  o  per  lestamonli  a  favore 
della  chiesa  non  aveano  più  duopo  del  beneplacito  civile  per  essere 
«seguite:  invece  non  potesse  la  chiesa  senz'autorizzazione  rinunciare 
-ad  erediti! 

*  A  queste  e  ad  altre  concessioni  del  re  risposero  i  vescovi  di 
-Averti,  Pezzooli,    Acerra,  Ischia,  Nola   e  l'arcivescovo  di  Napoli 


I 
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pia  ' ,  a  sfruttarne,  nel  modo  vedemmo,  prima  graos 
parte  delle  entrate  e  quindi  carpirne  oltre  la  metà  del 
patrimonio  ';  l'altra  pòi,  ed  a  solo  libito  de'  vescovi,  vol- 
3rla  in  opera  di  pietà,  sfamando  gli  indigenti  con  riti 
pompe  cniesastiche  *.  o  sconci  sproloqui  di  predica- 
tori. Obligo  era  ne' comuni,  non  meno  che  negli  istituti 
pii  di  compensarli  *;  e  perchè  fossero  idonei,  e  di  quella 

con  un  indirizzo  di  ricoDOscenza,  il  15  giagno  18S7,  nel  qnale  è 
deltn  cb'  Rgli  €  avea  infrante  nel  suo  regno  non  una  sola  delle 
Spine  che  la  madre  chtesa  eu  qiieala  terra  iroeaH  di  dover  so- 
ttenere: »  e  roncb  inde  vano  di  deporre  ■  a'  piedi  della  Maestà  Vostra 
le  proUsle  le  più  energiche  di  rìconoscenxa  e  di  gaudio  eccitato  po- 
tentemente dall'idea  di  dovere  ad  una  voce  ringraziare  la  M.  V.  per 
guel  che  ha  già  fallo  per  la  chiesa  e  pel  bene  che  sarà  p«r 
derivarne  al  greggie  d'anime  a'  sacri  pastori  affidalo....  ;  il  bal- 
samo della  grazia  (livina  discenda  copio.HO  a  far  gustare  all'augusto 
cuore  della  Maestà  Vostra  le  dolcezze  cbe  vendono  infume  ad  ogni' 
allo  che  promuove  il  bene  della  cattolica  ckiesaie  la  immacolata 
vergine  Maria  nell' intercedere  del  lìgtio  suo  divino  il  compimento 
di  questi  voli  de'  vescovi  d<>l  regno ,  lumi  e  forza  impetri  da  Dio, 
perche  il  nostro  re  Ferdinando  11  operi  «empre  e  senxH  mi- 
anrn  quel  che  Dio  vuole  per  la  chiesa  sua.  •  E  cosi  ringrazia- 
rono tutti  i  vescovi  del  regno,  compresi  quei  di  Basilicata. 

1  Per  decreto  6  seti.  0-2  i  consigli  degli  ospizi  si  componevano 
di  otto  membri,  quattro  tra  possidenti  scelli  sopra  terne  degli  iotea- 
denti,  e  quattro  tra  ecalesiastìci  proposti  dagli  ordinari  diocesani. 
Oltre  di  cbe  erano  essi  presidenti  del  consiglio, 

9  Con  rescritto  del  18  maggio  IBS?  sì  dispose  perRoo  che  ogni 
immutazione,  riduzione  o  assoluzione  della  volontà  dei  disponenti  per 
legati  pii  fosse  deferita  al  sommo  pontelìce  pria  di  esser  valida  o 
ad  esso  fin  si  sottoponesse  la  divisione  o  spogliazione  de' beni  dei 
luoghi  pii  a  profìtto  della  chiesa  onde  per  vìa  della  pontilìcia  sanzione 
devenisse  irrctrallabile  :  a  questo  modo  l'autorità  civile  gettava  net 
Tevere  il  suo  scettro.  Vedi  poi  la  circ.  7  marzo  1B53  riportata  ai 
pag.  SST  n.  t . 

1  Con  altro  rescritto  del  18  maggio  57  era  detto  che  le  congro- 
gazioni  0  cappelle  del  corpo  di  Cristo  dipendessero ,  non  più  dal 
consiglio  degli  ospizi,  ma  dagli  ordinari  :  e  col  loro  intervento  ai 
compilassero  i  bilanci  de' luoghi  pii  laicali,  e  vi  si  prelevassero  Ift 
somme  pel  serviiio  divino  doyendo  le  medesime  essere  del  tutby 
a  disposizione  de' vescovi.  V.  poi  le  noie  26  marzo  1856  (p.  987) 
18  nov.  |8!Ì7  (pag.  nm)  intorno  alla  cessione  al  clero  de'  migliori 
jedditi  e  beni  delle  opere  pie. 

*  S'oda  poi  qae^ta  soperchieria  dell'intendente  a  ri  meri  lare  quei,. 


sapienza,  di  cui  dicemmo,  sceglievanli  i  vescovi, 
fferano  anco  la  più  parte  dei  rettori  di  congreghe 
uicalì  *,  ed  altre  associazioni  ret&ggio  de'  tempi  in 
cui  la  civile  società,  era  a  balia  in  chiesa.  Arbitrio  nei 
"vescovi  di  sbandirne  questo  o  quello;  e  del  pari 
■disciogli erie:  anco  interdire  chiese  ':  scomunicare  sa- 
cerdoti *:  espellerli  dai  confessionali  e  dai  pergamo  *  : 
per  fino  dalla  sacrestia:  e  fin  anco  dagli  altari:  o 
ve  li  inchiodavano  a  publica  penitenza",  quando  la 
relegazioae    in    un  chiostro  *    o   la  carcere  non  era 


meglio  che  predicatori,  sconci  ciurmadori.  Scrivea  egli  il  26  geo.  It3 
«i  sindaci  :  ■  Lo  alabiliiiieiilD  dei  predicatori  quaresimali  per  an- 
tiumiare  ta  parola  di  Dio,  è  una  delle  più  sublimi  e  faggio  cure 
del  nostro  provvido  governo.  Diretto  unicatosute  alla  biwna  con- 
fermazione dei  cuori  sotto  il  duplice  aspetto  dì  religione  e  di 
ùtruzione  feconda  I  i,  costituisce  quel  benessere  delle  popolazioni 
che  tanto  preoccupi  il  patenio  bdìioo  del  nostro  piissirao  ed  augusto 

sovrano.  Con  diipiacere    ostervo ta  tenuità  di  ooorarl:  il   cbe 

porta  seco....  che  gli  ordinari  sono  sempre  inceppati  nella  scella  di 
tbili  ed  idonei  predicatori.. .  Eppercifi....  mi  h  a  prevenirli  cbe  ei- 
eendo  già  in  questa  intendenza  i  bilanci  del  corrente  esercizio , 
■io  disposto....  che  gli  onorari  venissero  autnentati—.'A  • 

t  Vedi  pili  innanzi  a  pag.  35S  n.  3  e  4. 

'  Vpdr  a  pag,  3S7  n.  3  e  pag.  3S8  n.  4. 

>  Vedi  a  pag.  3!i3  n.  I,  pag.  3H8  n.  B,  p.  3S9  d.  Ì. 

*  Vedi  a  pag.  364  n.  1  e  pag.  358  n.  6. 

1  Nel  ISSO  il  vescovo  di  .Melfi  ■  volendo  punire  cinque  eccle- 
sìasliei  dr*l  capitolo  cattedrale,  ex  informala  comcienlia  sospenden- 
doli a  dÌoini$,  li  obllgò  per  fuinaici  {giorni  in  tutto  il  tempo  che 
.«elebravansi  i  divini  ufiici  in  coro,  a  stare  seduti  sopra  una  panca 
titaata  a  bella  posta  nsl  mezzo  della  chiesa,  vestiti  di  semplice 
Teste  talare,  confusi  col  jMpolo  ■.  V.  noU  It  luglio  1865  del  olerò 
-di  Melfi  al  ministro  di  giustizia  e  grazia. 

B  Uni  volta  il  vescovo  di  Melfi  >  sospese  a  divinis  tutto  il  capi- 
rlo confralledrala  e  clero  di  Kapolla,  rmchiitdendolo  nei  seminario 
di  Melfi  come  in  un  pecorile  per  fare  gli  esercizi  spirituali, 
«ftii^ani^  quelle  dignità  e  canonici  ad  intervenire  all' ufficiatura  nel 

coro  di  Melfi  vestiti  di  sola  colta  senz'allra  insegna A 

Bapolla  intanto  mandA  due  preti  da  Melfi  1  quali  dovettero  sobbar- 
carsi ad  imtnioistrare  ai  moribondi  gli  ultimi  sacramenli... .  facendo 
«osi  mancare  per  otto  giorni  l'ufficiatura  e  tulle  le  altre  sacrt 
fìtnzwni  insite  alle  cniese  caUedrali.  La  stessa  disposizione 
4llede  ancora  per  tulli  gli  altri  luoghi  della  diocesi,  non  escluM. 
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reputata  più  esemplare  condanna.  Le  carceri  poi,  ctu> 
il  crederebbe?,  poteano  dirsi  anch'esse  in  mano  del 
clero;  i  gesuiti  erano  preposti  a  impartire  la  mo- 
rale e  la  religione  in  quelle  degli  uomini,  e  le  suore 
dì  carità  tra  le  donne  <■  Ed  anco  la  istruzione  era 
pressoché  tutta  iu  balia  de'  vescovi  '  :  che  ad  essi  '  ed 
agli  ecclesiastici  che  ne  dipendevano  *,  ispettava  non 

Melfi  ìslcssa  dove  obligò  (ulto  il  clero  a  doversi  confessare  a  due 
individui  cbe  avea  cliiamali  a  bella  posta  uno  da  Rionero,  1'  altro 
da  LaveUo.  Si  coartava  ancbe  in  questo  la  libertà  di  deporre  I  pro- 
pri peccali  a  un  .>Bcerdote  di  propria  fiducia  i).  Cosi  scrisse  a'  34 
laglio  180S  il  clero  di  Meltì  al  midjslro  di  giustiEia  a  grazia. 

1  R.  decreto  t)  dicembre  1856:  ((Movendo  nel  nostro  real  auirn» 
il  desiderio  d'  imincgliare  anche  la  coadizione  morale  dei  circerat» 
nelle  prigioni di  Basilicata Ari.  1.  La  direzione  morale  e  re- 
ligiosa dei  detenuti  nelle  prìgiooì  aenlrali  di.....  Potenza,  b  affidata  ai 
FP.  della  compagnia  di  tiesù..,._.  ArL  i.  Le  suore  della  carità  im- 
prendcranno  la  cura  delle  carceri  delle  donne,  in  vigilerà  odo  alla  mo- 
rale delle  detenute,  del  pari  che  avranno  la  direzione  degli  opificii 
obe  saranno  stabiliti  nelle  eennale  prigioni. 

i  Per  decreto  tO  gennaio  1843  la  istruzione  primaria  fu  posta 
esc! utivaoi ente  sotto  la  direzione  e  la  vigilanza  de' vescovi.  Veaì  poi 
le  tre  note  cbe  seguono. 

3  Con  rescritto  del  27  maggio  1657  si  concedè  ai  vescovi  facollì 
di  Ispezionare  le  icuole  al  publlclie  con:e  private,  dovendo  essere  ii  gli 
ispetlari  nati  di  esse,  e  sorvegliare  la  morale  e  religiosa  iatru- 
MOne  della  gioventù  *.  Vedi  poi  a  pag.  343  n.  1. 

*  Basti  a  prova,  oltre  quel  che  rirerimmo  a  pag.  200  nota  1  fi 
pag.  263  nota  1,  ciò  che  scrivea  il  ministro  Troia  a  quel  di  polizia 
li  10  novembre  ÌHÌ9:  ■  Ho  rassegnala  a  S.  H.  il  regolamento..,.. 
col  quale  si  è  proposto  Io  stabilimento  di  una  commissione  in  Na- 
poli, e  di  altre  consimili  nelle  Provincie;  le  (juali  avessero  incarico.; 
di  vegliare  alla  condotta  e  disciplina  dei  giovani  studenti,  sì  p«l 
lato  scientifico,  guanto  religioso.  E  la  M.  S.  pienamente  appre^ 
landò  t'ulilUA  e  l'importanza  di  silTatlo  regolamento    si   è   de- 

8 nata  approvarlo.  Art.  1.  Vi  sarà  in  Napoli  una  commissione  composta, 
i  quattro  probi  ecclesiastici  e  di  un  esperto  commissario  di 
polizia,  alta  quale  sarà  affidata  la  atra  degli  studenti,  per 
rapporto  all'assistenza  alle  congregazioni  di  spirito,  ed  alla- 
tcuole.  Art.  9.  In  ogni  città  di  provincia,  ove  sono  aludenli ,  ai 
stabilirà  dai  vescovi  una  simile  commissione.  Il  commissario  ,  ivb 
residente,  Tara  parte  di  essa.  Art.  8.  Ogni  studente  appena  arnvsti^ 
io  napoli,  od  in  altra  città,  si  farà  asa-ivere  ad  una  della  cfmr- 
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pure  ì'  invigilare  ai  neofiti  ne'seminari,  isa  a"  laici  nelle 
ecuole  de'  raunicipi,  ne'  ginnasi,  ne'  licei  e  università 
dello  stato  ;  nell'  une  e  negli  «Uri  aveano  poi  i  vescovi 
voce  e  imperio,  mercè  degli  insegnanti,  che  quasi 
ovunque  erano  chierici  ':  così  gli  educandati  e  conser- 
vatori mutaronsi  in  ctiìostri ,  prima  che  le  fonciulle 
avessero  rinnegato  la  religione  dello  famiglie,  per  la 
contemplazione  solitaria  *  :e  i  chierici  penetrarono,  per 

gregationi  di  spirilo  ivi  esistente,  ai  polrù  oUenere  la  caria  di 
loggiorno  se  dod*  presenta  la  fede  di  ascrizione  ad  una  coigre- 
{[azione.  Art.  7.  Sarà  ubliga[u  intervenirvi  in  luti'  i  yiorni  festivi. 
Art.  IO.  Non  polraoDo  estere  ammessi  all'esame  pei  gradi  ac- 
cademici, se  prima  non  sieno  intarvenuli  almeno  per  olio  mesi 
alla  coDgregazione.  Ari.  (3.  I  dìrellori  degi' Istituii  saranno  obligali 
B  condurre  i  loro  atunni,  maggiori  di  anni  10  jn  una  delle  delle 
coDgrefazioni.  Art.  14.  I  giovani  esterni  che  fre^uenlajto  le  scuote 
esteme  dei  collegi  e  licei  soggetti  alla  public»  istruzione ,  Oiin  ebe 
i  giovanetti  esterni  dei  pensionati  siirannu  obligali  presentare  ogni 
mese  la  Tede  di  auisUnza  ai  retlori,  lùtlo  pena  di  essere  esclusi 
dalle  scuote.  Art.  15.  Gli  stodenli  die  non  si  uniFormcranno  a 
questi  regolamenti  saranno  subito  rimandali  nella  loro  palriA 
per  metzo  della  polizia.  Ed  ai  dlreltori  e  maeslri  di»  non  met- 
teranno io  esecuzione  quanto  k  preicritlo  a  loro  riguardo  saranno 
chiuse  le  scuole  e  gli  istituti.  Vedi  poi  a  pag;  29U  n.  I,  e  quella 
ebe  qiiì  segue  inlomo  alla  vigilinia  de' parroci  su  di  quella  merce 
vieta  ch'erano  gli  studiosi. 

<  Ed  a  raggiungere  meglio  un  tale  inlento  II  regio  reMritlo  IS 

dicembre  I6t9  dicea  ■  S.  M.  il  re si  b  degnala  di  ordinare  cb* 

■iene  richiamali  in  pieno  vigore  le  norme  stabilite  ai  12  giugnu 
1S91,  per  la  nomina  del  maestri  e  maestre  primarie /brmomf i>n /« 
ieme  dai  decurionati  e  la  scelta  dagli  ordinari  •  seguono  quelle 
Dorme  :  ■  art.  i.°  1  sindaci  e  decurioni  debbono  formare  la  terna 
dei  maestri  e  passarla  al  vescovo  delta  rispettiva  diocesi.  Il  vescovo 
Kegtierà  tra  i  proposti  quel  soggetto  che  crederà  più  degno. 
Art.  11.  I  parrocni  avranno  l'immediata  vigilanza  sulle  scaole  p ri- 
roane  delle  rispettive  parrocchie Dichiara  inline  il  re  —  H.  r«- 

soritlo  7  agosto  ISSI  —  per  roodo  dì  regola  che  qu.into  riguarda 
la  morale  eoa!  drlle  persone  dei  maestri  come  delle  loro  mas- 
tinte,  debba  dipendere  dalla  ispezione  dei  rispettivi  ordinari  dio- 
eesania  •  Vedi  poi  a  pag.  3ai  n.  I,  pag.  202  n.  3. 

1  Prima  con  decreto  il  ollobre  43  e  di  poi  con  altro  reale  re- 
•crilto  9  dicembre  lS&!i,  le  Sglie  del  saero  cuore  di  Gesù  furono  in- 
Irodotte    negli  educantUti   e    conservatori    del  regno.  Tedi  la  nota 
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voler  de'  vescovi,  fìn'anco  nelle  officine  a  infiammare, 
al  fuoco  di  canti  biblici  o  di  pater  nosler  ed  ave,  padrì- 
famiglia  dagli  omeri  curvati  sul  lavoro  a  sostentare 
la  prole  '.  Anco  censori  dell'  ingegno  e  dell'opere  altrui 
furono  i  vescovi  ':  pure  la  scienza  dovea  illuminare  a 
voglia  loro,  gettare  luce  o  no,  secondo  loro  talentava. 
Un  velo  di  chiesa,  poco  meno  che  funebre,  avvolgaa 
cosi  tutta  quanta  la  società  civile  ^  :  guai  agli  incauti 

IS  die.  &tt  del  ministro  de'  culti  agli  inlendenli  ;  quella  del  26  dk.  55 
dello  intendente  di  Dasilicala  alle  autorità  che  De  dipende  vano  ;  e  ciÀ 
Ebe  riferimmo  a  pag.  312 


<  Vedi  a  pagina  2 
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9  Per  decrelD  20  maggio  1857  alla  censura  poliziesca  e  aoimi- 
niatraliva  su  ogni  produzione  si  aggiunse  una  terza  quella  dei  vescovi 
per  ogni  lavoro  dì  scienze  filosofiche  e  dì  dritto  naturale:  ìnsooioia  lutto 
lo  seìbile.  Con  altro  decrelo  27  maggio  1857  l'autorizzazione  preven- 
tiva della  stampa  e  pubblicazione  de' libri  veniva  affidata  agli  ordinari 
diocesani;  spogliandone  il  consiglio  generale  della  publica  istruzione 
che  fino  allora  l'avea  esercitata,  meso  per  le  opere  di  diritto  canonico  e 

Eolizìa  ecclcEiaslica  :  v.  legge  13  agosto  1850  e  rescritto  It  nov.  1891. 
er  fino  tra'  revisori  addetti  alla  dogana  il  decreto  il  maggio  tf7  pre- 
icrivea  dovessero  esservi  Ire  ecclesiastici  preposti  dal  vescovo. 

■  Ben' anco  te  autorità  civili  assumevano  un  tuono  liturgico  o 
sagrestìa  co'  loro  dipendenti,  S'oda  questa  burlevole  nota  dell'  ioteO' 
dente  dì  Basilicata  :  è  del  ìi  maggio  62  :«  Qualche  vescovo  nel  dar 
conto  delle  sante  missioni  giii  eseguile  con  loi/imo  profitto  spiri- 
tuale degli  abitanti,  si  duole  che  da  alcuni  si  usino  lutti  i  mezii 
per  impedire  it  frutto  delle  sante  missioni  che  si  fanno ,  e  per 
metterlo  nella  impossibiliti  di  attuarne  delle  altre.  In  falti  molle 
autorità  locali  mostrano  con  le  esempio  il  disprezto  della  t/%tìina 
parola,  mentre  o  non  vanno  a  sentirla,  o  assistono  t'n  chiesa  ciar- 
lando tra  loro,  e  poi  non  Tanno  nulla  di  ciò  die  insinuano  *  lacri 
ministri,  e  neppure  curano  di  confissarsi.  La  religione,  come  ognuno 
sa,  è  quel  cullo  che  si  reode  alta  divinità  non  solo  con  gli  aitiin~ 
temi,  ma  ben  anche  con  gli  esterni,  che  servono  pure  di  esempio 
pubblico  ;  e  questo  deve  darsi  in  modo  singolare  dalle  SS.  LL.  cha 
sono  come  tanfi  chiari  specchi  su  cai  ciascuno  fissa  lo  sguardo. 
Per  lo  che  io,  qnaulunque  sia  ben  informato  del  loro  portamento 
esemplare  per  morate  e  religione,  pure  interesso  le  SS.  LL.  di 
fare  in  moao  e  con  lo  esempio  eccitatore  a  ben  operare,  e  con  la 
insinuauoni,  acciò  gli  alli  di  nostra  sacrosanta  religiotté  siano 
messi  in  pratica  con  la  massima  devozione  e  decenza,  come  è  do- 
vere di  ogni  buon  eruttano;  e  cosi  facend»  acquisteranno  merito 
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^al  cui  la,bbro  sfuggisse  ogni  più  lieve  imprecazioni 
o  bestemmia  ',  che  in  publici  bandi  si  battezzò  orro- 
rosa \  e  doveano  ogni  di  sudare  sbirri  e  spie  e  milizia 
-a  coglierla  di  volo:  alla  fin  fine,  e  forse  fu  la  sola 
limitazione  al  potere  dei  vescovi  e  delle  curie,  si  or- 
dinò che  i  bestemmiatori,  in  taluni  casi,  venissero 
puniti  dai  tribunali  dì  guerra    *.  Era  poi  volere  dei 

dinanzi  a  Dio  e  si  reodertinDo  maggxormeìite  degni  di  di$tm- 
0  del  rtal  gmemù  Ili*  Vedi  quel  cbe  dello  slesso  n 
o  H  pag.  307  D.  I  e  2. 
>  Scrivea  l'iatendente  alle  aulorilì  provinciali  il  10  febbraio  51 
JDlorno  la  bestemmia.  ■  Il  ministro  dell'  inlernu  lia  riobiamalo  l'atleo- 
zioDe  delle  autorità  siJ  grave  inconveniente  della  bestemmia,  che 
esiste  m  taluni  punii  del  regno,  premurando  acnìù  vi  si  ponga  un 
freno.  Basendo  lai  reato  e  taravo  di  sua  natura  come  attentale  di- 
retto contro  la  nostra  tacrosanta  religione,  e  dannosissimo  negli 
effetti  per  la  immoralità  di  cbe  ai  fa  propagatore  e  maestro,  non  può 
Don  interessare  tutte  le  care  della  polizia  locale  a  "  " 
merlo  coi  più  energici  mezzi  cansifliati  dalla  e 


onipre 


r*pri- 
coluti 


Tenie  dà  luogo  alla  bestemmia;  ed  al  cerio  é  questo  l'ufficio  più 
doveroso  dei  ruozionari  della  polizia.  Avvenuto  poiché  sia  ditpia- 
eevolmente  il  reato,  fa  d'uopo  che  ne  segua  pronta  la  punizùm» 
del  colpevole,  as!ioggellsDdola  al  rigore  delle  leggi,  perù  che  la  pron- 
letta,  la  severità  della  pena  servirà  di  utile  esempio  altrui.  È 
questo  uno  dei  rilevanti  oggetti  che  inleressaTio  tanto  l'animo 
religiosiìsimo  del  nostro  augusto  monarca.  > 

a  Nola  22  maggia  18S3  dell'  i&tendeble  di  Basilicata  u Ad 

«nti  di  ordinameatì  legislativi  la  bestemmia,  orroptMO  reKto,  è 
ancor  tr»  noi,  e  quindi  a  sbMrbl«arI»  dai  cuori  malvagi, 
è  d'uopo  di  lalla  la  fona  deifli  agenti  dì  polizia  a  prevenirla, 
vegliando  attentamente  per  evitare  le  risse,  l'ebrezze,  ed  ogni  altro 
caso  di  licenza,  azioni  principali  di  questo  peccato  che  In  modo 
iBtolleranlé  brutta  la  terra,  ii 

'  Decreto  16  maggio  I8S3.  «Considerando  che  la  bestemmia,  o 
aia  la  empia  esecrazione  del  nome  di  Dio  o  dei  Santi,  profe- 
rita  nei  quartieri,  nella  caserme,  nei  castelli,  od  wi  altri  luoghi 
di  militare  riunione,  mentre  olTende  la  pubblica  morale,  scuote  la 
■lessa  militare  disciplina,  cbe  non  poggia  che  sulle  basi  della  mo- 
rale ;  considerando  ebe  un  reato,  ài  qualunque  natura  sia,  commesso 
dai  militari  ne' quartieri,  nei  oastelli  ecc.,  non  é  che  reato  mili- 
tare,   co  aseguente  menta    l' auloritì  mililars  é  competente  a 
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vescovi  che  frequenti  fossero  le  festività  '  ;  onde  il 
giorno  di  miseri  artigiani  venne  sacrato  non  pure  a 
quanti  santi  la  gonorrea  del  calendario  romano  scolò, 


a  a  que'che  ecendeano  dal  cervelietto  degli  Ordinari  ; 
e  caso  meraviglioso,  perfino  il  monarca  ^,  fino  gli 


giudicarne:  Ari.  1.  Lt  besipmmia  o  sia  la  empia  esecrazione  det 
nome  di  Dio  o  dei  sanU,  profTerita  dai  militari  nei  quartieri,  nelle 
caserme,  Be'  csalelli,  ed  in  altri  luoghi  di  militare  riunione,  è  punita 
coi  servigi  ignobili  o  la  detenzione  in  castello,  a'  tèrmini  dello  sta- 
tuto penale  militare.  Art.  3  1  consigli  dì  guerra,  a  nornia  dello  statuto 
penale  militare,  sono  competenti  a  giudicarne.  > 

•  Reale  rescritto  18  fetibraio  1853:  •  Non  oila'ule  le  solerti  e 
vigili  cure  del  Koverno  diretto  ad  etlirpare  gli  abusi  cìt«,  io  latta 
di  religione  e  ai  Morale,  veriGcavaasi  In  taluni  slsbilimenti,  spe- 
cialmente di  arti  e  mestieri:  avvertivasi  dall'episcopato  e  da' parrò- 
chi  di  non  essere  inleramente  ovvialo  il  grave  inc(mvenientt  dell» 

tnossemanza  dei  giorni  /estivi fin  nelle  ore  notlume  ;*en(a 

n^pur  curarsi,  nel  caso  di  comprovata  necessiti  per  talune,  dell! 
opportuna  venia  della  competente  autorità  ecclesiastica Es- 
sendosi  da  me  siffatte  cose  rassegnate  a  5.  M .  il  re  s.  n.  la  M.  S- 

nel  consiglio  ordinirio  di  slato, si  è  degnala  ordinare  ,  che   sia 

impedito  di  travagliare  ne'  di  festivi,  s)  di  giorno  cbe  di  ooUe, 
negli  stabilimenti  ed  opifici:  che  laddove  sia  indispensabile  la  perma- 
nenza di  alcuni  implegiiti  od  operai  nelle  officine  nei  giorni  mede- 
simi ,  ae  ne  debba  ottenere  facoltà  dall'  autorità  ecclesiastica  , 
ed  il  servizio  debb'  essere  alternato  tn  loro  nelle  ore  destinate  at 
divin  culto:  cbe  l' intra  prendilo  re  o  direttore  di  hbbricbe  il  quale 
abbia  al  di  là  di  3u  lavoratori  sta  obHgalo  di  tenere  un  sacerdolt 
il  quale  prenda  cura  della  loro  condotta  religiosa  e  morate.  ■ 

1  S'ascoltino  queste  edificanti  e  glulebbate  parole  del  Durelli,  il 
biografo  di  Ferdinando  II  ;  ■  La  delinislone  dogmatica  dello  immaco- 
lato concepimento  della  vergine  beatissima,  era  il  desiderio  dei  popoli 
credenti,  era  il  voto  de'  secoli,  de'  padri  della  cblesa  e  di  tutu*  gli 
nrdini  ecclesiastici.  Devotissimo  il  re  alla  gran  madre  dì  Dio,  e  la- 
lalore  della  gloria  di  Lei  /u  i7  principe  eallolico,  che  più  degli 
altri  interpose /erpt'rfs  preci,e  pietose  insistenze  adoperò  presso 
il  supremo  genrea,  affinchè  restassero  esauditi  i  voli  del  suo  Cuor» 
e  quelli  della  cristianità.  E  non  è  qui  a  ridire  eoa  quanta,...  fe- 
stiva esultanza  re  Ferdinando  avesse  celebralo  il  gran  dogma ,  alla' 

processiono  per  tutta  la  vasta  città  Intervenendo  egli  con  gli  aiwasti 
figliuoli,  co'  rr.  principi,  con  la  real  corte  e  con  tutti  gli  ordini  dello 
sialo,  eccljsiasttei,  civili  e  militari  [3i>  dicembre  1B54}  ■  Che  più  T  re- 
Ferdinando  impetrò  da  Roma  appositi  brevi  coi  quali  furono  dich»- 


intendenti  divennero  promotori  '  o  quasi  canonici  isti- 
tutori di  feste  sacre  ^  ad  onorare  angioli  o  cherubini, 
con  strano  sacrificio  non  di  agnelli  e  di  montoni,  ma  dei 

nle  di  doppio  precello  le  festività  onnua/i  della  Presenlasion» 
e  della  Visitazione  di  Maria  Vergine:  nonrbè  il  giorno  dell' appi- 
rizione  nella  spelonca  del  Gargano,  dcll'Jrcan^e^  principe  selle 
celeUi  miliiie  (dice  piagnucolaodo  il  Durelli  p.  3B5},  che  senza  ros- 
sore non  sappiamo  cliì  aia ,  ignorando  quani  intiera  la  mllolo^ii 
«atlolica.  Vedi  poi  a  pag.  308  naia  I  inlorno  alle  beali ficazioni , 
incoronazioni,  sanlificazioni  perorate  e  favorite  dal  re. 

<  Scrivea  l' intendente  alle  autorità  della  provìocia  il  19  ag.  HI; 
«  Non  appena  riedeva  da  HelR,  teatro  delle  piil  aOligenti  sciagure 
di  ogni  sorta,  oggello  di  mie  lenerc  solleeiludlni..,. ,  inléretmva 
tutti  gli  ordinari  dioceumi  della  provincia  per  la  inlimaziooe 
di  un  triduo,  seguilo  da  un  fervuto  funebre,  perchè  il  bacio  det 
.Signore  ti  avessero  le  anime  di  quei  uerunli  a' quali  se  mancava 
il  conforlo  dei  mez/i  della  aacrosaola  rrligione,  1'  assistenza  dell'  af- 
lezionalo  congiunto,  se  una  pooipa  funebre,  ed  a  parecchi,  di  fami- 

Slie  interamente  perite,  Ano  una  lagrima  venne  negala  eQ  una  requie, 
)  provvide  cure  del  r.  governo,  che  uri  cnttollelHiuo  '6 
tatto  iDcarnato,  accorreranno  eoo  mai  abbailanza  energia  ìa 
lanlo  spirituale  bisogno  .'  > 

I  Veggasi  se  più  slulida  o  più  gaglioffa  irrisione  a'  guai  del  Ire- 
muoto    potea  esser  scritta  di  questa,  che    noi   a    edilicaziono  altrui 

Sii  rireriamo.  Scrivea  l'intendente  dalla  provincia  il  1  gennaio  I85K 
mniiìcipio  di  Potenza.  *  La  nalle  fatale  del  IS  dicembre  I8S7  ba 
già  preso  un  posto  nella  storia  dei  calaclismi  e  dei  flagelli  rM 
quali  la  provocata  ir»  di  Dio  talvolta  ricorda  ai  mortali  la 
tiollezta  di  chi  l'offende.  E  se  di  quella  nolte  fatale  spett6  a  noi 
di  essere  testimoni,  ben  a  ragione  possiamo  consolarci  che  mediani* 
l'iniemsnione  della  Vergine  sanlistima,  di  taota  sventura  si  con- 
tentò la  mano  dell'onnipolenle  servirsi  per  Polenia  di  ammonitione 
piuttosto  che  di  castigo;  tranne  in  fatti  sole  22  villime  tutto  il 
resto  della  popolaaioBo  lu  salva  ....  Un  miracolo  cotanto  par- 
iante della  Provvidenza,  chiama  tutti  i  fedeli  al  raccoglimento  e  alla 
preghiera  :  né  potendo  offrire  al  Sommo  dclore  di  tanta  gratta  cho 
%l  noitro  cuore  e  la  fede,  io  propongo  alla  città  suddetta  deli- 
berarsi che  quel  giorno  fosse  per  sempre  votivo  a  Maria  san- 
tissima, di  cui  erasi  allora  celebrai*  la  festività  con  triduo  solenne 
•d  alla  quale,  e  per  la  somma  Tede  in  lei,  devcsi  Ut  polente  inter- 
cessione  che  mitigar  seppe  l'ira  di  Dio;  e  dichiararsi  essa  pro- 
tcggilrice  speciale  di  questa  città  >.  E  pari  ufficio  rivolse  id  ogni 
altra  comune;  onde  il  t6  dicembre  d'ogni  anno  Tosse  da  uo  capi> 
all'altro  trascorso  in  baldorie  o  scene  chiesastiche. 
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lucri  che  avrebbe  offerto  il  lavoro ,  in  giorni  innu- 
merevoli sacrati  cosi  all'  ozio  *  :  e  guai  a  chi  contrav- 
venisse a  un  tale  culto.  Ogni  comunità,  ogni  casale 
o  gruppo  di  capanne  ebbe  allora  il  suo  protettore 
celeste  :  ed  egli  alla  sua  volta  dio  il  nome  a  cappelle, 
ad  opere  pie ,  ad  istituti ,  a  giorni ,  a  vie ,  a  piazze , 
a  palagi  :  qua  e  là  fino  ad  uffici  public!,  nel  pensiero 
de  vescovi,  il  santo  avea  da  esserne  poco  meno  che 
il  parafulmioe.  Fino  le  vie  rurali,  rinnegato  il  nome 
de  luoghi  che  coneiun^evano,  doverono  sposare  quello 
di  un  santo:  perfino  le  linee  telegrafiche,  e  s  ebbe 

4  Ecco,  ad  ammaestramento  dei  lettori,  ciò  ehe  con  risibile  con- 
traddiiione  ed  ignoranza  scrivea  V  intendente  il  12  sett  53  alle  auto- 
rità  dipendenti:  a  Non  è  senza  grave  rammarico  che  io  seorgo  non 
«ssersi  ancora  interamente  conseguito  il  fine  cui  mirano  le  pie  in- 
tenzioni del  re,  che  i  giorni  festivi  non  si  violino  con  opere  lùon- 
dane.  Tale  obbietto  che  interessa  sì  davvicino  la  sacrosanta  nostra 
religione,  benché  inculcato  solennemente  con  diverse  ordinanze,  par 
dove  è  stato  con  qualche  indifferenza  ravvisato,  e  dove  si^è  tras- 
andato del  tutto.  Poi  certe  volte,  con  leggerezza  ancor  maggiore 
di  che  sia  il  porre  in  non  c%le  sì  salutari  disposizioni^  si  me- 
nano vaghe  querele  di  tristi  avvenimenti,  senza  punto  riflettere 
che  gli  stessi  sono  occasionati  dall'  ozio!!! ,  dalla  dissipazione  HI 
^e  più  dall' obblìo  di  ogni  dovere  verso  Dio  e  la  società!  Cosi 
la  comune  degli  uomini  si  assuefa  per  gradi  a  guardare  sotto  un 
medesimo  aspetto  t  giomi  destinati  al  lavoro  e  quelli  serbati  dal- 
l'onnipotente  a  concentrarsi  nei  pensieri  della  imm^arciscibihtà 
di  nostra  vita  futura!!!',  e  l'obolo  che  per  simil  guisa  si  guadagna, 
dannevolmente  nelle  sante  ricorrenze  si  versa  con  maggior  fallo  nel 
lezzo  e  nella  crapola////  Di  qui  è,  signori,  che  la  santificazione  delle 
feste^  che  l'audacia  dell*  empio  si  sforza  a  contrastare  con  strani 
e  futili  vaneggiamenti,  è  della  ptù  grande  rilevanza . .;  laonde  vor- 
ranno, d'oggi  in  avanti,  le  SS.  LL.  farsi  uno  specialissimo  pensiero 
di  ciò,  e  non  ommettere  settimanalmente  di  farmi  circor^tanziato 
rapporto  del  modo  come  siavisi  adempiuto,  delle  contravvenzioni 
succedute,  de'  temperamenti  adottati^  e  di  quant'altro  si  reputi  ne- 
cessario. Sarei  poi  singolarmente  tenuto  ai  reverendi  parróchi  se^ 
oltre  le  sagge  esortazioni  che  essi ,  e  per  proprio  consiglio  e  per 
secondare  V  incessante  evangelico  zelo  dei  venerandi  pastori,  ai 
quali  trovansì  subordinati,  si  compiacessero,  allorché  lo  stimassero 
conducente^  farmi  noto  se  alcun  che  abbia  a  desiderarsi  in  fatto 
<ti  Una  delle  più  auguste  esigenze  del  decalogo!!!!  » 
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perciò  il  telegrafo  di  santa  Cristina,  quel  di  santa  Te* 
resa,  e  l'altro  di  sant'Alfonso  ';  materia  invero  di  riso 
se  non  fosse  d' ingiuria  alla  ragione  degli  uomini.  Di 
questa  guisa,  innanzi  di  cittadini  nello  stato,  s'avea  d& 
essere  cattolici  nella  chiesa  ;  sudditi  di  Roma  pria  che 
del  reame:  i  vescovi  erano  emanazione  del  ponteflcQ, 
non  del  principe  ;  obbedienti  a  bolle  della  santa  sede, 
all'insaputa  o  senza  uopo  del  re:  il  re,  conforme  la 
dottrina  de'  vescovi ,  quasi  estraneo  al  potere  chiesa- 
stico 0  nulla  più  di  un  devoto ,  di  un  suddito  del 
Signore  :  del  quale  Signore  erano  i  vescovi  poi  li  nunzi 
o  li  portavoce.  Che  se  poi  altrove  lo  stato ,  come 
n'  ha  debito,  invigila  la  chiesa  o  la  respinge  agli  al- 
tari suoi,  qui  straripava  nello  stato,  n'  era  signora: 
altrove  i  catechismi  suoi  s'  hanno  come  esercizi  di  fan- 
ciulli o  s' irridono,  e  qui  s'  aveano  quali  sentenze  di 
santi  padri  :  colà  di  poco  ella  varca  la  soglia  delle  fa- 
miglie, qui  n'  è  la  consultrice  e  più:  colà  non  ebbe  o 
non  ha  balìa  di  governo,  ingerenza  ne' municipi,  voce 
neir insegnamento,  vigilanza  sovra  istituti  civih,|equi, 
n'  ebbe  tanta,  e  v'  han  da  esservene  i  frutti,  e  s"  m- 
contrano,  che  gli  istituti  pii  mulo,  come  dicemmo,  in 
opere  di  culto,  le  comuni  in  parrocchie,  l' istruzioni 
in  un  ministerio  di  chierici,  od  un  privilegio  di  semi- 
nari; e  lo  stato  ridusse  a  condizione  di  braccio  esecu- 
tivo, anzi  di  sbirro  o  galeotto  di  un  vescovoi 

LI.  Ora  di  cosi  sconcia  potenza  questa  fu  la  ventura: 
svigorito  il  minor  clero  con  la  chiusura  dei  conventi  *, 


*  Nota  3  maggio  1857  del  ministra  delle  finaDie  agli  intendenti 
Il  Con  moluzioDB  emessa  nel  consiglio  ordinario  di  stalo  del  20  scorso 
aprite  S.  H.  si  ò  degnala  comandare  che  le  novelle  slazioni  lalefraflche 
aleno  intitolate  ni  seguenti  santi  protettori;  Potenza  a  san  Mauro, 
Spellano  altranese  a  san  Ferdinando,  Caslrovillari  a  santa  Cri- 
Uina,  Rossano  ■  santa  Teresa,  Nicastro  a  san  Francetco  d'Assiti, 
CaliDuro  a  san  Luigi,  Piszo  a  sant  Alfonso ,  Monleleane  a  lon- 
Gaetano,  Palmi  a  san  Pasquale,  fìeggio  a  san  Gennaro.  ■ 

■  Legge  IT  febb.  1861  e  7  luglio  liùH. 


I 
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colla  diminuzione  de'  chierici ,  o  con  lo  sbandirli  da 

taluni  degli  uffici  civili  *,  nella  guisa  che  da  tatti  il 
buon  dritto  della  civile  società  suggerirebbe,  a  rincan- 
tucciare il  clero  d'ogni  ordine  negli  ordini  suoi;  solo 
incotume  rimase  l'aito  clero.  Fu  inseverito  contro  gli 
umili,  non  s'osò  contro  i  maggiori  *.  Il  clero  infimo  in 
buona  parte  stremato  di  pecunia,  ridotto  agli  uffici 
della  chiesa,  e  il  regolare  disfatto,  quasi  forze  omai 
senza  pregio  di  unità,  si  direbbe  non  sieno,  per  sé 
soli,  di  grande  rischio  alla  autorità  civile.  Li  vescovi 
invece  serbano  intatti  i  loro  ordini;  niuna  legge  fin  ora 
li  scemò;  intiera  l'antica  potenz?  '  meno  lo  ardimento 
di  usarne:  ristrinsero  o  rannicchiarono  gli  artigli  tra 
la  società  civile  tutta  in  armi  a  resistergli,  ma  li  serbano 
per  altri  tempi  se  loro  arridano;  e  intanto,  straripando 
nelle  vie  della  chiesa,  avviluppano  la  regione  nostra 
nella  rete  fittissima  di  cui  dicemmo.  Parte  dell'infimo 
clero  pur  s'  arrese  alla  ragione  de'  tempi  nuovi,  tornò 
cittadino  :  1'  alto  clero  si  comportò  invece  cosi.  Tacciasi 
dello  diocesi  ch'hanno  sede  altrove.  Dell'altre  otto,  ti  ve- 
scovi di  Anglona  e  Tursi,  di  Muro,  di  Marsico  e  Potenza, 
di  Melfi  *,  non  attesero  la  luce  della  libertà,  ma  fuggi- 
rono in  esilio:  li  spinse,  più  che    l'ira  de' diocesani, 

*  Legge  SO  marzo  ISnS  arL  3S 

J  Legge  15  agoslo  1867. 

3  II  miaislra  Canforli  propose  al  Parlamento  una  legge,  il  24  In- 
gtio  1862,  per  cui;  1.  Fossero  duIIì  i  decreti  degli  ordintri  di  so- 
■pensìone  o  desliluzìone  da  uffìci  e  funzioni  ecclesiastiche,  se  non 
emessi  in  iscritto  e  con  la  esposizione  dei  molivi  :  eaclusa  la  proee- 


quelli  si  pronunciassero  :  dopo  di  che  soltanto,  l' ordinario  applieasie 
la  pena  ecclesiastica  di  sua  competenza.  lDeffli;aci  le  pene  pronuo* 
ciale  dagli  ordinari  a  togliere  le  temporalità  de' benefici:  ncfaiedern 
a  ciò  il  decreto  dell'autorità  civile.  Gli  ordinarli  sotloponeasero  tilt 
autorità  civile,  innanzi  publicarle,  le  pastorali,  Mtruzioni,  eircolarì 
per  la  debita  approvazione.  Ma  la  legge  non  ebbe  segiiitn. 

*  Quelli    di    Anglona  e    Tursi,  Mgr.  Acciardi,    e  di  Muro,  Mgr. 
D'Ambrosio,  fuggirono  a  Roma  :  quel  di  HetG  Mgr.  Saliilti  a  Lecce. 
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il  TÌbrezso  del  viver  lìbero,  e  senza  più  balia  di  quel 
pupillo  f.h'  era  lo  stato  *.  Arrogi  poi  1'  antiche  ire  fra 
taluno  di  queeli  ordinari  e  il  clero  proprio*,  ove  pure 
ferveano  cittaaini  egregi:  conati  di  governara  e  pre- 

Foter  su  d' essi,  anco  ai  lontano,  o  di  armarli  contro 
autorità  civìU  '  :  e  anatemi  e  folgori  contro  i  rei  di 

<  Nola  del  clero  di  Melfi  al  minislro  degli  affari  eeeleaiasliei, 
1  luglio  f86t.  *  Quando  in  Mi^lfi  s'inaugurò  il  governo  dell'augusto 

Tiltorio  Emanuele,  dietro  l'invilo  fatto  per  l'adetìone  dal cani- 

TOisfario  civile,  Mgr.  Sellitti  dandosi  aita  fuga,  il  S8  agosto  t860,  si 

ritirò  in  Lecce  sua  patria Fu  conseguenU  ai  suoi  princìpi,  perchè 

nel  fiomo  di  pasqua,  predicando  al  popolo,  apposi  tara  e  a  le  esultò  per 
la  strage  fatta  io  Sicilia  dai  borbonici,  annuniiò  cbe  Vittorio  Enia- 
nuele  era  un  usurpatore  e  saonunicalo  dal  papa,  e  minacciò  di 
anatema  tutti  coloro,  che  in  modo  qualunque  avessero  Gtvorilo  i 
suoi  disegni  sulf  Italia,  ■ 

3  Basii  per  lutto,  quel  cbe  il  vascovo  di  Melfi  «crivea,  nel  1857, 
da  Napoli,  ai  ritorno  da  Roma  ove  erasi  recato  a  spuntarla  in  litigi 
cb'avea  con  il  suo  capitolo;  accenti  d' ira  e  quasi  simoniache  rivelili- 
zioni  nelle  quali  sì  pare  Iramonti ,  noncbè  un  vescovo ,  anco  la 
mitra,  anco  Roma  dove  egli  ba  riconosciuta  si  efHcacs  la  spesa  dei 
IfOO  ducati  <  ■  Mi  srrivete  che  cotesto  npitolo  ba  formato  una  de- 
pulaiiooe ,  e  che ,  quattro  Mcettuati  ,  tutti  gli  altri  hai)  firmalo 
uo'  ampia  procura  .  Ed  io  vi  dico  ohe  non  appena  giunto  costì 
agirò  per  modo  di  falli,  e  con  la  qualilA  di  giurisdizione  episco- 
pale e  con  speciale  VolonU  del  santo  padre:  e  dopo  di  aver  fatto 
•ciò  che  mi  debbo,  aono  da  ora  decisa ,  dopo  quìndici  giorni  di 
roetlermi  in  viaggio  per  alla  volta  di  Roma,  in  dove  riptUndo, 
rinforzando  le  canoniche  mie  ragioni,  e  richiainando  alla  tua 
parola  il  santo  padre,  aggiungeremo  le  biografie  di  cotesti  si- 
gnari, principiando  dai  deputati ,  le  quali  al  certo  riusciranno  ben 
lungfie  e  di  più  colori.  Si  ora  che  bo  conotciato  il  mondo  « 
gli  uomini ,  da  ora  ho  fissato  e  posto  in  serbo  cingueeento 
ducati  annui  per  gueeti  viaggi  >.  1!  Gii  è  proprio  il  caso  qui  di 
temere  che  it  vero  abbia  Un  sembianza  di  mendacio  ! 

2  SequestralFgll  le  rendile  cosi  una  de'  vescovi  con  voce  slroi- 
zala  e  siile  tagliente  scrivea  al  provieario  il  ^2  gennaio  1861. 
•  Guardatevi  bene  di  far  parte  dell' amminislrasioae  diocesana.  Il 
presidente  sono  io.  Intanto  le  sue  rianioni  sono  contro  di  me.  E  quel 
-che  più  pesa  contro  ogni  diritto.  Io  quindi  non  solo  ooo  devo  con- 
vocarla, ma  debbo  riprovarla Badateci  beo«.  Il  resto  si  vedrt 

appresso  dietro  formale  protesta.,..  •  Ignazio  Maria,  vescovo  di 
Malli  e  Rapolla.  ■  E  Ire  giorni  d^  scriveagli  di  nuovo:  ■  Per  non 
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amor  di  patria':  onde  si  videro  laici  contro  chierici , 
chierici  in    odio  di   parroci ,   monachelle   aggirantesf 

rendermi  colpevole  innanzi  a  Dio  ed  alla  santa  sede  aposlolìps 

altamenle  proleilo  e  cliiarainante  dichiaro  irtgiuslo  e  sacrilego  il 
sequestro  che  colpisce    le    rendile    dì    colcsta  mia  mensa.  Desso  k 

iogiuslo è  sacrilego  per  la  Dotisjinia  ed  impugnabile  ragiaoe  cbtt 

i  beni  di  una  mensa  veseovila  sono  il  patrimonio  lacro  del  vescovo, 
della  chiesa  e  del  poveri....:  dunque  vlolurlo,  usurparlo  è  un  sacri- 
legio. Se  fgli  è  san-iUgo  colui  che  viola  ed  usurpa  il  sacro  pa- 
trimonio di  un  semplice  saceriJole,  piti  che  sacnlego  sarà  colui  clia 
viola  ed  usurpa    i   beni  di  una  mensa    vescovile,  perchè   usurpa  la 

rendite  del  vchovo,  della  chiesa  e  dei  paveri Le  imministraziani 

diocesane  hanno  esse  origine  a  Tona  da  una  legge  sanzionala 

dal  gommo  ponlefice  e  dal  re:  a  che  fine?  a  solo  line  di  tuCetarg 
e  difendere  i  beni  della  chiesa  e  non  mai  a  lìoe  di  violarh, 
dissiparli,  usurparli.  Ora  lo  che  sono  il  presidente  delie  due  am- 
ministrarionl  diocesane,  a  cui  si  appartiene  riunirle,  non  le  ho  riu- 
nite, né  intendo  riunirle:  uè  intendo  che  altri    fàccia  le   mie  parli 

per  riuoirie  •  procedere al  sacrilego  sequestro Che  ci  aleno 

oppur  no  canonici  molivi  nella  mia  assenzi  o  che  essi  iieno  noU 
oppur  no  al  governo,  da  vescovo  cattolico  io  dichiaro  che  in 
punti  di  religione  e  in  materia  di  ecclesiastica  disciplina  io  noa 
riconosco  altro  superiore  che  il  supremo  qerarca :  ogai  sacer- 
dote che  sinora  ba  fatto  parte  dell'amministrazione  diocesana  te  nff 
guardi  bene  per  l'avvenire....»  E  perchè  il  vicario  non  volle  dar 
seguilo  alla  prolesta,  lo  destituì:  invitato  a  eleggergli  un  successore, 
rifiuta:  elello  dal  capitolo,  lo  disdisse. 

<  Non  ebbero  numero  le  sospensioni  a  divinii  inflilte  dal  veacov» 
Sellini  lungo  il  suo  esilio:  Ira  sospesi  fino  il  provicario  Delzio,  uomo 
di  liberali  sensi:  con  ufficio  del  IB  marzo  iSOt  sospende  altri  do- 
dici sacerdoti,  senz'allegarne  il  motivo,  ch'erano  anch'essi  fra  più 
egregi  e  liberali  cittadini  che  vanti  il  clero  di  Helli.  S'odano  poi 
queste  terribili  parole  che  quel  vescovo  acrivea  a'IB  marzo  1801 
al  sacerdote  Ruggiero ,  sol  perchè  predicando  avea  dimostrato  come 
la  religione  non  Tosse  contraria  alla  rigenerazione  dell'Italia  e  per 
la  chiesa  non  fosse  da  rinnegare  la  patria  :  a  noi  ricordano  te  libe- 
riane l'arole  noti  cerco  brighe  ecc.  di  Cosimo:  Bolla  st.  d' It. 
libro  V.  ■  Pel  conto  «he  dovrA  renderò  a  Dio  ed  atta 
santa  sede  mi  sento  nel  dovere  di  sospendervi  a  divinis,  come  di 

fallo  vi  sospendo  fino  a  nuovo  ordine :  non  uso  foriiìalità  di 

«uria,  perchè  la  forza  del  tradimento  e  la  ei'ceziooalilà  de' tempi 
non  me  lo  permettono  •.  Il  Ruggiero,  aceuorato  e  vilipeso  dalla 
plebe,  fuggì  da  Melfi:  ritornandovi  scontrb  nelle  vicinanze  i  bri- 
ganli,  e  ce  fu  orribilmente  massacrato. 


fra  combattenti  e,  più  che  messaggiere  di  pace,  por- 
tavocì  delle  diocesane  ire  ';  capitoli  poco  menu  che 
per  intiero  scomunicati  da'  vescovi  *  ;  e  vescovi  nemici 

I  Scrive»  il  vescovo  di  MelH,  da  Lecce  suo  luogo  di  esilio,  alla 
badessa  delle  Cliiariate  dcI  6  mano  ISBl ,  Irasmellendate  i  «uuì 
monitori  e  rulmini  contro  il  clero.  «  TI  riniello  alcune  mie  oarta 
per  essere  di  eonoscenia  i-ortra  e  di  quante  persone  a  voi  piaoe...., 
per  renderle  publiche.  Adopro  questi  modi,  perchè  il  provicario 
di  Melfi  mi  ha   tradito ,  oecultando    il   lutto  :  mi  cbe    dico    mi    hk 

tradito?  ha  tradito  tutta  la  sua   coscienu  e  »b  steiso Sono 

tospesi  a  divini!  luiu  quei  tacerdoH  che  Aan  predicalo  iteti» 
mie  chiese  dal  primo  giorno  di  guareiima  in  poi .  ...  Ciò 
posto  se  il  vostro  confessore  ha  pur  egli  predicato  è  sospeso:  ed 
oltre  a  ciò  tgìì  è  incorso  nella  scomunica,  se  è  vero  di  aver 
fiitlo  parte  dell'  amminislrasione  diocesana..,.,  strumento  d( 
una  sacrilega  usurpazione.  ■  Dice  1'  pgregio  Araneo  Lettera  'Ì8 
febbraio  1807  al  sotto  prefello  di  Melfi.  *  Erano  par  lui  le  sacra 
vergini divsnute  tanti  cursori  di  curia...,:  per  più  mesi  non  ascol- 
tarono neppure  la  messa,  mentre  questa  veniva  celebrala  da  sacer- 
doti cbe  dal  Si'llittl  erano  tenuti  per  sospesi,  interdetti,  scomunicati  •■ 

>  E' convenne  al  primicerio  Araneo,  di  scrivere  al  vescovo  suo, 
il  SO  marzo  I8tll,  in  questa  forma  ■>  Non  legalmente,  ma   per    via 

indirette,  sento  cbe  voi stale  sospendendo  a  divtnis    molti  t 

molti  individui,  e  mi  si  dice,  ma  no]  credo,  cbe  web'  io  sia  in 
questo  tiiimero  dei  segnali  a  dito  dall'ira  t!Ostra....Voì  non  iiele  un 
despola,  un  deg,  un  pascià  cbe  potete  a  vostro  modo  ed  a  seconda 
delle  vostre  passioni  sospendtre  a  divinis  chi  non  vi  va  al  genio. 
UoDsigooie ,  I  tempi  della  vostra  nauseante  prepotenza  sono  finiti.^ 
voi  non'  siete  che  un  veicoeo:  e  come  vescovo  siete  ancor  voi  subor- 
dinato alle  leggi  ecclisiastiche,  eioili  e  penali.  Ora  le  civili  allri- 
buiscooo  al  vescovi  la  facoltà-  di  punire  gli  ecclesiastici  colle 
norme  delle  leggi  canoniche  :  ma  esse  vi  Taculiano  a  punire  a 
ragion  veduta,  io  seguito  della  trina  monizione,  e  dietro  di  un 
processo:  quindi  le  vostre  sospensioni  date  a  capriccio  e  sema 
formalità  non  colpiscono,  percb*  date  contro  le  leggi  e  con  modi 
propri  Siilo  di  voi...  ;  fui  vostro  vicario  e  ben  conoscete  per  prova 
che  queste  materie  sono  per  me  ovvie.  Appigtiatcvi  al  mio  eoa- 
aiglio  ..  di  non  dare  m  escandesceme  cbe  muovono  piuttosto  il  riso: 
ni  vi  arrogale  quelle  allribuzìoni  cbe  per  abuso  vi  credevate  di 
avere,  ma  che  In  realtà  non  avete.  Togliete  di  vostra  mente  il  solo, 
V  unico  /ormolario  a  voi  lanlo  caro  deli'  ex  informata  con- 
scientia ,  o  del  causis  nobis  notis.  È  questo   un    formulario  che 

per  la  sua  decrepitezza  mori  per  estiniione  di  calore Voglio  |ier6 

'ggiongervl  che  qualora  vi  saltasse  il  ticchio  in  testa  di  sospendira 


J 


I 


L 


di  tutti,  fia  del  principe  e  del  secolo';,  fora' anco  di 
Dio,  il  culto  del  quale  poco  meno  giacque  iaterrutto  \ 

anche  me  senza  le  volute  formalità,  io,  olire  che  da  ora  mi  pro- 
lento  diretUmenle  con  voi,  rhe  direllamenie  maodaU  fogli  di  [tospen- 
aioae,  ne  appellerò  difatto,  e  con)  sarete  eoslrtUo  presentare  il 

processo  eatonico,  ai  vostri  e  miei  foperiori non  essendo  >Iia 

fine  dal  couli  voi  un  aulotraie.  Meglio  sarebbe  i-k*  rientraste  in 
voi  stosso  e  nella  sfera  de'  vostri  doveri,  senza  ulteriormcnle  mettere 
in  iscompigho,  ancho  !0D  miglia  lonb^no,  queste  povere  dioceii  che 
avete  flagellata  per  undici  anm  '•■  H  vescovo  non  osò  sospenderlo, 
conoscendo  d'iverla  a  tare  que.sta  volta  con  un  buon  loko. 

I  Veggasi  come  it  vescovo  SelliUi  pronunriasse  poco  meno  ebe  la 
universale  interdello,  e  batlBZzamlo  di  empia  la  età  nostra,  Scrivea  il 
20  g«n.  61  al  provicario:  *  Riflettpndo....  ch>>  In  questi  tristi  no  airi 
irlorni.di  troppoi7;)rotej(antegimo  il  avanza...:  riflettendo  che  le  caie 
del  Signore  sono  stale  in  questi  slessi  giorni  batlaatemenU  profk- 
nate....  vi  fo  noto....  esser  mia  piena  ed  asMluta  volontà,  che  in  nesaiui 
di  coleste  due  mie  diocesi  sìa  ammesso  7)reeftca'o''e  nella  già  pros- 
sima quaresima.  E  nel  caso...  alcun  sacerdote...  osasse  dispreuare 
la  mia  prescrizione.  Incorrerà  ...  nelle  censure....  eccl'>slnslichfl.  E  per 
maggior  chiarezza  di  mia  parte  e  di  sua  parte. ..  lo  da  ora  (t)  intendo 
lospenderlo  dalla  celebrazione  della  santa  messa,  dall'  udtre  le  ed»- 
fetsioni....,  da  ogni  esercìzio  del  ministero  sacerdotale  sia  in  ehien 
o  fuori  di  chiesa ,  e  disprezzendo  le  rensurn  della  chiesa  e  queste 
mie  parimenti ,  da  ora  (!)  dichiaro  pure  manifestala  la  di  lui  Irre< 
golariti^.  Parimente  voglio  e  prescrivo:  che  qncsl»  mia  volontà  ohe 
non  permette  predicatori  in  veruna  delle  mie  chiese,  sìa  estesa  pare 
s  lutti  i  padri  spirituali  e  rettori  di  qualunque  chiesa  e  congregazione, 
lo  richiamo  a  me  la  facoltà  Knora  ad  essi  accordata  di  predicare 
tanto  In  pubblica  chiesa,  quanto  in  privale  congregazioni,  ed  II  tras- 
gressore di  questa  mia  ultima  disposizione  ìnoorrerà  parimente  ipso 
facto  nella  sospensioni.  ■  Onde  segui  che  ogni  volta  predicasse  un 
sacerdote  in  voce  di  non  odiare  la  patria,  il  popolaccio  uscisse  a  farìa 
dal  tempio,  lasciandolo  deserto:  gridavaai  che  essi  profanavano  i 
templi:  e  eh'  erano  dei  porci  eh' aveano  riempite  le  chiese  di 
porcherie:  ientenio  non  pure  di  plebe  ma  di  sacerdoti  r-Hrivi.  V. 
nota  1  luglio  fli  del  clero  di  Melfi  al  ministro  degli  affari  eccl<isiastici. 

9  Si  legga  a  prova  questa  edificante  lettera,  iì  novem.  18^.  della 
badessa  delle  Chiarisle  di  Melli  al  cai-dinale  penitenziere  maggiore  in 
Roma  ■  Siinra  Maria  Cberubina  del  Zio...  implora  il  soccorso  dell'em. 
sua  reverendissima  onde  non  abb  a  a  pregiudicare  l'  etema  pro- 
pria salvata,  con  mettere  in  pericolo  qselta  delle  rrligiose.  Sona 
ormai,  eminenza,  diciatto  mesi  dacché  questa  mia  famiglia  reli- 
giosa geme  nella  più  penosa  desolazione  per  la  privazione  dei 


e  nel  cui  nome  s'onestava,  ogni  insatiia.  Per  li  quali 
attriti  e  danni  il  più  delle  diocesi ,  a  gran  ventura , 
poco  meno  si  disfecero.  Ma  di  poi  la  ragione  dei  tempi 
e  la  fede  soverchia  persuasero  a  favorire  il  ritorno 
de' vescovi  fuggitivi:  rinunciando  a' benefici!  di  una 
lunghissima  interruzione  nella  supremazin  diocesana, 

tanti  tacramenti;  (wicbi'i  il  lode\'olÌsaitiio  nostro  vescovo  li.  Ignazio 

H.  Sellini da  Lecce  sua  patria,  ove  ora  trovaci  altea»  l'allualitì 

dei  tempi,  fulminò  ctnture  eceteiiattiche  e  sospensioni  a  dimnù 
non  lolo  all'ordinario  nostro  confessore,  ma  a  diversi  canonici 
«  sacerdoti  del  capitolo,  ordinando  non  più  aovalerci  di  que- 
-ili  soggetti  sospesi  si  per  te  odierne  confusioni  covte per  ascol- 
tare la  santa  messa  da  loro  celebrala :  ma  il  vicario  capilolare 

ordinò. .  che  nella  nostra  chiesa  venissero  sali  sacerdoti  sospesi 
t  non  altri.  Quindi  quell'anno  non  ai  è  pollilo  adempiere  nep- 
pure al  precetto  pasquale....  Eminenza  lio  creduto  un  sxcro  do- 
vere prpsiare  ubbidienza  hI  proprio  lef  illimo  suiierinre;  e  per  questa 
ognina  ai  *  contentala  vtvei-e  priva  dei  conforti  ipìntuati,  an- 
liehè  coolradire  alle  disposizioni  del  vescovo....  .Mi  Taccia  gratla  illa< 
ninnmii  coi  saggi  salutari  di  lei  consìgli.. .  cioA  ^e'nel  caso  d%  morte 
e  nel  tempo  del  precetto  pasquale,  po^so  permettere  a  questa  relf- 
gìoaa  famì9:liB  avvalevi  di  soggetti  sospesi,  o  pure  contentarsi  slare 
piuttosto  tempre  prips  dei  confoni  della  religione,  e  cosi  morire 
sempre  eseguendo  il  comando  del  rescovo,  il  quale  ordinò  che  si 
nei  giom  restivi  come  feriali  non  mai  si  preseniiaise  ai  divini 
$acri/lei,  quando  venissero  celebrali  da  «iieerduti  sosptsi,  «  se  3 
cosi  proseguire  sia  aito  di  virtuosa  obbediema  »  Risposta:  »  Sacra 
u  Poenitenliaria  dileclae  in  Cristo  Oratriei  iterum  Iranstnitlil  Rescri- 

■  ptum  jutla  meatem  SS.  Domini  Nostri  rii  Papae    tX  jam  dalutn 

■  sub  die  2|  ssplembris  proxime  elapsi,  videlicet:  Poi-^e  in  arlicalo 
n  raortis,  delicienlibus  sacerdotibus  legitimii,  prò  sacrnnieolalì  con- 
a  fessìone  facienda  uli  presbitero  saspenso  siquidem  prò  ilio  cB^u 
»  ett  ipsi  necessaria  jurìsdictio.  Non  teneri  inoniales,  nec  posse  prò 

■  ad  implemento  preeepti  puctislis  uli  sacerdote  suipenni  nipote  ci- 
»  rente  jurisdictione.  Essa  aulam  virtutii  obedieulix  obe<Ure  legitimo 

■  superiori  prxcip'cnli  non  es^e  recipJenda  sacramenta  a  sacerdote 

■  snipenso.  Cetunim  abbatissa  curet  quaiii  maxime  ut  aliquls  legititnus 
>  sarerdof  secreto,  et  ve.^libus  etiim  ronlatis,  si  opus  sii  ad  vitanda 

■  pericula,  ut  fieri  ^olet  tempore  perse'utionis,  accedal  ad  monasterìi 
«  Becleslam,  vel  ad  ipsum  luonasterium  pri>  sacro  couliciindo,  etiam 

'n  altari  portatili,  et  saeramentis  adniiniilrandis,  neque  timeudum 
njd  deus  trailat  basliis  animai  confltantes  sibj,  Dalum  Rome  ec. 


I 
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onde  potea,  quasi  di  per  sé,  divenire  preacritta;  primo' 
errore,  e  figlio  dell'altro,  il  maggiore  che  alld  au- 
torità civile  sia  mai  dato  commettere  quel  di  scen- 
dere a  trattare,  per  qualsiasi  titolo  od  obbìetto,  con 
Boma  '.  Onde  poi  ritornando  i  vescovi,  qua  e  1& 
contro  il  voler  dei  cittadini,  dei  clero,  il  voto  delle 
autorità  civili  '  e  per  fino  di  un  ministro  di  giustisia 
e  grazia  ^  riafferrano  le  potestà  che  nìuna  legge  gli 

1  E  questo  non  atlendemmo  a  dirlo  oggi,  dopo  gli  stoni  del  Ve- 
geEzi  e  del  Tonello;  ujcDali  parole  noi  scrivemmo  or  haao  Sfi  anni; 
Dello  sialo  degli  ordini  e  delle  leggi  di  Toscana,  gA  cilaU;  Hi- 
vista  e  un  tempora  ne  a  1862  p.  22\, 

3  Scrivea  il  sindaco  di  MelB  al  presidente  del  con.iiglio  de'  mini- 
stri,  il  11  Dov.  INSS'  i'  Come  rappresenlunle  del  municipio  del  quaila 
senio  r  indeclinabil'^  dovere  di  amare  la  prosperità  e  la  pae-e,  non 
posso  non  mettere  sotto  lo  sguardo  di  V.  S.  i  uiolivi  lendenti  a  tur- 

oarle  e  iovverlirte Essendosi  qui  sparsa  la  nuova  di  essero 

imminente  il    ritorno  del  vescovo  Sellitlì,  una  grande  agitazione 
SI  va  manifeslando  m  lutti  gli  ordini  por  esser  egli  esoso,  non 
solo  per  le  qualità  personali,  ma  an<'he  per  essere  stato  si  avverso   ' 
al  movimento  nazionale,  a  prò  di  cui  bauao  eorabatluto  gli  inge^'ai 
pili  eletti  e  i  cuori  più  generosi    di  questa  città..  ..  Già  una  nuerra 
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lia  tolto  fin*  Oggi,  e  ne  tanno  arme  di  loro  vendette. 
Terribile  la  vescovile  ira,  quasi  molla  contorta  in  sai 
anni  di  esilio  e  che  ora  si  raddrizza  violenta.  Quel  di 
Ifelfi,  per  via  d'esempio,  giunto  eh' è,  appare  all'im- 
provviso nertempio  ;  ha  schifo  della  benedizione  del  ve- 
nerabile pòrtagli  da  un  suo  inviso  il  primicerio,  sacerdote 
egregio,  accorso,  narra  egli  stesso,  a  rompicollo  con  lo 
aspersorio  sulla  soglia  del  tempio,  che  fu  mii acolo 
giungesse  a  tempo;  al  capitolo  volge  le  spalle;  e  tant'à 
il  rÌDrezzo  che  sembra  egli  abbia  di  que' canonici, 
nella  più  parte  cittadini  egregi  e  sudditi  devoti  alla 
maestà  civile  che,  a  non  far  cenno  il  quale  potesse 
«gsere  accolto  per  saluto,  per  fino  scorda  di  fare  ri- 
verenza alla  croce,  com'  è  dì  rito  '.  Di  poi  risolleva  a 
bello  studio  quistiuni  annose  tra  di  sé  e  il  itero*:  a 
sfregio  del  capitolo  trasferisce  la  cura  de'  sacrameoti 
dalla  cattedrale  a  chiesa  minore  *;  elegge  a  partecipanti 


non  è  nei  propositi  del  governo  di  consentire  al  ritorna  nelli 
lede  di  moDsig  I|tnazio  Sellini  vescovo  di  H«IR  e  Rapolla,  del  quale 
gli  tono  noti  oli  antichi  e  recenti  portamenti;  %  rhe  bod  e«- 
wndo  nella  esclutira  corapolenia  del  governi  del  re  A\  promuovere 
la  traslaiione  di  idod«  Sellini  ad  altra  sede,  devesi  alteodere  eli» 
ciò  rìeica  posiibile  per  accordi  [ra  la  poleslì  civile  e  l'eccleiiaslìca  ... 
4.  che  il  governo  del  re  tien  canto  dei  savi  intendimenti  del  ca- 
pitolo e  del  clero  di  Hellì  s  d«IIa  sacra  devozione  alla  causa  na- 
zionale. Delle  dichìaraiioni  sovra  eiposle  la  S.  V.  I.  e  [l.  ha  in- 
tarica  di  render  consapevole  il  capitolo  e  clero  di  Melfi.  •  Il 
niiriiilro  Paolo  Cobtmi  al  sacerdote  Luigi  RobiiO 

I  Chi  Voglia  conoscere  in  <juali  termini,  a  mo'  d'esempio,  «Ì"no 
Ira  loro  II  vescovo  e  il  clero  di  Hellì,  quei  legga  e  ponderi  la  severa 
Mftllura  del  primicerio  Araneo  Lettera  al  salloprefetto  rft  Melfi 
per  te  verlen:^  fra  il  capitolo  e  clero  e  il  vescovo  1867;  già  ciL 

'  Ibidem. 

■  NoliDcaiione  del  «  gean.  1807:  ■  Avendo  noi,  per  giusti  ed 
urgenti  molivi  che  esporremo  al  santo  padre,  diapoilo  che  Vammi- 
nistrazione  della  parrocchia  di  questa  caiiMrale  venga  prot>~ 
vitoriamenl»  trasferita  nella  chiesa  di  S.  Maria  ad  Ifioes,  av- 

vertitma  lutti  e  ciascuno  dei  flliani a  volersi  dirigere  nei  loro 

■bisogni  spirituali  al  vero  e  legittimo  eicario  curato  sig.  canonico  T. 
n  quale  Insino  a  nostro  nuovo  ordine,  a  contare  da  oggi,  eierclterì. 


( 
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i  suoi  bene  affetti,  senza  voce  de'  canonici  '  :  reputa. 
iu  pieno  vigore  anch'oggi  Ìl  concordato  del  xvm,  eoa 
il  quale  l'autorità  civile,  legatasi  ì  polsi  e  le  giunture, 
si  die  in  balìa  della  chiesa;  poiché,  sono  dottrine  del 
vescovo ,  i  concordati  non  possono  venire  meno  che 
con  l'assenso  del  pontefice  u  quale  non  1'  ha  dato  fin 
qui  ^  Contende  alle  congreghe  laicali  il  dritto  di  eleg- 

fere  Ì  padri  spirituali  e  vuole  sia  pur  questo  un  attri- 
uto  del  vescovo  *:  inibisce  la  confessione  a  quanti 
del  clero  hanno  liberi  e  patrii  sensi:  nega  loro  la  pre- 
dicazione: e  perii  1111,  lancia  interdetti  Eille  cinese  come 
a'tempi  dei  più  faziosi  pontefici  *.  Vuolf  poidaisacer- 
doti  l'abiura  aell'amor  di  patria,  o,  come  ei  dice  furbe- 
scamente, ji  menano  in  regola  ':  sospende  a  divmis  i 
recalcitranti  ovvero  li  induce  a  pubblica  penitensa;  o 
invoca  l'arma  dei  carabinieri  a  espellerb  dal  l«mpìo, 
e  negando  loro  perfino  di  ricevere  la  comunione  ':  e 
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eli  indumenti  sacerdotali  usati  da  essi,  asperge  d'acqua 
benedetta,  a  scacciarne  il  demoaio  '.  Cosi  ri%'ivono 
anch'  oggi  i  vescovi  del  passato  :  la  potenza  ecclesia- 
stica a  grado  a  grado  ristaurano,  inconscia  o  noncu- 
rante l'autorità  dello  stato  :  e  quel  che  è  detto  dell'uno 
valga  per  tutti. 

Degli  altri  vescovi ,  due  premorirono  alla  caduta 
de' borbonidi ,  que' di  Venosa  e  di  Matera,  sedi  va- 
canti: e  un  solo  perseverò  nell'ufficio  suo,  visse  tra 
il  clero  e  i  diocesani  suoi,  pio  sacerdote,  schivo  di 
fazioni  o  parteggiante  solo  pel  bene  del  suo  gregge, 
quel  di  Montepeloso.  Ultimo  quel  di  Tricarico ,  non 
ebbe  mestieri,  a  somiglianza  d  altri,  di  fuggire  i  dio- 
cesani suoi,  sendo  loro  vescovo  solo  dal  lxi;  né  di  poi. 


ialervenira  in  chiesa  Del  giovedì  aaolo  per  la  coatezìoae  degli  oli 
neri:  il  mercoledì  perù  fummo  cerziorali  che  sarebbe  scesa  tn 
L'Liesa  ma,  a  oondiuune  espressa,  che  tulli  gli  ecclesiastici  da  lui 
tenuti  fuori  regola  fossero  stali  villanamenle  espulsi  amhe  te 
fosse  accorto  colla  forta  dn  carabinieri  (che  mW  uopo ,  senza 
DtleDerla,  Kvea  richie»!*)  dal  duomo  al  suo  arrivo  io  mso  per 
la  «aera  cerimonia  ;  altrmenii  sarebbe  andata  a  funuonare  al- 
trove..,, a>enda  deciso  andarla  ed  eseguire  Della  meschina  chiesa  delta 
laicale  confralernita  di  S.  M.  ad  Nives...:  dibtli  cosi  praticò  esclu- 
dendo dalla  fuHzìome  tutti  gli  eeetesiattki  che  vorrebbe  ac- 
chiappar rulla  rete  del  mettersi  in  regola.  E  pure  avrebbe  dovuto 
in  questo  eiorno  abbracciar  tulli  ricbianiaudo  alla  sua  memoria  cIm 
Cristo  io  ijueslo  giorno  istesso,  non  fece  dalla  cena  espellere  un 
Giada  Iscariotte....  1  Poteva  quindi  e  lo  dovta  farci  pariecipi  del  pane 

eucaristico poiché  alla  ha  lli^e  aon  eravaoio  noi  public!  Impeni- 

Unti,  oà  10  di  noi  erano  piombate  le  volute  censure  n. 

<  Il  primicerio  Àraneo  al  sottoprefelto  di  Melfi  il  di  S  maggio  1807. 
(iì  ciL  •  Pria  dal  suo  accesso  ia  chiesa  ha  (il  visoovo)  ivi  spedito  il 
canonico  T....,  il  quale  giunge  tutto  aOaiiDoso  nella  cble^i  gremita  di 
popalaccio,  penetra  nella  lacrialia,  iudossa  gli  abiti  corali  e  la  stola, 

la   *[>audere  la  pianeta  su  di  un  tavolo imbrandisce  1'  aspersorìu, 

preade  in  mano  il  riluaU.  ..,  ed  esorcizza  publicamenie  la  pta- 
iuta  aspergendola  con  replicati  spruzzi....  :  a  cosi  riliaoadice  ta  pia- 
neta divenuta  interdetta,  perchè  cai  tempi  passati  era  slata  usata 
da  un  •cclttsiaslica  ripalalo  da  lui  colpllo  di  anatema  per  tuef* 
intervenuto  alla  nomina  del  vicario  capitolare .'  •• 


ì 
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usando  dello  ingegno,  ch'ha  astutissimo  e  colto,  a 
schermirsi  ne'  fortunosi  giorni  tra  il  clero  e  il  gregge 
suo ,  lo  Stato  e  Roma.  Fu  dei  sessantaquattro  che 
con  publico  bando  sostennero,  il  potere  temporale  ea- 
Gere  primo  attributo  del  vicariato  spirituale  dì  Cristo. 
Non  ha  macchia  di  aver  mai  partecipato  a  riti  di  chiesa 
per  ricorrenza  di  feste  civili  :  si  partecipò,  secondo  che 
ne  corse  voce,  a  negozi  profani,  parteggiando,  e  seco  lui 
i  sacerdoti,  nelle  elezioni  dei  deputati,  pei  più  radicali, 
fino  pel  de  Boni  :  ma  il  fine  coonesta  i  mezzi,  stile  di 
curia,  e  chi  sa  che  il  suffragio  al  traduttore  del  Renan 
non  profitti  anco  a  quelli  che  lo  dannarono,  quale 
empio!  Di  questa  guisa,  sovra  otto  diocesi,  due  re- 
starono moj^t'  anni  vacanti  per  la  morte  de'  vescovi  : 
quattro  per  la  fuga  loro  in  aborrimento  de'  tempi 
nuovi  :  un  solo  rimase  fermo  alla  sede  :  un  altro  vi 
giunse,  quando  non  gli  era  più  dato  tentare,  nuovo 
Giosuè,  di  fermare  il  sole  della  libertà.  Ed  oggi  gli  uni 
ritornando  dall'  esilio,  od  altri  surrogandoli  restaurano 
r  antica  potestà    e  le    lotte  contro    chi   la    contrasti  : 


«gli  nello  agire  avesse  da  arrestarsi,  per  tsma  i  ve- 
,«covi  non  riconoscessero  gli  allargamenti  decretati 
dal  poter  civile,  e  negassero  esercitare  su  nuove  zone 
Ja  giurisdizione  eh'  essi  riconoscono  solo  dall'  autorità 
'  ecclesiastica;  e  fosse  perciò  mestieri  di  distruggere  anco 
le  diocesi  ribelli  alle  leggi  dello  stato,  cert'è  s'addop- 
,pierebbero  le  difficolti  sue.  Del  che  noi  diamo  qui 
un  tocco,  anco  perchè  ugni  anteriore  studio  intorno 
alle  mutazii>ni,  pure  patrimoniali,  delle  diocesi,  parve 
avesse  a  subietto  le  vacanti ,  o  quelle  che  lo  aiven- 
.gano  e  non  riconosciute  dal  poter  civile;  ma  giam- 
mai le  investite  o  le  superatiti,  quasi  fossero  a  temere 
attriti  novelli  pel  rifiuto  degli  ordinari  a  distendere 
la  giurisdizione  loro  su  diocesi  soppresse  ;  o  che  la  in- 
curia del  gerarca  supremo,  cui  spetterebbe  il  riparare 
a  tale  interruzione  ai  giurisdizione,  si  spingetise  fino 
■a  consacrare  1'  abbandono  della  cura  spirituale  eh'  ha 
il  debito  di  mantenere  inalterata  e  dovunque.  Ma  poi- 
ché nei  dritto  di  abolire  le  diocesi  superSue  rientra 
^uel  di  modificare  le  superstiti,  né  gli  ordinari  s'op- 
porranno ad  allargare  lo  spirituale  toro  dominio  ai 
paesi  aggiunti ,  né  Roma  certo  si  negherà  a  ricono- 
. scere  le  diocesi  pur  senza  di  essa  ampliate ,  ove  lo 
stato  mostri  ardimento  a  procedere  oltre, 

LUI.  E  r  ardimento,  più  che  per  altre,  rìchiedesi  in 
profitto  della  nostra  regione,  ove  raccolgonsi  quante 
.anomalie  offre  la  circoscrizione  diocesana  della  peni- 
sola: solo  per  via  di  parallelo  con  questa  ed  altri  stati, 
scaturisce  la  proposta  che  noi  formuleremo  tra  breve 
sul  deetino  delle  tredici  diocesi  lucane.  Gli  anteriori 
studi  scelsero  a  prima  guida  il  numero  d?gU  abitanti, 
i  quali  in  tutta  la  penisola  si  valutarono  novantamila 
.per  diocesi.  Ora  a  quale  conclusione  ci  saremmo  in- 
dotti ritraendo  i  oiolteplici  criteri  o  gli  estremi  della 
circoscrizione  diocesana  d'  altre  nazioni  a  paragone 
della  nostra;  o  riguardando  le  ditTormìtà  fra  un  capo 
.e  l' altro   d' Italia    ove    a   diocesi   vastissime    stanno 
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accosto  delle  esìgue,  perfino  taluna  volta  racchiuse  ea- 
tro i  congni  di  una  sola  comuoità;  e  per  ultimo  dove 
si  fosse  posta  a  confronto  la  circoscritione  speciosis- 
sima di  Basilicata  con  quella  d'altre  regioni,  o  con  la 
media  della  penisola  e  di  estranei  stati  1  Ed  invero , 
quale  dovrebbe  essere  il  tipo  delle  diocesi  nostre  ?  ; 
quel  di  Portogallo  e  di  Spagna,  ove  se  n  ha  una  ogni 
trecento  mila  abitanti  ;  oppure  di  Baviera,  la  quale  an- 
novera una  diocesi  per  ogni  quattrocentomìla;  o  della 
Francia  ove  se  ne  conta  una  sovra  qu.ittrocentocin- 
quantamìla  cattolici;  o  quel  dell'Austria  che  a  ha  una 
per  cinquecento  migliaia  ;  o  del  Belgio  ove,  sovra  di 
seicentomila,  hawene  una  sola?:  con  ciascuna  dalla 
quali  si  compongono  quattro,  o  cinque,  o  Bel,  0 
eette,  od  otto  delle  diocesi  italiane.  Che  dire  poi  delle 
Provincie  meridionali  ove  se  n'  ha  una  ogni  sessan- 
tacinque mila  abitanti?;  e  che  della  regione  nostra 
dove,  a  tacere  di  quelle  eh'  hanno  sede  altrove,  sol'una, 
eh'  è  la  metropolitana  di  Acerenza  e  Matera,  supera 
li  centomila:  due  altre  e  sono  le  diocesi  di  Tricarioo 
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superSue,  &  quattrocentoquaranta  te  diocesi  di  tutta 
ItaaÌA  '  :  tant'  è  la  più  formidabile  coatradizioae  al 
tipo  di  una  per  provìncia. 

LIV.  0  le  diocesi  lucane  per  novero  di  parrocchie  vOp- 

fljonsì  porre  a  fronte  con  quelle  di  Francia,  le  quali  ne 
anno  cent'  ottanta  oj^nuna  ;  o  con  l'altre  d' Inghilterra, 
di  quasi  quattrocento  ;  o  con  quelle  di  Spagna,  fino  di 
cinquecento  :  o  modellare  al  tipo  delle  diocesi  lombarde, 
le  quali  per  media  contano  da  sricento  parrocchie;  o 
delle  italiane  ove  se  n'hanno  cencinquanta  per  dio- 
cesi? E  non  v'  ha  dubbio  che  se  la  precipua  guida 
per  giudicare  di  circoscriniotti  amministrative  s' ha  nel 
novero  de' municipi  che  ognuna  contenga,  essendo  essi 
le  fondamenta  di  quelle;  a  circoscrivere  le  diocesi  fa 
mestieri  di  aver  l'occhio  al  numero  di  parrocchie  che 
incliiudono.  Ma  a  qualsiasi  di  que'  tipi  diocesani  noi 
,  si    pongano    a    fronte   lì  diocesi  di    fìasihcata    quale 

mai  penuria  di  parrocchie,  fors'  unico  esempio  in  tutta 
la  penisola,  non  rivelano  esse?  Delle  quali,  per  dire 
solo  di  quelle  ch'hanno  sede  tra  noi,  appena  quattro, 
e  sono  le  diocesi  dì  Acerenza  e  Itlatera,  di  Anglona  e 
Tursi,  di  Tricarico,  di  Potenza  hanno  più  di  venti  par- 
rocchie :  i[uelle  di  Muro,  di  Melti  e  Rapolla,  di  Venosa 
appena  superano  le  dieci  :  e  la  diocesi  di  Montepeloso, 
é,  tra  di  noi,  racchiusa  entro  una  sola  curia.  Tantoché 
quando  pure  la  mano  provvida  del  poter  civile  abbia 
mccolta  in  una  le  tredici  diocesi  o  loro  fi-adoni  che 
qui  s'  annoverano ,  riu'^cirà  ella  sempre  una  delle 
meno  importanti  dì  Italia ,  raggranellando  poco  pili 
di  un  centinaio  di  parrorchie  ;  il  quale  é  di  un  terzo 
al  disotto    del   numero    medio   co  hanno  le  diocesi 

*  In  lutto  l'orba  catlolico  ai  hanno  Micenlo  ollanla  diocesi  delta 
quali  a  noi  oe  loccaao  già  duecento  treoUcioque,  meglio  cbe  un  l«no. 
Riunendo  i  credeoti  di  Roma  arouionlino  proprio  a  uuc'  duecento 
milioni  che  niasuno  contò  mai,  s'avrebbero  in  tutto  l'orbe  da  Ire  dio- 

H       ceai  ogni  milioni  dì  cattolici,  e  in  Italia  tre  volte  più:  beneficio  the 

L     éi  (rea  cuor«  noi  cederemmo  agli  allramaotaDi. 
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italiane,  tali  e  quali  sono  oggi:  non  giunge  poi  alla 
metà  di  quel  delle  spagnuole  e  dalle  inglesi;  ed  è  meno 
di  una  quarta  parte  dui  numero  di  parrocchie  eh'  hanno 
-le  lombarde.  Laddove  poi  anco  le  italiane  si  model- 
lassero al  tipo  delle  francesi ,  od  a  quel  di  una  per 
Erovincia,  che  sarebbe  mai  delle  tredici  diocesi  nostre, 
!  quali  avrebbero  da  ritrarre  la  importanza  propria  dal 
numero  delle  parrocchie  e,  pur  ridotte  ad  una  sola, 
n'avrelibe  appena  un  terzo  di  quelle  per  media  com- 
prese in  ciascuna  delle  altre  regioni  della  penisola? 
LV.  Ma  forse  il  tipo  delle  diocesi  ha  da  ricercarsi 
nel  numero  delle  chiese  ?  delle  quah  già  dicemmo 
come  la  regione  nostra  abbia  non  le  migliaia  di  altre, 
ma  tre  centinaia,  e  né  in  tutte  si  raccolgano  i  sacerdoti; 
onde  anco  da  ciò  ella  non  possa  aspirare  a  più  d'  una 
diocesi.  0  nel  numero  de'  municipi?  de' quali  nella  più 
parte  delle  provincie  italiane  s  hnnno  centinaia  mol- 
teplici, sparse  ovunque,  e  qui  soli  cen ventiquattro  e 
raccolti;  tantoché  ridotte  le  tredici'  diocesi  ad  una  sola, 
avrebbe  dizione  appena  sovra  doilici  diecine  di  comu- 
liocesi  ha  da  essere  quel  della 
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dì  Melfi  e  RapoUa  un  quarto  laeno  :  l'altra  di  Muro 
di  poco  avanza  i  cento  :  e  nelle  restanti,  per  non  dire 
delle  frazioni  di  diocesi,  n»  incontriamo  solo  poche 
diecine  :  tra  tutte  poi  annoverano  da  due  mila  e  tre- 
cento sacerdoti.  Per  modo  che,  dove  si  suppongano 
raccolti  in  una  sola  diocesi,  il  numero  non  ne  appa- 
rirebbe maggiore  di  quel  che  in  ogni  altra  delta  pe- 
nisola. Ma  lo  argomento  si  rincalza  considerato  come 
la  dimora  dei  sacerdoti  renda  qui  agevole,  meglio  che 
altrove,  il  raccoglierli  tutti  in  una  soia  diocesi.  Per- 
chè mentre  dovunque  vivono  disseminati  in  migliaia 
di  chiese  e  di  curie ,  qui  s'  aggruppano  in  poche  e 
come  ragione  vuole,  ove  gruppo  di  abitanti.  Li  quali, 
nel  modo  dimostrammo ,  non  vivono  disseminati  nei 
campi  o  in  case  sparse  ma  per  nove  decimi  entro 
paesi;  e  del  pari  i  sacerdoti  ;  e  perfino  le  chiese  sor- 
eono  solo  ov  é  il  municipio ,  ed  é  ventura  o  caso 
mcontrarne  nelle  campagne  o  ne'  rarissimi  casali. 
Onde  avviene,  e  per  ragioni  non  removibilì  che  con 
il  creare  dalle  fondamenta  i  centri  che  non  esistono, 
che  raccolti  i  templi,  le  parrochie  ed  i  sacerdoti  entro 
le  città,  e  pochi  essendo  gli  abitatori  de'  casali,  scom- 
paiano, per  la  vescovile  giurisdizione,  le  difficoltà 
Sroprie  de'  luoghi  ove,  per  quaRt'  è  lunga  e  larga  la 
iocesì ,  vivono  quelli  disseminati  Altra  ragione  per 
riconoscere  la  unità  delle  diocesi  lucane,  e  l'agevo- 
lezza di  reggerle,  quando  pure  siensi  fuse  l'una  nel- 
l'altra, senza  che  le  faccende  del  culto  o  la  ecclesia- 
stica giurisdizione  incontrino  detrimento. 

LVIl.  Né  la  mancanza  di  vie  o  la  lunghezza  delle 
distanze  può  nella  regione  nostra  essere  d' inciampo 
al  governo  di  una  diocesi  tanto  vasta,  se  non  1'  è,  0 
fin' ora  non  s'ammise,  per  l'esercizio  dì  ben  altra  au- 
torità, la  civile.  Né  sembra  siavi  di  che  paragonare 
le  necessità  dell'  una  con  la  semplice  giurisdizione 
ecclesiastica,  e,  sino  a  che  la  regione  si  accentra  nelle 
^  ^dì  di  una  sola  autorità  civile,  sia  di  troppo  che  le 
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cenventiquattro  parrocchie  convergano  anch'  ess»  a 
un  solo  centro.  Anzi  la  esiguità  Se'  negoai  ch'oggi 
vtnno  alia  cognizione  degli  ordinari  ;  dacché  loro  ra 
tolta,  ae  non  dalle  legsi,  dalla  virtù  de'  tempi  nuovi, 
la  balia  de' giudizi  civili,  penali  e  di  polizia,  la  in> 
gerenza  nell'istruzione  e  ne' luoghi  pìi,  e  la  tutela 
o  vigilanza  sovra  lo  stato;  ben  tollererebbe  che  una 
sola  diocesi  s'  allargasse  anco  tra  noi ,  come  altrove 
-avviene  ',  sovra  centinaia  di  comunità  e  migliaia  di 
parrocchie,  non  che  sulle  cenventiquattro  dell'une  e 
dell'altre  che  annovera  la  Basilicata.  E  lo  si  oserebbe 
con  ardimento  maggiore  di  quel  palesato  da  quanti 
scesero  a  rompere  una  lancia  contro  la  onnipotenza 
o  gerarchia  ecclesiastica ,  dove  fosse  dato  precorrere 
1'  opera  del  tempo  e  andare  fin  d'  ora  diritti  laddove 
certo  perverremo  tra  lustri;  quando  la  chiesa,  disciolta 
da  ogni  pastoia  o  vincolo  civile,  sarà  una  libera  ed 
innocua  associazione  di  credenti,  in  tutela  dello  Stato, 
senz'  altri  capi  che  ì  parroci ,  e  rotto  ogni  anello  di 
gerarci lia  intermedia  con  Koma. 


diocesi ,  istà  negli  incoraggiamenti  eh'  esse  offrono 
vestire  l'abito,  coglierebbe  h1  certo  nel  segno.  Altret- 
tanto chi  rammentasse  come  il  grande  numero  degli 
individui  consacrati  al  celibato  sia  ovunque  una  dello 
cause  di  costume  mal  fermo,  e  la  precìpua  nella  re- 
gione nostra ,  né  dolga  il  vero  e  l' ardimento  di 
esporlo,  del  moltiplicarsi  dei  gittatelli,  creature  gittate 
da  genitori  eh"  hanno  duopo  avvolgersi  nella  più  negra 
oscurità.  Le  diocesi  poi,  valgono  non  pure  coma  centri 
di  seduzione  agli  inesperti  ed  ai  neotiti ,  ma  bene 
spesso  di  parteggiamenti  e  cospirazioni  contro  il  potere 
civile,  laddove  intenda  fruire  dei  diritti  suoi,  che  li 
pregiudizi  del  passato,  e  la  soggezione  al  potere  eccle- 
siastico, misero  in  torse.  Disfacendo  perciò  (jue'gover- 
nucolì  ili  seduzione,  i  quali  stimano  viversene  indipen- 
denti nel  seno  di  un  altro  governo,  e,  per  poco  spiri 
aura  amica  od  ei  non  sia  vigile  alle  insidie,  lo  s'.;a- 
vallano  ;  scemeranno  vie  più  le  schiere  di  neofiti  ctia 
attraggono  ora  a  sé;  milizia  in  ragione  del  numero 
resistente  e  indocile;  e  verranno  meno  gli  attriti  fra 
i  sudditi  e  i  governanti  diocesani,  ognora  più  violenti 
quando  si  azzuftano  nell'  esiguo  cerchio  dì  diocesi 
cb'  hanno  appena  ampiezza  dì  parrocchia.  Mercè  poi 
dalla  fusione  loro,  conseguirà  la  chiesa  quell'unità  di 
indirizzo  la  quale  nemmeno  intorno  a  polizia  eccle- 
siastica potè  qui  aver  mai;  e  lo  stato,  agevolezza  di 
vigilarla  e  seguirla  nelle  istruzioni  che  un  solo  ordi- 
nario impartisca  ai  governati  suoi. 

[JX.  Oltre  che,  pur  considerando  una  tale  riforma 
■dai  benefìci  che  n'otterrà  la  chiesa,  quant' altre  mai 
ragioni  non  si  contano  per  caldeggiarla  nella  regione 
nostra.  La  è  l'unica  via  a  profìttare  delle  lezioni  della 
storia,  sollevando  il  culto,  e  il  decoro  di  che  ha  duopo 
circuirsi,  dalla  prepotente  umilia  in  cui,  a  contrasto 
con  la  smisurata  sua  fortuna,  la  chiesa  si  trascinò 
più  secoli.  Perciocché  all'  opposto  d"  altre  regioni , 
tinzi    in   questa  nostra    eh'  è   prossima   alla   suprema. 
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sede,  Roma,  disseminate  le  forze  della  chiesa,  nulla  prò- 

A „i  „.„i,j^  jj^  templi,  né  splendore  di  istituti 

e  questi  imperarono  il  fecero  nel 
rtù  de' pregiudizi,  appaurando  le  ti- 
complice  un  governo  che  si  gloriava. 
a  suoi  princìpi*.  L'umiltà  poi  deeli 
episcopi,  potenti  solo  d'immistione  nelle  aziende  civili, 
era  letale  ai  seminari  che  da  quelli  aveano  invece  da 
ricevere  vigoroso  indirizzo,  nutrizione  di  buoni  studi 
e  splendore  di  luce ,  onde  vì  germogliassero  poi  ab- 
bondevoli  frutti.  La  quale  prostrazione  inenarrabile 
di  forze,  a  grado  a  grado  qui  divenne  maggiore, 
tanto  cbe  s'  oscurarono  episcopi  eh'  hanno  vita  da  un 
millenio,  verbigrazia  que'  di  Potenza,  di  Melfi,  di  iMa- 
tera  ;  e  in  tempi  ne'  quali  invece  gli  avi  nostri,  privi  di 
ogni  altra  grandezza,  lasciarono,  quasi  in  ogni  altro 
lembo  d'Italia,  monumenti  insigni  della  grandezza 
della  chiesa.  Del  che  offre  poi  ragione  1'  avere  ella. 
vissuto  tra  noi  in  frantumi  ai  abbazìe,  bazie,  diocesi 
senza  numero;  e  sfinita  di  forze  fra  le  tante  ricchezze 


iodJspeDRabile  per  ogDÌ  vescovo  '  ;  e  molto  meno  di 
quello  che  i  guardasigilli  via  via  proposero  di  conce- 
dere agli  ordinari  delle  diocesi  riconosciute,  onde  elle 
BÌ  sollevino  al  lastigio  serbato  al  certo  a  quella  che 
avesse  dizione  in  tutta  la  provincia,  e  quando  non  sia 
ofluscato  da  tentativi  di  esercitare  potenza  oltre  i 
contini  dello  spirituale  ,  che  li  vescovi  scalarono  nel 
passato  in  ispreto  e  sfregio  del  potere  civile.  E  forse 
allora  la  chiesa  lascierà,  per  le  età  venture,  traccia 
di  sé  ne'  monumenti  e  nell'opere,  di  cui  ora  non  v'ba 
segna  ;  per  fino  diroccarono  le  sedi  de"  concili,  e  vedi 
per  tutte  Melfi  ;  fautrice  poi  deli'  arti  e  degli  studi, 
offrirà  nei  seminari  quella  istruzione  eh'  oggi  è  grama 
od  appena  dicevole  ai  tempi  di  tenebre.  Onde  anco 
da  ciò  li  clero  trarrà  occasione  di  plaudire  a  sì  pro- 
ficua riforma  :  la  quale  varrà  poi  di  rivincita  sugli 
stenti  e  soprusi  che  per  opera  di  tanti  vescovi  ei 
pati  neU'  addietro.  Arrogi  come  il  gran  numero  di 
quo'  principi  fosse  qua  e  là  perfino  la  cagione  cor- 
ressero rapporti  tutt  altro  che  lieti  tra  gli  ordini  del 
clero;  in  più  luoghi  quella  per  cui  taluna  diocesi  fa 
a  lungo  vacante,  ed  il  vescovo  in  esilio;  ed  il  clero, 

{liù  del  principe  che  gli  è  lontano ,  tema  anch'  oggi 
i  tanti  principi  che  sbirrescamente  gli  stanno  addosso; 
da  non  poter  muovere  un  passo  senza  incappare  in 
tredici  dizioni ,  tutte  imparanti  al  tempo  istesso  e  poco 
meno  che  l'una  nell'altra;  onde  pel  sacerdote  il  quale 
s'attira  sul  capo  un  cotale  incrociamento  di  vescovili 
ire  non  v'  ha  più  scampo  :  quest'  è  il  beneficio  di  giu- 
risdizioni senza  numero  e  senza  unità  d'indirizzo.  Per- 
chè poi  il  passato,  ornai  messo  in  accusa  dal  presente, 
non  trasbordi  nel  futuro,  vuoisi  ripudiarne  i  ruderi  e 
gU  istituti;  e  male  davvero  s'inducono  i  più  alla  fede 
Della  età  novella  quando  veggonseli  intorno  a  sé  in- 
columi e  perfino  anch'  oggi  imperanti. 

*  Ugge  15  agosto  18117  VL  19. 
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LX.  Fermo  adunque  ÌL  partito  di  smantellare  co- 
tante diocesi,  rimane  il  decidere  quali  deggiono  rac- 
cogliere intorno  a  sé  la  vita  dello  periture.  Innanzi 
tutto  gli  è  agevole  ìnt^indere  come  quelle  di  Policastro, 
di  Cassano,  dì  Con/a,  di  Andrìa  e  la  Badia  di  Cava, 
le  quali  hanno  sede  fuori  di  provincia,  non  [lOssano 
mettersene  a  capo.  Di  poi  talune  esclusioni  dal  gravis- 
simo ufficio  di  aggiungere  a  sé,  quali  membra,  altre 
.  diocesi  ora  autonome,  vengono  suggerite  dalla  sover- 
chia esiguità  di  talune,  la  quale  loro  tolse  fin'oggi  o»nÌ 
preponderanza  o  voce  nel  consorzio  delle  diocesi  lu- 
cane: a  mo' d"  esempio  quella  dì  Montepeìoso,  meglio 
parrocchia  che  diocesi,  allargandosi  tra  noi  su  di  una 
sola  parrocchia,  due  chiese,  appena  cinquanta  sacer- 
doti, e  più  canonici  che  chierici  ;  l'ultra  di  Venosa  la 
quale  ha  dizione  sovra  quattro  parrocchie,  novanta 
sacerdoti  ;  e  viene  terza  quella  di  Muro  con  sette 
parrocchie  soltanto.  Oltre  che,  a  confermare  corno 
quest'  ultime  due  diocesi  non  possano  aggrandirsi  di 
tutte  le  altre  maggiori,  approda  la  pprsuasione  ornai 
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ricchezze  di  cui  anch'oggi  fruisce.  Viene  di  poi  quelli 
di  Potenza  la  quale  risale  al  v  secolo  *;  ed  ebbe,  se- 
condo narrano,  a  vescovi  suoi  fino  dei  santi,  e  altri, 
nel  cadere  del  sviii ,  gloriosi  martiri  della  libertà  *: 
ha  nella  sua  diiione  una  ventina  di  parrocchie,  quattro- 
cento chierici,  ed  oltre  sessantamila  diocesini.  Ultima, 
«  maggiore  d'ogni  altra,  quella  di  Matera*  ch'è  me- 
tropolitana dei  vescovi  di  Tursi,  di  Potenza,  di  Trica* 
rico,  di  Venosa;  conta  da  trenta  parrocchie,  cinque- 
cento chierici,  e  quasi  centrentamila  diocesani.  Più 
proposte,  di  varia  boatà,  uscirono  insin'  oggi  intorno 
le  curie  vescovili.  La  più  ardita  quella  del  Cortese 
guardasigilli,  la  quale,  e  vuoisi  ascriverlo,  più  che  a 
colpa  di  quel  valentuomo,  alla  precipitazione  degli 
animi  agitati,  riusci  forse  la  meno  sapiente  ;  ijuà.  e  là 
evocava  principi  assoluti,  altrove  si  temperavano  :  la 
legge  procedea  per  via  di  eccezioni;  le  ecce/.ioni  alla 
lor  volta  vulneravano  la  leg^e:  non  rispettava  naila  re- 
gione nostra  la  vita  delle  odierne,  disfacendone  cinque: 
né  correggeva  la  circoscrizione  di  quelle  eh'  hanno 
pure  dizione  tra  noi,  serbandovela  incolume:  l'altra 
ch'ha  sede  a  Montepeloso,  tramutava  ei  da  sé  in  Gra- 
vina, dalla  Basilicita  in  terra  di  Bari  :  non  accoglieva 
poi  il  tipo  di  una  diocesi  per  regione  serbandovene 
due ,  oltre  le  frazioni  di  estranee  ;  nò  quel  di  una 
per  provincia,  negandola  a  una  delle  tre  in  cui  la  re- 
gione si  dividerne  rispettando,  per  cosi  dire,  le  di- 
zioni naturali ,  avvalorate  dall'  istoria,  o  da  quel  tal 
«uale  splendore  ch'ebbe  ognora,  anco  nel  più  buio 
dei  secoli,  quella  di  Melfi,  sede  di  quattro  concilii, 
dacché  la  sopprimeva.  Sembra  a  noi  invece  che  dove 
la  regione  nostra  si  spartisca  nelle  tre  provincie 
proposte ,  importi  serbare  altrettante  diocesi  ;  e  co- 
mune sia  la  sede  dell'une  e  dell'altre:  che  a  niun 


<  Vedi  a  p.  32t  o.  3. 

■  ColleUa  Si.  del  Reame  lib.  IT  cap.9,  ove  è  narrala  la  pielosk 
Una  del  vescovo  Serao.  *  Vedi  ■  p.  3i7  d.  1. 
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patto  si  converrebbe  il  vescovo  di  una  avesse  diiione- 
in  altra  provincia;  per  le  ragioni  molteplici  onde  non 
solo  la  circoscrizione  ecclesiastica  ha  da  combaciare 
con  la  civile,  ma  il  capoluogo  dell'una  ha  da  essere 
quel  dell'altra.  Dove  poi  neOo  assetto  futuro  si  man- 
tenga ia  regione  nostra  cosi  sciaguratamente  di  un 
solo  pezzo,  0  s' è  destino,  ma  noi  crediamo,  i  viventi 
non  veggano  il  disfacimento  di  quell'artificiale  aggre- 
gazione eh'  è  la  Basilicata ,  e  sia  egli  serbato  ai  fi- 
gliuoli nostri,  abbia  allora  una  sola  diocesi;  e  risegga 
lad'love  risiede  Ìl  potere  civile,  finché  anco  di  essa,  la 
progredita  libertà  del  pensiero  non  ci  dispensi.  Per- 
ciocché in  verun  caso  possa  mai  prescegliersi  a  centro 
di  quella  o  Melfi  o  Matera;  per  quanto  lo  splendore 
di  quattro  concilii,  di  arehidioc«si  ed  altre  molteplici 
ragioni  militino  per  esse;  senza  recare  pure  nell'una 
o  nell'altra  la  sede  della  regione.  Posto  un  ordinario 
diocesano,  con  dizione  allargala  alla  periferia  di  Basi- 
licata ,  fuori  degli  occhi  del  potere  civile ,  verrebbe 
.ditanza  dell'  uno,  e  vigilanza  d 


nuova,  vuoisi  incoioìnciare  dal  rinnegare  la  antica  ;o 
ad  incedere  nel  cammino  della  civile  trasformazione, 
importa  si  abbattano  o  rimuovano  i  ruderi  che  lo 
ingombrano. 

LXI.  Cosi  disfatti,  meno  uno.  que'  governucoli  di 
reazione  e  ognora  di  impedimento  all'  autorità  i:ivile, 
-sorgerà  allato  della  gerarchia  o  società  chiesastica  un' 
altra  società  non  meno  numerosa  e  potente,  quella 
dei  laici  co' suoi  ordini,  li  suoi  istituti,  le  associazioni 
sue  civili.  E  quale  meraviglia  ella  oggi  non  s'agiti. 
Don  si  industrii ,  non  commerci ,  non  viva  in  quante 
forme  di  vita  la  operosità  individuale  e  collettiva  co- 
nobbe, quando  non  la  sorreggano  istituziuni  profìcue 
nò  ìncuoramenti  al  fare;  l'arrestano  impetuosi  fiumi 
senza  ponti,  distanze  enormi  senza  vie,  e  poco  meno 
io  diceva  senza  uffici  di  posta  e  fili  elettrici  ;  e  dove  poi 
la  mancanza  di  associazione  vivificatrice  fece  inerti  le 
braccia  degli  operosi,  agghiacciò  ogni  industria,  dis- 
sanguò i  traffici,  aggravò  gli  infortuni;  e  perfino  il 
suolo  niega  od  assottiglia  i  prodotti,  con  cui  quella 
e  questi  si  rinfrancano  ?  All'  mcontro  de'  chierici  che 
offrono  ne'  loro  ordini  meravigliosi  esempi  di  associa- 
zione, nulla  essa  è  tra  i  cittadini;  e  poche  le  istitu- 
zioni aiutatrici,  le  quali  pure,  retaggiu  inglorioso  del 
passato,  ornai  sono  fuori  di  via.  Altrove  poi  tì  incontri 
in  società  di  fratellanza  o  di  mutuo  soccorso  tra  ope- 
rai, intese  a  prevenire  la  miseria .  guarentire  loro  il 
lavoro,  ch'é  primo  fattore  di  costume  e  rèmora  d'  o- 
nestà,  0  ad  offerirgli  man  valida  negli  infortuni.  Ma 
neppure  quest'esempio  allignò  tra  noi:  vuoi  mancanza 
di  sagacia  o  di  buoni  studi,  o  la  incuria,  pianta  del 
luogo,  che  tutto  assidera,  taluni  conati  non  diederono 
alcun  frutto.  Oltre  di  che  dove  non  hai  ordini  e  nu- 
mero d'artigiani  male  puoi  accoglierli  in  squadre,  asso- 
ciarli: non  meno  malagevole  dove  e' ti  conviene  mi- 
schiare arte  ad  arte,  accoppiando  il  tagliapietra  e  il 
«arto,  il  cafone  e  il  parruccoiere  ;  che  tra  loro  troppo 
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più  agevolmente  s"  intrudono ,  quasi  a  supplirne  la 
scarsità,  falsi  artigiani,  cioè  cittadini  senz'arte,  » 
cultori  di  professioni,  valevoli  a  che  l'associazione  non 
sia  pili  di  operai  e  primo  gradino  all' associazione 
del  lavoro.  Accade  allora  che,  sperdendo  il  filo  del 
suo  cammino,  ella  entri  nel  campo  delle  cittadine  fa- 
zioni, scambi  gli  intenti  di  libertà  con  que'  della  li- 
cenza, e,  ciò  segui  tra  noi,  si  scinda,  si  sfaccia,  ÌDnan/.i 
del  suo  sviluppo, 

LXII.  Male  poi  si  reputerebbe  v'  abbiano  istituti  che 
almeno  offrano  ausilio  alle  industrie,  incuoramento 
a'  commerci,  invilendo  la  usura  insidiatrice.  V  hanno 
si,  ed  al  fine  di  sovvenire  la  cultura  dei  campi,  monti 
frumentari  in  ogni  comunità;  nacquero  ne'  tempi  in 
cui  alle  carestie  credevasi  supplire  con  l' incetta  dei 
grani  e  co'  dazi  o  divieti  di  esportazione  ;  e  custodi- 
vansi  i  prezzi  con  il  calmiere.  Allora  que"  monti  erano 
un  deposito  del  superfluo,  attendendo  il  di  della  pe- 
nuria :  o  presumevano  di  agevolare  la  cultura,  offe- 
rendo a  prestito  la  semente  che  il  sagace  colono 
serba  invece  d'  anno  in  anno;  e  di  riuscire  a  sfamarlo, 
con  cibo  per  cosi  dire  ufficiale;  e  senza  usura,  cosi 
ingenuamente  crederono  i  legislatori  de'  monti,  obli- 
gandoli  a  prestare  la  seminagiene,  tra  ag?io  e  so- 
pr'  aggio,  al  dieci  e  più  di  annuo  profitto.  Ma  nello 
svolgere  de'  tempi,  li  serbatoi  di  grano  si  rivelarono- 
ausili  alla  carestia;  il  nutrimento  ufficiale  valso  d' in- 
centivo all'ozio,  e  si  parve  una  ruina  di  mìsere  la- 
migliuole  quando  vi  ricorsero  per  manco  di  lavoro,  e 
con  obligo  di  restituiione.  Poi  a  grado  a  grado  il  ca- 
pitale di  que'  monti  s'  avventurò  per  altre  vie,  e  ta- 
lune d'esse  senza  uscita  o  ritorno;  ond' è  ch'ora. 
appena  un  decimo  si  mantiene  nella  via  della  circo- 
lazione ,  e  il  restante,  ornai  da  lunga  età,  è  nelle 
mani  di  amministratori  scaduti  o  de'  notabili  d'  ognL 
luogo;  li  granai  si  cangiarono  in  esìli  obtigazioni  dì 
antica  origine,  spesso  rinnovate,  giammai  estinte,  e 
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il  più  d'esse,  di  riscossione  dubbia*.  Vivono  cosi 
quegli  istituti  per  forma,  ornai  sopravvivendo  a  sé 
medesimi,  ai  tempi ,  ai  bisogni  dai  quali  ebbero  l'o- 
rigine. Né  in  migliore  stato  versano  altri  che  avreb- 
beio  il  fine  di  sovvenire  i  tral'fici ,  ed  hanno  noma 
di  monti  pecuniari,  ma  di  scarsa  pecunia;  e  l'ammi- 
nistrano contradicendo  innanzi  tutto  alla  circolanione 
sua,  esaurendola  come  un  cibo,  ed  attendendone  la 
restituzione,  quando  venga,  quale  un  ricolto.  Nissuna 
balla  di  moltiplicarla  circolando  le  cedole  dei  sovve- 
nuti :  le  prestanze ,  ognora  ne'  limiti  del  capitale  :  i 
profitti,  a  suo  cumulo  :  e  nundimeLO  in  diecine  d'anni 
o  di  lustri ,  non  crebbe  ;  tale  è  oggi,  quale  nell'  ori- 
gine sua:  con  questo  di  peggio  che  rimasto  ognora  alle 
mani  de'primi  mutuatari,  ne  divise  le  vicende  or  liete 
ed  ora  trisli.  E  cosi  nemmeno  quegli  istituti  offrono 
segni  di  vita  economica.  Altrettanto  si  dica  de'  monti 
di  pegni  —  strano  che  fra  tanti  monti,  la  fortuna  pu- 
blica  vada  ognora  terra  terra  ~  di  scarsissimi  capitali, 
niun  indizio  di  circolazione,  ricerca  nissuna:  più  che 
aiutare  lo  sviluppo  del  credito  e  del  commercio  vi 
contrastano  sottoponendolo  al  discredito  del  pegno; 
e,  quel  che  più  monta,  nemmeno  profittano  alle  più 
umili  famìgliuole  ;  perciocché  esse ,  alla  loro  volta 
chiederebbero  un  pegno  di  sicurtà  a  que'  sospettati 
amministratori.  Eppure  mancò  ognora  U  pensiero  di 
distare  quegli  ingloriosi  istituti,  raccoglierne  le  forze 
inerti ,  dotarne  casse  di  risparmio.  Noi  ne  tentammo 
la  prova;  redigemmo  lo  statuto,  qua  eia  fu  accolto, 
ed  ebbe  poi  la  sanzione  del  re  ;  conati  di  trasforma- 
tìoae  che  si  vorrebbero  proseguiti.  Nondimeno  pò* 
trebbe  dirsi    che  un' istitu^iione   di  credito  esistesse 

<  Perfino  quel  lai^o  lodatore  che  fu  it  Durelli,  il  quali  del  go- 
verno  di  Ferdinanda  lodò  lino  Is  infamie,  si  induce  a  dire  del  monti 
frumenlBri  :    ■  man  mano  ragS'^iQ^^ro  il  numero  di  400 ,  ma  poco 

Cie  trasse  per  la  Infedele  8  la  mala  fede  degli  ammioi- 
'eimo  storico  di  Ferdinando  It  p.  86. 
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nella  regione  nostra,  e  creata  in  Melfi,  or  f&nno  quasi 
tre  lustri ,  con  il  valsente  di  quar&nta  mila  ducati  : 
suo  iine,  di  sovvenire  le  industrie  de'  coloni  e  degli 
artigiani  ;  e  lo  adempiè  cosi  :  dopo  uq  anno  di  vita, 
venuta  ogni  pecunia  alle  mani  di  taluni  notabili,  da 
allora  non  circolò  più.  Altrove  simiglianti  istituti,  e 
pure  con  più  scarse  forze,  divennero  motori  infaticabili 
di  industrie  e  di  commerci  :  e  invece  Ira  noi,  colpa 
la  tristizia  de'  tempi  o  l' insipienza  dello  statuto  che 
avea  da  governarla  o  !a  incuria  delle  autorità  borbo- 
niche giunse  la  cassa  di  Melfi  a  non  vivere  che  di  nome. 
0  meglio  che  di  nome  vivea  si,  ma  di  inesplicabile 
vita,  debitori  e  garanti  posticci,  infingimenti  di  obli- 
gazioni  novelle  a  dissimulare  la  immooilità  ornai  per- 
petua de'  capitali ,  inchiodati  al  palmo  de'  notabili  ; 
le  industrie  e  i  traffici  non  s'avvedevano  più  olla  esi- 
stesse. Chi  scrive  ebbe  l' ingrato  ufficio ,  e  ne  fa  ri- 
cordo, altiero  del  biasimo  che  gliene  venne  dapprima, 
e  della  riconoscenza  di  poi,  dì  ricuperarne  le  sostanze; 
onde   furono  quindi  ridonate   all'  istituto   le   funzioni 


l'ozio  di  quelli  che  non  ottemperino  alle  sue  leggi; 
le  quali  poi  farebbero  profìcua  violenza  alla  mano  dei 
privati,  costringendola  a  moderare  il  premio  del  de- 
naro secondo  spgna  il  termometro  del  credito  pub- 
blico, la  banca:  la  offerta  s'equi parrebbe  alla  dimanda: 
e  ogni  altro  istituto  che  la  regione  annoveri,  verrebbe 
regolato  cosi  dall'ufficio  del  più  importante,  quel  della 
banca,  a  quel  modo  ei  lo  sarebbe  dalla  principale 
sede  del  regno;  onde  la  scala  del  credito  si  mantenga 
inalterabile,  e  la  regione  nostra  ritorni  per  così  dire 
nella  famiglia  commeiciale  della  penisola:  all'azione 
privata  noi  vedremmo  sostituita  la  collettiva ,  quale 
esempio  di  associazione  all'industrie  ed  ai  traffici;  ed 
ogni  impresa  dì  riconosciuta  utilità  e  con  fede  di  sol- 
ventezza,  otterrebbe  soccorso:  di  guisa  che  il  com- 
mercio, oggi  invilito,  per  manco  d'ali  uso  andare  terra 
terra  e  pauroso  di  sé  stesso,  poggiato  allora  ad  isti- 
tuti che  lo  sorreggano,  muoverebbe  ardito  alla  ricerca 
di  nuove  vie. 

LXIII.  l'er  quanto  la  povertà  di  vie,  onde  qui  non 
iscorre  la  vita  nelle  arterie  sue  naturali  ed  ai  più 
de'  comuni,  meglio  d'altri  disgiunti  o  isolati,  è  negato 
di  vigere  nella  famiglia  della  provincia,  sìa  la  ragione 
prima  del  languore  de'  traffici,  e  di  industrie  impari 
ai  prodotti.  La  meravigliosa  disparità  tra  le  regioni 
della  penisola  e  la  nostra  in  fatto  di  vie,  è  solo  vinta 
dalla  distanza  tra  le  condizioni  sue  d'  oggi  e  quelle 
di  uno  0  due  mill'  anni    or   sono.     Narriamo  casi  pei 

3uali  é  dubbio  se  più  la  umana  incuria  o  la  tristizia 
elle  vicende  o  l'onda  de"  secoli  traessero  a  naufragio 
la  nostra  contrada.  Perchè  laddove  ora  incontriamo 
foreste  dismisurate ,  balie  inospìtì ,  e  tortuosi  calli 
eh' han  nome  di  tralluri,  i  quali,  per  manco  di  mi- 
gliori,  sono  i  soli  dove  scorrano  mandre  ed  uomini, 
lambendo  precipizi  e  dirupi  ove  non  vi  ha  segno 
della  mano  dell'uomo,  quasi  uscissero  oggi  dal  caos; 
pure  furono  strade,  arterie  proporuooate  a  nazioni  di 


I 
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gij^antì.  Qui  corsero,  in  secoli  virili,  l'Appia  ',  l'Aquilia, 
l'Erculea,  ognuna  delle  quali  s'irraggiava  a  racco- 
gliere la  più  parte  de'  luoglii  abitati,  ora  disgiunti  da 
ogni  consorzio.  E  videsi  in  Melti  una  colonna  mìUiaria 
la  quale  segnava  le  dieci  miglia  di  distanza,  nun  diceva 
da  dove,  ma  certo  da  Venosa,  che  n' è  lungi  hltrel- 
tante  ".  Era  un  tronco  della  via  Erculea,  la  qudle 
muovea  da  Venosa,  -  punto  della  regione  ove  correa 
r  Appia  che  da  Roma  guidava  a  Brindisi  -,  e  di  colà 


1  Ebbe  Ule  [lame  da  quello  di  Appio  Claudio,  nella  Censura  del 
quale  fu  ìnromlnciala,  quando  più  infuriava  la  guerm  Sannile;  Van- 
nuccL  libro  III.  Da  Roma  a  Ca|iua  correva  134  miglia.  Nel  periodo 
dì  un  secolo  tu  prolungata  da  Capua  a  Brindisi  passando  per  Catazia, 
Arienzo,  Gaudio.  Benevento,  Romulea,  Lavello ,  Venosa  e  Oria  e  da 
Brindisi  a  Taranto:  fu  delta  la  regina  delle  lunghe  vie.  ■  Lasciando 
anche  l'ei.-cr]lenza  del  suo  lastricalo  dì  lava,  dice  il  Vannucci,  cbe  fu 
Tatto  più  tardi  e  che  in  alcuni  tratti  dura  ancora  contro  gli  insulti 
di  SD  secoli,  maravigljasa  e  arditissima  era  l'opera  per  altri  rispetti. 
Per  rirla  comoda  e  bella  rurono  forate  montagne,  appianate  colline. 
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scendea  a  Melfi,  a  Lsgopesole  S  ad  Oppido,  a  Potenza, 
ad  Anzi,  a  Grumento,  si  congiungea  nel  Vallo  dì  Diana 
con  l'Aquilìa,  e,  per  Nerulo,  menava  poi  nella  Brutia: 
superbe  strade,  di  cui  ora  non  s'iia  più  segno.  Un'altra 
diramazione  dell'Erculea  muovea  da  Giumento,  e,  pel 
corso  dell'Agri,  conducea  a  Taranto.  La  gigantesca  via 
che  da  Milano  giungeva  fìno  a  Reggio,  superando 
audace  gli  Apenoini  die  oggi  ci  appaurano  ,  traver- 
sava la  regione  nostra  a  Picerno,  e  dimezzando  1'  Er- 
culea. Ognuna  poi  di  queste  strade  a  irraggiava  in 
molteplici  minori,  tanto  da  comporre  una  fitta  rete  da 
cui  niuno  degli  abitati  era  lasciato  in  disparte  o  fuori 
dell'orbita  civile.  Ed  oggi  iscorgiamo  selve,  campi, 
tagaccioli,  o  frane,  sodaglie  in  cui  non  appare  più 
stampo  d'uomo,  e  dove  pure  corsero  uomini  e  carri  e 
macchine  di  guerra.  Rari  i  luoghi  che  hanno  taluni 
chilometri  di  vie:  da  novantuna  comunità  ne  sono 
prive:  si  contano  infatti,  sovra  di  una  superficie  ch'è 
un  ventesimo  della  penisola,  solo  quattrocento  chilo- 
metri di  linee  ruotabili  ;  uniche  venature  per  dove 
scorra  il  sangue  eh'  ha  da  alimentare  la  vita  di  quella 
contrada. 

LXLV.  Corrono,  gli  è  vero,  in  ogni  suo  angolo,  fiu- 
mane, di  più  che  cenventi  chilometri  ognuna,  quasi 
asciutte  in  estate,  copiose  e  sfrenate  nel  verno  :  onde 
le  grandi  valli  in  cui  la  Basilicata  è  divisa,  sono  cir- 

■  Nel  MJtello  di  Lagopejole  Tu  rinvenitla  quesl'  epigrafe  : 

Imp  :  :  Caes:      

M.  Aurei.  Valer  .  .  . 

Mai  :  ;  nlius  P.  Fé.  {itasretiUus,  piut,  (elix) 
IdvlcIus  Aug  .... 
Ponlifei  Max  Trìb.  [tnbwtiHa) 
Pntestale  Vi  Viam 
Erculeam  ad  prj 
slinam  racl<rm 
reslilDÌL 

È,  tra  gli  altri,  riportata  anca  dal  D'  Erriro  lerUiura  e 
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coscritte  dal  corso  dì  quelle,  e  traversate  poi  in  ogoi 
senso  dai  loro  rami  e  confluenti.  L'Ofanto,  il  Bradano, 
il  Basento,  l  Agri,  il  Sinni,  d' incerti  letti,  senz'  argini, 
nissun  ponte  ;  acque  allaganti,  meglio  che  irrigue  o 
motrici  e  veicoli  di  industrie.  Il  loro  volume,  non  pure 
da  stagione  a  stagione  ma  da  un  giorno  all'altro,  è 
cosi  mutabile  eh'  ora  offre  agevole  guado,  ora  rischio 
di  vita  :  tanto  improvvise  sono  le  piene  laddove  niuo 
argine  le  accoglie  o  le  arresta  lorchè  si  sprigionano 
dai  colli;  e  ruinano  poi  ovunque  è  solco  o  fondo. 
Oltre  che  con  gli  anni,  via  via  cresce  il  volume  del- 
l'acque, dischiudonsi  nuovi  solchi:  per  cui  nei  giorni  di 
pioggia,  anzi  lungo  tutto  il  verno,  la  intiera  regione 
ti  appare  un  campo  trincerato  da  fiumi  e  canali. 
Li  paesi,  assediati  da  essi,  guardanai  l'un  l'altro, 
di  soventi  a  tiro  di  moschetto  e  vivono  fra  di  loro 
stranieri  quasi  li  dividesse  un  oceano.  Guai  a  chi 
lasciasi  cogliere  nell'inverno  tra' rami  dì  que' delta: 
può  accaderglì  di  non  poterne  uscire  per  settimane; 
o  di  rischiare  la  vita,  accìngendosi  al  guado  dì  iiu- 
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ricercarli.  E  quando  per  le  ruine  del  tremuoto,  nel 
L¥ii,  intiere  città  disparvero ,  e  gli  abitanti  s'atten- 
darono in  aperti  campi  invocando  dalla  cariti  d'altre 
Provincie  legnami  e  masserizifj  a  ricostrurre  almeno 
capanne  di  legno ,  avvenne  che  i  carichi  giunges- 
sero dal  Salernitano  fino  a  Potenza ,  che  n'  è  con- 
giunta da  spaziosa  via,  ed  a  pochi  altri  luoghi  acces- 
sibili a  ruote  :  la  carità  non  potè  spingersi  più  oltre. 
Più  di  soventi  accade  che  agli  infermi  manchino  i 
farmachi  o  le  cure  di  que' dell'arte ,  colpa  l'acque 
di  torrenti  i  quali,  ne'  di  in  cui  non  è  conceduto  dalla 
piena  il  guaaarli,  distaccano  i  paesi  attigui,  per  cosi 
dire,  dall'  universo.  Ma  nulla  ritrarrà  lo  stato  di  quelle 
contrade  meglio  del  narrarne  gli  accidenti  de' viaggi. 
Le  difficoltà  loro,  anco  nelle  stagioni  più  ridenti,  sono 
prima  causa  degli  odi  che  dividono  terra  da  terra, 
o  quella  per  cui  le  parti  che  compongono  la  regione 
vivono  straniere  tra  loro.  Cosi  se  ogni  agevolu^za  di 
locomozione  è  beneficio  morale,  intellettuale  e  mate* 
riale,  non  solo  perchè  agevola  lo  scambio  de'  pro- 
dotti del  suolo  e  dell'  industrie,  moltìplica  il  pensiero, 
universaleggia  le  idee,  ma  perchè  vate  a  distruggere 
le  contrarietà  e  gli  attriti  di  castelli  ;  offre  parimenti 
ragione  del  perchè  rivivano  tra  noi  i  tempi  in  cui 
gli  uni  s'armavano  contro  gli  altri;  e  per  poco  giun- 
gono alle  mani  ;  guerrieri  sdentati  dal  codice  delle 
pene,  più  che  dalla  civiltà  de'tempi  nuovi.  Dal    che 

§oi  r  iscarsilà  di  ijue'  rap|)orli  per  cui  si  vìncono  le 
istanze ,  gli  animi  si  congiungono  in  amistà  o  pa- 
rentele ;  e  v'  hanno  paesi  prossimi  tra  i  quali  raris- 
simi sono  i  coniugii  de'  loro  abitanti.  Rari  poi,  tra 
essi,  quelli  ch'abbiano  percorso  almeno  parte  doUa  re- 
gione :  oseremo  ridire  che  nissuno  de' naturali  suoi  la 
conobbe  quanto  noi.  Il  più  lieve  cammino ,  tra  tanti 
impedimenti  di  suolo,  gli  è  davveri-  un  viaggio:  onde 
il  più  de'  cittadini  non  usci  mai  dalle  mura  natie:  non 
molti  quelli  che  sì  trassero  lino  al  capoluogo;  e  a  Napoli 
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ben  rari  coloro  che  giuni 
giuncare  innanzi  Ji  morire 
!  nacque. 


!ero  0  pensano   dì  potere 
.  La  donna  poi  è  caso  ella 

non  muoia  ove  nacque,  senz'esserne  uscita  mai  :  ra- 
rissime davvero  le  ai-dite  eh'  osano  salire  in  groppa 
d'un  destriero,  acconciarvisi  nella  più  strana  foggia 
di  questo  mondo  e  da  sconciare  )a  più  virile  tra 
le  amazzoni  ;  e  traversare  pianure  senza  stampo  di 
creatura  umana ,  sprofondare  in  burroni ,  guadare 
fiumi,  erpicarsi  sul  ciglio  o  sulle  creste  di  un  abisso, 
per  la  sola  voluttà  d' ire  a  Potenza  od  a  Napoli.  Le 
distaniie  nelli  immaginazione  dì  que' popoli  sono  così 
smisurate,  che  per  poco  più  Firenze  é  all'  arti>;o  polo 
od  all'antartico  ;  in  fine  di  mondo  :  e  ninna  minaccia 
terrifica  il  reo  quanto  quella  di  tradurlo  fuori  dell'ex 
reame:  meravigliosa  tenacità  nostalgica  di  chi  visse 
ognora  fra  torrenti,  burroni  e  monti,  strane  mura  di 
carcere.  Del  che  s'ha  ragione  dove  sì  consideri  come  lo 
andare  da  Bernalila  a  Vietri  richiegga  il  tempo  che  s'im- 
piega, a  mo'  d'esempio,  da  Napoli  a  Milano  ;  e  pria  sì 
giunga  di  colà  a  Parigi  ed  a  Londra  dì  quel  che  da  Ter- 
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ai  suoi.  E  nondimeno  anco  la  acorta  non  assicura 
i]uanto  basti  ;  e  veggonsi  cittadini  testare  innanzi  di 
porsi  in  cammino;  e  pur  troppo  le  sventure  seguite 
più  volte  giustificano  que'  terrori.  Quando  poi  taluno 
abbia  fermo  in  capo  d'ire  a  diporto  jn  qualche  città,  sia 
pure  attigua,  raro  è  possa  resistere  a'  prieghi  a' pianti 
de' parenti,  ai  consigli  degli  amici,  i  quali,  con  voce 
concorde,  ne  lo  dissuadono.  Chi  scrive  udì  rinfacciare 
a  un  misero  genitore ,  rhe  imbattutosi  ne'  banditi 
n'ebbe  tolta  la  figliuola,  mutata  poi  in  druda  di  uno 
di  essi  e  resa  pochi  giorni  dopo  con  tre  palle  in 
petto  e  moriente  :  «io  io  vel  dissi  che  a  viaggiare  gli 
4  quel  che  ha  da  seguire:  e  questo  egli  diceva  con  la 
più  onesta  fede,  quasi  la  stramberia  stesse  Del  viag- 
giare, e  non  già  nel  non  poterlo  senza  si  gravi  rischi. 
LXVI.  Ma,  oltre  a  rischi,  anco  i  disagi  hanno  gran 

farle  n eli' incarcerare  quegli  abitanti  ne' sili  natii. 
erchà  li  corsi  d'acqua,  o  siano  torrentelli  o  fiumane, 
si  guadano  &  cavallo  ne'  punti  meno  rischiosi  o  più 
noti:  ma  a  raggiungerli  occorre  volta  a  volta  doppiare 
il  cammino  tra  selve  e  precipizi  anco  meno  sicuri  del- 
l'onde ;  non  una  barca  o  gondola,  a  pagarla  un  tesoro, 
lungo  liumane ,  taluna  delle  quali  per  larghezza  e 
volume  di  acque  vince  l'Arno  ed  il  Tevere.  Erpican- 
dosi sì  ran;giungono  poi  le  balze,  s'orleggiano  abissi 
e  ciglia  (fi  monti,  là  dove  non  incontri  pie  d'uomo 
o  di  bruto  :  il  tuo  destriero  è  la  unica  e  più  sicura 
tua  guida;  ei  s'erpica  o  scende  dovunque,  sovra  cre- 
ste o  dirupi,  con  piede  sicuro,  veloce,  e  più  del  ca- 
valiere ardito  ;  gìannetli  esperti  di  que'  cammini  e 
di  incalcolabile  benefìcio.  Qua  e  là  poi,  taluni  tratturì 
o  sentieri  più  usati  da  capre  e  ogni  specie  di  bruti, 
e  dagli  uomini:  e  in  tanta  orridezza  di  cammino, 
quelle  viuzze  ti  rinfrancano  1'  animo  ;  benedici  alla  ci- 
viltà delle  capre  ch'ebbero  cura  di  tracciarle,  e  dì 
offerirti  così  certissimo  segno  che  ella  non  è  terra 
disabitata.  Ma  le  piogge,  i  turbini,  le  nevi  che  in  quel 
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merìggio  tìoc.'ano  più  abbondanti  che  non  nella  set- 
tentriiinale  penisola,  sformano,  cancellano  da  un  dì 
all'altro  quei  sentieri.  Guai  a  chi  abbia  da  porsi  in  cam- 


3  dopo  giorni  di  pi 
terreno  inKdo  suU'  erta 
e  mari  di  muta  in  cu; 
ch'abbia  pure  potuto 
mane.  Perfino  le  radi 


ia  e  di  bufere:  gore  d'acque, 
le' colli  o  l'orlo  di  precipizi, 
sprofonda  cavallo  e  cavaliere, 
scampare  all'  impeto  delle  fia- 
sime  strade  ruotabili  si  sformano 
n  modo  meraviglioso ,  colpa  la  fragilità  di  un  suolo 
che  non  raggiunse  ancora  la  naturale  sua  concozione, 
e  di  colli  usciti  bene  spesso  non  dal  caos  ma  dalle 
insanie  de'tremuoti,  onde  agevolmente  poi  si  scapeU 
lanu ,  si  disfanno  addosso  alle  vie  che  loro  corrono 
attorno;  e,  da  ultimo,  per  la  forza  de'venti,  che  in  si  al- 
pestre regione  imperversano  ruinosi;  sicché  v'hanno 
strade  che  più  l'uomo  ristaura,  più  i  turbini  e  la  furia 
degli  elementi  gettano  sossopra ,  disossano ,  ricuo- 
prono.  Ma,  sia  pure  in  tempo  d'estate,  guai  a  chi 
rischi  viaggiare  ili  notte  ,  od  essa  lo  sorprenda  per 
via:  il  tratture  erboso  gli  sfugge  all'occhio:  l'oscurità 


i  incontrano  poi  vasti  piani,  e  gioghi  inanellati,  vario- 
piuti  d'ogni  orridezza  e  verdura,  e  non  una  casa,  una 
capanna,  un  fonte,  un  albero.  Chiunque  viaggi  ha  da 
dissetarsi  ai  rivoli,  fare  digiuno,  o  recare  seco  oevande 
.  e  cibo:  chi  lo  scordi  corre  rischio,  e  senza  riparo,  dì 
rimanere  per  via  sfìnito  di  fame.  Non  una  fronda  o 
pianta  omurosa  la  quale  poi  sia  riparo  dal  sole  d'e- 
state  cha  su  per  quei  gioghi  è  cuocente  da  spac- 
care i  macigni  ;  diresti  di  viaggiare  nell'Africa  se  gli 
oasi  frequenti  d' ubertosi  terreni,  la  vaghezza  loro, 
in  ispecie  dove  ti  approssimi  ai  lidi  ionici ,  e  ì  di- 
rupi alternati  ad  incantevoli  piani,  non  t'avvertissero 
che  poggi  su  di  uii  suolo  ove  barbarie  e  civiltà, 
insanie  di  abitatori  e  insanie  di  cielo  e  di  terre~ 
muoti,  studiarono  a  chi  più  la  gettava  sossopr?.  Com- 
piuto il  tuo  cammino ,  in  groppa  al  fido  giannetto, 
ed  assiderato  da  quelle  ghiacciaie  che  sono  le  creste 
de' monti ,  od  abbruciato  dalla  canicola,  diresti  ti 
attenda  un  luogo  di  riposo:  ora  guai  a  te  se  non 
rifuggi  dal  porre  il  piede  negli  alberghi  ;  quanto  di 
schifo  v'  ha  in  questo  mondo  colà  s  accoglie  ;  vi  hai 
cibo  che  stomaca,  giacìglio  da  bruto  immondo,  stanza 
ch'à  un  ospizio  per  te  e  diecine  dì  altri  insieme.  Ri- 
vivono cosi  le  età  di  mezzo:  li  conventi,  nelle  foggia 
d'allora,  albergano,  a  grande  loro  sollievo,  pellegrini 
e  viandanti  i  o  la  ospitalità,  virtù  uscita  incolume  (ra 
tante  traversie,  t'offre  di  riparare  nel  seno  delle  fa- 
mìglie. 

LXVII.  Lievi  casi  ma  valevoli  a  ritrarre  lo  stato 
di  quegli  abitanti.  Ond'avviene  che  tra  questi  perigli 
0  disagi  -  strani  inruoramenti  allo  andar  randagi  per 
la  regione  —  il  luogo  ov'  hai  il  battesimo  sìa  il  tuo 
sepolcro:  la  dimora  il  tuo  carcere:  e  la  comunilà  il 
tuo  picciol  mondo ,  che  ha  da  bastare  agli  abitanti 
suoi,  produrre  quel  che  le  necessità  della  vita  pos- 
sano mai  rii:luedere,  e  di  tutto  un  po';  quasi  al  di  là 
de*  propri  monti  non  slanvi  più  nò  gemi  umane  dò 
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terra  :  di  fratellanza  poi  anco  tra  paesi  attigai,  o  di 
vicendevoli  rapporti  ed  ausilii  fra  lontani,  niun  segno. 
In  ogni  luogo  s' hanno  così  da  ottenere  tutti  i  prodotti 
dell' induatna  e  del  suolo,  e  giungervi  da  per  loro  i 
fiotti  della  civiltà,  se  lo  possono;  ripercuotervisi  la 
eco  delle  vicende  della  patria  italica  ;  agitarvisi  le  fe- 
zioni  e  gli  affetti  di  una  nazione  entro  cui  sono  rac- 
chiusi, vivono,  e  non  se  n'  avvedono.  E  basti  a  per- 
suaderne la  inopia  di  sacrifici  ad  accorciare  le  distanze 
tra  paesi  e  paesi  ;  e  perfino  la  incuria  di  vivere  dav- 
vero nella  famiglia  della  regione  :  onde  le  sue  parti 
non  sono  tra  loro  meno  straniere  di  quel  che  tutte 
lo  sieno,  per  mo' d'  esempio,  alla  Sardegna  od  alla 
Sicilia.  11  primo  e  gran  reo  di  ciò,  il  governo  borbo- 
nico ;  quasi  avesse  Io  vie  in  conto  di  veicoli  da  cospi- 
razione e  di  fautrici  di  quella  associazione  che  abor- 
riva, perchè  valevole  a  diffondere  idee ,  accomunare 
gli  affetti,  stringere  gli  animi  in  saldi  accordi';  o  ad 
avversarle  fosse  indotto  dalla  voglia  di  apparire  coe- 
rente ai  giudizi  per  cui  niegava  a'  sudditi  di  accorrere 
alle  solenni  mostre  di  Londra  e  di  Parigi,  o  s'indu- 
striava vivesse  il  reame,  novella  Cina,  all'  infuori  del 
consorzio  europeo.  Onde  facea  poi  il  viso  dell'  arme 
a'  sudditi  girovaghi ,  bandiva  ognuno  stèsse  a  casa  ; 
né  finiva  mai  dal  raccomandare  a' funzionari  suoi  d'im- 
pedire a  quelli  di  ire  a  zonzo ,  fosse  pure  entro  i 
confini  del  regno  *.  A  giungere  a  Napoli  ce  ne  volea 

*  Era  un  tal  miracola  l'assenso  alla  costruzione  o  [t  beneScio  di 
una  vìa,  ct>c  II  comune  di  Grassano  «apulo  die  quella  da  Potenza  a 
Matera  dovea  accoslarseglì,  ebiese  di  erigere  al  re  una  lapide  che  eter- 
nasse la  memoria  di  Unta  grazia, 

*  KÈ  baila:  per  qualsiasi  lieve  sospetto,  bene  spasso  simulato,  di 
provenienze  infette  si  rompea  ogni  relaiiono  con  gli  atali  eslcrì ,  si 
obligava  il  commercio  a  laizarelti  ecc.  e,  di  soventi,  erano  pretesti  ■ 
slan'.are  e  rendere  diflìcili  le  relazioni  da  stalo  a  italo  ,  in  ipecìe 
con  il  Piemonle.  Le  collez.  delle  leggi  e  dei  rescritti  e  :  giornali 
delle  lotend.  sono  pieni  di  manifesti  e  divieti  di  libera  pratica  a  lutto 
il  mondo;  ma  li  più  frequenti  al  Piemonte,  per  li  timori  i  più  fntilL 
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•^i  ventura ,  tanti  erano  gli  intoppi ,  i  lacciuoli  e  eli 
-scrutini  o  le  ricerche  dì  que;jli  arghi  a  cento  occhi, 
eh'  erano  i  poliziotti  suoi.  Ai  consigli  provinciali  che 
invocassero  strade,  rispondea  essere  inteso  del  voto, 
e  nulla  più  ;  nò  s'  andava  più  oltre  '.  Si  osavasi  tra- 
durle allora  nelle  carte  geografiche  di  quelle  mal 
note  regioni,  ove  si  giunse  fino  a  segnar  delle  vie 
eh'  hanno  tuttora  a  discendere  dal  cielo  *.  Non  v'  ha 
infatti  topografìa  di  que' luoghi,  la  quale  non  dia, 
per  cagione  d'esempio,  dà  vent'  anni  e  più  costrutta 
quella  da  Matera  a  Potenza,  e  non  tu  intiera  aperta 
ai  curricoli  che  da  un  anno  *.  Dove  poi  que'  consìgli, 
saputa  la  sentenza  del  re  essere  egli  inleso  della  voglia 
loro  di  questa  o  quella  vìa,  chiedessero  adunque  di 
porvi  mano,  eccotelì  palleggiati  da  una  ad  altra  auto* 

>  Per  via  d'esempio,  con  reseriUo  del  20  aprile  18S3  Tu  ordinata 
'la  coatrazmne  dì  una  via  che  da  Sapri  al  fortino  di  Lagonegro  a  Mo- 
literoo  a  Saponara  a  Monlemarro  a  Corleto  a  Sllgliaoo,  per  la  vallo 
dell'Agri,  menasse  a  Manlalbano,  congiungendo  il  Tirreno  al  Jonio  : 
e  chi  mai  piiì  yetiiò  a  costruirla? 

3  Non  solo  si  inventavano  le  strade,  ma  si  faccano  concossioni 
di  ferrovie,  quasi  per  burla.  A  mo' d'esempio  chi  sa  clie  nel  IS 
di  aprile  185S  re  Ferdinando  accordasse  a  Emanuele  Uelisurgo  la 
coslruzioae  di  quella  da  Napoli  a  Brindisi  por  le  Puglie;  ed  agli  8 
di  ottobre  IStSS  di  compiere  un  tronco  il  quale  oongiungesse  Sa- 
lerno a  san  Severino  T  ;  e  un'altra  Tarrovia,  che  da  Salerno  per  Eboli, 
CalabriUo,  Santandrea,  Rionero,  La  Rendina,  SpinazzoU ,  Gravina, 
Allamura  dovea  andare  a  Taranto,  fosse  conceduta  a'  80  ottobre  ISo6 
a  Tommaso  d'  Agioult  U  quale  poi  dovea  essere  aperta  ai  finire 
del  ISQJ.  Nò  se  ne  seppe  altro  ;  ah  I  ito  :  perchè  ne  fu  strombaizato, 
■  lode  del  re,  quasi  (oisero  compiute:  e  perGno  il  Durelli  nella  vita 
che  di  lui  scrisse  cinaue  anni  di  poi,  mostrando  ignorare  che  dì 
quelle  ferrovie  impilpabili  non  vi  era  segno  visibile,  andava  in  estasi 
ammirando  come  «  il  generoso  buon  volere  del  monarca  «sletideva 
)  noi  benelici  e  spingeva  l'atlaazione  di  ogni  impresa,  di  o^ni  grondo 
opera  di  comune  e  pubblico  interesse  ■.  ! 

^  Che  piùT  perfino  il  Duretll  nella  vita  di  Ferdinando  II  ik  per 
compiuta  nel  ISOfl  la  via  lucana  la  più  bella,  al  dir  suo,  della 
provincia,  che  da  Potenza  conduce  a  Staterà  :  la  quale  nemmeno 
■«ra  terminata  sette  anni  dopo  e  nel  treitesimo  inno  dal 
-mìDciamBOto.  t 


J 
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riti,  e  fti  vuolea  la  pazienza  di  Giobbe  o  la  spada  di- 
Alessandro  a  vincerne  o  rompere  gli  intoppi  e  le  pro- 
cessuali quisijuiglie  *  :  il  che  certo  era  malagevole  a 
rappresentanze  evirate ,  le  quali  sccogtievansi  una 
volta  all'anno,  a  udire  innegginre  al  genio  creatore, 
sovrumano*,  all'onnipotenza  quasi  divina'  dell'adorato 

<  E  cosi  la  strada  da  Tito  ad  Atena  fu  proposta  or  fan  Iren- 
t'anni:  compiuto  il  progetto  d'arte,  inai  a' incoro  ine  iarono  i  lavori; 
vedi  il  discorso  del  duca  della  Verdura  al  consiglio  proiimciala 
nel  I8i4. 

1  S'oda  questa  tiritera  con  cui  l'intendente  inaugurava  nel  IfS 
il  consiglio  della  provÌDcin  ;  le  quali  parole  li  parrebbero  befTards 
se  tu  non  stpesii  cbc  erano  dette  con  la  più  im perturbata  Krietì  di 

J Desto  mondo;  ■  questo  giorno....  riverenti  salutiamo  come  seynal» 
illa  clemenza  dell'augustissimo  Ferdinando  ir,  per  la  riunione  dei 
ooosigli  provinciali:  Ì3tilu;iiono  che  onora  sommamente  il  bel  reame. 
Sia  dunque  un  tal  di  dedicato  principalmente  ad  unire  i  nostri  rìij^t- 
losi  omaggi  a  quelli  eie  in  tutte  le  provìncie  Iribulanii  all'adoralo- 
monarca...:  ad  esprimere  con  TraDctiezza  i  nostri  voti  fidenti  net 
genio  creatore  di  Ferdinando  II...,  onde  provengono  qu e' molteplici 
Beni  che  ci  fanao  ogni  di  vieppiù  ammirare  t'aita  mente  e  il  cuora 
gtnerosi3»imo  del  gran  nipote  di  Enrico  i".  Quali  fummo  ■» 
quali  or  siamo,  da  quanti  Itanno  fior  di  senno  ben  si  comprende, 
purché  non  siavi  tiluno  cbe  ami  rimaner  cieco  in  pieno  meriggio. 

Son  questi,  o  signori,  dejli  incontraelabiU  falli singolari  traiti 

della  mani/icenza  borbjnka.  eh»,  corno  ^et  divina  predìlezioi^. 
ebbe  di  aagacità  e  di  cementa  ben  somma  dociiid ...:  sfariìa- 
moui  di  seoondarfl  dov'inque  coi  nostri  alti  le  Intenzioni  del  nostro 
magnanimo  sovrano  <:be  forte  ne'  suoi  decreti  non  seppe  da  questi 
scompannar  giammai  quella  eingoiar  generosità,  quella  clemen\a 
di  enti  la  dicina  ^roovdenta  volle  per  principal  dono  inf<tr- 
marlo:  sforziaiDoci  dn'eva  di  concorrere  al  satisricitnenlo  dei  suo! 
ta/gitsimi  pensieri,  della  sue  altissime  vedule,  rivolte  all'  unico 
Bcnpo  detli  relicilì  dei  suoi......  ludd  li :  sia  unico  il  nostro  pen- 
siero come  collanti  e  perenai'  i  onslri  sFurzi,  direni  sempre  all'  at- 
laccamenlo...  al  ra  .. .:  augurando  gli  anni  di  Nestore  all'adorato 
monarca,  all'au^tusla  fimiglia  ed  invitandovi  a  ripetere  ruuie  la 
espressk.rie  troppo  tenera  pel  cuore  che  tenie  la  forza  detta 
grnliludine:  \\\i  il  re  ».  App-na  un  uditorio  ul  lanciulli  avreLI>esi 
merilalo  laitte  insulia  o  slombate  ga^tliuira/gini. 

*  l)ic(-a  r  intendente  Rosica  inaugurando  n<  I  SB  il  consiglio  pro- 
vinciale di  RasilicalL),  e  dopi  descrìtte  le  ruine  del  trrniucitn,  neli 
^udlo  eniuj  (lerile  dicci  migliaia   di  uuiaoe  creature:    ■  sembraro 


LIBBO  SECONDO 

«monarca  ';  imprecare  all'idra  e  ai  saturnali  della  rivo- 
luzione, ali' assassinio,  all'ateismo,  all'anarchia  sublimati 
a  principio;  abbaiare  al  secolo  che  territica  l'aguzzino 
«  dà  leva  a  popoli  curvi ,  e  al  progresso  per  cui 
l'uomo  crede  ciò  che  intende  e  si  ribella  a  chi  fino 
s'arroga  di  evirarne  o  violentarne  la  ragione;  rinnegare 


■decreto  dpll'  Allisfiimo  che  le  «ciagure  si  spingessero  qua^rgiù  al- 
lorché principi  seggoio  in  Irono  (!)  quasi,  cbe  nella  sua  ininiensa 
misericordia  accanto  at  mah  avesse  votulo  collocare  il  rimedio  VA 
Ed  inralli  dog  appena  il  grido  dei  nostri  mali  pervenne  nella  tur- 
rita Gneta,  quel  grande  rhe  miiura  la  sua  gloriola  parentela 
-con  san  tvigt  e  col  3°  Carlo....  accorse  a  sollevarci  con  auanto 
la  potenza  del  re  e  la  sollecitudine  dell'  amor  paterno  »an  ai  più 

grande Egli die  la  impulso  a  generale  eollella  onde  ;ttii 

ampiamente  sovvenirci  fsicj :  e  se  contro  noi  stelle  armati 

la  sventura  de'  suoi  cenla  flagelli,  contro  la  sventura  itié  pure 
propugnatore  il  II  Ferdinando^  {'''■^■■'^''■■'d*'  !■■  "^  '■ 
provTldenaA,  di  cui  pei  benefizi  t  dominatori  della  terra  sono 
simbolo  ed  immagine  (!)  Fu  perciò  che  con  la  rapidità  del  pea- 
liero....  ?pedt  tende,  tavole,  travi,  ingegoeii...,  nel  santo  concetto 
che  il  divin  (ulto  non  fosse  intermesso,..,,  che  il  povero,  il  ferito  • 
l'infermo  si  avessero  alimento...:  perciò  illlmilale  facoltì  per  im- 
piegare a  laDl'  uopo  le  risorse  dei  comuni,  della  beneficenza,  ■ 
fin  quelle  della  prorineia  (!)  largendo  altresì  furti  somme  per  la 
riCDSIruzioac  delle  chiese  e  conventi...;  grazie  che  il  muniRcentissimo 
«evrano  ha  versato  s<ipra  quella  sciagurata  provincia  ;  polendo 
solo  as<iicurare  di  essere  stale  esse  perenni  come  i  benefizi  del 
aole  che  lutto  illumina  e  vivifica.  »  Ni  regge  l' animo  più  oltre 
a  cotale  piaggeria  verao  chi,  lungi  da]  largirà  egregia  somma  del  suo, 
abusA  invece  del  prodotto  della  carità  privata  storcendolo  a  fine  di- 
verso da  quello  prestabilito  dai  donatori:  v.  a  pag  S9I  n.  S. 

<  PerHoo  in  un  avviso  d'asta,  ch'i  del  ISSI,  ecco  a  qnal  legno 
ai  spingessero  le  giaculatorie  delle  auloritè  borboniche.  «  In  ese- 
cuzione, diceva  l' intendente  di  Basilieata,  dei  comandi  dati  dal  piis- 
-timo  nostro  monarca,  eccelso  ed  invitto  propugnatore  della  vera  e 
durevole  feliciti  dei  suoi  popoli,  si  eseguono  nel  distretto  di  Melfi  le 
seguenti  opere;  strada  da  Helfi  al  ponte  Santa  Venere,  da  Lavello 
a  Canosa^..  I  sindaci....  di  accordo  coi  (larroci  lo  ripetano  sempre 
ai  loro  amministrati,  afGnohè  profittino  dei  doni  e  delle  tenere  sol- 
■leciludini  che  vengono  largite  dal  migliore  dei  sovrani  e  padre,  e 
.tengano  scolpito  nel  loro  cuore  a  caralliri  indelebili  l'augaslo  suo 
•nome,  e  innalilno  fervidi  voti  all' Altissimo  per  la  conservazione  sul 
■4. delta  dinastia  regoanla.  >  lo  uà  avviso  d'astati    . 
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la  civiltà  e  gli  ordini  liberi  quale  gergo  di  atei ,  Ai 
empi,  dì  scellerati,  di  belve  sfuggite  alle  loro  tane,. 
intendi  galere  sacrate  al  culto  di  un  Dio  in  cielo  e' 
un  sol  padrone  in  terra  ':  e  udita  si  tranquilla  e  onesta 
conclone,  erano  i  consigli  provinciali  rimandati  a  casa. 
0  se  s' avventavano  fino  a  comporre  voti,  e  dì  qual 
classica  purità  o  monarchica  ortodossia  gli  è  vano  il 
chiedere,  traducevansi  essi  in  ischerni:  né  reputiamo 
fosse  mai  altro  esempio,  di  schernire  tutt'  una  rappre- 
sentanza senzii  che  ella  potesse  dolersene  \  Eppure 


I  Ecco  ,   8  prova  ,  le  altre  paroli 
intnUeoea  il  consiglio  della  fiasilìirala  nel 
che  r  idra  della  rivoluzione  vìnta 


•jella  a 


1  slanca  si  arro- 


1  torbida  edirreguiela  a  pubblica  r'aCfura.  Lo  st^sav- 
""   ■■    '  -     -r  ignominiosa  depravazione  del- 


bel  paese  dove  il  si  s  „ 

l'anlica  virtù  latina,  6  ridotto  ornai  un  /focolare  di  congiure, 
attizzato  da  qasnii  aono  i  Verri,  i  Saturnini  ed  i  Bulli,  ripu- 
diati dalla  toro  patria:  e  mettendo  in  comune  le  loro  ire  sfrenaie- 
cd  i  loro  odi  furibondi,....  a  costituire  un  permanente  congrettty- 
d' insurrezióne  e  di  tumulto....  ad  onta  nostra....  e  al  sacro  vessillo- 
delia  croce...,  la  furente  demagogia  aizzala  dal  ligure  brìareo  ha 
floancbe  tentato,  ma  invano,  dì  surrogarvi  il  labaro  della  dissolu- 
zione sociale  non  con  altra  fede  che  morte  e  saccheggio,  non  et» 
atira  ragione  che  il  jus  sceleri  eaplum  di  Lucano,  non  con  altra 
proressìone  che  ['assassinio,  Vateismo  e  ['anarchia  sublimali  et- 
principio.  Fu  per  ciò  che  nello  scorcio  dell'ultimo  giurino  un 
perdutile  Calilina,  strappando  dai  ceppi  e  dalla  galera  un'  ac- 
cozzaglia di  sanculotti  osava  sbarcare a  Sapri. .,  ed  accennava 

forse  a  contaminare  la  vicina  pacifica  Basilicata.  Ma  la  provvidenn 
non  permise  tanto  scempio:  dappoiché  quel  branco  di  perduta  gente- 

tu  in  un  baleno  disperso (klla  fede  inconcutìbile   della   valorosB 

milizia  napoletana....:  ['antesigìumo  della  pazza  e  sacrilega  im- 
presa trova  morte....  Inlanlo  tutta  la  Basilicata  garrgniaiido  di  zelo 
che  si  Ta  più  solenne  quanto  sublime  è  la  causa  dell'ordine  e  del 
troTto  che  ai  propug:na,  rispose....  al  mio  appello....;  cittadini  decìsi 
a  respin^rcre  la  violenta  aggresaìune  senza  provare  altra  oscillnfiftite 
che  itn  fremito  d'orrore  contro  i  ribaldi  :  non  altro  sentimeEilff 
che  amore  per  l'ordine  e  devozione  pel  sovrano:  e  qnel  fremii» 
e  quel  sentimento  sì  ripercossero  univoci  e  concordi  da!  Tronto  al- 
rOrelo  e  dal  nebuloso  Gran  sasso  all'ultimo  Leucopelra  •. 

3  Ecco  per  vìa  d' esempio,  in  qual  modo  il  re  accoglieva  i  voti 
•sprtssi  dal  consiglia  provinciale  nella  sessione  del  tSl    a...  8.  SOOtt, 
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nel  nome  suo  s'  accoglievano  dalle  comuni ,  a  titolo 
di  ratizzi,  ingenti  somme  con  il  fìne  palese  di  costruire 
le  vie,  e  volgavaseae  il  costo  a  edificare  invece  delle 
chiese  per  mettere  in  comunicazione  il  cielo  con  la 

propasiiione  di  obbligarsi  i  sindaci  a  comunicare  ai  decurìonali,  nella 
prima  loroata,  tulle  le  disposizioni  risguardanti  affari  da  di^culeni  da 
essi,  5.  M.  si  è  degnata  rimanere  intesa  di  non  esservi  luogo  ad 
alcuno  provvedimento.  IO.  Sul  propello  di  stabilirsi  in  oiaseun 
comune  una  commissione  per  invigilare  sulle  opere  pubbliche  eo- 
oiunali,  il  uontitclìu  astenevasi  di  volare,  oltrepassando  tu  propo- 
sizione i  limiti  delle  sue  attribuzioni;  e  5,  M.  si  è  degnala  ri- 
manerne inlesa.  19.  In  quanto  al  volo  risguardanle  l'aumenta  del 
■oldo  ai  regi  giudici ,  a  peso  dei  comuni ,  la  M.  S.  st  è  degnala 
ordinare  che  non  si  tacciano  novità.  19.  Proponeva  il  consiglio 
Io  slabilimento  di  carri  a  raggi  per  agevolare  il  inffico  in  diversi  sili 
della  provincia  intersecali  dai  Gumi,  designandoli  1.  pel  Bume  Agri, 
a.  pel  Rasento,  3.  pel  Bradano,  i.  per  1'  Ofanto,  5.  pel  SioDi;  S.  H. 
si  è  degnata  approvare  il  voto  suddetto.  30.  Si  è  degnala  la 
U.  S.  rimanere  xnlesa  di  non  esservi  luogo  a  provveaimento  , 
sulla  proposizione  di  esporsi  in  vendita,  o  censirsi  i  beni  oomuntU 
the  non  danno  rendila^  stanlecbè  recherebbe  una  eccezione  alla  legge. 
senx.' alcun  fondato  motivo  t.  SS.  Esprimeva  il  Consiglio  il  volt 
che  il  trailo  della  strada  di  Potenza  per  Pielragalla,  e  Spinaizokt 
sd  Acer«nza,  fosse  compiuto  co' fondi  comunali  aceiò  deatinati,  adot- 
tandosi il  metodo  turnario;  e  che  la  manutenzione  dei  tratti  già  ese- 
guiti, vada  a  carico  della  provincia:  S.  M  si  4  degiMla  risolvere 
eòe  si  sentano  i  comuni  interessali.  36.  Relativamente  al  progetto 
di  una  strada  cavalcabile,  per  accedere  al  panie  sul  Basento  tra  Pia- 
trapertosa  ed  Albano,  il  Consiglia  avvisava  cbe  il  comune  di  Pietrs- 
perlosa  si  fosse  uniformato  alle  disposizioni  all'uopo  esistenti,  per 
aversene  conio  nella  loroalR  del  iSttS;  e  S.  M  si  é  degnala  co- 
tnandnre  che  il  presente  voto  sia  comunicalo  al  ministero  dei 
lavori  pubblici  I  40.  Trovava  il  Consiglio  regolare  che  la  strada 
Lucana  fosse  condotta  a  fine  con  quei  mezzi  di  cui  lo  stalo  attuala 
della  provincia  permettesse  disporre;  cbe  le  costruzioni  autoriziala 
il  eseguano  con  precaadone  e  vigilanza:  S.  V.  si  è  degnala  per- 
mettere che  il  presente  voto  sia  comunicato  al  ministro  dei  la- 
vori pubbltct.  perchè  ne  bccia  rapporto  alla  M.  S.  !  41.  Sollecitava 
il  Consiglio  la  compilazione  del  progetto  di  arte  per  la  coatruiione 
della  strada  da  Lavello  al  confine  della  provincia  di  Bari,  per  a  Ca- 
llosa :  avvisando  dì  eopperirsi  alla  spesa  di  tale  strada  coi  d.  3000 
già  fissali  nello  sialo  discusso  e  col  prestilo  di  d.  I1,00o  che  age- 
volmente Hrebbesi  ollenuio  dai  proprietari  del  distretto  a" 


I 


^L     rease  del  4  per  <^o  o  meno  ;  S.  H.  si  è  degnata  permettere  dì  ^H 
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terra  S  o  conventi  di  gesuiti,  virtù  dei  quali  i  laici  ti 
paiono  laici  e  se  bene  li  riguardi  son'  anch  essi  chierici, 
prodigio  delle  loro  industrie;  o  non  se  ne  avea  più 
conto  alcuno.  Arrogi,  tra  li  rarissimi  tronchi  di  vie 
incominciate,  taluna  di  pochi  chilometri  durata  in  co- 
struzione una  o  due  diecine  d'anni,  altra  fìn  trenta,  fin 
Quaranta,  sfruttati  cosi  a  bello  studio  da  una  masnada 
ai  furfanti  che  andarono  nel  nome  di  ingegneri.  Tac- 
ciasi poi,  tale  non  essendo  il  compito  nostro ,  de'  la- 
dronecci, pria  nel  concederli  in  appalto,  e  poi  nel  met- 
tere mano  ai  lavori:  che  gli  appaltatori  alla  lor  vnlta 
erano  svaligiati  da  intendenti  e  minori  arpìe  ^,  tutta 


comuDtcani  ti  pretenCe  tioM  al  minulro  dei  lavori  pubblici. 

46,  Secondando  il  volo  del  Consiglio,  la  M.  S.  si  è  degnata  apprO' 
vare  la  continuazione  della  sovraimposla  di  grana  quaUro  adcliii» 
naii  alla  conlribuzione  foadiaria,  pel  serviiio  delle  opere  pubbliche  1 1 

47.  Ripelea  il  Consiglio  il  volo  per  lo  stabilimento  di  una  vettan 
corriera  Ira  Napoli  e  Potenza,  proponendo  di  stabilirsi  un  premio  d 
d.  400  annui  allo  Inlraprenditore;  S.  M.  si  i  degnala  comandan 
che  si  comunichi  il  pré»enU  volo  al  ntinitlro  delle  /inan*e  pei 
prendere  gli  ordini  della  M.  S.  !  ■ 

1  S'oda  perciò  quest'altra  giaculatoria  che  sì  osava  aciorìnan 
innanzi  il  consiglio  della  provineia  nel  18BtJ:  veh!  altezza  di  propO' 
sili  e  di  uffici  I  *  L' Idea  del  divino  è  un  elemento  dello  spirili 
vmano,  che  in  ogni  tempo  e  presso  tutte  le  genti  ha  consacrato  il 
Vonnipolente  il  culto  che,  col  tributo  dell'adorazione,  a  lui  sol 
leva  le  menti.  E  presso  i  popoli  cristiani  il  culto  del  Signore  è  i 
principale ,  il  più  san/o ,  il  più  inviolabile  dovere  che  TorniB  i 
legame  dei  fedeli  nella  soslaniialilà  di  una  sola  e  vera  reti 
gione,  uno  dei  rondameoli  della  civile  società.  Or  se  tale  è  Vorigim 
«  tanta  la  imporlama,  e  il  fine  del  divin  cullo,  tra  le  prime  cun 
di  chi  presiede  all'  antminislraiione  publica  esser  dee  quell»  d 
pefitare  allo  splendore  dei  templi  che  gli  sono  addetti..,.;  cosi  i 
noetro  augustissimo  sovrano  che  con  sublime  esempio  tende  indeha 
aatnenle  alla  oiservama  della  nostra  sacrosanta  religione,  coi 
rescritto  del  S  agosto  SI  si  degnb  ordinare  che  i  consigli  prò 
vinciali  per  le  chiese  dì  patronato  comunale  domandassero  Dfl 
bisogno  un  aumento  su  le  grana  addizionati  ■- 

1  A  noi  piace  dimostrarlo  non  con  altre  prole,  che  quelle  coi 
cui  in  pubblici  rescritti,  a  mo'  d'es.  quello  del  32  maggio  44,  s'n 
,  poco  meno  che  battezzati  oziosi  o  milviTAil 


vituperosa  gente,  tra  loro  trescanti  a  chi  più  si  sfpB- 

f l'ava  a  vicenda.  Calcolò  quiodi  un  bei  umore  la  via 
ucana  essere  così  costata  dodici  carlini  a  palmo  quadro. 
G  questi  furono  gli  incuorameuti  tra  cui  aveano  da  pro> 
«edere  le  vie,  anco  a  non  tenere  poi  conto  degli  attriti 
da  paese  a  paese,  e  dell'  universale  incuria,  onde  lo 
braccia ,  quasi  tocche  di  paralisi ,  inerti  ricadono  ai 
fianchi.  Spinazzola,  a  mo'  a  esempio,  nel  Lii  riputava 
congiungersi  a  Palaizo ,  temendo  ei  potesse  prospe- 
rare in  3tio  danno.  Montepeloso  per  lustri  e  lustri  amo- 
reggiò con  Gravina,  che  le  è  discosta  pochi  chilo- 
metri, e  sin' oggi  non  la  raggiunse  mai;  e  si  che 
ragioni  innumerevoli  l'attirano  a  quella  eh'  è  il  gra- 
naio di  Puglia.  Incarico  offri  d'accostarsi  mercè  dì 
una  comune  via  a  Montepeloso  a  recare  poi  di  li 
i  suoi  prodotti  in  terra  di  Bari  ed  alle  coste  adria- 
tiche ;  e  ne  fu  respinto.  Grottole  supplicò  in  gran  mercè 
non  le  sì  accostasse  la  ferrovia,  temendo  da  essa  T  invi- 
limento  de' ricolti,  insomma  una  mina.  Altri  tremarono 
al  pensiero  che  per  via  di  pubblici  lavori  elevandosi  le 
mercedi,  da  un  po'  dì  rozzo  pane  o  guasto  o  di  ree  mì- 
stianze  a  una  o  due  lire  per  di,  avesse  a  soggettar- 
"visi,  per  le  necessità  sue,  anco  il  notahile  del  luogo,  e 
scomparisse  la  meravigliosa  distanza  tra  luì  e  i  cafoni 

«  camorrisli,  e  m^ssi  ■  pari  di  «ervìlari;  ■  Il  t',  »ì  legge  nel  suc- 
«ilalo,  È  malcontento  in  generile  della  ^oca  e  negligente  cura  cbe 
jli  iatendenli  e  gotlointeiideati  pongono  nella  scella  «Je'siadaci,  eleUi, 
e  decurioni;  delì'arbicrìo  che  permettono  esercilarsi  dalle  legre- 

terie  delle  intendenze  e  soltoiotcndeDU ;  deWabbandona  in  une 

dell'imminìslrazione.  È  volontà  ferma  del  re  che  i  Aiozionari  pubtìeì 
■ieDu  convìnti  cbe  i  éoldi,  le  onorificenze,  le  disiimioni  non  sono 
|»er  essi  un  beneficio  graluilo  e  mollo  meno  una  sine  cura.  Ser- 
vitóri del  re  e  aello  stalo,   a  questo  solo  titolo  sono  stipendiati, 

«li  onorali  ■ Ha  infine  ordinato  il  re  che  si  richiami  a  jtrelU  e 

severa  oasnrvanza  il  prescriUo  dal  rral  decreto  de'  4  ollolirc  1832 
per  le  Inulnate  esaalonl  degli  ImptegRll  ■nbalteruli 
■ea  dovendo  cadere  nel  bbo  re«l  Mulmo  II  aoapcttoi 
«ke  qneato  ■!  Avrerl  negli  Impiegati  di  gradi  «np»> 
«lari.  •  nn 
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Oggi  a  pari  dì  bruti.  StigliaDo,  CracOf  MoDtalban» 
stretti  un  di  in  consorzio  a  costruire  una  via  che  lì 
coagiungesse  alla  ferrovia  del  littorale,  a  metà  dì  studi 
rimandano  gli  ingegneri,  disciolgono  l'accordo.  Molte 
poi  le  strade  deliberate  e  ìacominciate  mai  :  taluna 
incominciata ,  esempligrazia  quella  da  Montepeloso  a 
Tolve,  e  di  poi  lasciata  a  mezzo  ;  il  tempo  ebbe  quindi 
a  canceUarne  ogni  seguo  :  altre  da  lustri  e  lustri  in- 
vocate, e  giammai  vi  fu  posto  mano,  o  nemmeno  fu- 
rono messe  a  partito;  anzi  più  progetti  d'arte  pria 
veonero  dispersi  che  eseguiti.  Epperciò  le  comunità 
rigogliose  d'abitanti  e  di  fortune,  vivono  disgiunte  da 
ogni  umano  consorzio,  quasi  fiiori  dell'universo.  Da 
niana  via  sono  congiunte  Melfi  a  Matera ,  Matera  a 
Lagonegro,  Lagonegro  a  Potenza:  Potenza  da  poco 
è  allacciata  a  Matera;  e  da  lustri  e  lustri,  ventura  sua 
o  privilegio,  alla  capitale  del  Melfese. 

LXVIII.  Tra  questi  casi,  antichi  e  recenti,  seguono 
li  commerci ,  le  industrie  e  le  necessità  della  vita  a 
invocare  con  voce  inascoltata  le  pubbliche  vie:  ed  il 
principio  di  associazione  lamenta  gli  impedimenti  che 
ella  incontra  ne'  fiumi  sene'  argini  e  ponti,  nell'  acque 
allaganti,  ne'  dirupi  che  rendono  stranieri  uno  all'altro 
dei  comuni  pressoché  faccia  a  faccia.  E  basti  che  delle 
settanta  migliaia  di  chilomet-i  di  strade  comunaU  distri- 
buite in  tutta  Italia ,  la  regione  nostra  n'  ha  appena 
sessanta:  esiguità  la  quale  prende  perfino  sembianze 
di  scherno  ^  Nondimeno  durarono  sin'  oggi  le  diffi- 
coltà a  porvi  riparo.  Gli  è  vero  che  più  comuni,  dagli 
albori  del  regno  italico,  si  accinsero  a  costruire  strade; 
ma  giunsero  a  gettare  in  esse  più  mighaia ,  e  bastò. 
Avvegnaché  vuoi  li  sussidi  del  governo,  e  più  muni- 
cipi  n'ebbero  di  acconci,  vuoi  le  prestanze  di  quei 


i  Di  vie  fOTDiuiali  li  calcolaoo  io  Italia  ssssantasetlemila  dueoeu- 
tessiDlasei  cbil.  :  le  proVÌDCie  niipoltlane  vi  partecipano  per  cioqiu., 

mila  sei  ceaao  vantano  ve  :  e  quella  di  Basilicata  per  sessanta* 
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salvadenaio  dì  corpi  morali  cb'è  la  cassa  de'jloro  de- 
positi, o  vuoi  le  ingenti  somme  dalle  sostanze  comu- 
nali, qua  e  là,  volte  a  que'  lavori ,  furono  tutti  sa* 
crilìci  dappiù  de'  risultati  che  se  n"  ebbero ,  onde  1» 
rete  stradale  non   s'allungò,  e  si  rimase  ovunque 

aual"  era.  Nuova  riprova  del  come  i  comuni,  abbas- 
onati  alla  pienezza  della  loro  balìa  e  isolati  tra  lori» 
o  senza  accordi  collettivi,  infruttuosamente  s'accingano 
a  costruire  le  vìe,  di  cui  più  d'uno  ha  da  trarne  par- 
tito. Sollecitudine,  vigilanza  a' lavori,  guarentigia  non 
si  sprechi  la  pecunia,  non  s' ha  che  dall'  associazione 
de' municipi  posti  sulla  linea  da  costruire:  perchè 
l'uno  ausiliando  ed  invigilando  l'altro  e  sovra  di  tutti 
distendendosi  la  mano  direttiva  del  governo,  alla  pri- 
vata ragione  prevale  la  publica,  allo  spreco  la  eco- 
nomia, e  l'opera,  a  benencio  di  quelli  cn'handacon* 
corrervi,  giunge  a  termine.  Non  altrimenti  taluna  parte 
d' Italia  s  ebbe  la  bellissima  rete  stradale  ove  scor- 
rendo si  centuplicò  la  sua  ricchezza.  Ma  per  di  più 
nella  regione  nostra  si  videro  municipi  che  si  niega* 
rono  ad  ogni  maniera  di  sacrifìci  a  imprendere  vie; 
od  avuti  ch'ebbero  più  sussidi  dallo  stato  li  volsero  ad 
ogni  genìa  di  dispendi  meno  le  opere  publiche:  e 
taluni  altri  perfino  respinsero  la  mano  benebttrice 
intesa  a  ìnanimirveh;  nella  guisa  che  non  ogni  premio 
offerto  dalla  provincia  fu  meritato  o  fu  chiesto.  Ora  dì 
ciò  v'  hanno  più  cagioni ,  e  tutte  gravissime.  Dap- 
prima  l'esservi  di  quelli  che,  quasi  inconsci  del  meglio, 
qua  e  là  non  lo  sospirano  ;  meno  poi  intendono  a  sa- 
crifìci per  raggiungerlo.  Vivuti  ognora  all'  infuori  del- 
l'universo, male  s'avventurano  ad  uscirne;  ignari  se 
davvero  l'uscirne  sia  o  no  ventura,  o  timorosi  che  con 
il  moltiplicare  i  rapporti  coi  municipi  contermini  la  vite 
propria  o  il  gr^mo,  il  cui  valore  da  luogo  a  luogo  varia 
fio  del  doppio,  scapiti  di  pregio  ;  e  la  mano  d'opera 
salendo  ad  equa  ragione,  cioè  al  triplo  al  quadruplo- 
di  oggi,  strozzi  que  furfanti  ch'ora  la  sfruttano  poco> 
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meno  che  gratuita,  o  per  vile  tozzo  di  pane  fradicio. 
Onde  8  ha  paura  di  civiltà,  quasi  altrettanto  di  quel 
che  popoli  civili  temano  la  barbarie:  ed  a  non  cor- 
rere cimenti  od  a  cogliere  più  nel  segno  tali  e  quali 
vissero,  così  si  pregiano  di  vivere.  Per  fino  le  radis- 
sime loro  vie,  in  omaggio  di  quando  non  e' erano, 
si  lasciano  ne' viaggi  in  disparte;  seguendosi  ad  an- 
teporvi  gli  anticlii  trattari ,  a  groppa  di  somiero  o 
di  cavallo,  nonostante  i  disagi  e  i  perigli  superati 
le  cento  volte  ,  a  divenuti  ornai  abito  o  seconda  na- 
tura: nella  guisa  non  fu  mai  dato,  e  forse  per  ciò, 
di  imprendere  colà  servigi  di  veicoli  a  giorni  ed  ore 
prestabilite.  Altra  cagione  della  vacuità  degli  anni 
ora  trascorsi  l'hai  nell' inespeiienza  civile  de' muni- 
cipi, a  un  tratto,  tratti  dalla  più  fitta  oscurità  a  luce 
di  meriggio,  dall'umiltà  di  chi  serve  al  fastigio  di 
chi  governa:  né  sanno  da  qual  bto  incominciare:  e 
taluno  si  stropiccia  anco  adesso  gli  occhi,  senza  rin- 
venire dalla  meraviglia  di  avere  da  governare  che, 
chi,  come,  dove,  quando,  a  qual  fine  non  sa.  Usi  per 
di  più  li  comuni,  da  lunghezza  di  anni ,  a  incedere 
guidati  per  mano ,  e  a  tutto  attendere  da  chi  stette 
loro  sopra,  perfino  le  strade  il  cui  costo,  d'anno  in 
anno  e  a  titolo  di  ratizzi ,  recavano  ai  governanti  la 
regione;  consci  invece  che  lo  averli  ognora  soddisfatti 
e  senza  il  ricambio  delle  vie  costituiva  un  quasi 
diritto  a  conseguirle;  eccoli  anche  oggi  ad  attenderle 
di  pie  fermo  da  chi  n'  avrebbe  inverso  di  loro  il  de- 
bito. E  la  regione  alla  sua  volta,  usa  già  ad  assu- 
mere sovra  di  sé  le  entrate,  per  via  di  ratizzi,  e  la  più 
parte  dei  dispendi  de'  singoli  comuni,  esempio  di  cen- 
tralità cosi  esagerata  che  non  se  n'  ebbe  mai  altro 
esempio,  parve  davvero  assumesse,  o  almeno  non  Io 
disdisse  fin'  oggi,  l'onere  di  costruire  le  vie  richieste, 
impresa  cui  non  basterebbe  la  intiera  vit:ilità  della  re- 
pione.  Ond'è  che  fra  proposte  senza  fine,  e  lo  strascico 
■^i  incertezze  risolute  giammai,  scorsero  con  oiun  frutto 
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gli  anni  dall'unionedella  penisola:  e  li  municìpi  che, 
tolti  di  speran?^,  avrebbero  forse  più  seriamente  ac- 
conciati 1  casi  loro,  vennero  incuorati  alla  inerzia 
dalla  inerzia  o  nullaggine  della  regione. 

LXIX.  Né  migliore  ausilio  a'  commerci  ed  alle  indu- 
strie offrono  le  sue  vie  :  né  ella  opera  a  conto  proprio 
più  alacremente  di  quel  che  non  togliesse  a'municipì 
ogni  vana  lusinga.  Le  strade  infatti  ch'essa  avea  innanzi 
il  LX,  tra  tutte  un  dugento  chilometri  lineari,  opera 
di  secoli,  ha  tali  e  quali  oggidì  ■:  rari  tronchi,  da  al- 
lora, vi  s'aggiunsero  :  nel  volgere  poi  del  lkiv  al  lxvi 
appena  doilici  chilometri  sovra  dì  tre  vie,  una  djlle 
quali  la  Lucana ,  di  venerata  e  barbogia  ricordanza, 
finché  giunse  al  termine ,  a  sbugiardare  le  genera- 
zioni succedutesi  dall'inizio  suo  e  che  ornai  aveano 
disperato  ella  vedesse  più  il  fine.  Della  quale  inanità- 
a  soddisfare  il  più  vitale  tra  i  bisogni  dell'  egra  con- 
trada, voglionsi  qui  dire,  senza  tema  e  per  solo  studio 
del  vero,  le  riposte  e  durevoli  cagioni.  Quel  .-he  è  di 
grave  nocumento  alla  prosperila  de' municipi,  la  man- 
canza di  associazione,  anzi  l'ire  invide  o  partigiane 
che  li  dividono,  è  pure  d'inciampo  alle  opere  della  re- 
gione laddove  la  legge,  con  arcadico  infingimento,  sup- 
pose nell'accolta  de  rappresentanti  suoi  altrettanti  fau- 
tori di  quello,  e  colà  se  ne  rinvengono  invece  gli  avver- 
sari. Eli  a  parere  noslro  n'hanno  ben  donde:  perchò 
quelle  operd  the  ad  una  parte  riescono  di  grandis- 
sima utilità,  per  altre  sono  superflue;  capriccio  o 
virtù  di  parli  eterugenee  arlifìoiosamente  accentrate  e, 
come  dicemmo  nel  primo  libro,  rivolle  a  centri  opposti, 

uelii    a  CUI  le  invitano  li    commer<i  e  le  industrie. 

nd'è  che  1^  BasìlicaU  fu  ognora  l'ultima  delle  ita- 
liche regioni  per  grado  di  prosperità  economica:  e 
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*  Su  di  novriDìla  e  tfpntadao  chil.  di  vie  proTTnciali  in  Inlt* 
tlalla.  laierra  rrrmn  dell'ex  reame  appara  per  IrciiiiU  e  quiKordici, 
e  la  Basilicata  per  tolì  iIueceiuesMDUictte  cliil.  e  m,  BSil  I 
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tale  durerà  insìno  a  che  le  vie,  le  dovranno  giungere 
da  rappresentanze  senza  coesione  od  affinità  di  inte- 
ressi ,  raccolte  in  un  centro  che  non  è  il  loro,  e  del 
quale  sono  anzi,  come  pur  dicemmo  altrove,  li  naturali 
nemici.  Perchè  o  li  sacrifìci  hanno  da  profittare  a 
parti  le  più  opposte  o  non  s' ottengono.  Cosi  ogni 
volta  se  ne  richiesero  a  costruire  le  vie  8  ebbero  li 
dinieghi  vuoi  coperti  vuoi  no  di  quelli  a  cui  elle  non 
profittavano;  usando  allora,  tra  i  modi  per  mandare 
sossopra  la  proposta,  il  più  efficace,  il  rifiuto  a' s^ 
orifici  di  imposte  o  dì  mutui.  E  bene  si  parve,  quando 
la  deputazione  del  Consiglio,  pressoché  intiera  di  po- 
tentini, richiese  allo  stato  un  milione  a  compiere  la 
strada  da  Potenza  a  Matera  ;  a  costruire  l' altra  clie 
da  Potenza  a  Pìetragalla  menerà  a  falmira,  oppure 
ad  Acerenza,  a  Genzano,  a  Palazzo,  a  Spinazzola; 
terza  quella  che  da  Potenza  a  Tito  condurrà  a  Pie- 
trafesa,  Drienza  ed  Atena:  e  lo  ottenne  ',  mir&odin 
di  benevolenza  eh'  allietò  i  potentini  *,  ebbe  tepidi 
ì  materani  * ,  nemici  quei  del  Melfese  *  e  del  La- 
gonegro",  Provincie  a  cui  poco  o  nulla  profittavano 


<  Venne  deliberato  dal  parlamento ,  a  proposta  del  miaistro  Pt- 
nuzj,  noi  gennaio  del  18(14. 

3  Bd  a  ragione  essi  clie  oltre  di  qae'  tronctii  fruiscono  di  gi&  di 
quinto  strade  annovera  la  regione  :  e  Bonn  quelle  da  Polenia  a 
Vieiri  e  ad  Auletla  [Sii  chil.)  e  di  poi  a  Salerno:  da  Potenza  a  Vaglio 
a  Tricarieo  a  Grassano  a  Grottole  a  HiglJonico  a  Hatera  (I20cbil) 
6  di  poi  ad  Altamura  e  a  Bari:  da  Potenza  ad  Avigliano  ad  Atella 
(48  CDil.):  e  da  Atella  a  Rionero  a  Barild  a  Rapolla  a  Hellì  all'Obolo 
(chil.  36):  e  di  \k  ad  Avellino. 

>  Il  Malerano  ha  oggi  la  sola  via  che  da  Potenza  mena  a  .Pa- 
tera, della  Lucana,  uà  cui  il  Basente  impedisce  l'accesso  a  tre  quarte 
partì  dei  comuni  di  quella  provincia. 

*  Completala  perà  sia  la  strada  che  da  Potenza  per  Acereau, 
Cenzano  e  Palazzo  va  a  Spinazzola  ;  e  l' altra  da  Ruoli  a  Bella, 
Castelgrande  e  Pescopagano  ;  e  con  brevissimo  tratto  Forenia  aia 
congiunto  alla  strada  di  Avigliano,  non  vi  sarà  nel  Melfeae  un  co- 
mune da  coi  non  si  possa  accedere  o  a  Heiri  o  a  Potenza  iattrada 
.raolabile, 

>  Il  Lagoaegro  ba  li  atrada  nazionale  delle  Calabrie  che    in    un 


LIBRO  SECONDO 


le  vie  sopradette  '.  Onde  a  capovolgerne  il  progetto, 
aindacarono  con  voce  concorde  il  quinci  e  il  quiodi 
della  offerta,  quasi  riuscisse  oneroso  e  grave  ella  fosse 
poco  meno  che  gratuita  ;  ed  a  conchiusioue  la  mano 
del  benefattore  fu  respinta:  il  che  alle  altre  regioi 
che  invano  sospiravano  uguale  benefìcio ,  si  parve  o 
sconsigliatezza  o  ingratitudine.  Che  se  il  consiglio, 
che  noi  diremo  regionale,  non  valse  allora  a  solle- 
vare la  discussione,  sugli  attriti  delle  parti ,  di  cui 
Agli  era  l' insieme ,  né  ella  fu,  per  virtù  di  ingegno, 

angolo  II  taglia  per  quatlro  soli  omuol  e  de'  meno  popolosi ,  e  U 
Sinai,  l'Agri  e  molteplici  torrenti  vi  impediscono  1'  accesio  a  tutti 
gli  altri  ;  e  I'  altra  ctie  da  Sapri  per  la  valle  dol  Sinni  tocca  solo  La- 
tronlco,  Seoise,  Colobraro  a  Tar.ii  per'passare  Del  Leccese,  od  ineon- 
Irare  la  strada  ferrata  di  Taranto,  quando  che  sia.  I 

<  Dice  il  Racloppi,  di  nna  rete  stradale  in  Basilicala,  scritto 
il  80  aprile  dopo  il  rifiuto  del  tnilxone  e  quasi  ne  dia  la  ragione 
<  tirate  da  poaenta  a  lavante  una  linea  retta  che  passi  per  la  capitale 
della  Basilicata:  ed  essa  seguirà  pressoché  parallela  il  corso  del  Ba- 
lento.  Cosi  idealmente  divisa,  due  terze  parti  della  provincia  rimangono 
al  sud  della  linea  stessa,  un  terzo  ■  uà  dipresso  ne  resta  al  nord.  Ed 
lo  questa  partizione  cbe  cosa  vediamo  noi?  Vediamo  questo  di  singo- 
lare nota  degno;  che  al  nord  della  linea  suddisegnala  iKCominciwHO, 
ti  sviluppano  e  lermtnano  le  uniche  e  sole  quattro  strade  pro- 
vinciali; cioè  Potenza  Malera  Allamura:  Potenza  Piptragalta  Spinaizoli: 
Potenza,  Avìglìano,  Melfi:  Potenza.  Vietri,  Aulelta.  Ma  al  sua  di  quella 
linea  ideale  I'  ochio  scorre  spedilo  e  non  vede  di  strade  prooin- 
eiali  o  comunali  né  manco  un  chilometro.  A  Codesta  massa  di 
■Iraite,  che  si  sviluppano  per  200  miglia  a  un  bel  circa,  lulia  intera 
la  prooincia  ha  contribuito  coi  ratizzi  comunali  e  colle  grana  ad< 
dizionali  al  tributo  fondiario:  ma  quella  mela  e  più  della  provincia 
slessa,  cbe  resta  al  sud  del  Basente  e  non  ha  strade  di  torta,  ba 
eonlribuito  e  contribuisce  alla  costruzione  e  mantenimento  di  esse 
per  tre  quarte  parti  della  spesa  e  sono  ormai  80  anni.  Non  è  dun- 
que ingiusto  clamore  o  pretensione  irrayionetole  se  i  poveri 
assetati  delle  rive  dell'  Agri  o  del  .Sinni ,  della  Calandrella  o  del 
Serapotamo,  del  Sauro  o  del  Sarmento  chieggano  ai  toro  fratelli 
■del  Baseolo  o  del  Bradano,  della  Rendina  o  della  Tiera  cbe  facciano 
■ormali  il  sacrificio  di  star  contenti  ai  loro  tOO  chil.  ai  strada 
carreggiabili  e  per  giunta  alla  ferrovia  del  Basente,  e  siaHO  Ìiìveo« 
ti  buoni  di  sovvenire  dei  toro  aiuti  fraterni  i  figli  secondogeniti 
«  finora  dùnenticati  dalla  madre  comune,  n 
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avviata  a  più  serena  e  ponderata  conebiusìone  ;  dod 
mancaroDO  severi  accenti,  anzi  incresciosi,  nelle  ses- 
sioni successive  :  ma  non  poteano  avere  essi  virtù  di 
struggere  le  saldature  per  le  quali  le  ibride  partì  della 
regione  sono  accoszate;  né  di  precorrere  le  leziotii  del 
tempo  a  popoli  cui  non  per  anco  favellino,  nei  Un- 
guaggio  imperioso  che  loro  è  proprio ,  le  aecessilÀ 
delle  industrie  e  de' commerci,  dei  quali  fìn' oggi  non 
conobbero,  per  cosi  dire,  i  benefici.  Né  invero  respinto 
il  prestito  per  quelle  tre  vie,  si  pensò  ad  altre  :  arni 

Sarve  miracolo  che  nell'  anno  di  poi  fosse,  consentito 
i  mettere  mano  al  breve  tronco  da  Tito  ad  Atena, 
che  pure  non  dovea  profittare  che  ad  una  sola  pro- 
vincia,  la  Potentina,  Né,  quel  eh' è  più  strano,  re- 
sistendo alla  voce  suasiva  del  governo  e  de'  g^uai 
che  afSiggono  quella  vastissima  contrada,  ella  abdicò 
almeno  all' utfi<'io  di  costruire,  quando  che  sia,  per 
sé  e  pe'  municipi ,  quante  mai  strade  loro  abbiso- 
gnino. Colpa  di  ciò,  né  dolgano  le  parole  nostre  o 
loro  sia  venia  la  purità,  del  fine ,  il  veszo  ornai  an- 
tico,  ond'è  più  grave  il  dimetterlo,  dì  esercitare  an- 
ch'oggi una  sconfinata  supremazia  o  ingerenza  sovra 
i  municipi,  che  son  dammeno,  e  considerare  profìcua 
ed  acconcia  ogni  resistenza  alla  autorità  dello  stato, 
eh'  è  dappiù.  Ambedue  gli  affetti  avvalorano  come 
la  civile  maturità  nasca  solo  dall'esercizio  della  vita 
civile,  e  quando  sia,  più  che  improvvisa,  a  grado 
a  grado  educatrice.  Per  il  primo  de'  quali  la  re- 
gione reputerebbe  a  sé  dovuta  la  iniiiiatìva  di  quanti 
tronchi ,  spiccioli  e  spanne  di  vie  rìchiedonsi  dai  co- 
muni: onde,  volta  a  vulta ,  poco  meno  vagheggia 
il  compierle  essa,  quasi  universale  imprenditrice;  e 
con  che  frutto,  anche  a  non  ricercarlo  nelle  me- 
morie dello  spreco  di  milioni  di  ratii^zi  a  tale  uopo 
raccolti  ùaì  singoli  municìpi,  si  parrà  a  chi  consideri 
come  vuoi  lo  stato ,  vuoi  lì  corpi  morali  riuscissero 
ognora  li  meno  avventurati  tra  gli  imprenditori  di 
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publjche  opere.  La  resistenza  poi  all'  autorità  del  go- 
verno, suggerita  dal  lunghissimo  abito ,  ed  è  questo 
UD  pregio  di  quegli  abitanti,  di  averlo  ognora  avuto 
a  nemieo  < ,  e  dal  non  sapersi  neppur  og^i  indurre 
a  riconoscerlo  davvero  per  amico ,  si  traduce  nelle 
aspirazioni  ad  una  indipendenza  amministrativa  cbe  sta 
r  opposto  della  sommissione  pecorile  dell'  addietro. 
Donde  le  suscettività  per  ogni  limitazione  che  le  leggi 
dieiio  alla  vita  di  provincie  pur  presupposte,  in  tanta 
parte,  mature  alla  libertà  improvvisamente  inaugurata; 
e  i  lagni  interminabili  della  mancanza  di  vie,  e  dinìegbi 
ai  sacrifìci  per  talun  Iato  proficui  e  per  altro  no.  E, 
fra  questi  attriti  di  provincie  che  si  confricano  e  mai 
sì  saldano,  riescono  più  univoci  i  lai  per  il  salire  della 
imposì^ìioni  ornai  soverchiatrici  la  virtù  produttiva  di 
quegli  abitanti  :  quasi  che  né  la  regione,  né  le  pro- 
vincie, né  i  municipi  accingendovisi  per  le  cause 
esposte,  si  pervenisse  al  governo,  e  pure  senza  ricor- 
rere a  tributi,  di  creare  quante  vie  si  ricercano  ad  av- 
vivare diecimila  chilometri  quadri  dì  superficie  ;  od 
esse  abbiano  a  discendere  proprio  dall'  alto  già  belle 
e  pronte  e  sovrapporsi  al  suolo  od  allungarsi  da  sé 
senza  spesa.  Ragione  ancora  questa  della  straziante 
necessità  di  vie  in  sollievo  della  sua  vita  economica, 
e  del  perchè  riuscissero  vani  fin  qui  li  modi  usati 
per  conseguirle.  Vuoisi  adunque,  a  quel  modo  diremo 
tra  breve,  esperìmentarne  altri  e  migliori. 

LXX.  Rimane  lo  intrattenerci  delle  vie  nazionali*, 
e  dei  sacrifici  per  ciò  compiuti  dallo  stato,  maggiori 

I  È  notevole  (questo  bllo:  il  Dnrelli  a«l  volume  cb'  ha  per  IKolo 
Cenno  storico  di  Ferdinando  II,  raccoglie  lutti  i  benefici  sparsi 
ÓM  tui  con  larm  mano  a  beatificare  le  avvenlurate  regioni  della  sun 
corona  :  e  taal'ù  la  fona  del  vero,  che  slraugola  questa  volta  lo  scrìi- 
(ore,  gli  è  duopa  tacere  quasi  lemjire  di  Basilicata  e  rlcoooscers 
ch'ella  Cu  ognora  la  pili  derelitta  e  invisa  al  governo. 

s  La  lungbeita  di  queste  vie  in  Basilicata  è  di  crnventotlo  cliil.  S 
ponga  a  fronte  questa  cifra  con  quella  delle  oazionali  nella  terraferma 
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di  quei  dell&  regione  e  de'  comuni  ;  il  quale  a  soUe- 
vam  dal  languore,  laro;!  toro  sussìdi  e  prestanze;  e, 
nel  volgere  dì  più  anni,  per  somma  ingente,  ma  per 
chi  ne  ricerchi  il  frutto,  davvero  iscarsa.  Arrogi  quel 
che  lo  stato  largheggiò  a  custodire  le  vie  compiute 
od  a  compiere  le  incominciate  :  valevoli  sacrifici  ri- 
partiti su  di  tre  grandi  arterie,  due  delle  quali  chia- 
mano la  vita  della  vasta  regione  a  versarsi  in  quella 
delle  finitime  provincie;  operando  gli  effetti  di  que' 
consorzi  i  quali  insin'  oggi  tra  d' esse  male  attec- 
chirono. L'una  di  quelle  arterie  è  detti  di  Matera 
e  scorrerà  dai  confini  di  Principato  Citra  nel  Mel- 
fitano a  congiungere  da  un  lato  Rapone  e  Euvo,  ■ 
dall'  altro  Muro  e  Bella  ad  Atella,  a  Rionero ,  a  Ba- 
rìle,  a  Lavello  da  dove  prosegue  per  Canosa  e  Bar- 
letta. L'altra  da  Eboli,  nel  Principato  Citra,  per  Lago- 
negro,  Lauria,  Csstelluccio,  Rotonda  menerà  alle  Ca- 
labrie; dalle  quali  ha  il  nome.  La  terza  è  la  vastissima 
linea  che  da  Sapri  al  lonin  scorrerà  per  la  valle  del 
Sinni  lungo  doecftnquarantacinque  chilometri  e  per  uq 
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'Sia  vano  confidare  che  dalla  sola  mano  dello  stato 
-ottengano  li  commerci  e  le  industrie  que' naturali 
sbocchi  che  oggi  a  mani  giunte  richiedono. 

LXXI.  Ed  eccoci  alla  tin  fine  di  fronte  al  maggiore 
de'  problemi  eh'  offre  1'  egra  vita  di  quella  disfatta 
contrada:  ed  a  bello  studio  noi  lo  serbammo  da  ultimo. 
Vano  adunque  è  lo  attendere  il  miracolo  delle  vie  dalle 
ìmpari  forze  di  cui  oggi  le  comuni  dispongono  ;  nulla 
ài  meglio  dalle  afrodisiache  o  divergenti  della  re- 
gione; e  peggio  ancora  da  quelle  dello  stato,  il  quale 
mal  può  sostituire  sé  medesimo  negli  uffici  della  re- 

fione  e  de'  comuni.  Onde  poi  nemmeno  pe'  loro  sforzi, 
i  loro  natura  isterili,  la  contrada  nostra  dalla  unione 
della  penisola  non  mutò  un  passo ,  né  fianco  :  ed  é 
tuttora  quella  ove  la  vita  commerciale  e  industre  ap- 
pare più  esanime;  niun' altra  infatti,  sia  pure  dell' ex 
crearne,  ha  cotale  povertà  di  venature  per  dove  scor- 
rano i  prodotti  del  suolo  e  della  mano  dell'uomo.  Ma 
s'  è  principio  di  scienza  civile  che  la  vitalità  non  re- 
troceda e  segua  8U0  cammino  ,  pur  trascinando  eli 
inerti  e  violentando  i  resistenti,  di  guisa  sia  agevole 
il  profetare  che  la  strida  e  i  patimenti  di  quegli  abi- 
tanti, cui  viene  meno  il  pane,  e  lo  vedremo-  tra  brave, 
per  la  penuria  di  industrie  e  dì  commerci,  inducano 
alla  perline  a  confortarli  di  vie,  da  chi  si  hanno  adun- 
que ad  attenderle  so  non  dai  privati,  dai  municipi, 
dalla  provincia  e  dallo  stato  ^  Chi  traccierà  poi  il  cir- 
colo de'  dritti  e  degli  oblìghi  di  ognuno ,  agevolando 
all'opera  immortale  il  concorso  che  da  ogni  lato  le  si 
perviene  ?  Innanzi  tutto  ragione  vuole  si  pongano  in 
disparte  le  forze  degU  individui;  perciocché  le  unità 
loro  si  risolvano  nel  municipio,  a  dove  sorgano  in- 
teressi comuni  non  v'  ha  pia  campo  ad  altre  pari  e 
libere  associazioni.  La  quale  è  legge  così  imprescin- 
dibile che  il  volere  de'  rettori  non  vale  a  torcerla  o 
-.smuoverla,  più  di  quel  non  valga,  a  mo'  d'esempio,  a 
.richiamare  prodotti    fuori  de'  luoghi  ove  li  invita  il 
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consumo,  o  capitali  in  imprese    ripudiate  dalla  pru<^ 
desia  soTventnce. 

Del  pari  a  mettere  mano  alle  vie  provinciali  vuols» 
aver  prima  posto  bene  in  sodo  quali  sieno  le  additate 
da'  provinciali  interessi  ;  e  vogliono  essere  universali- 
ad  ogni  parte  e  non  di  una  sola;  e  dell'  oggi  e  noD 
li  creati  dal  passato,  o  da  vane  lusinghe  aell'  avve- 
nire. Ma  perciò  si  converrebbe  che  la  regione  nostra 
avesse  davvero  coesione  di  interessi  e  projjri  di  ogni 
sua  parto  :  non  fosse  quel  eh'  è  lo  stato,  un'  aggrega- 
lione  di  molteplici.  Le  esperienze  poi  del  passato,  W 
difficoltà  di  venire  a  fine  di  opere  grandiose,  anzi  di 
accordare  gli  animi  sulle  proposte  e  sugli  studi;  e  per 
fino,  volta  volta,  la  malagevolezza  di  accoglierne  ì  mezzi 
o  altrimenti  i  gravissimi  dispendi  superando  ogni  pre> 
sagio';  e  il  tardo  e  piccolo  loro  frutto;  e  ì  privilegi 
delle  vicinanze  meglio  conseguiti  che  meritati;  ed  altri 
guai  basterebbero  a  provare  come  alla  regione  nostra 
non  sia  concesso  il  sostituire  la  propria  alla  iniziativa 
dei  comuni,  senza  certezza  di  errare  seguendo  jnte- 


^ro  nelle  tenebre  dell'  avvenire,  nel  quale  il  governo 
riconoEca  1'  ufficio  di  costruttore,  per  qualsiasi  modo 
•e  fine,  essere  di  benefìcio  quasi  minore  del  sacrificio. 
Bimuovansi  poi  le  cause  della  isterilita  della  regione, 
i  dispareri  e  gli  attriti  tra  parti  che  ognora  si  confri- 
cano, e  per  cui  scorse  un  intiero  lustro  ma  le  vie  non 
progredirono;  disfacendola.  Allora  quelle  parti,  tornate 
donne  di  sé  e  fecondatrici  dei  commerci  e  delle  in- 
dustrie locali,  s'adopreranno,  e  rivolgendovi  ogni  forza 
{iropria,  alle  costruzioni  delle  strade,  fecondatrici  alla 
oro  volta  dell'  avvenire.  Ma  sovratutto  poiché  né  lo 
stato  né  le  provincie  ,  pure  nella  cerchia  de'  loro  na- 
turali confini ,  non  varrebbero  in  secoli  a  costruire 
quante  vie  si  vogliono  per  sollevare  la  va-stìssima 
regione  dalla  umiltà  sua  lacrimevole  ;  né  se  ne  avreb- 
bero le  diecine  di  milioni  abbisognevoli  senza  smun- 
gerli, per  via  di  imposte,  agli  abitanti;  s'attenda  Ìl  di 
lom  dalla  fondamentale  loro  associazione,  il  municipio  ; 
il  quale  giunga  al  fine  dell'immane  opera,  non  di> 
meiiLando  alla  sua  volta  con  tributi  il  pane  iscarso 
de' naturali  suoi,  ora  poverissimi,  ma  restituendo  loro, 
per  cosi  dire,  la  ricchezza  oggi  alle  mani  sue  così  iste- 
rile.  E  questo  sia  il  primo  beneficio  dello  astringere 
le  comunità  alla  vendita  de'  loro  immobili  per  metà 
-usurpati  0  sconvolti ,  quasi  terre  discoperte  ora  dal- 
l'acque a  nutrimento  di  poche  locuste;  i  quah  come 
già  dicemmo,  sono  tanta  parte  de' sospetti  e  dell' in- 
vilimento  per  cui  il  gonfalone  de'  municipi  giacque 
ognora  sullo  strame.  E  poiché  infatti  la  odierna  esi- 
guità de'  loro  redditi  e  V  abborrimento  da  sacrifici  e 
imposte,  omai  dappiù  della  lena  di  sopportarle,  é 
prima  cagione  non  progredirono  le  costruzioni,  certo 
*  che  i  municipi  conseguendone  i  mezzi  in  virtù  di 
■quella  vendita,  li  volgeranno,  dove  in  nome  di  una 
legge  speciale  ve  lì  guidi  la  mano  direttiva  del  go- 
verno, al  più  vitale  loro  bisogno,  le  vie  ruraU  su  di 
«in  laolo  da  cui  ora  rifuggono  inorridite  le  umano 
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industrie.  Onde  nel  volgere  di  pochi  anni  divenate  le- 
comuni  poverissinie  di  ceni,  che  ora  sono  tanta  part& 
de' loro  guai,  raggiungeranno  insperata  prosperità: 
a  quel  modo,  e  lo  vedemmo  altrove,  intervenne  al  più 
de' municipi  dell'alta  e  media  penisola,  ove  la  ric- 
chezza loro  fondiaria,  trasformata  in  ricchezza  di  vie 
e  di  vita  economica,  offeriva  poi  ben  altre  fonti  di 
redditi  che  uon  sieno  li  meschinissimi  dagli  immobili. 
Per  questa  sola  via,  ed  osiamo  dire  altra  non  c'è, 
costruite  prestamente  le  vie  rurali ,  agevoleranno  la 
vita  du' comuni  nella  famiglia  della  rispettiva  provincia; 
e  la  vasta  regione,  non  più  chiusa  a  que' fattori  di 
prosperità  che  sono  li  trtiflìci  e  le  industrie,  diverrà 
elemento  di  vigoria  alle  regioni  contermini. 

LXXil.  Ad  aggravio  degli  odierni  suoi  mali  è  la 
nostra  tra  le  pochissime  del  regno  le  quali  non  fti' 
rono  raggiunte  fin  qui  dalla  vaporiera;  e  vi  avesse  por 
corso  qual  beueficio  mai  se  ne  sarebbe  raccolto,  dove 
a  quella  diabolica  invensione  *  era  mestieri  di  perfe- 
zionare comunicazioni  ruotabili   ch'hanno  tuttora   a 
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tempio  di  Pitagora,  che  smuuvendo  il  suolo  pe' ripieni 
della  ferrovia  tornavano  aJta  superficie,  e  in  numero 
stragrande,  anfore,  recipienti  di  terra,  candelabri,  vasi, 
monete ,  iddìi  che  da  milleai  vi  giaceano  sepolti  :  ed 
aveano  valso  a  popoli  ed  a  città  di  cui  o  non  serbasi 
il  nome  od  è  di  sventure  lacrimevoli,  Metaponto,  Era- 
clea. L'altra  via,  quasi  a  perpendicolo  della  littorale, 
è  quella  eh'  avrebbe  da  congiungere  il  Tirreno  al 
Jonio  e  all'Adriatico;  e  quattro  porti,  Napoli,  Sa- 
lerno, Taranto  e  Brindisi;  avventurosamente  dimet- 
zando  nel  suo  cammino  la  regione  nostra  dalla  foce 
del  Basento  fino  ai  confini  del  Principato  Citra  '.  Nella 
quale  percorrendo  quasi  duecento  chilometri  racco- 
glìereboe  od  accosterebbe  le  più  ricche  e  popolose 
.  comuni ,  anco  Grottole  nonostante  li  suoi  scongiuri 
d'esserne  lasciata  in  disparte;  anco  Matera  dove  sia 
poi  compiuto  il  tronco  che  da  Gioia  muova  ad  incon- 
trare Potenza.  Nuovo  incitamento  alla  costruzione  de' 
bracci  ruotabiti  che  in  quella  grande  arterie  recano  i 
prodotti  deli"  industria  e  del  suolo.  Seppure  gli  indugi 
e  le  interruzioni  lamentevoli  di  lavori  o  di  studi,  dalle 
quali  non  scamparono  fin' oggi  que'  due  primi  tronchi 
per  r  improvviso  e  costante  salire  del  pregio  del  de- 
naro a  più  del  doppio  di  ciò  che  là  società,  a  lavori 
compiuti,  conseguirebbe  di  sussidi  dal  governo  ;  non 
richiamino  alla  memoria  delle  genti  lucane,  da  disa- 
nimarle o  torlo  d'  animo  per  qualsiasi  altra  impresa, 

*  Con  legge  2S  agosto  1863  venne  (^oneeduU  la  coslruiione  di 
queiU  linea  dalle  foci  del  Basento,  lungo  la  aua  vaile,  lino  atla  lon- 
gitudine di  PoleoH,  a' sensi  dell'art.  St  della  convenzione  annessa 
alla  legge  di  ooocessione:  l'apertura  dovrebbe  aver  luogo  il  2S  agosto 
1860  J  !  E  per  la  legge  14  maggio  69  veniva  decita  la  costniEÌone 
di  un  tronco,  ehe  a  quel  primo  facesaa  seguito,  da  Polenia  ad  Eboli 
per  CoDtursi:  ed  aieh'esso  ai  termini  dell'art.  3  della  coiiveaiiona 
ilipulats  con  la  aocielì  deije  Calabrie  sicule  dovea  essere  eoiupìulo 
ai  primi  di  giugno  del  1870.  Per  ambedue  ì  tronchi,  vennero  com- 
piuti (li  studi:  ma  come  vollero  le  vicende  della  sociell  costruttrice 
non  si  audù  più  oltre. 
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le  sciagurate  vicende  per  cui  ogni  concessione  di  fer- 
rovia, regnando  it  borbonide,  nuli'  altro  fu  che  vana 
lustra  o  beffarda  ingiuria  '. 

LXXIII.  Né  le  industrie  e  i  traffici,  che  non  hanno 
vita  dalle  vie  terrestri,  s'  aiutano  almeno  col  mare. 
SovTa  di  quasi  settanta  chilometri  di  scogliera  tra  il 
Tirreno  e  il  Ionio,  nulla  è  1'  ascrizione  marittima  ;  né 
marinai ,  né  legni ,  né  ricoveri  al  cabottaggio.  Lad- 
dove contaronsi  Metaponto,  Eraclea,  Siri,  Sibari  e 
Turio,  in  quella  tanta  pianura  lambita  dal  Ionio  ora 
non  v'ha  sdocco  :  Colobraro,  Favale,  Montalbano,  Pi- 
sticci',  tra  i  comuni  che  più  gli  s'appressano,  ne  son 
discosti  da  dìciasette  cliil.  ;  Kotondella  e  Bollita  ben 
quattordici  ;  Bernalda,  la  più  vicina  comunità,  oltre  i 
dodici  ;  e  Torre  di  Mare  '  umile  gruppo  di  tuguri  e 
stanza  di  più  miseri  pescivendoli,  che  sono  nondimeno 
i  più  prossimi  all'  onde  jonie,  è  lungi  anche  essa  un 
chilometro  e ,  più  :  di  tanto  quelle  pure  fuggivano  da 
un  suolo  lì  cui  abitatori  e  le  città  e  gli  imperi  dìspar- 
,  e  dove  il  silenzio  ornai  è  rotto  solo  dal  frangersi 
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i|uasi  due.  Ora  qua  ora  là  tscorgesi  qualche  barchetta 
per  la  pesca,  anch'  essa  iDduatria  nulla:  ma  niuna  nave 
da  reggere  all'onde,  avventurarsi  al  di  fuori  della 
scogliera  in  lontani  approdi.  Che  an;ti  auel  di  Maratea, 
il  solo  sopra  di  tanta  costa,  dacché  il  custodirlo  di- 
venne un  onere  della  comunità  fii  dall'  alghe  marine 
in  parte  chiuso  ;  anco  il  mare  alla  sua  volta  fuggì 
r  inospite  suolo  ;  onde  omai  quel  porto  direbbesi  poco 
meno  che  disgiunto  dalla  fortuna  del  mare ,  o  stia 
ad  irrisione  de'  naviganti  e  a  loro  insìdia  con  la  ghir- 
landa degli  infidi  scogli.  Li  fuggono  quindi  i  marinai 
che  ne'  ludi   o  nelle  tempeste    del  mare   avrebbero 

Potuto  incontrarvi  un  ricovero  e  trarne  cibi  e  ricolti, 
ei  quali  1'  inospite  spiaggia  avrebbe  pure  valso  di 
sbocco  il  più  acconcio  ;  e  mvece  è  loro  giuocoforza 
risalire  a  miglior  costa  e  trarvisi ,  scorrendo  le  rare 
vie  della  regione  e  lì  tratturi ,  a  schisna  d' uomini 
o  di  bruti  ;  soli  e  strani  veicoli ,  come  vedemmo , 
di  que'  traffici  esanimi.  Che  più  ?  Vi  fosse  il  porto 
ed  ampio  scalo  ai  legni  del  mare ,  mancherebbe  la 
via  la  quale,  congiungendolo  alle  comuni  della  pro- 
vincia, almeno  a  Rivello  la  più  prossima,  potesse  av- 
viare i  prodotti,  in  fino  al  mare. 

LXXIV.  Ora  a  tanti  impedimenti  da  malagevolezza 
di  vie ,  impeto  di  fiumane  ,  niuna  vapori-^ra ,  nìssun 
ponte,  molta  costa  e  verun  approdo,  aggiungasi  dap- 
prima  la  penuria  di  fili  ed  uffici  elettrici;  li  quali  poi, 
Dell'isterilita  loro,  offrono  un  primo  criterio  di  com- 
merci e  dì  industrie  esanimi.  Sovra  di  ce  n ventiquattro 
municipi  appena  quìndici  stanno  fra  loro  congiunti 
da  fili  elettrici;  e  per  una  lunghezza  di  cinquecento 
«bilometri,  poco  più  di  quel  che  sieno  le  strade  del- 
l' ampia  regione.  Il  capoluogo  è  congiunto  a  que'  di 
«ircondario  ;  ma  essi  non  lo  sono  tra  loro  ;  molte  poi 
tra  le  più  rigogliose  comunità  non  ancora  ne  profit- 
tano. Che  se,  oltre  allo  svolgimento  dì  trafiìci  e  al 
frutto  di  rapporti  innumerevoli,  varrebbe  il  telegrafo. 
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qual  beneficio  sema  pari ,  a  far  vivere  li  municipi 
nella  famiglia  della  regione,  ed  essa  della  vita  uni- 
versale del  regno ,  s'avrebbe  di  che  accagionare  la 
iscarsiti  di  que'  Sii  della  tristezza  o  inerzia  de'  traffici 
nostri.  Ma  deve  poi  si  guardi  allo  sviluppo  che  s'  eb- 
bero le  linee  telegrafiche  negli  ultimi  anni ,  quasi 
doppiate  da  quel  eh'  erano ,  senza  ne  seguisse  pari 
incremento  di  prodotti  ;  od  essi  si  ragguaglino  al  nu- 
mero degli  abitanti ,  viene  altrimenti  in  luce  la  po- 
vertà de'  loro  traffici,  e  senza  ne  sìa  causa  precipua 
la  scarsità  de'  telegrafi.  Avvegnaché  sia  palese  come 
di  essi  poco  o  nulla  si  valgono  ;  né  valse  ìl  doppiarli 
a  vincere  la  enorme  sproporzione  che  anco  per  c)6 
corre  tra  la  nostra  e  te  meno  avventurate  regioni  deUa 
penisola.  Nella  quale  mentre  il  prodotto  dei  telegrafi 
i  in  media,  e  tale  fu  net  lsti  ,  di  sedici  centesimi 
per  abitante,  la  regione  nostra  appena  ne  dà  quattro 
ognuno:  primo  e  valevohssimo  segno  della  umiltà 
de'  loro  negozi. 

LXXIV.  E  meglio  la  si  manifesta  considerando,  che 
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di  poi  la  coscienza  publica  capovolse,  si  manifestasBe- 
nell'  invilimento  in  cui  era  il  servigio  delle  poste ,  e 
aell'iscarso  numero  degli  uf6ci,  temuti  portavoce  di 
bisogni  e  speranze.  E  il  novero  di  quegli  ufBci ,  in- 
Dami  il  Lx ,  informi  ;  appena  una  ventina  in  tanta 
vasta  contrada  :  congiunti  poi  tra  loro  da  lenti  e 
tardi  servigi  ;  taluno  settimanale,  i  più  ogni  due  o  tre 
giorni ,  e  negli  altri  interrotta  ìa  vita  civile ,  con  la- 
cero d' ogni  vincolo  tra  le  famiglie  e  borgate  che 
compongono  la  unità  della  Basibcata  ;  alle  quali,  a 
distanza  di  pochi  chilometri,  era  cosi  mestieri,  ti  più 
de'  giorni ,  di  vivere  all'  infuori  di  ogni  umano  con- 
sorzio, fuori  dell'  orbita  stessa  regionale  in  cui  le  co- 
munità si  aggirano  '.  Umiltà  disdicevole  ai  tempi  io 
cui  la  pigra  soma  venne  franta  dalla  velocità  del 
fuoco,  e  parso  lento  anch'  egli,  per  la  rapidità  degli 
umani  negozi,  s'inventò  l'elettricismo,  oggi  umile  por- 
tavoce di  noi  mortali.  Da  tale  umiltà  veniva  poi  un 
primo  nocumento  alle  industrie  e  ai  commerci;  an/.i 
allo  espandersi  di  quella  che  qui  più  scarseggia,  pochi 
raccoglie  od  educa  al  lavoro  ed  è  tanta  parte  dei 
guai  di  questa  contrada,  la  vita  civile  ed  economica^ 
la  società  degli  operosi  che  prenda  il  disopra  sulle 
altre  classi  che  fin'  oggi  fecero  dubbia  prova,  quella 
del  clero  e  dei  notabili.  Ma  di  poi,  triste  verità,  qua- 
druplicati gli  ufBci  neir  intendimento  che  da  reciproci 
e  giornalieri  rapporti  fra  tutti  ì  punti  della  vasta  re- 
gione s'  ottenesse  Io  incremento  dell'  operosità  e  dei 
traffici;  e,  con  la  facilità  degli  scambi,  la  ricerca  dei 
prodotti  e  perfino  lo  aumento  de'  loro  presti  ora 
cosi  a  vile  ;  il  quale  aggravio  per  legge  economica 
segna,  volta  a  volta,  l' incremento  non  della  povertà 


1  Repiando  il  Borbooide,  perfino  il  servìeio  poiUU  Ira  Pi>l«ni» 
•  bipoli,  od  ai  capoluoghi  Hatera,  Melfi  e  LBgoD«|[ro  dod  teguiv» 
che  due  volte  a  seilimana;  decreto  30  ag.  ìit'ii  dell' ialendente  di 
Btsilicala. 
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ma  della  fortuna,  publica;  a  nuli' altro  valsero  i  Quo- 
tidiani servigi  che  ad  essere  specchio  della  isterilita 
delle  industrie  e  dei  commerci ,  od  a  rivelare  come 
anco  li  servigi  frequenti  laddove  lo  ingrossare  di 
un  torrente  o  la  ruma  di  un  trattore  bene  spesso 
H  lacera  e  lì  spezza,  riescano  a  meno  di  nulla.  Ed 
invero  anch'oggi  mancano  da  luogo  a  luogo  i  vei- 
coli a  di  e  termine  fisso;  né  è  dato  istituirli  dove 
non  8  hanno  vie;  e  perfino  li  pedosi  o  messi,  inter- 
rotti a  quando  a  quando,  nelle  loro  gite  dalle  aspe- 
rità e  dagli  accidenti  del  suolo  o  dall'  ingrossare  delle 
fiumane,  hanno  da  rimanersi  per  vìa;  e  sono  gli  unici 
conduttori  del  servigio  epistolare.  Accade  perciò  che 
una  lettera  la  quale,  per  cagione  d'  esempio,  da  Ro- 
tonda abbia  da  pervenire  a  Montemilone  o  da  Pe- 
scopagano  a  Bollita  indugi  ognora  da  sei  e  più  dì: 
e  fino  il  doppio  nei  verno  o  quando  i  torrenti  ricolmi 
ed  altri  cimenti  arrestino  i  messi  nel  loro  cammino. 
Ma  se ,  tra  quegli  accidenti  ed  i  precipizi  del  suolo, 
"ì  malagevole 
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agli  ordini  economici,  per  cui  quella  cbe  un  di 
patria  del  Galiani,  apparve  agli  economisti  poco  dap- 
più di  una  regione  dell'  Asia.  Strani  incaoramenti  ai 
traffici  ed  alle  industrie  offerivano  davvero  i  divieti  o 
gli  inciampi  allo  stringersi  delle  associaiiooi ,  fossero 
pure  commerciali;  i  dinieghi  od  i  contrasti  al  viag- 
giare degli  abitanti:  l'avversioni  o  gli  indugi  alla  co- 
struzione di  nuove  vie;  e  la  burlesca  tisichezza  delle 
Subliche  mostre  ,  per  le  quali  obligavansi  gli  inten- 
enli  a  inviare  prodotti ,  quali  si  fossero  :  ed  a  quel 
della  regione  nostra  veniva  la  pel  d'oca  ad  ogni  in- 
vito di  spedirvi  i  saggi  o  le  meraviglie  delle  indu- 
strie sue  ' .  Ma  alle  mostre  poi  di  Londra  e  di  Parigi, 
ove  convennero  anco  i  popoli  del  Giappone  e  di  Siam 
e  dove  i  perfezionamenti  delle  altrui  industrie  avreb- 
bero tanto  valso  alle  languidissime  nostre,  niuno  vi 
Sotè  andare:  s'intendeva  invece  di  avvivarle  mercè 
i  alte  tariffe  le  quali,  alla  loro  volta ,  più  che  pro- 
teggere i  prodotti  nazionali ,  intendevano  a  fugare 
a  escludere  gli  estranei;  cosi  ognora  fugati  e  supe- 
rati mai.  Onde  mancando  ogni  emulazione  coli' estero, 
perdurò  [la  stragrande  *  inferiorità  delle  produzioni 

<  Scrivei  il  mÌDìslro  dell' io  terno,  il  16  Giugno  52,  all' i  ateo  dente 
di  BHÌIicBla  qUBii  a  beffa  od  a  improvvisare  induslrìe  cbe  ooo  c'e- 
rano * ...  impegnando  jl  suo  zelo  e  la  sua  «perosiiì  affinchè  le  pro- 
duziani  di  eolesta  provincia  ,  sieno  esse  opera  del  lavoro  dì  privati 
nomini  o  del  lavoro  di  piiblici  stabilimenti  di  qualun</ve  natura, 
diano  tali  sa^gi  del  loro  avanzalo  e  fiorenU  sialo  che  meri- 
tino la  pubblica  ammiraiione  »  la  benemerenza  diS.  H.  ■  E  l'ìn- 
tendtole  alla  sua  volta,  non  sapendo  ove  dar  il  capo  per  colali  saggi 
da  meritare  la  publica  ammirazione,  scrivea  il  il  gingno  St  ■  t 

firoprietari  d'induitrie  e  manifatture,  i  prof,  di  belle  arti  «  qua- 
unque  altro  valente  artefice  o  macchinista  cbe  esitlessero  nei  eo- 
tHuni  della  provincia  si  occuperanno    Da  da  ora  a  prtiparare  degli 

oggetti cne  potessero  rendersi  degni  della  publica  ammira' 

tione,  e  dei  traiti  della  lovrana  munificema  ■  !  l 

>  A  mo'il'es.  da  veoli  e  più  unni  erano  i  lanifici  ei  setifici  pro- 
tetti da  dazi  che  guarentivano  oltre  il  30  0]|)  ai  (abricaoti ,  eppure 
■oesiuDa  uiglioria  in  quello  industrie  :  ognora  staffe  le  più  grouolane. 
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nostre:  il  contrabando  divenne  il  veicolo  dell'onesta 
concorrenza ,  e  di  publico  costume.  I  traffici  aveano 
da  essere  perfino  un  privilegio  ;  privilegio  di  beoe 
affetti  era  la  introduzione  nel  reame  anco  de  generi 
i  più  usuali  ',  pei  quali  avea  così  da  restringersi  la 
cerchia  de'  mercatanti  ;  lo  stato  poi  era  infeudato  a 
questo  o  quello  e  vita  loro  durante  per  ogni  sua  bi- 
sogna *.  Era  scienza  di  stato,  ami  vanto  per  que'  gover- 
nanti, che  le  imposte  fossero  ognora  vili  ^,  quanto  vile 


*  Pressoché  tutti  erano  d»ti  in  privativa;  il  che  era  come  dire 
«be  le  dogane  vi  fossero  per  UQ  sola,  ed  il  commercio  lo  Scelsero 
sollaoto  i  benevIsL.  Fra  le  tante,  noi  ricorderemo  la  privativa  por  la 
fabbricazione  de' fiammiferi,  e  quelle  per  una  special  costruiione  di 
mattoni  e  tegole,  per  la  vendita  delle  catene  galvano  elettriche  reu- 
maliche,  per  la  fabbricaiionc  dì  calze  a  macchina,  per  la  coslrazjone 
di  parafulmini,  tutte  concedute  nel  Ì853  :  e  nel  ìi&S  s'ebbero  quelle 
per  la  macerazione  delle  canape  e  del  lino,  per  la  filatura  de' itracct 
di  lana,  per  la  fabricazione  dei  tulli  in  cotone  e  ìn  seta:  e  fino  la  la- 
vorazione di  letti  elastici,  fin  la  industria  di  corriere  e  diligenze,  Go 
la  compilazione  del  calendario  venne  data  io  privativa  perpetua  :  ed 
L>  concedere    per  un  quinquennio  ad  un  solo  il  privileirii 
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«ra  il  pregio  delta  vita  che  nello  stato  3Ì  conducea; 
vili  le  necessità  di  essa,  vili  i  conforti,  intristita  ella 

Sure  pria  di  svolgersi.  Derelitte  cosi  le  industrie,  nullo 
commercio ,  rari  i  capitali  o  stagnanti .  loro  non 
si  offeriva  alcun  lucroso  impiego  o  sicuro  tranne  il 
^ran  libro.  La  esportazione  non  era  meglio  favorita 
dell'  importazione  :  se  gravissimi  all'  una  riuscivano  i 
dazi,  onde  quasi  nulla  osasse  affacciarsi  alle  coste  o  ne 
tosse  respinto,  frequenti  erano  poi  i  divieti  di  espor- 
tare derrate  o  granaglie  da  dove  il  Galiani  avoa  pre- 
corso lo  Smith  professando  la  libertà  del  loro  com- 
mercio ;  chiusi  od  aperti  istavano  i  porti  secondochè 
crescesse  o  la  carestia  o  l'abbondanza  '  .*  proprio  onde 
il  commercio  dell'  estero  fuggisse  quei  mutabili  or- 
dini, ch'erano  altrettanti  accaiappiatoi  dell'altrui  for- 
tuna. Perfino  si  giunse  a  vietare  l' esportazione  del 
-denaro  fosse  argento  od  oro,  verghe  o  monete  *  ;  solo 


«jiera  i  paeij  più  floridi  e  ricchi ,  e  logliiltcrra  e  Francia  poveri»- 
limi  »;  Sacchi  II  teg.  gen.  della  finanze  di  Napoli  dal  t .  aprile 
tU  31  OfL  IS6I. 

1  Tra  le  altre  volle  con  decrelo  'il  die.  52,  n  veduta  la  scartezia 
del  ricotto  delle  civaie,  ec.  ■  Tu  ■  sino  a  nuova  disponiiioac  vie- 
lata  l'eelrazione  dei  fagioli,  dei  ceci,  delle  fave,  tentvxhie,  cicer- 
chie, granone  e  patate,  sugna,  lardo,  sevo  •:  e  con  allro  decreto 
di  anello  slasao  giorno  •  attesa  la  tcaneiza  della  produzione  dei- 
l'olio  di  oliva  e  la  necesiilà  di  provvedere  tn  modo  che  lo  àlfii9 
non  manchi  alla  interna  consumazione  e  moderalo  ne  eia  U 
prezzo  •  fu  stabilito  un  ihiio  di  eitrazione  di  4  ducali  a  caalaja 
se  eondotlo  da  legni  nazionali  e  di  6  coti  legni  esteri  :  quel  dell'ini- 
porlaiione  diminoilo  da  8  ducali  com'era  pritua,  a  i.  Ai  9t  geli.  1853 
vìeiossi  poi  r  esportazione  delle  casUgne;  a  \  maria  ISSI  quella 
delle  palate;  e  chi  più  ne  vuole  ne  carchi.  Scrisse  già  il  Colletta, 
SI.  del  Reame  I,  3,  del  regno  di  Carlo  Borbone:  ■  Le  mercanzie 
nostre  erano  i  frulli  della  terra  che  l'annona  serbava  e  marciva  nelle 
«ànove.  Ogni  vento,  ogni  meteora  bcevano  temere  icanezza  di  alcun 
prodotto  ;  e  sì  impediva  uscire  le  biade,  gli  oli,  il  vino,  sole  ma 
terie  che  ci  abbondino  ■. 

3  R.  decreto  33  giugno  ISSO  «  Considerando  che  una  ttraor- 
binaria  esportazione  di  numerario  apporterebbe^  nelle  aUuali 
«OTidixioaj  del  corso  dei  cambi  e  del   preiio  dell'  argento ,   ttiw 
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non  s' osò  colpirlo  coD  un  balzello  come  accade  al 
Messico.  Sì  reputava  così  d' invigilare  alla  modicità 
de'  prezzi  del  grano  sovra  i  mercati ,  tassandolo  le 
stesse  autorità  del  governo  entro  i  pubblici  uffici  < 
e  diETamando  gli  accapparratori ,  i  trafficanti  quasi 
ciurma  eslège  ^  onde  un  tal  commercio  anco  da  paese 
a  paese  s' isterilì.  Intendevano  poi  quei  sguaiati  òiosuè 
che  furono  i  governanti  del  Borbone ,  di  fermare  il 
corso  delle  stagioni,  violentare  i  commerci  o  prevenire 
le  carestìe,  incettando  granaglie,  come  ragione  vuole 
salite  con  la  ricerca  ad  alti  prezzi ,  per  rivenderle  il 
governo  ,  ei  stasso  mutato  in  mercante  '  ;  ed  allora 


diminuzione  nella  quanCità  delle  specie  metalliche  neceatarie 

per  la  circotatiime  del  regno l"  É  proibila  provviaorìameot* 

l'EsporUiione  di  ogai  specie  di  monete  e  vergile  melalliche  di  oro  e 
d'argento».!! 

I  Tedi  a  pag.  419  n.  3. 

9  Leggesi  nei  Conto  Reso  del  ministro  dell'  interno  pel  t893: 
■  S' incaricavano  gli  jnleDdaDii  con  le  ministeriali  de'  36  olt,  e  S  nov. 
a  vegliare  perchè  i  mercati  e  le  piazze  non  mancassero  di 
grani,  di  granone,  di  pane  o  farina  e  di  alire  civaje  necessarie  alla 
assistenza  deile  popolaiioni,  e  di  reprimere  con  energia  te  mac- 
chinazioni del  monopolio,  le  frodi  e  gli  a 6ujri  tendenti  ad  elevare 
fuori  di  misura  i  prezzi  e  creare  aliarmi  e  timori  di  penuria  It  B 
con  quella  dei  29  dellu  stesso  mese  si  prescriveano  norme  genenli 
per  procurare  efficacemente  l'affluema  de'  cereali  ne'  mercali  • 
in  mezzo  alle  popolazioni,  romper  potentemente  i  monopoli,  sventar 
le  frodi  a  gli  abusi  e  calmare  gli  allarmi  e  timori  circa  il  difetto 
de' granì,  n  Vedi  poi,  a  complmenlo,  la  nota  che  segue. 

9  Ascollinsi  le  teorie  econamicbe  del  governo  Borbonico  ed  i  giu- 
dìzi suoi  in  questa  peregrina  circolare  dell'intendente  di  Basilicata^ 
dei  t6  nov.  1853,  al  sindaci.  >  ^'an  la  scarsezza  certamente,  d  l'ai- 
Miuta  delìcienza  delle  derrate  in  auesta  provincia,  ma  la  sosta  spe- 
culazione piuttosto,  la  detestabile  cupidigia  dello  smodalo  lucro, 
e  l' esecrato  monopolio  ha  potuto  giltare  nelle  popoiaiionì  il  Mw 

allarme  che  dì  generi  si  difellasse Olire  a  ciò  nel  regno  di 

Ferdinando  II,  l'ottimo,  H  religiosissimo  fra  i  re,  (D.  G.)  Ma 
Ti  Httrit  mal  iumì  a  deplorare  quello  che  ora  ingiustamente. ... 
al  lame.  I  suoi  saggi  provvedimenti,  energici,  figli  solo  di  quella 
innata  e  paterna  sollecitudine  con  cui  veglia  sui  bisogni  dei 
•noi  smalizimi  suddilli,  ban  fatto  sì  che  i  grani  e  le  derrata  non 


pare»  ana  meravielia  di  sapienza  civile  l' impedire  l'u- 
scita di  derrate  già  scarse  <;  quasi  l'abboDuanza  sola 
non  le  spinga  fuori  de  confini  e  la  penuria,  meglio 
di  ogni  artificio,  non  le  rtchìami.  E  fino  a  pochi  anni 


eicano  dal  tuo  reame,  e  vengano  invece  facilitali  gli  sbarchi  di 
grandi  masie,  giù  succeduti  ne' diversi  lillorali,  indipendenti  dagli 
altri  di  più  centinaia  di  migliaia  di  tomoli  prossimi  ad  arri» 
vare.  Premesse  queste  veritì  ass  io  maliche,  mi  b  Ioni  di  richiamare 
l'attenzione  delle  -SS.  LL.  sul  servizio  dell' annona  ne'iispnllivi  loro 
comuni.  Nelle  alluati  circost^inzfl  in  cui  il  monopolio  dei  generi 
tende  a  far  mancare  mamentaneamente  il  pane  nelle  piazie,  ti 
grano  nei  mercati  e  ad  aumentarne  il  preno ,  elleno  cureranno 
di  vegliare  che  le  mene  dì  esso  Steno  toenlatel  S'impegneranno 
con  tutta  la  satpicia  a  conoscerne  gli  autori ,  I  complici,  e  pale- 
sarmeli, onde  prendendo  ri  di  essi  i  più  severi  temperamenti 
possano  ìslaalaneamenls  vedTst  troncare  le  loro  malnate  speranza 
di  poter  meiilìo  padroneggiare  sui  pubblici  bisogni.  Vcglieranao 
nello  slesso  ti^mpo  che  il  pane,  il  grano,  e  le  cioaie  tieno  affluenti 
nelle  piazze  e  ne' mercati.  La  inerzia  dei  funzionari  locali, 
la  laro  non  curama,  il  poco  o  neseuno  interesse  per  questa  im- 
porianlissima  branca  di  pubblico  iHrvigio,  apcennerobbero  con  dispia- 
cere la  poca  morale  di  ciascuno ,  e  fort'  indizi  mi  porgerebbero 
eh'  essi  o  favoriscono  il  monopolio,  e  fan  parie  dagli  ingordi  spe- 
culatori.... Aprine) ,  con  lodevole  disinteresse  e  sentita  Illanlropia, 

i  loro  limitali  magatzini  alle  rispettive  popolazioni,  con  previi 
minori  dei  correnti;  e  provvedano  con  indefesse  cure  alla  pvoblica 
panmasiotie,  facendo  così  onta  a  que'  vili  che  troppo  scandalo- 

MOTTiente  si  san  negati  a  sommioistrarli,  Sottoscrivano voloota- 

riameale  natamenli  per  vistose  quantità  di  generi ,  onde  lejurlo 
in  serbo  e  somministrarle,  a  seconda  del  bisogno  e  delle  richieste, 

•i  propri  concittadini....  Gareggi  ognuno per  tener  sempre  ossi- 

curata  la  vendila  del  panf  pei  pubblici  bisogni,  per  fugare  i 
panict  timori,  e  per  indagare  finalmente  n  scovrire  gli  autori  del 
tntmapolio.  » 

I  Infatti  anco  più  lustri  di  poi  convenne  al  prefello  di  BasilicaU 
di  scrivere  ai  sindaei  il  9  nov.  Ot  •  l>a  ijualche  tempo  alcuni  sindaci 
ragguaglia  odo  il  prcrntto  e  i  loltoprefelti  di  timori  manifestati  dalle 
popolazioni  di  vedere  nel  prossimo  inverna  scarseggiare  i  cereali 
fuf  mercato  o  incarime  sovereh:a'ntnte  il  prezzo,  vengono  chie- 
dendo provvedimenti  annonari.  Cumo  mezzi  migliori  eglino  sugge- 
riscono a  questa  ligu  ird>)  che  venga  vietala  la  esportazione  dei  ce- 
liali, (.ppure  che  siano  richiamate  in  vigore  le  prescrizioni  che  si 
Mlevaou  emettere  dal  cessato  goveruo.  » 
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or  sono  la  autorità  del  sito  tanno  reputato  quelli  soli 
i  modi  acconci  a  perpetuare  l'abbonaanta*.  Cosi  sgo- 
minando, con  divieti  inconsulti  o  con  l'urbitrio  di  in- 
fliggere un  prezzo,  quasi  pena  o  decima,  »Ile  sostanze 
altrui,  il  commercio  coll'estero;  il  quale  fugpiva  quindi 
le  infide  sponde,  certo  d'esservi  da  un  dì  ali  altro 
accalappiato  con  ordini  improvvisi,  voltabili  umori  o 
risibili  paure,  e-  procacia  ed  artifici  di  camorristi.  Né 
basta:  perfino  da  provincia  a  provincia  talune  volte 
vietavasi  la  circolazione  dei  ricolti,  parendo  strana  o 
soverchia  la  libertà  di  contrattazioni  tra  membri  di 
una  istessa  famiglia:  ma  ben  maggiore  era  l'offesa  al 
diritto  della  proprietà,  della  quale  non  s'avea  balìa  di 
disporre  a  voglia  propria.  Che  più?  li  proprietari  oltre 
allo  imposto  aveano  a  soggiacere  all'onere  di  serbare 


<  ScrivRa  ai  5  qot.  6i  il  preCetCo  di  BasilicDti  alle  aulorilà  mi- 
i  e  ci  <luoIiì  il  doviT  cìlare  uq  errore  di  un  uonto  ei,'ref[Ìo,  e  cerio, 
più  cbe  a  lui,  duvulo  a  chi  ^i  itava  dinlnmo.    ^^  dtibillattin  penta 
i  riieggPDdo  queale  parole  non  ^la   per  Toavi'a\te    sul  ^ud'lio 


nei  loro  granai  parte  de'  ricolti,  per  venderli  poi,  fino 
il  luogo  era  loro  imposto,  nel  comune  natio  <  :  fin  il 
tempo,  nell'inverno';  fioo  il  prezzo,  altri  non  egli 
avea  da  stabilirlo ':  niuna  fede,  nella  legge  armonica 
ti  forse  ignorata ,  della  produzione  e  del  consumo, 
deliolTerta  e  della  domanda,  regolatrice,  più  sapiente 
d'ogni  arbitrio,  dei  commerci  e  il  pregio  dei  ricolti. 
LXXVII.  Ma  pur  ripudiati  oggi  cosi  mostruosi  ordini 
economici,  è  vano  lo  attendere  prosperità  di  traffici  lad- 
dove essi  non  hanno  vie  ove  scorrerH,  e  le  industrie  ab- 
biano da  intristire  sul  suolo  ove  nacquero  i  prodotti 
o  nutrirsi  di  altrui.  Della  umiità  di  quelle  offre  la  più 
acconcia  riprova  la  penuria  od  il  languore  de'  con- 
vegni in  cui  s'accolgono  a  fare  mostra  di  sé:  li  quali 
se  vengono  ripudiati  dagli  economisti  nel  nome  di 
industrie  prosperose  e  di  commerci  adulti,  mnravÌgIÌo- 
samente  però  ritraggono  lo  stato  delle  popolazioni. 
Perchè  dove  li  prodotti    non   sieno    posti  in  fuga  da 

sbbailaDza  dee  aMiciirarn  il  pablico  eh*  oon  farà  mai  aulU  in 
<]uel  senso,  e  apecialment»  nel  cammemo  delle  sussistenze.  > 

<  LPBgesi  nel  Conio  reio  del  min  Utero  dell'interno  pel  ìSbi: 
«  il  12  di  novembre  ai  prescrisse  obitgarsi  i  proprielari  egli  inoet- 
t  ilori'  di  sriDl  e  gridoni  a  tenerne  in  serlio  una  quanlìla  «uriloieDle  pei 
piik  eslesi  biiogni  del  consumo  delle  popolazioni  del  proprio  eo^luo^ 
rimanendo  liberi  a  disporre  del  resto  com  e  lar  meglio  d|;gradisse  !!... 
Si  pregcrisifl  che  dopo  il  serbo  de' grani  e  de'granoni  iie'casienei 
luoghi  dove  ne  fosse  bitogao,  al  rimaneDle  si  lascìaud  libera  il  oorMi 
per  quei  inereali  che  piij  ne  aveano  mestieri  (cìr.  7  geo.  t85()  ■. 

1  Scrivea  11  prefelto  di  BaiilicaLa  il  0  novembre  GÌ.  ■  Arbitnrit- 
ment*  certe  offcrle  volontarie  di  cereali  s'imponevano  ai  proprie- 
tari produUori  i  quali  si  obLillgavano  a  conservare  una  porzione  di 
loro  prodolti,  per  veodarli  nel  comune  duranie  l'inverno  al  pruio 
corrente  nelle  piazae.  ■ 

>  Scrivea  l' intendente  di  Basilteata  al  ministro  di  polizia  11  fO 
aprile  iSSt  I  Agli  statuti  annonari  si  dì  la  maggiore  eiecitzìone  eoer- 
cendoti,  con  adalli  me^^i.  i  presi  da  senlimento  di  inoltrata  spe- 
culazione a  concorrere  con  gioita  indennità  al  publicu  bisogno  : 
non  mìnca  chi  non  volontariamente  a  tanto  si  presta;  ma  ei  è  tao- 
tosto  indotto  dall' autoritìi  II.  Cosi  sì  stupravano  perfìno  1  cooinerci 
•  ta  liberti  loro,  ch'i  donna. 
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sociali  perturbazioni,  tendano  vivamente  a  rivelarlo  com 
lo  esporsi,  o  calcando  solerti  ogni  via  ove  li  attiri  iì 
lascino  del  consumo.  Ma  nella  regione  nostra  niunft 
industria  a  sollievo  di  sua  povertà  tranne  le  rurali  ; 
rari  gli  opifìci  ed  avvivali  dalla  op<?rosità  di  un  solo, 
capo  e  braccio  ad  un  tempo  e  ridotto  alle  sole  ed 
egre  sue  forze,  a  raccoglierne  esile  beneficio,  appena 
bastevole  a  sé  ed  alla  famigliuola:  vili  poi  sono  le 
mercedi,  onde  la  condizione  degli  opera:  non  è  dap- 
più della  infelicissima  de' coloni.  Primitiva  e  grossolana 
e  ogni  produzione  laddove  non  fu  mai  scuota  di  arti 
e  di  mestieri  :  nò  il  vapore  né  l'acqua  si  sostituirono 
alla  forza  de'  muscoli  ;  nemmeno  a  frangere  ulive  o 
macinare  granaglie,  che  peri' une  e  per  l'altre  v'ha 
il  franloio  o  il  pestello  de'  primi  padri,  a  riscontro  di 
un  aratro  ch'è  tuttora  quello  di  Cecrope  o  di  Tritio- 
lemo.  Né  le  macchine  aiutano  la  mano  dell'uomo,  né 
le  forze  sue  moltiplicarono  per  via  di  associazione. 
T'avvieni  poi  in  popolose  citta  ove  a  stento  hai  uno 
venditori  per  ciascuna 
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siavi  quindi  segno  di  vita  operosa ,  se  forse  eccettui 
Bionero,  ove  t  avvieni  in  mo!t!  fabbri  di  ottonami  o 
zinco  e  ferrareccie  varie  ed  armi  di  cui  havvi  coli, 
a  tacere  di  altri  luoghi,  tinezza  di  lavoro  e,  a  vista 
d'occhio,  sviluppo  di  ricerca  e  di  prodotto.  Delle  altre 
industrie;  quelle  del  tessere,  delle  fucine,  delle  con- 
cerie, paste,  distillazioni,  frantoi;  ninna  adulta,  tutte 
appena  pareoleggianti ,  o  industrie  domestiche  '  av- 
vivate per  Te  necessità  della  vita  e  le  difficoltà  di 
averne,  mancando  le  vie,  migliori  prodotti  da  lon- 
tano: perchè  non  essendo  in  quella  vasta  contrada 
giunto  ancora  il  fiotto  della  commerciale  civiltà,  lo 
comuni  sue,  nel  modo  dicemmo,  sono  tanti  piccoli 
mondi  l'uno  divelto  dall'altro,  ond'ognuno  ha  da  prov- 
vedere a  sé,  nutrire  gli  abitanti,  ricuoprirli  di  lini 
e  pannilani;  li  quali  facciano  le  veci  di  pelli  di  mon- 
tone e  capra  con  cui  vestivansi  le  prime  genti:  ed 
anch'  oggi  v'  hanno  pure  nella  regione  nostra  molti 
siti,  ove  il  più  de'  coloni  indossano  pelli  dì  capra  o 
d'altri  animali;  di  uose  non  si  dica  nemmeno,  in 
tant' abito  di  ire  scalzi.  Tale  lo  stato  compassionevole 
delle  industrie. 

LXXVIII.  Ma  la  umiltà  di  que' miseri  abitatori  non 
appare  mai  tanta  come  nel  dire  degli  scogli  tra  cui 
romponsi  gli  egri  commerci.  Esanimi  fino  quelli  di 
luoco  in  luogo,  entro  la  periferia  delia  regione,  nel 
modo  riesce  malagevole  la  circolazione  de'ricolti;  onde 
poi  l'abbondanza  di  taluna  provincia  non  tempera  la 
carestìa  d'  altre ,  e  perfino  tra  i  comunellì  di  una 
istessa  famiglia  gli  uni  tripudiano,  altri  stentano.  Stra* 
Dissimo  contrasto  dal  Materano  al  Lagonegro  offre  il 
prezzo  de'  grani  il  quale  varia  da  otto  lire  per  tomolo 
a  sedici   e  piti  ;  tant'è  la  inopia   di  taluni  luoghi  e 
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■  La  Basilicata  h  Ira  le  ondici  provincìe  del  regno  che  net  61  non 
-offerì  iodiiio  della  ioduslria  de'  Glu^alli.  T.  atatùlica  del  regno, 
trattura  della  tela,  anno  1804. 


À 


senza  via  di  vincerla  essendo  ogni  scambio  incep- 
pato da  corsi  d'  acqua,'  da  monti,  da  precipizi  sbar- 
ranti il  cammino  a  prodotti  ;  od  essi  vi  s  avventu- 
rano,  come  nelle  plaghe  dell' oriente,  a  schiena  di 
animali',  caravaneggiando  éntro  i  confini  d'Italia, 
infino  a  che    l' improvviso  cadere   delle  nevi    o  una 

Sloggia  non  li  arresti,  non  li  sequestri  nel  cammino. 
nde  li  proprietari  antepongono  gli  umili  prezzi  Ih 
sul  luogo  ove  raccolsero  i  prodotti,  allo  spedirli  più 
liingCj  ove  pure  maggiore  sia  il  loro  pregio.  Di  quella 
merce  ch'avrebbe  ad  alimentare  il  commercio,  cioè  il 
denaro,  vi  ha  penuria  indicibile;  capitali  o  pigri  o 
nascosti  ;  e  salgono  a  pregio  eh'  è  sfregio  di  onestà. 
Cosi  rari  sono  lì  rapporti  dì  luogo  in  luogo,  gli  scambi^ 
e  si  letale  è  la  mancanza  di  istituzioni  di  credito,  che 
li  meno  doviziosi  vivono  alla  mercè  di  quel  notabile 
del  sito  natio  eh'  ha  più  ventre  e  artigli;  e  s' ei  ti 
ghermisce  ti  benefica  si  di  lieve  somma,  ma  a  un 
lefìcio  per  luì  del  venti  e  del  trenta;  e  gli  hai  a 
dire  gran  mercé  con  il  labbro,   per  quanto  in  cuore 
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si  dJBBe,  DOD  v'  ha  approdo ,  od  al  solo  che  v'  è  non 
hai  tronco  di  via  che  ti  meni;  e  tu  1'  avessi,  niuna 
nave  valida  al  mare  ti  varrebbe  a  recare,  con  modico 
dispendio,  altrove  i  tuoi  prodotti,  e  dìudh  di  estranee 
eenti  può  giuogere  sino  alla  costa  e  raccoglierli.  Quelli 
1  quali  le  sono  più  vicini,  a  mo'  d'esempio  il  cotone  di 
CUI  s'ha  taluna  abbondanza  n^lla  regione  che  fu  ionia, 
giacciono  ove  spuntano  mancando  loro  uno  scalo  da 
cui  uscire  ;  anco  laddove  Metaponto  apriva  un  giorno 
l'amplissimo  seno  a  centinaia  di  navigli.  Per  uguale 
cagione  tutti  i  prodotti  della  valle  dell'Agri,  pelli,  lane, 
latticini  e  bestiami  o  sottraggonsi  ai  commerci  od  a 
raggiungerli  deggiono  risalire  l'Agri  e  correre  il  più 
disastroso  cammino,  fìno  a  Salerno:  e,  in  ispecie  le 
lane,  per  giungere  a  Napoli,  hanno  da  ridursi  a  Ta- 
ranto, e  di  là  deicrivendo  un  interminabile  arco,  toc- 
care Bari,  Poggia,  Ariano  ed  Avellino,  fino  alla  capi- 
tale del  mezzodì  ;  o,  il  più  di  frequente  i  granì  del- 
l' Ionio,  raggiungendo  i)n  porto  delle  Puglie  orleggiare 
lo  estremo  della  penisola  sino  a  Reggio  e  risalire  poi 
il  Tirreno  a  raggiungere  la  via  consolare  delle  Cala- 
brie, V  trarvisi  a  salvamento.  Parimenti  gli  oli  del 
Blaterano  invano  tentano  alimentare  il  commercio  sulla 
costa  Adriatica;  alla  quale  non  è  dato  accostarti: 
né  ai  traffici  è  conceduto  giungere  insino  agli  olivetì 
e  coglierveli .  in  luancanza  di  vie.  Li  marmi,  di  cui 
in  Latronico  e  Castelsaraceno  v'  hanno  cave  di  bella 
vena ,  han  da  restare  ove  la  creaxione  li  pose ,  o 
dov'erano  quando  quel  suolo  si  scoperchiò  sull'onde; 
né  havvi  modo  se  n'  escano,  senza  la  virtù  del  volo. 
Ma  quel  che  più  monta,  perfino  le  dismisurate  foreste 
racchiudono  ricchezza  che  non  ha  pregio ,  a  meno 
de'  pochi  legnami  tratti  dagli  Apennini  Ì  più  prossimi, 
fia  Iddio  con  quali  stenti ,  fìno  a  Maratea,  e  lanciati 
alla  ventura  del  mare:  ed  alberi  di  gigantesche  pro- 
porzioni, aci-onci  a  costruzione  di  magnifiche  navi, 
marciscono   sul    suolo   da  cui  ebbero  T  umore ,  nel 
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mentre  noi  alle  selve  del  nord  ne  cliiediamo  de^li 
uguali,  non  certo  dei  migliori.  La.  estrema  povertà  ha 
sola  conforto,  e  guai  non  l'avesse  o  le  venisse  meno, 
dalla  esportazione  di  bestiami,  agevole  perchè  seo*a 
duopo  di  vie  escono  da  sé,  anzi  di  soventi  valgono  di 
guida  a  quegli  abitanti,  di  cui  sono  quasi  l'unica  ric- 
chezza e  il  sostegno. 

LXXIX.  Lieve  quindi  la  esportazione;  e  meno  che 
nulla  la  marittima  sovra  di  tanta  scoglieni.  Basti  che 
innanzi  il  lx  negli  specchi  delle  produzioni  uscite  dal 
reame,  valutate  ogni  anno  per  più  di  sessanta  mi- 
lioni di  lire  ',  la  regione  nostra  non  vi  appare  mai 
per  un  solo  centesimo.  Strazievole  oblio.  Ma  nemmeno 
dopo  che  i  confini  di  quello  stato  a'  allargarono  al- 
l'intiera penisola,  prosperò  tra  noi  il  commercio  ma- 
rittimo. E  valga  lo  additarne  un  umile  riprova,  ma 
eloquente,  ne'  proventi  che  dal  porto  di  Maratea  oggi 
ritrae  lo  stato  ;  non  giunsero  nel  lxvi  al  tasso  di  un 
millesimo  di  lira  annuo  per  ogni  abitante  *;  nel  mentre 
:he  in  tutta  Italia,  sovra  una  costa  sol  cinquanta  volte 
media   sei  migliaia   dì 
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in  tutta  la  penìsola  I  Fra  le  sue  regioni  la  nostra, 
eh'  ò  la  più  vasta  e  dovrebbe  essere  la  più  prospera, 
sendo  i  prodotti  del  suolo  il  primo  valore,  e  ogni  altro 
nulh  più  che  una  delle  forme  ch'egli  assume,  non  giunse 
a  partecipare ,  a  mo'  d' esompio,  nel  Lsv  agli  acquisti 
di  buoni  del  tesoro,  proficua  e  sicura  prestanza ,  che 
□emmeno  con  tre  quarti  di  lira  ad  ogni  abitante  ; 
rimanendo  cosi  di  gran  lunga  al  di  sotto  a  quei  dì 
ben  cinquanta  altra  provincie  italiane,  la  media  delle 
quali  offerì  per  ciascuno  oltre  le  venti  lire;  inferiorità, 
o  indino  di  squallore,  la  quale  si  specchitt  nella  pe- 
nuria del  denaro.  Arrogi  che  nella  penisola  per  ogni 
abitatore  si  contarono  nel  Lxv  da  duecenquarantuna 
lira  d'  iscrizioni  fruttifere  od  ipotecarie;  e  tra  noi  ove 
la  superfìcie  di  ciascuno  è  maggiore,  nel  modo  la  re- 
gione è  più  vasta  di  ogni  altra  e  via  via  sono  più 
rari  gli  abitanti  suoi,  appena  quarantadue  lire  ad 
ognuno:  e  di  infruttiferi,  per  media  gli  italiani  n'hanno 
altre  dugentoventisette  e  quei  della  Basilicata  appena 
ventiquattro:  onde  proprio  per  nessuna  via  abbia  con- 
forto la  languidezza  della  loro  vita  economica.  E  lo 
imprestilo  de'  400  milioni  che  or  fanno  due  anni  rac- 
colse in  un  solo  quanti  criteri  offeriva  la  condizione 
delle  fortune,  richiese  ad  ogni  nato  in  Italia  per  inedia 
da  diciotto  e  più  lire,  e  a  que'  dell'egra  regione  ap- 
pena dieci  '.  Del  pari  a  non  disconoscervi  lo  squallore 
delle  industrie  e  de' commerci,  la  ricchezza  monile  qui 
si  valutò  a  ragione  di  quattordici  lire  a  testai  tre  volta 
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1  A  ragione  poi  di  superficie  loccarono  Delia  penisola,  per  media, 
da  mille  ollocentrenlaselte  lira  di  prulilo  ad  ogni  chil.  quadro;  e  in 
Basiliculi  solo  ottocen  venti  «ette  :  inreriorilè  che  è  aupcrala  soltaolo, 
sovra  di  cinquaDtaaove  provincie,  da  quelle  di  Caoipobasao,  Cosenra, 
Foggia,  Sondrio,  Grosseto  e  quelle  di  Sardegna. 

s  Ogni  altra  provincia  italiana  supera  si  vile  cirra  all'  infuori  df 
quelle  di  Campottasso,  di  Cosenza  a  di  Teramo.  A  seconda  poi  della 
Mper6cie,  «' banno  io  BaiilieaU  ai(oeenie>9aRlaaoveIiredi  riceheiu 
DiobilB  per  ogai  chil.  quadro;  aneo  da  eiò  ella  h,  meno  GroMelo^ 
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inetto  di  quel  non  sia  avventurosamente    nell'  iatìera 
penisola. 

LXXX.  Miseranda  inferiorità  la  quale  é  viepiù  di- 
mostrata da'  quei  cespiti  della  finanza  cti'  hanno  la 
origine  loro  negli  scambi  e  nelle  vicende  della  ric- 
chezza; e  meraviifliosamente  ritraggono  lo  si^uallore 
della  contrada,  la  inerte  vita,  la  miseria  che  V  affligge. 
Li  proventi  de'  contratti  nel  lxv  offerirono  per  media 
in  tutta  la  penisola  una  lira  e  un  quarto  a  testa: 
in  Basilicata  appena  cinquanta  centesimi.  Il  registro 
recò  alla  finanza  nella  prima  ottantaquattro  centesimi 
ogni  abitante  :  Lra  noi  soli  quarantasette.  Le  succes- 
sioni nella  intiera  Italia  giunsero  a  più  di  cinquanta- 
cinque  e  nella  regione  nostra  appena,  a  diciasette 
centesimi.  Le  ipoteche  colà  a  offrirono  diciasette  per 
capo  e  qui  soli  nove.  Colà  tra  ogni  altra  specie  di 
profitti  guidiziari  accolgonsi  altri  ventidue  centesimi 
per  abitante  e  qui  appena  quindici.  Le  tasse  di  ma- 
nimorte  si  spartiscono  nella  penisola  in  medie  quote 
di  dicianove  centesimi    ogni   testa:    in  Basilicata  noi> 
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^'terreni  ò  per  media  valutata  di  oltre  le  tre  mila  e- 
cento  lire  al  chilometro  quadro,  in  Basilicata,  fra  tanto 
inviliniento  dì  cultura,  appena  raggiunge  le  mille  a 
settecento*:  ond' il  pregio  dì  questo  suolo  qabissato 
0  sconvolto,  alpestre  o  chiomato  di  smisurate  foreste, 
raggiunge  appena  la  metà  di  quel  che  si  pregi  il  re- 
stante suolo  della  penisola.  La  stima  poi  o  il  reddito- 
imponìbile  de'fabbricati,  in  tanta  viltà  di  abituri,  appena- 
superale  auattrocentolire  ogni  chilometro  quadro';  nei 
resto  d' Italia  è  per  media  tre  volte  più.  Per  il  che  ogni 
italiano  ha  da'  terreni,  trentadue  lire  di  rendita  annua 
imponibile,  dodici  dai  fabbricati,  oltre  a  quarantacin- 
que di  ricchezza  mobile,  ed  ogni  abitante  di  Basilicata. 
possiede  appena  ventotto  della  prima,  otto  della  se- 
conda, quattordici  dell'  ultima  *.  Gli  uni  da  quante 
v'hanno  specie  di  ricchezza  ritraggono  cosi  da  novanta 
lire:  gli  altri  meno  dì  cinquanta  ciascuno*. 

L\\XI.  Cogliamo  gli  ultimi  e  più  valevoli  segni 
della  povertà  di  questa  contrada,  riguardando  a  quei 
balzelli  che  per  cosi  dire  sono  Io  specchio  delle  sociali 
condizioni,  que' del  consumo;  pei  quali  il  criterio  si 
allarga  alla  oase  della  sociale  piramide,  la  universa- 
lità degli  abitanti,  schierati  in  un  solo  rango:  chò  il 


<  Comn  questa  cifra  i  a  il  disotto  di  quella  che  offrono  cloquanla 
sllra  pTOvineie  italiane,  e  quali  sieoo  le  otto  sole  che  vincono  per- 
fino tant'umillA,  noi  dici>mnio  a  pagina  31  nota  3. 

I  A  si  vile  cifra  giunge  solo  nelle  Provincie  di  Sardegna  e  in  quelle 
di  Grosseto,  Sondrio,  Areno,  Perugia,  Pesaro  e  Urbino;  tutte  l'al- 
tre avanzano  in  ciò  di  gran  luDgR  la  Basilicata. 

'  In  ragion  di  superneie ,  p«r  ogni  chitoarlro  quadro  s'Iianno- 
ìd  Italia  da  olloinilaottocentotrè  lire  Ira  la  reodiu  (ondiaria  e  la  mo- 
bile ;  «  in  Basilicata  appena  tremiU  e  quattro:  lopra  di  cìnquanli- 
aove,  le  sole  Provincie  di  Grosseto,  di  Sondrio,  dì  Sassari  e  di  Ca- 
gliari n'otTrono  ancora  di  meno. 

*  L'umilia  degli  ibilanlì  di  Basilicata,  a  eanfronta  dell'iltre  cin- 
quanlotlo  provincir,  è  In  ciò  solo  vJnia  dalla  egadiiloDB  di  quelli  dk 
Sondrio,  di  Cosenia,  di  Cbieti,  di  Teramo,  di  Campo^ix 
nelle  quali  non  i  raggioula  nemmeno  quella  cìIìb. 
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consumatore  non  ebbe  mai  più  valore  di  una  unità. 
L' invilimento  di  quelle  entrata  riveli  li  gradi  di  di- 
stanza nella  scala  della  miseria  e  dell' agiatezza  ti'a 
questa  e  l' altra  regioni  della  penisola.  Dovunque 
nei  Lsvi  offerirono  li  balzelli  del  consumo  una  lira 
e  un  ottavo  per  ogni  abitante ,  e  qui  appena  qua- 
rantadue centesimi  ',  poco  di  più  del  terzo:  tant' è 
misero  il  cibo,  sordida  la  povertà,  di  quei  che  v'hanno 
il  nascimento.  Il  sale,  solo  condimento  de'  rozzi  anzi 
raccapriccevoli  loro  cibi,  del  quale  consumaronsi  nello 
stato  da  tre  lire  a  testa,  in  Basilicata  ne  offerì  appena 
due  e  un  quarto;  e  si  che  le  carni  in  salamoia,  universale 
cibo  delle  più  cospicue  f.imiglie  e  industria  speciale 
delle  restanti,  ne  richieggono  abbondantemente  \  Nella 
penisola  ognuno,  tra  le  dissipazioni  sue,  consuma  per 
media  oltre  le  qusittro  lire  e  un  terzo  di  tabacco  al- 
l'anno;  la  indigenza  pietosa  astringe  i  nati  nella  re- 
gione nostra  alla  sobrietà  di  un  consumo  che  appena 
>iunge  a  una  lira  e  un  quinto^.  Ai  ludi  della  caccia 
consacrano  gli   uni    da    dodici  centesim' 
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resistere  olle  seduzioni  di  improvvisa  fortuna,  si  abba- 
gliante per  chi  non  ha  altra  pagliuzza  a  cui  afferrarsi 
nel  naufragio  della  miseria.  Perlocbè  non  pure  a  ra- 
gione di  redditi,  di  permute,  di  scambi,  di  commerci 
e  industrie,  enorme  è  la  distanza  fra  lo  stato  delle 
genti  italiane  e  quel  di  questi  abitanti  :  ma  per  lo 
squallore  degli  abituri,  l'umilia  de' ricolti,  la  sordi- 
dezza del  cibo',  il  manco  di  condimenti;  e  il  rifiuto 
di  ogni  sollievo,  sta  pur  quello  di  una  ror.7.A  foglia 
di  tabacco  ;  e  1'  abbandono  di  ogni  solla7zo,  anco  la 
caccia,  e  d'ogni  lusinga  di  migliore  fortuna  tentan- 
done i  capricci  sulla  soglia  del  lotto  ;  giungono  que' 
miseri  a  cotale  grado  di  sconforto  e  (ii  miseria  *,  oltre 
cui  non  si  rimane  loro  altro  conforto  che  net  mo- 
schetto del  bandito. 

LXXXII.  La  estrema  loro  indigenza  vuoisi  qui  in- 
tiera ritrarre  o  pennelleggiare  usando,  in  luogo  de' 
colori,  queste  cifre  strazievolì.  Ila  ogni  abitante  di  ren- 
dita annua  imponibile,  tra  terreni,  tabbricati  e  mobile 
ric(  hezza,  nulla  più  di  lire  cinquanta.  Uelle  quali  circa 
sette  ei  rende  allo  stalo  coi  tributi  fondiari  ;  le  ne- 
cessità delle  poste  e  dei  telegrafi  gli  tolgono  poi  ven- 
tisette centesimi;  li  dazi  doganali  e  i  diritti  marittimi, 
umiltì  largamente  scontata  sulla  stadèra  della  miseria, 
solo  un  millesimo.  Di  poi  tra  contratti  spende  ciascuno 
cinquanta  centesimi;  il  registro  gliene  chiede  altri  qua- 
rantasette  ;  gli  oneri  delle  successioni  n'  ottengono 
diciassette;  quei  delle  ipoteche  nove;  quindici  ogni 
altra  specie  di  diritti  giudi/.iari.  Le  imposizioni  per 
maniniorte  da  lui  raccolgono  quali ordìci  centesi- 
mi ;  li  proventi  del  publico  demanio  fin  quaranta:  o 
que'  che  diconsi  molteplici,  altri  ventotlo.  Assottigliano 

<  Tra  i  provntf  del  dazio  rfiniDnio,  <!el  labacro,  di  1  mie.  della 
polveri  e  delie  dogane  s'rbbero  nel  (SO  in  lulia  1*  penisula  qunsl  undici 
lire  a  la^la:  e  in  Basilicala  nrinmcna  quallru:  nissun.*  provincia  della 
trrnrcrma  itiliaDa,  su  di  ciaquaolaiiove ,  sceade  a  (aula  uiuilU  di 
coasuoiazioui. 
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quindi  li  suoi  stremati  redditi,  i  dazi  governativi  del 
consumo  per  quarantadue  centesimi;  li  comunali  per 
settantacinque.  Da  ultimo  spende  ogtiano  in  tabacco 
una  lira  e  un  (juinto  ;  in  sale,  due  e  uii  quarto;  quat- 
tordici centesimi  nella  fortuna  del  lolto  ;  due  nella 
caccia.  Un  totale  di  quindici  lire  sovra  le  scarse  cin- 
quanta di  redditi  eli' ha  ciascuno:  il  di  meno  ba  da 
valergli  per  quante  necessità  di  cibo,  di  bevande,  di 
vesti,  di  faruiaclii,  di  dimora,  di  studi,  ed  ogni  altra 
che  a'  incontri  nella  forme  varìitissime  del  vivere.  Onde 
la  gravila  degli  aggravi  pesa  su  di  corpi  esanimi,  cui 
rimane  quasi  nulla,  meno  della  disperata  necessità  di 
vivere  tra  o^ni  maniera  di  atenti  e  di  sacrifici,  che 
vincono  perfino  il  beneficio  della  vita. 

LXXXMl.  Tale  è  il  frutto  o  l'opera  di  imposte  pe- 
renne laddove  le  sociali  condi;(ioni ,  da  un  capo  al- 
l'altro, sono  si  spereque  :  dove  i  tributi,  che  appena 
disfiorano  o  lambono  le  ubertose  pianure  dell  alta 
Italia,  stremano,  sfibrano  qui  superficie  in  tanta 
parte   alpestre    o    boschereccia    od  incolta,  non  irri- 
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che  altrove  professammo^  che  per  quanto  gli  avve- 
nimenti 0  lieti  0  rei  moderino  il  corso  dell'umano  pro- 
gredimento e  ^uasi  lo  arrestino,  pure  alla  fin  fine  ei 
vince  ognora  li  contrasti ,  trascina  i  resistenti  «  e  va 
•oltre.  In  pari  guisa  noi  dovremmo  credere  che  per 
violenta  o  robusta  fosse  la  forza  del  contrasto,  ella 
«bbia  distrutto  ancora  meno  di  ciò  che  quel  motore 
irresistibile  eh'  è  il  tempo ,  eh'  ò  il  progresso,  abbia 
edificato  ;  e  del  pari  la  gravezza  di  nuovi  balzelli  o 
il  doppiarsi  degli  antichi,  e  gli  infortuni  come  un  di- 
luvio raccolti  sulla  nostra  contrada  abbiano  dissipato 
meno  di  quel  che  la  virtù  produttiva  e  il  naturale 
incremento  offerissero.  Ma  di  ciò  faccia  giudizio  chi 
consideri,  in  tanta  squallidezza  di  vita  e  miseria  in- 
citatrice  alle  colpe  ed  alle  insanie,  le  insanie  e  le 
colpe  a  cui,  con  animo  commosso,  volgiamo  il  terzo 
libro. 
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L  Come  II  partaf^ìa menti  patìlJel  e  la  mie  di  praprie!b  non  ■t'cno 
le  ragioni  prpcinue  del  briganlafriciu.  —  il.  Terribili  e  slmianlì 
tua  origini,  lìu  <'Kgi  mono  sludiale  e  meno  manìfesle.  — 
Ut  Slati3li«i  de' brigatili  :  loro  pnlria;  corno  l'uomo  di  citlì^ 
ribfilaiidoii  ai  nolab.li  e  al  municipio,  si  lanci  neira'npi  a  vita 
di  lì^ra:  quali  i  genitori  nuai  :  lo  slato  rlviln:  U  et!>:  l'arte: 
la  cultura:  miserevole  stalo  e  cibo  di  schiavili^  pria  di  rìdurù 
a  vita  di  prede  :  moralitb  della  vittima  innaoii ,  «Ila  «uà  volta, 
!i  mali  in  carnefice.  —  IV.  Ocraiioni  onde  ■  tale  li  ridui-w: 
ribrezzo  dì  quel  carnaio  di  indi)ci-nll  eL«  fu  la  leva',  scnnipo  > 
miseria  straitevole.  od  a  schiavili^  da  neitri;  sete  di  voudicara 
ingiurie  atroci  di  padroni  inumani  e  quelle  di  giu)lÌ2la  o  corti- 


menlo  de' briganti  allo  main^de  predatrici  de' luoghi  natii: 
quando  procedano  iwlaii  e  pen-tii  ;  come  preferì^rano  doppi  risebi 
nell'agro  natio  a  iiD|iunitì  esalvtzza  ruggendolo:  de'manoteogoU 
a  svia'li  da  n'arrendersi,  a  perpetuare  il  brt|tanlnf:glo  :  Gne  rae- 
capriccevole  dei  più.  —  V.  dime  la  lebbra  del  brigantaggio 
riitalga  nel  mcizodl  a  dì  antieliisiima ,  indiiio  di  caute  non 
meno  lecolarl,-  cosi  il  paisalo  narra  profeticamente  i  mali  del- 
l'aggi e  il  presente  quei  drll'avvcnire:  perchè  mai,  pili  cba 
altrove,  la  conqtiijla  ebbe  o/nora  qui  «embianze  di  rapine:  al 
gran  briganteggio  di  imperadori,  di  papi,  di  re,  di  prìneipi 
luccedulo  quel  de' reudaltri  ;  prima  duci  poi  protettori  o  mano- 
(enroli  de' briganti.  Nella  eU  de' vicerè;/il  principe  di  Sanse- 
verino  mauotengolo:  riiootutoze  a  Carlo'  V   eooiro  i  baroni; 
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di  VesticellD  in  amia  agli  imperiali:  Ani  duca  di  Mei  lì  :  dì 
ri>Maronne;  dall'abate  Aa  Cetare  :  dì  Beaedetln  IHanfCOne  :  dì 
Marra  SciarrSj  ant^b'cKli  re  delle  campagne  nel  voignre  del 
secolo  1Q.°  Il  duca  di  Maddatoni  chiama  I  briganli  contro  dì 
Masaniello;  un  lura  viceré:  salvacondotto  di  Carlo  Pelriello 
al  cardinale  Boncompagni  :  del  Mancino  a  scoria  del  card. 
Barbrrioì:  del  vescovo  Scaglia  o^^pite  di  briganti:  il  viceré 
Castrino  li  invoca  a  difesa  contro  il  duca  di  Guisa:  di  Pietra 
d'Amfonri  loro  uemico;  sua  legge  a  oui  si  model! A  quella  cbe 
ai  d!  nostri  ebbe  nome  di  Pira  :  del  marebese  del  Carpio  anco 
più  inreilo  ai  briganti  correndo  il  secolo  I7.i>  —  VI.  Dei  briganti 
regnanJii  ì  Borbonidi  nel  secolo  18.°  —  VII.  E  nel  breve  periodo 
di  nepubliaa.  —  Vili.  E  dì  nuovo  salto  i  Borbonidi  rtstaura  i  sol 
sogIJn.  —  IX.  E  nel  regno  di  Cìaseppe  Bnnaparle.  —  X.  E  in 
quel  di  Giovareliino  Murat.  —  XI.  Da' briganti  dal  ritorno  dei 
Borbonidi  all'elfi  nostra;  leggi  inconsulte  e  feroci  :  come  fossero 
lasciali  in  disparte  nel  21  e  nel  4-14;  e  perchè.  —  Xn.  Periodo 
inen  nolo  dell'istoria  del  briganlagglo  dal  1849  al  GO  :  il  ge- 
nerale Nunzianle:  sue  polfslà,  sue  terribili  minacele  contro  bri- 
ganti e  manotcRRoli  ;  giudizi  di  guerra  e  giustizia  del  truglio: 
Hquadriglie  e  miliiic  mobili:  violenze  del  Nunziante  conlni  gli 
auitanil  di  Mongrassano:  inconsulti  rigori  ;  e  mlnaccie  Turibonds 
contro  i  mnggiorenli.  —  XI li.  Alle  minaccie  seguono  la  opere: 
conce  nlramcn  lo  di  ricolti  e  di  aniin'jll  :  prigionie:  divieto  di 
pccmii;irl  riiraUi  dalle  mani  de' briganti:   carcerazione    da' loro 
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Tanel  di  congluniione  Ira  quante  mitnade  apparvrro  n*l  ven- 
tennio, gopravviv»  alli  daiuinatt'iOA  de'  BnrboDldi.  —  XVI.  Quale 
lo  sialo  del  reame,  per  la  ribalderia  de' briganti,  negli  eatretoi 
(Ciiirni  di  re  Ferduund)  ÌJ.o  —  XVII.  Coidd  il  breve  reffno  di 
•f  ranceico  S.d  non  diadistc  o  interruppn  la  secolare  Irad  zione 
del  briga n (agitio  :  drl  Serravalle,  del  Crorc-o,  di  tiìnro  Nanco, 
di  D'Amato,  di  Zariello,  di  Cliiobro,  di  Uuo^so,  di  Trnlta,  di 
Romaniello  nella  ioli  i^silicala;  loro  Insperati  ausilii  :  l'onda 
dei  brimoli  via  via  iiifroiMla  nn'eampt  a'aerosta  ai  rasali, 
—  XVIIl.  iDiinin  di  plube  qui  e  lì  entro  paesi  insorta  contro 
i  notabili ,  innanzi  i  rivolvimenli  pnhlici  del  180U;  qael  die 
leguìsie  a  Maiera;  Iciribite  insegnamenlo :  ed  ■  Calciano,  ed 
a  San  Mauro.  —  XIX-  Altri  scoppi  di  plebe  conilo  i  maggio- 
renti nei  mentre  Francesco  II,  abbandonala  la  regKia,  regnava  tra 
il  Vulturno  e  il  conline  minano:  orribili  scempi  in  Carbone  a 
Àa  Cartella  race  no  :  plebaglia  rumoreggiante  in  Pnvale,  in  Tursi, 
in  Castronuovo,  in  Sanoeverino,  in  Calrera;  i  ao'abili  sì  lOt* 
traggono  (vn  la  Tugi:  rome  in  Episeopia  la  mila  plebe  si  al- 
leggi a  perdono:  ma  all'appressami  delle  milizie,  atien-ìla  ai 
rovescia  dal  pitesì  allagando  le  campagne.  —  XX.  Le  masnade 
de'  briganti,  ingrossato  cosi  d' ogni  immondizia  galteggianle  Ira 

Sie' marosi,  via  via  s'appressano  ai  centri  più  popolosi:  qui  a 
subbugli  a  bordeggiarle:  duce  il  Crocco,  s  avventano  a 
fìipaeandìda ;  la  plebe  ve  le  accoglie  a  fedita:  si  volarono  a 
Venosa;  caso  singolare  di  gcolaglia  Inteta  ad  agevolare  loro  Io 
ingresso,  e  di  no'abili  a  conlratlarloil'onda  do'nemii'i  urbani  ed 
estranei  li  soppralHi;  pkbs  e  briganti  si  danno  al  sacco  contro 
i  nemici  comuni  :  muovano  da  Sanfdo  militi  cittadini  contro  le 
masnade  e  giunli  in  Alolla  vi  a'  accapigliano  con  la  feccia 
.  amica  a  quelle  :  subbugli  in  Ruoti  e  iu  Avigliano  :  ansia  della  pl«be 
cbe  vi  giunga  il  Crocco:  marcia  «opra  Lavello:  quelln  de'Iuogbi 
cìrcoslanti  mandano  messi  a  Invitarlo  :  lo  antiviene  quella  di 
MeIG  sollevandoti;  giunge  il  Crocco:  all'appressarsi  della  mi- 
lizia, da  MelTi  scampa  upII' Avellinese  :  retrocede:  b  scondito 
-in  Lagnpesole  :  invasione  di  Ravo:  spani  in  brevi  manipoli 
i  banditi  «'irraggiane  per  (ulta  la  regione. —  XXL  Come 
il  Dorjes  tenti  raccoglierli  e  per  la  prima  volta  mutarli  in  par- 
tigiani: ma  dentro  Trivigno  tornano  briganti;  vi  danno  il  sacco; 
gazzarra  della  plebe,  uccisione  ili  notabili  :  invase  Calciano  e 
Ganguso:  in  Salandra  i  cittadini  a  respingere  e  la  pleb»,  a 
tergo,  a  dar  mano  ai  briganti  percbÈ  penetrino;  saccheggi,  incendi, 
Blrazio  di  vivi  e  di  defunti  :  della  plebe  di  Craco  e  di  Aliano  in* 
vocanti  le  masnade  a  darle  Uva  a  prorompere:  pria  i  militi  di 
Corleto  e  di  Guardia,  quinci  soldati  regolari  vinti  dalle  masnade; 
altra  plebe  che  da  (ulti  I  luoghi  vicini  si  versa  ne' campi  a  rag- 
giungerle, guidarle  e  dividere  i    bottini  :  di  Stigliano  e  di  Ciri- 
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glÌRiio;  rpccia  impaziente  dpH'arrivo  de'bri^nti,  correa  Traiti  ■>■ 
raggiungerli:  muovnnn  per  CnrgoglinBe,  per  Guardia;  retrocedo  no: - 
terrore  di  odni  luugo;  la  domejiliclje  mura  s' ìmproTvi'sno  > 
rorlilizi  :  sacchegi^io  di  Grassano  :  valorosa  difesa  de'notabili  di 
Vaglio;  eirrutli  da  nemiri  e  dalle  flaninie  muoiono  o  R)toz/alÌ 
od  arsì  vivi:  di  Pìetrag»lla,  forti  prove  de'oolabili,  rerori  insania 
della  pli?be  e  df  i  banditi  ;  loro  disFaita  :  jnvedono  Bella  e  Bai- 
vano:  inepndio  di  Priteopapano:  fuga,  dispersione  della  ma- 
snada: Boriea,  inorridito  de' cumpltrt,  muove  a  rìalTnrrare  il 
conline  roinnno;  sul  liniìlare  vi  è  preso  o  spento.—  XXII.  La- 
srliiuma  d«' briginli,  duca  il  Crocco,  prosegue  nel  I8S2  le  bus 
fiala  fi'roei,  non  più  dentro  paesi  ma  negli  aperti  campi  :  vaiare 
drlla  milizia  di  Accellura;  e  de' cavallFggÌ«ri  di  Saluzzo.  Le 
Blrrmale  bsnda  via  via  s'accrescono:  dì  Ninco  ^ADcn;  sua 
prolTerle  di  resa  nel  voleore  del  1803,  massacro  di  chi  vi  s'aUìda: 
slerminio  di  cavalleggiorj  e  strazio  de' cadaveri;  altri  srontrì: 
crudeltà  racrapriceevoli:  i  mali  o  li  perigli  di  qnefW  abitanti 
toccano  ornai  il  loro  estremo:  inchiesta  a  «fudinme  le  ragioni: 
FUD  poiiclu<iioni  e  novelli  inrortiini:  altro  massacro  di  raval- 
leggì<>ri;  insigne    belTa  de' banditi  nello  spirare  dell'anno  (Sff3. 

—  XXIll.  Mulllplicila  a  forza  delle  masnade  nell' incominciare 
del  1Hn4:laro  duci:  quali  por  indole  feroce  fossero  pili  famosi. 

—  XXIV,  Come  s'accogliessero  in  più  gruppi  :  sp^cialo  (eatro 
di  ci»<runo.  —  XXV.  L'ampia  regione  nial'gevole  all'armeii^io 

Brie    de'  bripntì: 
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e  di  giuilizia;  cnndanne  M\a  pkbe  ch'atea  dato  braccio 
ziitai  ed  ai  saccliegiji  de' band-li:  giudici  sommari;  della 
'<ìiLitita  eoniulliva  pei  sonpelli;  loro  eia.  tesia.  stato  ei'  ile  e  con* 
azione;  de'  tribunali  di  guerra  pe'  manuli-nKoii .  quali  rossero,  e 
peibngaoli:  e^perienie  ora  dolorose  or»  liele  di  quHIe  forine  di 
giudìii;  awoluiioni  e  condanoe.  —  XXX.  Provvedimenli  della 
polizìa;  divieto  dall'armi;  iaeiainpi  al  girovagaro  nei  campi  ;  ae- 
eentramento  dei  viveri  e  degli  animali;  distruzione  di  pagllaie, 
misure  nulla  più  cbe  bandite:  rìllessi  intorno  di  esie.  Oe'prproi, 
e  anch'essi  di  scarso  prò,  all'uccisione  de' briganti  In  che  gìo* 
vassrro  invece  le  industrie  della  polizia  civile  :  e  della  mi- 
litare; s-iai  «K'^8'  frulli;  del  Caruso  gii  capobanda  muLilo  in 
guida  ai  persecutori,  e  persecutore  anch' egli  degli  anliclii  com- 
plici. —  XXXI.  Milizie  alla  caccia  de'briganli:  della  cilladina; 
tua  prove:  delle  squadriglie:  dei  carabinieri:  dell' esercito: 
loro  duci.  —  XXXH.  Masse  de' briganti  Dell' albegiiare  del  Rk 
lo;v  rinforzi  dalla  provìncia  di  Bari:  ìnvasrnne  dt-l  Mi>lfeie,  duce 
il  Crocco;  singolare  sua  esperienza  de'  luoghi:  il  concentra  mento 
de' banditi  periglioso  a  milizie  sparse,-  tinelli)  lerrsndili  eue 
da  ogni  lain,  e  snidati  dai  bosebi  di  Montierhio  e  di  Lagope- 
sole  errano  suddivìsi.  —  XXXIII.  Di  Mioeo  Nanco;  curva  dusoritla 
scendendo  al  euore  del  Malerano;  terrore  cbe  vi  sparge;  muove 

ter  san  Mauru;  retrocede;  milizie  appostale  nel  suo  cammino  ; 
'  sfugge;  torce  improvviso  verso  Trìcarico;  abile  moua  di 
quella  milìzia  cittadina;  sorpresa  e  dispersione  di  Mnco  Nanco; 
prigionia  e  uccisione  de' suoi;  e  come,  da  ullimo,  aoch'egli  sia 
circuilo,  prigione  e  spento.  —  XXXIV,  Molteplici  scontri;  del 
Marino  dì  Ruvo,  morto  e  insepolin:  dì  altri  prigioni  ;  Tortora 
a  Totaro  pìij  Farli  di  numero  assulgono  il  generale  Franzini; 
terrìbile  cotzo;  valore  insigne  e  miserando:  dì  sei  briganti  uc- 

"Citi  ne'dinlornì  di  TricirJco;  le  teslM  a  trofeo  rerate  in  pae^e;  altri 
qua  0  là  o  spemi  o  ne'  ceppi.  —  XXXV.  Il  ganerele  rallavicino 
penetra  nel  Mcli'ese  a  spulezzarne  i  banditi;  è  ai  fianchi  di 
Crocco;  sgomento  ei  passa  l'Ofanlo  e  s<^ampa  in  Terra  di  Bari; 
ne  è  respinto;  scivola  tra  i  nemici  e  ripiomba  nel  Melfi-se;  sbat- 
tuta in  terreno  aperto,  scampa  un'altra  tolta  nel  Barese,  di 
dove  gli  è  forza  rìloreere  il  cammino;  suo  rifugio  in  Lagopeaole; 
destreggiamenti  suoi  fra  i  perigli  che  I'  allorniano;  manìpoli  di 
soldati  Iravesliti,  duce  il  Caruio,  a  snidare  l'antico  suo  duce  il 
Crucco;  n>  rinviene  il  rovo:  scontri  frequenti;  teme  il  masnudiero 
di  tradimento,  e  poi  riconosce  nel  suo  persecutore  l'anl'co  complice: 
chiama  il  Crocco  in  ausilio  le  miuori  bande  che  gli  volteggiavano 
intorno;  ha  sete  di  vendirarsi  del  (Caruso ,  e  trarne  scempio: 
ma  circuito ,  scivola  fra  le  milizie  abbandonando  ravalti  e  im- 
pedimenti: strattagemma:  varca  i  confini  di  Basilicata;  parlamenta 

-co' suoi;  sua  ardila  marcia  dal  Melfese   al  conliua    rumano:  vi 
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rimane  a  simulicro  di  prigionia;  qual  uomo  fos^  il  Gracco.  — 
XXXVf.  Prime  e  ncfiirie  gesta  del  Tortora  —  XXXVH.  Di  illra 
anca  più  slmievnii  in  Ano  at  tt>63.  —  XXXVlll.  Di  ((uelleiiel 
volgore  dp|  (ii.  —  XXXIX.  Detti  suoi  Teroci  e  belTardi:  diaperaodo 
della  furtuda  h  praliclie  di  rena;  pentito  le  disdice;  poi  te  rin- 
nova e  stringe;  sua  condanna  a  vita  di  Terri. —  XL.  Del  Teodora 
e  del  Volonnino;  odio  inaudita  contro  ì  loro  concilladini.  — 
XLI.  Via  via  cresce  nel  Voliinnlno  la  ebbrezza  del  sangue,  raf> 
finansi  le  atrocità  sue  ;  audacia  meravigliosa,  —  XLII.  Egli  e 
Teodoro  feccia  a  Tai^cia  con  Caruso:  inseguiti,  stremati,  gettano 
l'armi  e  s'arrendono  al  generale  Pallavicino.  —  XLlll.  Lon> 
giudizio;  pietosi  lai  delle  vittime  invocanti  vendetta:  )a  reta  ti 
preserva  dall'estremo  supplizio.  —  XLIV.  Le  Industrie  e  lo 
anni  del  l'allavieino  atterriscono  le  band*"  Eupe rstiti:  di  quella  del 
Totaro,  di  cLi  eoinposla,  come  il  lunga  ove  nacque  gli  sia  teatro 
di  atrocità  senza  Gne:  iis' eonrìttadini  suoi  straziali  o  spenti  nel 
volgere  del  62,  —  XLV.  Seguono  altre  e  maggiori  nefandezie; 
ogni  zolla  ilei  ronlado  natio  sparsa  di  sangue,  i  villici  a  loru» 
rini-'biadonsi  entro  paesi.  —  XLVI.  Generoso  ardimento  dì  un  sa- 
cerdote, il  LÌ07;  consigli  al  Totaro:  nega  prestare  fede  alla  mi- 
tezza della  lerge  per  cbi  depone  l'armi;  invita  il  Lioy  di  re- 
carsi nel  mezzo  dHla  masnada:  esita  ei  dapprima  e  va  fidando 
nella  fede  del  raasnaillero;  incontro:  dì  altre  singolari  trattative^' 
oodeggiamenli  del  Totaro  ;  respinge  le  dissuasioni  de'  ma- 
nutengoli e  promette  ceder  l'armi:  quinci  nuove  dubbiezze; 
teme  essere  tradito  ;  rompe  ogni  accorai),  e  s'inselva  :  di  poco 
trascorso  mula  proposito,  torce  cammina  e  galoppa  iosino  ad 
Alella;  quinci  a  Venosa  si  prostra  al  Pallavicino:  vive  oggi  Ira 
i  ferri.  —  XLVIl.  Quale  iena  fosse  il  Coppa  e  perchè  ;  pria  fra- 
tricida, quindi  carnelicc  a  conto  altrui  e  perfino  dei  suoi;  me- 
dita  sppgnerne  altri ,  quand'  essi  lo  antivengono,  ed  i  mor- 
to, —  XLVIII.  Piera  line  di  altri  uomini  ebbri  di  sangue: 
del  Palmieri  e  del  Mazzariello  pei  iti  combattendo:  dell'Andreotti 
spento  dai  suoi  :  morte  del  Malacarne  :  il  Masiello  rinvenuto 
cadavere  e  insepollo:  prigionia  del  Traverso:  altri  carichi  di 
ferri,  o  spenti,  o  sperduti,  Éifhé  il  lezzo  0  il  guaito  de'  cani 
qui  e  \h  non  ne  scuopia  i  cadaveri  :  dello  Scbiavone  e  com- 
plici, uccisi  per  giudizio  di  guerra;  il  Melfesa  torna  tranquillo; 
voce  0  grida  delia  eoscien».  —  IL.  Ventura  0  perigli  de' bri- 
ganti in  altre  provincie:  del  Nasini,  fortissimo  di  gregari  e  di 
ardimento,  terrore  dell'intiera  contrada;  invade  casali;  s'ii- 
lulla  con  le  milizie;  vincitore  0  vinto  ognora  scampa;  strazio 
di  concittadini;  proposte  di  resa  nel  volger  del  t8l>3;  tragedia. 
—  L.  Come  la  belva  risponda  con  maggiori  nefandigie  alla  so- 
cielì  cbe  umana  gli  guarentisce  la  vita  dov'  ei  s'  arrenda  :  ctai 
necapr  lece  voli.  —  Lt.  Kegli  albori  del  I86I  trioni^  della  insidi* 
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•  degli  insidiatori  ;  a'aTTentuni  Gn'oKre  Stiglifoo;  baiti  la  mi- 
lizia di  Ha  Mauru;  ne  relrorede:  inunanilì  e  marliri;  riappara 
ndr  estremo  del  Uaterano;  avviluppata,  scampa  Icilauirnle  nel 
vai  di  Marsico.  —  Lfi.  Del  Pereuo(!o,  del  Canosa  e  di  Egidloni 
lardi  allo  scampo;  loro  indole;  errando  alla  veitura  danno  deolra 
ai  nemiu;  riparano  in  una  forca  di  fosso;  colìi  i  tre  mooiona 
combattendo:  strage  e  prigioola  de' gregari.  —  LUI.  Il  Ma«im 
ai  raccoglie;  esce  a  caccia  dì  cibi;  suoi  scontri  con  la  milizia; 
lastre  dì  devozione  e  nefandita;  mal  domo  dai  perigli,  armeggia 
ad  afforzarsi  di  altri  banditi:  stretto  fra  spire  terribili,  s'aggo- 
mitola sull'erte  vette  o  vi  si  cela;  aperde  de'  suoi  ;  perseguito, 
scampa  in  auel  di  Montesano:  pietosa  line  di  un  giudica.  — 
LIV.  Dal  vailo  di  Diaoa  riappare  in  i]uel  di  Ma rsico;  gettasi  ■  ca- 
valo della  via  che  da  Pol«nxa  mena  a  Salerno;  quanto  lo  sovvenga 
la  tristizia  de'manolengoli  e  quali;  loro  prigionia:  resa  di  gregari, 
addoppiamento  di  milizie  a  ghermirlo;  atiallulo  di  covo  io  covo 
rompe  di  nuovo  ì  confini  e  scampa  in  Radula  :  tradito  dall'ospite 
e  inerme  lotta  corpo  a  corpo  ed  esala  l'anima  feroce.  —  LV.  Se- 
gue la  mina  de'  suoi  :  errano  suddivisi  ;  taluoi  s' arrendono  ; 
altri  prigioni  o  spenti;  quali  si  accolgono  intorno  a  un  altro 
Maaioi  e  depongono  1'  armi  :  ouali  no  ;  indomita  anima  del  Fran- 
colino;  lotta  da  solo  ;  è  carico  ni  catene.  —  LVI.  La  masnada  ia- 
nanii  il  tribunale  di  guerra;  trecentodicianoove  Insanie:  il  PraQ" 
culino  dannato  a  morte;  come  il  paziente  si  muti  in  corobatteate,  a 
la  espiazione  in  una  pugna:  condanna  de' restanti.  —  LVII,  Delle 
minori  bande  fnnesie  al  Potentino:  il  Nocera  al  cader  vivo  ante- 
pone lo  ucciderai  :  espiaz'one  del  Grippo:  del  Patata  spento  di 
ferite  e  di  fame:  del  Giordano  e  del  Pnradiso  prigioni.  La  ma- 
snada  dello  Scoppetliello,  più  che  altrove,  sanguinaria  Del  contado 
ove  nacque;  martirio  di  uno  spiane  ;  ognora  incolume  fra  i  pe- 
rigli attende  che  la  marea  dei  guai  cittadini  Ebalta  fuori  de'  paesi 
onde  di  plebe  vendicatrice.  —  LVI  11.  Del  Cotogno:  atrocità  su^ 
perigli  ;  di.^persioae  di  gregari  ;  spregia  indomito  i  consigli  di 
resa:  anch'  egli  vivaio  di  venture  masnade.  —  L1X.  Quale  uomo 
sia  il  Cappuccino  ;  antiche  gesta  ;  strazi  o  martirli  recenti  di 
creature  ;  come  scampato  e  quasi  mIo  ad  ogni  insidia,  auspi- 
chi a  uD  ritorno  di  gregari  e  di  fortuna.  —  LX.  Delle  masnade 
nel  Malerano;  di  quella  dell'  Eufi'mia  uccim:  un  altro  Cotngno 
prigione:  seelleraggini  del  Callo  flochè  è  gettato  tra  eeppi  a 
spento:  di'll'Aaletta  venula  meno  di  ferite  e  di  fame,  inaepollo, 
fasto  ai  corvi.  —  LXI.  Del  Oppolone  il  più  umano  do'masna- 
dieri;  ferito  a  morte,  li  gregari  gli  rendooo  gli  uffici  estremi 
e  ne  celano  li  Une.  —  LXII.  Sgomento  lo  Scocuzza  getta 
l'armi.  —  LXIII.  He*a  e  prigionia  del  Bellellieri,  aach'egii 
dannalo  a  vita  di  furri.  —  LXIV.  Dell' Ingioagiolo  ;  come  se- 
duca i  villici,  e  inmpi  alle  insidie;  vicende  sue  e  dei  gregari. 
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—  LXV.  Le  banile  del  Lagoncem:  loro  raccbs  imprendibili: 
come  io  Sravirìella  rnnrenda  scan|;iurì  i  sooi  di  vendicarlo  : 
fine  del  Mplidura.  —  LXVI.  Più  costante  la  fortuna  con  il  Franco  : 

Suale  terribile  uomo  foise;  egli  aiioni  audacissime  e  feroci;  alrazii 
i  conriUadini  nel  volgere  del  l86ie  63.  — LXVn.  E  nel  l86i; 
la  iena  ebbra  di  sangue  (ripudia  ai  Ini  di  «realure  tnorienli; 
loro  raccnpricevole  uuiuero.  —  LXVIII.  PrlgioDia  o  uccisiona 
de'  banditi  suoi  nel  ISfìS;  come  inseguito  e  pgnora  rufreenle  n 
vendiL-lii  di  quelli  ch'ei  dica 'spioni  in  suo  dauno.  —  LXIX.  lO' 
dolio  dalla  druda,  audace  penetra  in  Lagonegro,  vi  si  cela,  e  vi  è 
colla  con  lutti  i  suoi;  b  trailo  innanzi  i  giudici  ;  truca  dramma; 
rome  s' aETanni  per  la  donna  che  lo  tradì  ;  e  dannato  a  morie  la 
loconlri.  —  LXX.  Gruppo  di  briganti  sulle  pendici  del  Raparo 
e  le  rive  del  Siimi  :  in  quale  guira  11  Florio  allenga  il  giuramento 
cb'ei  fece  allo  Scàvariello  moribondo;  né  abbiano  valso  pertina- 
cia e  valore  di  milizia  a  e'^^rmirlo  ;  né  infortuni  ad  alierriilo. 

—  LXXI.  Del  Marinii;  anco  le  llroeitì  sue  lumeggiano  il  truce 
quadro  di  plebe  die,  lu'ggendo  ì  luogbl  natii,  si  solleva  ne'campi 
a  giudice  e  vendicalrice  delia  iugiurie,  de(lj  odi  e  da' paUmeaU 
suol  ed  altrui:   concluilone. 


Nel   lungo  cammino  sìh  qui   percorso,   incon- 
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•ci  si  ascriva  a  protervia ,  male  s' Gpponesse  e  cbi 
attribuì  al  brigantaggio  la  origine  delle  vicende  po- 
litiche, e  chi  ne  Incolpò  la  proprietà  di  soverchio  ac- 
centrata ,  Quale  cagione  dì  estreme  sociali  disu^ua. 
glìanze,  e  il  disperare  ornai  si  frastagli  altrimenti  che 
con  l'armi  in  pugno.  Gli  uni  di  qui^sta  guisa  dissero 
del  presente  senz'interrogare  l'istoria  che,  narrando 
il  passato,  dà  pur  ragione  dell'oggi  ed  è  lume  o 
pronuba  del  dimani  :  gli  altri  ^dimenticando  lo  stato 
presente  precorsero  quel  dell'  avvenire,  poggiandosi 
fiovra  di  condizioni  a  cui ,  pria  di  dipartircene ,  ab- 
biamo tuttora  da  giungere.  Gli  uni  si  parve  oblias- 
sero che  onde  li  parteggia  meo  ti  politici  fossero  qui 
cagiono  di  brigantaggio,  si  converrebbe  le  genti  nostra 
partecipassero,  almeno  con  lo  affetto  o  l'odio,  a  quel 
-chu  segua  al  di  là  dei  campi  che  le  attorniano  ;  e  la 
teioperie  della  coltura  e  della  vita  civile  di  quelle 
contrade ,  reputiamo  basti  a  dissuaderne  il  più  cre- 
dulo. GH  altri  poi  ascrìvendo  ogni  guaio  alla  sete  del 
possesso,  od  alle  disuguaglianze  che  sono  il  frutto  di 
proprietà  accentrata,  presupposero  quella  civile  ma- 
turità a  cui  il  proletario  nostro  è  tuttora  lungi ,  né 
vi  perverrà  prima  d' anni  molti  o  innanzi  che  egli, 
eh'  oggi  s'  avventura  ne"  campi  per  poche  ore  del  dì, 
vi  coglie  slenti  e  magro  pane ,  se  ne  ritrae  a  sera 
abborrendo'il  dimorarvi,  vi  nasca,  vi  cresca,  e  v'abbia 
continua  starna.  Di  poi  il  patto  colonico  incominci  dal 
creare  gli  agricoltori  propriamente  detti  :  la  comu- 
nanza de'  ricolti  U  amichi  al  suolo  da  cui  ora  fuggono, 
e  pregustino  la  dolcezza  di  un  quasi  possesso:  onde 
■cada  sotto  gli  occhi  de'piu  la  vita  operosa  delle  fsiui- 
glìuole  avvini»  alla  terra,  anii  nate,  cresciute  e  tra- 
passate di  quarto  in  quarto  sovra  ì  campi  ;  e  susciti 
alla  sua  volta  la  sete  dellu  proprietà.  Li  quah  stadi, 

fria  dì  abitatori  di   campi,   poi  di  agricoltori,  quinci 
i  mez'^adri,   educhino  via  via   il   proletario   ad  ago- 
gnare 0  pregiare  il  grado  dì  censito.  Per  il  che,  degli 
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opposti    pareri   intorno  le  cagioni  del    briei       

l'uno  rinnegava  quelle  ch'ha  dal  passato  ;  l'altro  pre- 
copse  le  condiiioni  dell'avvenire:  niasuno  risali  o  ri- 
trasse davvero  le  origini  che  le  condizioni  odierne 
poni^onn  in  rilievo. 

II.  Air  incontro,  e  sieno  questi  altrettanti  corollari 
delle  mnterie  insin  ora  discorse,  dove  i  mali  della 
plebe  sono  cosi  antichi  da  disperare  quasi  d'  ogni. 
larmaco  o  d'ogni  meno  strazievole  avvenire,  là  c'è  iL 
brigante:  dove  la  l'alce  della  morte  più  miete  di  quel 
che  le  tonti  della  vita  riproducano,  tanto  ella  è  insi- 
diata da  patimenti  e  da  iiisanie,  colà  e' è  il  brigante: 
dove  la  vita  è  sì  frequonte  una  colpa  per  gli  autori 
suoi,  e  deggiono  rifuggire  dalla  prole  ;  le  famiglie 
si  disciolgono  per  volontario  ripudio  e  abbandono  fino 
di  figliuoli  legittimi;  e  il  h-uttu  del  coniugio  è  espo- 
sto a  pari  di  quel  del  concubinaggio  e  dell'  incesto, 
onde  il  ti;tto  tfella  Tamiglia  ritrae  della  breve  dimora 

h'cffre  il  nido  degli  augelli,  là  c'è  il  brigante:  dove 

}  città  consentono  ad  umane  creature  s 


i  perigli  e  le  fatiche  da  soma,  niun  chirurgo  ti  riatta 
le  membra  infrante,  o  rotterrai  chi  sa  quando:  dove, 
dopo  morte,  poco  meno  tu  non  hai  sepoltura,  o  l'har 
ch'è  ludibrio  di  vivi  e  strazio  di  cad^iveri  ;  e  qua  e  là. 
perfino  ti  precipitano  a  sfracellarti  membra  e  capCK 
in  un  abisso  ;  tutt'  è  mccapriccio  e  maledizione,  là  c'è 
il  brigante.  Dove  a  nulla  s'educa  la  plebe,  né  a  cultura 
delio  spìrito,  né  a  gentilezza  d'animi,  né  agli  aB'ettr 
di  famiglia,  né  alla  religione  degli  estinti,  né  al  cultc 
del  vero,  ma  a  una  sconcia  prestidigitazione  o  fan- 
tasmagoria di  miracoli ,  o  mitologia  cattolica  ond'  è 
offesa  la  creatura  ed  i!  creatore,  là  c'è  il  brigante. 
Dove  quel  che  pei  ricchi  è  la  cultura,  una  glossa  del 
codice  penale  o  un  ritegno  a  colpe,  non  1*  è  pei  mea* 
dici:  nemmeno  il  lavoro  li  educa  con  la  stupenda  ed 
efficace  moralità  che  gii  è  propria  :  o  dove  ei  fa  ra- 

{ lutato  una  pena,  e  l'è;  la  giustizia  una  grazia;  » 
0  aver  ragione  un  privilegio  di  notabili,  Tà  e  é  it 
brigante.  Dove  non  pure  il  mendico  è  per  nulla  gua- 
rentito dalle  offese ,  ma  niuija  istituzione  profìcua  iì 
sovviene  o  lo  incuora  al  lavoro ,  niuno  glielo  gua- 
rentisce o  ve  loausilia;  rare  ed  esangui  le  industrie; 
li  traffici  spenti  ;  la  fede  publica  contaminata  dal 
pegno,  dalle  usure  ribalde;  scarsi  ì  ricolti  e  indivisi:  & 
dove  i  beni  sono  privilegio  di  pochissimi ,  e  i  più 
Duir  baimo,  nò  tetto,  né  capanna,  né  aratro,  né  in- 
dumenti, solo  la  groppa  a  fatiche  da  negri,  là  e  Ò 
il  brigante.  Dove  il  coltivatore  di  poche  zolle  non  ha. 
la  sementa  senza  usura ,  furto  di  notabili  addosso  ai 
mondici,  colà  e'  si  rifanno  anrh"  essi  per  via  di  furto, 
hanno  gratuita  non  meno  !a  sementa  ctie  ogni  sostanza, 
de'  loro  nemici,  i  notabili,  là  spunta  il  brigante.  Dove 
la  beneficenza  nutre  o  sfama  l'anime  de'vìvi  con  riti 
e  pompe  di  chiesa,  mentr'  i  corpi  stentano  la  fame, 
e  la  fame  genera  la  di-;perazione ,  e  la  disperazione 
r  odio  contro  una  società  ove  gli  umili  non  conse- 
guono nò  conforto,  oè  sollievo  a  tanti  mah,  là  c'è: 
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il  brigante.  Dove  il  municipio  apparve  un  conventi- 
colo  e  il  bene  de' governati  fu  l'ultima  delle  sue  cure, 
0  il  soffrire  de'  miseri  1'  ultimo  degli  aff;inni  de'  mag- 
giorenti: dove  an?.i  le  imposte  comunali  sparmiano 
gli  uni,  aggravano  gli  altri,  anteponendo  i  dazi  a'  tri- 
buti; onde  a' consumatori,  che  sono  i  più,  scenda  in- 
tiero l'aggravio  de' primi  e  |ioi  di  sbalzo  quel  de*  se- 
condi, aniìcipati  dai  meno  ma  rimborsati  in  ogni  ordine 
di  consumatori  da  quante  unità  annovera  la  unilà  dei 
viventi;  sicché  per  l'addoppiato  pregio,  si  dimezza  il 
cibo  de'  mendici,  là  sorge  il  brigante.  Dove  i  beni  del 
municipio,  e  ve  n"  ha  fcinta  copia,  sono  in  più  luoghi. 
un'  ulfii  de'  maggiorenti,  alla  quale  non  attingono  i 
più  bisognosi,  là  a  vendetta  dell'ostracismo,  ti  bi- 
sognoso si  cangia  in  brigante.  Dove  de'  redditi  comuni 
si  fa  tale  uso  che  la  plebe  non  ne  profitta  ed  ornai 
è  discesa  nella  persuasione,  che  ninno  vegh  o  intenda 
ai  meglio  suo,  là  il  vindice  moschetto,  là  la  lede  o  la 
religione  del  coltello,  là  il  brigante.  Dove  la  milìzia 
cittadina   ti  Jippare  un  obbligo  inverecondo   di  man- 
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la  miseria  pnblica  avea  ed  ha  ricchezza  cV  è  uno 
sfregio  ;  li  fraudi  suoi  irridono  le  sofferenze  dei  più  : 
dell'altare  fa  bottega,  del  pergamo  trespolo  a  vani- 
loqui ,  del  confessionale  un  agguato  a  tentare  co- 
8cien>'.a  a  costume:  penetra  nelle  famiglie,  le  vitupera 
o  dis'ioglie:  s'appressa  al  povero,  anco  a  luì,  e  lo 
dissangua  con  la  questua:  ed  ei  neppure  dal  clero 
ha  da  sperare  lenimento  a' mali  suoi,  colà  non  gli 
rimane  che  mutarsi  in  brigante.  U  dove  l'alto  clero 
sitibondo  di  imperio,  dà  alla  sua  volta  esempio  ai  men- 
dici  di  parteggiare  contro  la  potestà  civile,  o  li  in- 
cuora a  ribellarlesi ;  colà  il  tempio,  1'  alture,  il  per- 
gamo ,  il  confessionale  allevano  ed  avventano  i  bri- 
gami. Dove  il  prepotere  di  chi  sta  sopra,  e  dagli  or- 
dini molteplici  (tei  suo  imperio,  schiaccia  chi  si  rimane 
di  sotto,  colà  lo  spasimo,  il  sussulto,  poi  il  bramito 
dell'oppresso,  colà  il  brigante.  Dove  la  legge  non  ebbe 
mai    pregio  '  ;    invilita   non    fu    freno   di    colpe  ;   le 


>  0  quando  pure  l'avesse  s'oda  da  quali  balzane  rorreeinni  v»- 
nissR  vulnerai:):  vliè  Ira  (li tic  non  sappiamo  uà  più  risibile  0  Ingcnuf 
■ii>  la  s'gucnle.  Sorisse  l' iiitendcotu  di  D.isilìcala  allj  lulorità  sua  i| 
3H  sjugiiD  lKó2  a  iD  propoHito  di  una  supplica  di  un  cuiidannalo,  il 

Siiaii:  d^pn  di  aver  espiala  la  pciia  dei  Tarri,  ha  dima,idalo  una  rari* 
I  passa^-Kii  libero  e  svnza  «Itra  obbliga  che  quell>  di  Unersi  Irenlt 
mi'jba  lontano  dalla  pairia,  ove  era  sialo  cainplice  di  un  omicidio, 
il  iiiinlili'O  di  gmìa  e  giutli'ia  ri  pò  rimi  doti  al  real  decreto  degli  II 
maggio  183S  riicnne  di  es-ere  s:abililo  die  Vonikida  debba  rite- 
nersi lontano  trenta  miglia  nnn  gii  d^l  lunKo  d^L  rommesso  de- 
lillo,  ma  dal  domicilio  deijiiolfeti  ».  E  qui  avvedendosi  quasi  del 
lato  burlevole  Uì  lale  dis|)u«iziun>T  s'ulTrelIù  a  temperarla  soggiun- 
gendo che  ..  per  duinioilio  diagli  ulTesi  debba  inlendcni non  il  luogi» 

in  cui  taluno  degli  oSeù  pas4a  ad  abitare,  il  elio  metterebbe  in  cerla 
guija  l' omicida  per  tutta  la  tua  vita ,  a  d>spo<iEÌì)ne  della  fami- 
glia dell' ui-ciso,  potendo  un  iitdtviduo  di  qwtla  a  capriccio  re- 
ca'-si  dove  conosce  avere  slama  l'omicida  per  obbligarlo  a  slog- 
giarne, ma  sibliene  il  luogo  davo  ai  liane  11  prìncipa'e  stabilimento 
secondo  le  norme  prescriLIe  dagli  ari  tli7  e  seguenti  di'lle  |pggi  civili. 
Laonde  la  dimora  dell'omicld ■  duvrik  de Leimi nursi  sulla  certezza  del 
doniiciliu  le(;aiu  degli  olTeii,  sullo  il  quale  nome  s'intendono  ì  </enì- 
tori  0  altri  ascendenti  dull'  ucciso,  i  figli  a  altri  discendenti,  ì 
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tvoinori  e  impunite  valsero  di  scuota  alle  maggiori:  e 
Ticini    sono  i  tempi  in  cui  anco   la  giustizia    era  un 

Srincipio  di  grazia;  la  gra/.ia  un  privilegio  degli  or- 
ini maggiori;  e  la  legge  e  la  autorità  che  avea  da 
attendere  all'osservanza  sua  veniva  maculata  fin  dal 
governo,  nel  cui  nome  impartivasì  giustizia;  che  in 
public!  bandi  vituperati  erano  i  giudici  di  oziosaggine 
e  peggio  <,    di  mettere   a  prezzo  la  giustizia^,  e    le 


fratelli  e  le  torelle  in  secondi)  grado,  i  conjagi  e  gli  a/^ni,  negli 
stessi  gradi*.  Pecciieneda.  E  co4  l'omicida,  sconlaUi  la  pena» 
■vea  da  rimaner  ognora  trenta  miglia  lunf^i  da  cìasciiuo  de' parenti 
cba  avesse  avuto  la  vittima.  Gli  è  certo  clie  quando  fossero,  per  rosi 
dire,  di  3  le  si  in  larga  anella  pnr  lutto  il  retino  i'ominida  non  avea  pift 

-Kampo,  uscendo  dal  carcere  rlie  cella  distrsa  del  mare  ! 

*  Ed  ancor  qui  ci  racciaoia  forti  delle  stessa  parole  che  leggonsi  ìo 

•  un  rescritto  del  S3  maggio  18it  u  II  re  vede  con  dispiacere  che  b 
•debolezza,  la  indelerminazione,  la  poca  Inborioiiià  di  akiuti 
•de'pubblici  funzionari  sia  la  vera  cagione  de'  disordini  che  a?- 
vengono.  Il  re  vuole  cbe  il  ministro  di  giustizia  e  grazia  Ibceia  co- 
noscere ai  procuratori  generali  ehe  h  fermezza,  lo  zelo  ed  un  de- 
ciso contegno  sono  il  loro  principale  dorere  e  cbe  lo  tradiscono 
ogniqualvolla  o  per  Umori  o  per  ri'iuardi  non  prevengono  i  dìtor- 
dini  0  non  accorrono  a  reprimerli.  Gli' è  loro  obbligo  scveramenta 
vigilare  cbe  i  giudici  regi,  magistralura  più  vicina  al  popolo,  si  pe- 
nelriDo  di  questi  principi  ;  eh'  è  dovere  de' giudici  regi  nell'ammiiii- 
slrare  la  giustìzia  fare  amare  il  governo,  e  che  Varbilrario,  le  ves- 
sazioni, il  disprezzo  degli  infeliciaon  sono  i  mi-zzi  che  possono 

raggiungere  questo  sanio  sropo Cbe  si /rroino  le  esazioni  no» 

dowla  nelle  cancellerie  de'tribuoali  e  de' giudicati  regi;  e  che  i 
procuratori  generali,  ed  i  procuratori  regi  severanieoto  veglino  su 
di  tali  disordini.  ■' 

3  II  presidente  del  consiglio  de'  ministri  al  ministro  dì  grazia  e 
giustizia  il  SI  luglio  tSiSV.  ■  Dietro  ijuantj  mi  feci  a  proporre  in 
ordine  alla  vigilanza  da  portarsi  ani  giudici  regi,  S.  M.  il  re  q.  s.  sì 
è  degnato  nell'  alta  sua  napienza  approvare  quanto  segue:  io  ctasotiaa 
provincia  il  sostituto  procuratore  generale  del  re,  ovvero  un  giudice  ..> 
dando  la  prelerenza  ai  più  solerti,  ai  più  fermi  ,  ai  più  probi,  li 
rechi  lenza  indìtgio  nel  capoluogo  di  ciascun  circondario  per  pren- 
dere esatto  conto  del  modo  come  I  regi  giudici  adempiono  i  do- 
veri dtl  loro  ufficio,  come  lo  adempiono  i  cancellieri.,.,:  avrun 
forse  talvolta  a  proporre  la  immediata  destituzione  o  pure  la  lo- 
zpemione  a  tempo  indeterminato  e  waza  emolumento  di  qoalcha 
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Cran  corti  dì  commettepe  abusi  frequenti,  arrovellarsi 
onde  le  pene  riuscissero  illusorie,  o  le  colpe  impunite, 
e,  fra  trasmodamenti  del  loro  miniaterio,  parteggiare  pe" 
rei,  dannare  inTiocenti,  assolvere  ladri,  inosservare  o 
sconfinare  la  legge';  colà  tra  queste  memorie,  la 


giudice  f.  cancelliere.  La  probità  in  lali  runiionari,  die  snno  più  im- 
mediatamonte  in  conlalto  coi  popoli,  è  egienziale  p«l  benessere  di 
questi;  il  clic  nt'na  alla  conseguenza  dì  doi>ere  retribuire  UH 
magistrati  ìn  moda  da  soddiifare  atmeTto  i  primi  bisogni  della 

vila La  M.  S.  tiEll'utlo  suo  ntnao  ha  senlito  la  necetsilà  di  non 

mettere  Ì  giudici  circondariali  giornalmente  net  duro  bivio  di 
camhatiere  con  la  miteria,  o  di  tradirò  il  primo  dei  loro  dovert, 

3u«llo  rioè  di  non  tnai  mettere  a  prezzo  la  giuttizta.  Prioeipt 
i  Satriavo.  » 
<  il  niinistro  di  grazia  e  ^tisti>:ÌB  a  quel  di  polizia:  vedi  sua 
noia  39  genn.  IB5D  agli  intendenti  ■  L'art  4!i3  LL.  PP.  peroietle  la 
diminuzions  della  pxna  nel  realo  di  furto,  allorché  il  valore  dcll'og- 
getto  rubalo,  sìa  interiore  a  30  carlini,  e  vi  conrorrano  le  circoslanie 
alleimanli  del  dolo.  Queslo  articolo  ba  dato  luojto  per  parte  delle  Gran 
corti  rrimiiiali  a  rrcqucnli  abusi,  pe' quali  d'ordioario  è  nmltala 
illusor  a  la  pena  tancila  pe'  furti,  allribueDdo^i  spesso  ^ndebilB 
larghezze  da  confinare  eolla  impunità,  in  doppia  maniera  (i  i 
(raimor/ato  nell'applicazione  dell'art.  453.  lo  primo  luogo  per  di- 
minuire il  vaiare  del  furto,  sì  è  laUoIli  usalo  di  calcolarlo 
sull'itiila  rìsconso  dal  liiiro,  piullosto  cbe  sul  danno  soffarta  dal  d«- 
rubuto,  come  prescrive  l'art.  499  citilo  leggi  penati.  In  secondo 
luo^'o  le  G.  C,  per  mitigare  l'applicazione  della  pena,  non 
aeniprr  allondono  il  concorso  cumulativo  ilello  due  condizioni  Indi- 
spimiabilatenle  richieste  dalla  legge,  cioè  modicità  di  valore  e  etr- 
costanze  attenuanti,  tna  dalla  sola  circostanza  della  tenuità  del 
t'alare  sì  è  Titta  virtualmente  derivare  l'attenuazione  del  dolo. 
Questo  erroneo  sistema  ha  molle  volte  meritato  le  censure  della 
comniiisioue  oonsultiva  e  della  corte  suprema  di  giustizia,  e  sopra- 
lutto  ha  Tormaln  obbiello  della  circolare  di  questo  r-  ministero  del 
lOnnvembre  1896.  Hoapertaato  a  ridurre  i  magistrali  alla  strtlta 
osservanza  della  legge,  senza  sconfinarne  adunque  mai,  si  A  di 
me  e  dal  ministro  per  gli  affari  di  Sicilia  rassegnilo  lo  alTare  alla 
sovrana  sapienza  di  S.  M.;  e  nel  consiglio  di  sLilo  dei  i  ottobre  p.  p. 
io  Gaeta  si  È  degnala  comandare,  farsi  nel  suo  r.  nome,  coron  pra- 
tico ,  intendere  alle  Gran  corti  che  debbono  esse  tenersi  atta 
Mirella  osjervanta  deirarticolo  45Q  leggi  penali  per  quanto  si  ap- 
jiarliene  al  principio  di  doverci  calcolare  ti  valore  del  furio,  non 
^  sull'utiVe  riteosto  dai  ladri,  ma  aul  danno  lofferlo  dai  deru- 
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giustizia  non  ha  fastigio  di  culto  ;  non  altem'sce  il  reo^ 
non  sicura  1' irmoceute:  vive  speranza  di  eluderla; 
ne' suoi  lira  ne  olla  menti  ella  fu  scuola  di  furfanteria, 
e  colà  anch'  oggi  s'  ha  il  brigante.  Dove  il  carcere 
fu  luogo  non  di  correiiona  m-i  di  corruzione:  v'  en- 
trano inesperti  per  lieve  fallo,  n'escono  maestri, 
laureati  in  ogni  umana  ribalderia;  onde  fra  d'essi  si 
reclutano  le  masnade,  là  prorompono  numerose  » 
feroci ,  là  t'avvieni  ne'  briganti.  0  dove  i  carcerati  ci- 
vili, a  corruzione  più  sulleiita,  mescjnsi  ai  rei:  que'  di 
colpe  lievi,  con  i  colpevoli  di  atroci:  i  condannati 
cu' giudicandi,  onde  la  custodia  è  tutt'uno  con  la 
pena  :  talune  volte  miseri  dementi  furono  confusi  a 
sani:  ognora  poi  fanciulli  mischiati  ad  uomini,  onde  a 
quelli  aieiiu  di  scuola  gli  altrui  delitti:  niun  lavoro, 
iiissuna  cultura,  tranne  la  molestia  di  riti  chiesa- 
siici  fin  dentro  il  carcere,  ove  tutt'  è  ozio  e  corrut- 
tela': e  un  di  usati  alla  correzione  delle  legnate  da 
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cui  avea  sfregio ,  non  meno  del  corpo,   1'  anima 


tpavenlevoli  caverne  di  Caslelcapuano  si  respira  ;  e  da  ciò  s' io- 

geaerBoo  e  pullulano  le  febbri  carcerarie Per  un'altra  barbara 

consuetudirte  sì  mandavann  a  curare  netl'  ospedale  delle  prigioni  1 
decenuii  per  cauie  civili  ailorcbè  erano  infermi....  La  malvoffilà 
d'indole  dei  delenuti  li  scinge  procacciarti,  dì  per  loro  alesii,  la 
inrermitì  specialmente  cerusiche  ,  ed  a  straziare  orribilmente  II  loro 
corpo  con  piaghe  ed  ulceri  arlehtle...-,..  A  togliere  tale  «concio,  si 
pensò  stabilire  ospedaleHI  nelle  prigioni  che  non  dararooo  mollo 
tempo,  dappoiché  le  angustie  di  este.  e  l'aria  malsana  che  vi  si 
respira  ragionavano  le  febbri  carcerarie.,..;  e  cba  quelli  che  si  pro- 
curano di  per  xli  lo  maialila  o  sono  alTetti  da  siliilde  contraila  nelle 
prigioni,  non  nelle  cornee  ma  in  Islauze  isolale  fossero  curali,  nb 
si  facessero  Irritare  con  persone  estranee  al  luogo,  accioccbf>  vedendo 
punii»  severamente  la  loro  malizia,  anzi  tornata  loro  t  maggior 
danno,  si  rìstastero  dallo  straziare  orrìbilmente  il  loro  corpo,  e  dal 
commetltre  opere  soize  e  nefande,  com'è  il  sostenere  femminil- 
mentt....  Ai  servigi  bassi  dell'ospedale  delle  prigioni,  sono  aeslinati  gli 
stessi  carcerati,  i  quali  diconsi  servienti  e  chiatnalori.  Non  essendosi 
proceduto  nello  sceglierti  con  quell'  accorgimento  che  si  volea,  una 
turba  non  lieve  dei  più  malvagi  e  ribaldi  fra  i  detenuti  si  i  in  - 
tradotta  nell'ospedale.  Enormi  sconci  ogni  momento  succedono  per 

la  loro  trisHiia Ha  io  debbo  volgere  la  mente  di  S.  H.  ad  uno 

seoHcie  notevole  eh'  6  nelle  prigioni,  e  cb«  riguarda  una  speoio  di 
prigionieri ,  i  quali  da  fanciulli  sì  avvezzano,  crescono  e  sonn 
educati  al  delille;  e  che,  giunti  agli  anni  della  giovinezza  e  della 
virilità,  non  possono  mai  deporre  l'indole  prava  e  raoimo  tncfu- 
rilo  al  vizio,  chiuso  ad  ogni  sentimento  di  virtù,  ardilo  ad  ogni 
misfatto,  lo  parlo  de'  detenuti  imberbi.  In  ^uale  stalo  ora 
sono  é  troppo  noto,  ed  ■■  inutile  cosa  descriverlo  mmutamente...., 

È  mestieri che  gli  imberbi  del  carcere  di  s.  Francesco,  fMsero 

allogati  in  quello  di  a.  Agnello;  che  il  loro  direttore  ed  i  maeslrini, 
l'uno  condannato  come  falsario  ai  ferri,  gli  altri  ap;)i)r lenenti 
affa  classe  dei  fuggitivi  di  Tremili,  fossero  allontanati  per  sem- 
pre da  loro  ;....    I  folli  vi  si  fanno  dimorare  per  più  settimane,  ed 

■Ile  volta  Ano  per  mesi dove  noo  vi  sono  modi  idonei  alla  loro 

malattia,  non  persone  atte  ebe  li  guardano  ed  invigilano;  è  un  a<?- 
^arnre  ì  loro  strazi,  è  un  accrescere  la  loro  demenui.  : 


giUDRii  che  restringere  io  carcere  chi  non  é  reo ,  ed  è  per  giunta 
privo  della  mente,  è  una  vìolenio,  i^  una  barbarla  inaudita... ..  Va 
altro  sconcio  si  noi»  nell'ospedale  delle  prigioni,  si  mandano  ivi  in 
esperimento  i  coscriìli  che  allegano  infermità..-.  Chi  è  ianocenl* 
non  deve  alare  col  reo,  ai  la  civile  cooitinaDia  può  astri ngervelo,  quali 
che  potessero  essere    i  suoi  disegni.   E  come  ai  paù   (or  sostwera 
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tant'  altre  cagioni  invilita  e  corrotta  *  ;  colà  s'  ha  U 
vivaio  de'  banditi,  colà  e'  è  il  brigante.  0  dove  bai 
una  regione  eh'  è  un  informe  ammasso  dì  parti  smi- 
surate e  senza  pregio  d'unità;  e  gli  animi,  viappaioDO 
tra  loro  divergenti,  battaglieri  perchè  il  bene  degli  unì 
non  insidii  l'altrut;  per  modo  che  scorsero  più  anni,  dal 
primo  esperimento  di  libertà  civile,  senza  frutto,  il  pre- 
sente s'appressa  alle  soglie  del  passato  senza  lasciare 
sementa  fecondatrice  dell'  avvenire ,  e  nemmeno  egli 
s'annunzia  più  lieto  del  presente;  colà  dall'alto  scen- 
dono ai  municipi  le  cagioni  per  cui  la  vita  loro  intri- 
stisce: non  s'antivengono  i  mali  che  poi  prorompono 
popolando  i  campi  di  banditi  :  colà  inturìa  irrefrenato 
e  impune  il  brigante.  Dove  perfino  la  oscurità  notturna 
è  complice  dei  perigli  onde  gli  abitanti  entro  i  focolari 
domestici,  e  n'addurremo  gb  esempi,  corrono  rìschio 
dì  ricatto  e  di  vita,  e  protegge  poi  i  malviventi  nello 
andare  e  partirsi  impuni  fìn  dentro  le  città  popolose: 
dove  sacerdoti,  notabili  e  perfino  sindaci,  come  pur  di- 
remo più  innanzi,  trescarono  co'  banditi  a  fine  di  lucri 
o  di  compiere  vendette  cittadine:  dove  per  via  di  in- 
sanie e  di  prede,  ì  nuli'  abbienti  salirono  a  condì- 
ziontì  di  notabili  ;  e  li  notabili  a  ricchezze  che  furono 

la  carcere  ad  un  inrcUca  chi  oitn  ha  dclitloT  comò  si  può  car- 
'  ciarlo  giù  Ira  coloro  che  sono  bruttati  da  misfatto,  ed  isroriarlo  di 
temere  ad  ogni  DiomenlA  per  sé  tra  tanti  malvagi  e  rotti  ad  ogni 
nequizia  T  conie  si  può  sosleocre  che  uomo  scevro  affatto  di  colpa, 
stretto  ìd  mcEzo  tra  tanti  ribaldi,  non  cada  forse  vittima  della  loro 

ferocia  o  della  loro  perlidia  7 R.  Carbasoosa.  » 

<  La  usanza  delle  legoate  ai  detenuti,  dell»  quale  vedi  quel  oh'ò 
detto  a  pag.  i^^  a.  1.  venne  meno  nel  1860.  Scrìsse  il  ministro  dai 
lavar!  publici  a  quel  dell'interno  II  S  egosts  1800.  ■  Con  riioluiioos 
presa  nel  consiglio  ordinarlo  di  stalo  del  IO  andante  mese,  S.  M.  si 
benignava  di  ordinare  I'  abolizione  della  pena  disciplinare  delU 
Itgnafe  e  le  commissioni  istiluilc  per  applicarle  cosi  contro  i  per- 
turbatori  dell'ordine  pubblico,  ladruncoli  e  laTKialori  d\  pie- 
tre, come  contro  i  detenuti  delle  prigioni,  i  quali  si  fossero  ren- 
duti  colpevoli  delle  eccedenza  contemplate  nel  real  rescritto  de' 
10  giugno  1826.  » 


sgabello  a  gradi  e  titoli  di  nobiloa  ;  dove  il  bandito 
«  il  manutengolo  lasciarono  dietro  di  sé  la  tradizione 
delle  male  arti,  dell'  impunità  e  fino  1'  aureola  della 
colpa:  là  è  scuola  Ibmentatrice  di  brigantaggio,  là  ò 
l'unica  via  a  fortuna,  ad  agevolezza  di  vendette;  la 
plebe  alla  sua  volta  le  imprende  a  conto  proprio  contro 
1  nemici  e  gli  oppressori  suoi:  colà  nasce,  si  recluta  e 
più  infuria  il  brigante.  E  da  ultimo,  dove  ogni  cimento 
di  suolo  è  una  tana  a  luì  propizia,  un  agguato  da  Cui 
lanciarsi;  ogni  selva  un  ricovero;  ogni  vetta  aprica  un 
sicuro  scampo;  piani  inabitati,  tra  la  solitudine  dei 
deserto ,  gli  offrono  ampio  teatro  a  sue  correrie;  e 
temuto  0  favorito,  e  le  tante  volte  impune  vi  è  uomo 
di  leggenda,  è  re  della  campagna,  là  c'è  il  bri- 
gante. 

III.  Là  e'  è  il  brigante ,  e  vi  perdura ,  né  monta 
lo  sconfìggerlo:  si  rintana,  se  inseguito,  nel  più  follo 
delle  boscaglie  o  coglie  lesto  come  veltro  le  più  al- 
pestri creste,  e  riappare  o  scende  al  plano  quando  non 
v'ha  più  risebi-'  muore  l'uno,  l'altro  gli  succede;  è 
leva  perenne,  compiuta  vìa  vìa  perdurano  le  cagioni 
onde  r  uomo  di  plebe  si  versa  armato  nei  campi.  E 
basti  a  persuaderne,  il  considerare  dei  seicento  Dan- 
diti  che  funestarono  la  regione  nostra  quale  fosse  la 

Eatria,  la  famiglia,  lo  stato  loro  civile,  1'  età,  1'  arte, 
I  cultura,  la  condizione ,  la  inoralità  della  anteriore 
vita;  e  le  cagioni  dolorose  per  cui  s'indussero  al 
fiero  partito  di  impugnare  il  moschetto,  e  l'altre  onde, 
in  ispregio  de' rischi,  vi  perdurano  infìno  a  che  sieno 
caricai  di  ferri,  o  la  giustizia  del  ferro  non  lì  spenga. 
Ove  nacque  Ìl  brigante'?  In  grossi  borghi,  pingue 
comuni,  quasi  città,  e  non  ne'  campi:  là  si  lanciò  a 
scampo  di  pena  meritata  co'  delitti,  od  a  vendetta  di 
sofferen/e.  la  quale  non  isperó  conseguire  e  impune 
vivendo  tra  suoi.  Ma  ai  delitti  lo  eccitò  la  vita  sor- 
dida, abbietta,  senza  speranza  o  uscita,  ch'ei  trascinò 
,per  uni  ed  anni  nel  natio  paese  ;  non  suscettiva  dì 
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miglioramenti  laddove  i  municipi,  rinnegato  il  loro  oóm^ 
pito,  indifferenti  a'  guai  della  plebe,  non  le  appresta- 
rono sollievo  di  lavoro  o  per  via  di  istituti  che  con- 
tradìcessero  all'  abbrutimento  di  mi9en  abbandonati 
tutta  la  vita  a  sé:  e  laddove  fino  gli  sprechi  in  baldorie 
chiesastiche  non  generano  verun  senso  dì  religione, 
o  costume  onesto ,  ma  pregiudiiì  e  consuetudine  di 
bagordi.  Gli  è  lo  scontento  dell'  uomo  di  plebe  che-Io 
spinge  fuori  delle  città  e  gli  mette  a  mano  il  vindice 
coltello,  ed  ei  lo  aiìila  a  perpetrare  la  giustizia  della 
vittima  che  s'avventa  al  carnefice;  non  è  il  colono  che 
dia  la  falce  sul  capo  di  proprietario  straricco,  dovizia 
che  niuno  gli  contende,  e  pei  più  non  ha  pregio.  Ed 
il  lanciarsi  ne'  campi  a  vita  di  nefandità  e  di  sangue, 
non  è  ribellione  all'  autorità  dello  stato,  ma  a  quella 
del  miti<<  municipio,  esplosione  degli  odi  che  qui  mono 
rivivere  servi  ed  ottimati  meno  la  virtù  degli  Agrippa, 
de'  Gracchi,  dei  Nasica,  e  senza  bastevole  maturità  che 
a  tanta  ingiuria  di  fortuna  sia  farmaco  o  riparo  una 
legge  agraria  ;  odi  per  cui  non  vi  fossero  leggi  e  forze 
a  contenere  la  più  infelice  tra  le  classi,  la  vedremmo, 
e  già  se  n'  ebbero  angosciose  prove,  prorompere  ri- 
balda contro  i  nemici  suoi,  i  notaÌMli  '.  Onde  i  plebei, 
nel  modo  diremo,  pria  sospirarono,  poi  agevolarono 
le  invasioni  de' banditi  entro  i  paesi,  a  gettarsi  ne"  sac- 
cheggi e  nelle  azioni  di  sangue  ;  o  agognarono  qua  e 
là  il  trionfo  di  quelli,  e  l'eslerminio  de' doviziosi;  ter- 
ribili rancori  nutriti  da  tradizione  di  odi,  sete  di  sangue, 
e  fescennine  insanie;  che  le  leggi  nuove  frenarono, 
repressero,  non  educarono  fin  qui. 


*  «  Ai  tempi  della  feudalità  u<irrotla,  i  vassalli  oppressi  dai  baroni, 
i  baroni  dal  rx.  sur.ie  il  Irìgantaggin  armalo;  specie  di  conforto  e 
di  libertà  nella  uniìiersale  aòbiezione  di  genti  cbe  sentono  dH 
mali  il  peso  ed  il  fastidio,  ma,  divise  per  «iù  o  ptr  a6t(udàlt, 
□OD  sanno  prorompere  in  generose  rivoluzioni,  E  cnsl,  ora  più  ora 
disordinalo,  secondo  il  variare  de'  tempi,  restò  11  popolo  sìna 
6.  Il  Casi  il  Collctta  VII,  2;  e  noi  aggiungeremo ,  fintv 
:ui  scriviimo  e  chissii  per  quant' altri  t 
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Quali  i  geoitori  de'  briganti  t  Molti  fra  d' essi  non 
ne  conobbero  mai  alcuno  :  gittatelli  eoo  fecoadità  o 
ribalderia  meravigliosa  gittati  per  le  vie,  in  dìuii  pe- 
riodo  dell'  età  loro  sovvenuti,  aa  ninna  istituzione  ac- 
colti 0  avviati  al  lavoro,  a  vita  operosa.  All'incontro 
usi  in  questo  o  quel  municipio  a  tener  mano  ad  ab- 
bandono di  legittimi,  scambio  di  madri  in  nutrici, 
battezzando  il  frutto  della  famiglia  quale  gittaiello; 
ben  quaranta  migliaia  di  essi  popolano  la  vasiti  re- 
gione, acconcio  vivaio  alla  leva  del  brigantaggio. 

Quale  lo  stato  civile  de'  briganti  ?  La  più  parte 
celibi,  ed  a  ragione;  chi  non  ebbe  famiglia  nel  na- 
scimento, non  1  acquisti  di  poi;  la  maledizione  per- 
seguitatrice  in  ogni  età  fino  alla  soglia  della  galera, 
od  all'ora  del  patibolo:  chi  poi  nacque  legittimo,  ebbe 
dagli  stenti  che  lo  sospinsero  alla  vendetta  ne'campì, 
di  che  rinunciare  a  gioia  di  coniugio  e  di  paternità: 
grave  argomento  par  queste  contrade  ove  il  celibato 
e  la  eccezione,  il  coniugio  la  regola,  e,  non  meno 
dello  sviluppo,  precoce- 

E  la  età  t  Pel  più  numero  de'  banditi  appena  di 
venti  a  venticinque  anni  ;  quella  in  cui  le  forze  ba- 
stano a  correre  le  venture  3e'  campi,  e  basterebbero 
invece  a  conseguire  onorato  sostentamento,  mercè  di 
lavoro,  se  ne'  luoghi  natii  valesse  il  chiederlo  a  mani 
giunte:  età  da  cui  prende  la  comune  degli  uomini 
indirizzo  a  vita  operosa  e  moralizzatrice,  e  qui  a  vita 
di  briganti  *. 

Ma  a  quale  arte  o  mestiere  hanno  eglino  da  vol- 
gersi ?  Chi  loro  additò  la  via  dell'  onesto  vivere 
mercé  gli  incuoramenti  al  bene  o  la  cultura  dello 
spìrito  o  gli  esempi  di  cittadine  virtù,  più  eloquenti 


I 


<  Basti  che  aa  di  quaji  seicenlo  banditi  che  avea  b  fiisiliraU 
sei  primi  del  6ì,  ben  qaaUro<;«nki  non  gup«ravaiio  i  veDlicìnqu* 
anni;  li  più  tra  msì  gluDgevaDO  ai  venti  anni:  e  parimenti  sopra 
di  cinquecento  che  erano  in  Capitanata,  appena  un  terzo  sveano  tra- 
-scorso  quella  giovanile  eli. 
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d'  Ogni  monito  ?  chi  li  avvia  a  rudimenti  dell'  arti ,  a. 
lavoro  che  non  paia  una  pena,  e  valga  o.  procacciare 
nutrimento  bastevole  e  dignità  d'operai  e  di  cittadini 
a  squallidi  nuli'  abbienti  ?  nissuno  :  men  che  meno  ì 
municipi  e  gli  istituti  pii ,  fìdecommessi  e  da  tempo 
immemorabile,  di  pochi  notabili  o  della  chiesa. 

E  quale  la  cultura  de'  briganti  ?  Tra  centinaia  di 
essi  nemmeno  diecine  che  sapessero  leggere  e  scri- 
vere; forse  poche  unità,  laddove  la  creatura  ha  mi- 
nori cure  di  quel  che  il  bruto  non  ottenga,  e  n'addu- 
cemmo le  prove  ;  e  tra  le  altre  colpe  dei  municipi 
il  dispregio  della  istruzione,  eh' è  il  pane  dell'intel- 
letto ;  fu  ognora  impunito  sotto  di  un  governo  che 
dì  quella  avea  paura;  e  della  ignoranza  de' sudditi  si 
valeva  quale  arte  pellegrina  a  reggerli  quieti. 

E  quale  la  condizione  di  que'  sgraziati  innanzi  ri- 
dursi a  vita  di  prede  e  di  sangue?  La  più  parte  sema 
stato'  veruno ,  o  quale  oflferiva  il  municipio  natio ,  Io 
'  incitamento  all'ozio  e  l'abbrutimento  dal  nascere. Al"- 
tri'  a  servigio  privato,  onde  ne'  campi  aveano  poi  fa- 
tichft  raccapriccievoli  e  niuna  parte  de'  ricolti;  dimora 
nelle  città,  in  ispechi  o  cantine  umidiccie,  melmose, 
appena  dicevoli  a  bruti;  tutti  servigiah  presi  ad  opere 
e  scambiati  dall'uno  all'altro  censito,  dì  per  di,  sd 
usi  a  contrasti  per  lo  peparw/o  acizzo,  lo  pane  mticato, 
lo  vino  aviersQ\  cibo  il  quale,  corrotto  sia  cosi,  ciba 
sera  a  sera  i  servigiali,  in  premio  delle  sostenuta  Pi- 
tiche ed  a  sollievo  dì  povertà  strazievole. 


t  Avvenne  a  noi ,  in  uni  comunìlì  del  Petfnlìno ,  di  udire  uo 
serviglale  di  campi,  di  riLorno  dal  lavoro,  mutarsi  in  public»  baa- 
dilare  e,  per  le  vie  e  piazze,  a  squarcia  gola cbiamandn  le  genli  con 
l'udite  lo  bando,  ad  avvertirle  di  non  andare  a  faticare  ne' ter- 
reni di .... .  —  e  qui  alla  voce  pronunciava  il  name  —  pereb'  ei 
dava  peparttlo  acizzo ,  patte  mitcalo  e  vino  avierio  ;  e  mon 
s'acchelo  prima'  di  averlo  bandito  ad  ogn'angolo  di  via.  E  «e  qaesta 
fa  la  più  singolare  roma  di  lamenti  essa  nou  fa  -la  sola  :  e  volesse 
iddio  Qon  prorompessero  in  modi  meno  mili  ed  umani! 
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E,  da  ultimo,  quale  il  costume  dei  più  prima  di  get- 
tarsi a  vita  di  banditi  ?  Diciamolo  con  un  senso  di  pro- 
fonda commozione  e  di  ribrezzo;  per  centinaia  d'essi 
incolpabile  il  costume,  specchiata  la  onestà;  niun» 
macchia,  niuna  colpa;  la  moralità  della  vittima  innanzi 
anteponga  alla  sua  volta  di  mutarsi  in  carnefice. 

iV.  E  qui  vuoisi  dire  delle  occa^iionì  onde  il  più 
d'essi  gì  sospinse  fuor  de'  patri  luoghi  insino  a  perire 
ne'  campi  o  d' arcobugio  o  di  stenti.  Tra  i  briganti 
della  nostra  regione,  gran  parte  furono  renitenti,  a 
fuggire  quel  carnaio  di  vittime  umane  che  fii  la  leva 
'usino  a  che  parv»  onestà  o  fu  costume  disottoporvi 
miserabili,  assolverne  con  ogni  maniera  di  sotterfugi 
notabili.  Quanti  mai  appartengono  a  quegli  sbandati 
quali .  richiamati  di  poi ,  preferirono  i  perigli  e  le 
colpe  dei  campi  a  una  divisa  che  agli  occhi  loro  non 
era  onorata  e  n'  aveano  fatto  sperienza  di  bastone,  • 
d'ogni  turpitudine;  né  onorata  presso  i  concittadini 
loro,  e  bene  eranseue  avveduti  quando  erano  partiti 
fra  le  risa  ribalde  de'  manotengoti  di  que'  ricalti  od 
accalappiatoi  di  pezzenti  cb' erano  gli  uttici  di  leva,  e 
nel  ritorno  '.  Né  fu  usata  o  valse  persuasìóne  di  no- 
tabili a  ricondurli  alte  bandiere,  dacché  1'  esperienza 
di  non  averne  mai  avuto  consiglio  paterno,  toglìea 
all'  ultimo  ogni  virtù  od  efBcacia ,  ed  ai  consiglieri 
ogni  credito;  né  davvero  il  municipio  potea  usare  in 
ciò  di  più  valevole  autorità ,  ei  che  non  ebbe  mai 
prestigio. 

Quanti  non  appaiono  tra  qije'  briganti  li  sedotti 
dnlle  agiatezze,  l'allegra  vita  e  1  umano  cibo  che  s'a- 
veano  ne' campi;  li  fuggenti  la  miseria  raccappricce- 
vele,  l'  abiezione  e  l'ozio  corruttore  che  loro  offeriva 
il  luogo  natio  ?  Ed  esserne  scampati ,  volta  a  volta, 
più  non  reggendoli  la  lena  di  sopportare  schiavitù  da 
negri,  o  netàndigia  d'ingiurie  e  sfregi  e  fino  percosse 
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da  padroni  inumani  ;  o  sconfortati  d' ogni  ministerio 
di  giustizia  che  non  raggiunse  mai  i  doviiioii,  so- 
spinti da  feroce  smania  di  vendette  e  persuasi  di 
non  poter  sperare  salute  che  disperando  conseguirla 
altrimenti  che  col  ferro  ?:  per  cui  le  tante  volte  un"  io- 
giuria  di  maggiorenti  e  di  municipi  o  la  negata  giu- 
stiiia  trasse,  come  vedremo,  a  perdizione  i  più  infe- 
lici, avventandoli  centra  i  loro  oppressori.  In  specie 
laddove  passioni  accese,  ire  di  plebe  e  di  ottìmuti,  re- 
centi ed  antiche  nimistà  sprizzano  veleno  nelle  ferite, 
ond'  hanoo  insolita  acerbità;  e  gli  odi  hanno  forma  e  uni- 
versalità di  parti  cittadine,  le  sollevano  luna  contro 
l'altra,  la  intiera  eoi;ietà  sconvolgono.  Dove  la  impu- 
nità ,  r  aureola  delle  colpe,  la  tradizione  dì  innocenti 
dannati ,  di  rei  portati  in  trionfo ,  abbella  le  ven* 
ture  de'  campi;  e  vi  hanno  da  gustare  vendette  e  im- 
perio quei  che  ne'  luoghi  natii  ban  la  ventura  del  so- 
miere; e  guai  a  chi  tra  ej  altre  virtù  non  n'abbia  la 
pazienza.    Per  il  che  anco  a  rischio  di  pietosa  fine, 

a uale  essere  uccisi  o  perire  di  stenti,  o  cadere  prigioni 
iddove  scaltreziia  non  valga  a  sfuggire  le  insidie, 
Bi  lanciano  audaci  nelle  foreste;  e  vi  perdurano, 
in  nulla  ammaestrati  dagli  insuccessi  0  dai  perigli  a 
sfiiggire  la  pena  capitale  gettando  l'armi;  e,  ciò  solo 
valga  a  giudicare  delle  cagioni  clie  li  trassero  al  mal 
fare  ed  a  perdizione,  audacissimi  istanno  ognora  all'io* 
torno  delia  comune  cui  appartengono.  Perchè  neli'u- 
scirne  ognuno  va  in  cerca  di  quel  capobanda  il  quale 
faccia  di  quel  luogo  il  teatro  delle  sue  rapine  od  uc- 
cisioni: e  quando  pure  ragioni  di  sicurezza  distolsero  di 
colà  le  masnade ,  mentre  più  incrociavansi  le  forze 
ad  ispegnerle,  gran  parte  di  que'perduti  uomini,  lungi 
dal  cercare  forza  nella  forza  de' gregari,  preferirono 
forsennati  doppi  rischi  al  ramingare  lungi  dai  nemici 
e  da  quelli  che ,  a  vendette  cittadine  od  a  fine  di 
lucri,  la  faceano  da  manutengoU.  Onde,  fra  centinaia 
di  briganti ,  buon  numero   procedo  il  più  di  sovontì 
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in  piccoli  manipoli,  scelti  per  ragione  del  luogo  oatio 
e  ognora  sulla  sua  soglia,  a  compiervi  vendette  feroci 
flODtro  i  maggiorenti,  e,  quando  non  vi  fossero  indotti 
per  speciale  livore,  rifuggendo  da  ogni  danno,  singolare 
giustizia  di  banditi,  ai  piccoli  censiti. 

Che  se  la  vita  de'municipi,  si  infeconda  si  pronuba 
a  corruttela;  se  la  sconvolta  società  tramezzata  in  op- 
pressori ed  oppressi  era  in  colpa  di  quella  sciagurata 
perturbazione,  chi  s' adopró  a  perpetuarla?  Poco  o 
nulla  valse  la  voce  della  persuasione ,  o  la  milezxa 
della  pena  a  indurre  i  banditi  alla  resa  o  la  com- 
pierono quand'  ogni  via  di  scampo  era  loro  venuta 
meno;  che  aveano  ribrezzo,  più  clie  del  carcere,  del 
ritorno  ne"  municipi  natii  ;  e  per  molti  valse  invece 
lo  sconsiglio  di  que  che  di  dentro  ai  paesi  non  solo 
teneano  u  sacco  a'  briganti,  ma  seco  loro  faceano  la 
parte  del  leone  traendo  a  sé,  qual  prezzo  di  pochi 
cibi  e  d'aridi  e  dì  notizie  o  di  temporanei  ricoveri, 
la  quasi  totalità  del  prezzo  dei  riscatti.  Sacerdoti  e 
donne,  notabili  e  ufficiati  dì  milizia  cittadina,  perfino 
sindaci  vedremo  tra  i  loro  complici ,  pei  quali  la 
morte  dei  banditi  era  la  più  lieta  novella ,  cosi  ab- 
buiandosi ogni  prova  di  loro  complicità;  e  lo  arrendersi 
il  più  grave  de' perigli  per  quelli  che  non  aveano 
maneggiato  il  ferro,  di  unire  cioè  la  vita  tra  i  ferri, 
come  per  molti  avvenne,  nel  fondo  di  una  galera. 

V.  Ora  tali  ragioni  hanno  alla  loro  volta  da  essere 
bene  antiche  se  in  ogni  età ,  quasi  a  riprova  della 
continuità  delle  cause,  apparve  in  questa  estrema  parte 
della  penisola  la  piaga  del  brigantaggio.  Ed  a  noi 
qui  piace  intrattenerci ,  perchè  niuna  prova  repu- 
tiamo valga  a  sfrondare  quella  sociale  perturbazione, 
di  ogni  causa  accidentale,  mutazioni  di  dominio,  par- 
teggiamenti  politici  ed  altri,  meglio  della  pertinace 
continuità  per  cui  in  ogni  tempo  apparve  con  le 
forme  e  i  modi  d'oggidi.  E  poi  narrando  le  calamità 
dì  tre   e  più  secoli  innanzi,  antiveniamo  quelle  dal 
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presente,  e  forse  dell'avvenire:  avvegnaché  il  p 
ci  narri  ognora  profeticamente  il  presente. 

Insieme  a  quanti  invasero  il  reame  pri&  co'  lon- 
gobardi, co'  greci ,  co'  saraceni ,  quinci  co'  normanni, 
gli  svevi ,  gli  angoini ,  poscia  con  gli  spagnuoli ,  gli 
albanesi,  e  di  nuovo  con  gli  spagnuoli.  co' francesi  ; 
e  chi  nò  ?  chiede  il  Giannone  ';  ognora  apparvero  ban- 
diti. Banditi  alla  loro  volta  pe'  modi  e  la  ferocia  fu- 
rono ffli  invasori,  gli  uni  a  ridosso  degli  altri:  eh» 
mai  altrove  la  conquista  ebbe  tale  sembianza  di  ra- 
pina ,  0  la  forza  trionfò  cotanto  sulla  ragione  ;  e  le 
più  giuste  cause  invelenite,  rinnegate  dall'infortunio, 
maledette  da  scomuniche  di  papi,  per  via  d'esempio, 
contro  Manfredi  il  gran  re,  contro  Corradino  il  misero 
fanciullo,  a  tacer  d'altre  nefandigie  e  santità  di  ra- 
gioni contro  cui  prevalse  la  prepotenza  della  conqui- 
sta ;  rapine  od  avventure  che  educarono  que'  popoli 
a  vita  u'  avventure  e  di  rapine,  e  nei  secoli  andati , 
non  meno  d'oggi,  ebbero  pronubo  e  manotengolo  per- 
fino il  pontefice,  il  più  gran  manutengolo  oh'  offra  la 
istoria  a  ogni  turbazione  o  conquista  del  reame.  Al 
gran  brigantaggio  di  imperatori,  di  re,  di  papi,  di  prin- 
cipi assetati  di  imperio  e  intenti  a  dissetarsi  in  quelle 
regioni  le  più  peste  e  dilaniate  da  ogni  genia  di  po- 
poli barbari  che  sieno  mai  acesi  in  Italia,  dovea  quinci 
tener  bordono  il  brigantaggio  de"  feudatari  e  scendere 
giù  giù  fino  a  quel  della  plebe,  a  conto  non  più  d'altrui 
ma  di  sé  stessa  educata,  ch'ella  fu  via  via  a  grandi 
esempi  di  re  briganti,  poi  di  feudatari,  ladroni  gli  uni 
degli  altri ,  rapinantisi  tra  loro  mercè  di  banditi 
eh'  aveano  allora  nome  di  bravi ,  usi  ad  ogni  so- 
pruso od  insania;  onde  il  feudalismo,  più  che  altrove, 
ebbe  colà  fama  di  leggendarie  estorsioni  ed  efferatezze, 
sminuite  poi  via  via  il  codice  penale  allargò  l'  ali  e 
l'imperio  fin  sopra  il  capo  dì  baroni  e  di  princìpi.  Così 
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la  ellissi  cbe  muovea  da  papi,  imperadori  e  re,  in- 
contrò per  via  i  feudatari  «  finì  coi  briganti  plebei. 
Già  fin  dal  mccclvui  avvenne  che,  per  volere  di  Gio- 
vanna I,  essendo  stati  espulsi  dal  reame  gli  estranei 
mercenari,  si  diedero  a  scorrerie  di  predoni:  loro  s'ag- 
ffiunsero  poi  molti  del  sito  e  composti  in  bande  sparsero 
il  terrore  in  tutta  la  contrada,  rubando  e  penetrando  fino 
in  Melfi;  non  altrimenti  di  quel  che  per  virtù  di  sban- 
dati e  di  peggiori  uomini  Te  seguito  nella  età  nostra. 
E  per  gran  tempo  i  feudatari  furono  i  duci,  dì  poi  i 
prolettori  de'  banditi  •  I  baroni  del  regno,  narra  il  Win- 
speare,  si  sono  serviti  del  brigantaggio  come  della  loro 
ordinaria  milizia  ■;  quindi  ne'  tempi  in  cui  la  civiltà 
sdentò  gli  uomini,  l'ufficio  de'baroni  discese  ai  notabili 
e  solo  a  pochi  tra  essi  non  condottieri  di  briganti,  ma 
nascostamente  loro  manutengoli.  ■  Tra  le  cause  poi 
che  diedero  luogo  alla  proscrizione  del  principe  dì 
Salerno  Sanseverino  ■  eh  era  un  gran  barone  «  ci  fu 
quella  di  essere  non  solo  protettore,  ma  anche  parte- 
cipante del  brigantaggio;  «  ed  anch'oggi  v'hanno  del 
pari  i  protettori  suoi  non  meno  che  i  partecipanti  de' 
bottini  !  ■  e  tra  le  prime  rimostranze  eoe  fece  la  città 
di  Napoli  all'imperatore  Carlo  V,  ci  fu  che  i  nobili  te- 
nevano uomini  facinorosi  nei  loro  portici,  per  meizo 
dei  quali  perseguitavano,  straziavano,  uccidevano  gli 
onesti  cittadini ,  e  toglieano  per  fona  i  ribaldi  dalle 
mani  della  giustizia  '  >  Non  altrimenti  oggi  quelli  age- 
volano ricatti  e  uccisioni  a  vendetta  di  ingiurie  cit- 
tadine, e  s' adoprano  a  che  il  ferro  uccida,  ma  la 
giustizia  non  raggiunga  i  banditi;  de'  quali  paventano 
le  rivelazioni;  usando  non  la  forza  a  strappameli 
come  nei  secoli  andati,  ma  le  astuzie  di  ricoverarli 
a  tempo,  ed  a  tempo  lasciarli  in  balia  di  loro  trista 
stella,  esposti  agli  scontri  ed  agli  arcobugi  della  mi- 
lizia. 

'  Winapeare,  Storia  degli  abusi  feudali,  [nlroduz. 
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E,  come  leggesi  nel  Segai  *,  essendo  Napoli  nel 
HSxxTiii  assediata  dai  francesi  comandati  dal  mare- 
sciallo di  Laatrech,  t facevano  ^li  imperiali  ogni 

notte  uscir  fuori  parte  della  cavalleria  mescolata  cokIì 
archibusieri,  per  condurre  vettovaglie,  e  tener  qualche 
strada  aperta,  né  di  mare  mancava  ogni  giorno  qual- 
che fregata  dell' isotette  vicine,  che  apportava  agli 
assediati  qualche  rinfrescamento,  benché  con  gran  ri- 
schio 8Ì  mettessono  a  passare  quasi  per  il  mezzo  del- 
l' armata  di  Trancia.  Infra  gli  altri  che  di  terra  met- 
tessono vettovaglia  ia  Napoli,  fu  un  atsasaino  foanoso, 
de  quali  é  quel  paese  abbondante,  chiamato  Vesticello, 
il  quale  riavuto  il  bando,  sovente  con  grand  anhnoe 
con  maggiore  industria  metteva  nella  città  assediata 
assai  carne  grossa,  come  quegli  che  sapendo  ineslri- 
^abili  sentieri,  potea  per  tal  mezzo  conseguire  tali 
cose  che  agli  altri  partano  impossibili'  .  Narra  poi  il 
Sismondi  *  che  il  duca  di  Melfi  e  pochi  baroni,  dopo 
la  mina  del  Lautrech,  continuarono  per  conto  loro  ia 
guerra  agi'  imperiali  o  meglio  «  leurs  ravages  dans  la 
Pouille...  Mais  ce  brigandage  doit  ètre  considerò  com- 
mele  commencement  de  cet  état  de  violence  et  d'  a- 
narchie  qui  se  prolongea  dans  le  royaume  de  Naples 
pendant  tonte  la  durée  de  la  domination  espagnole, 
plùtot  que  comme  une  guerre  règuliere.  Ó  est  au 
gouvernement  avide,  oppressif,  pernde  et  cruel  des 
vice-rois,  quii  faut  attribuer  1  impossibilitò,  qu'oa 
n"a  que  trop  long  temps  epronvóe,  d'étabhr  aucune 
justice,  aucune  police,  aucuoe  suretè  durable  dans 
des  provinces  si  favorisèe  par  la  nature.  •  Ed  altrove 
«gli  aggiunge*  e  Des  chets  distingués  par  leur  nais- 
sance  et  leurs  talenta,  se  mirent  à  la  téte  des  troupes 
d'  assassins  qui  se  formerent  à  la  fin  du  siede  ] 
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dans  le  royaume  de  Naples  et  l'etat  de  l'Eglise:  et 
I&  guerre  des  brigants  mit  plua  d'une  fois  eii  danger 
l'autorité  souvoraine  elle  mème......  Les  brigants  de- 

venus  fiere  de  leur  iiombre  et  se  giorifìant  de  com- 
battre  le  honteux  gouvernement  de    leup  patrie,  en 
ètaìent   arrivès   à   regarder    leur   metìer  comme  le 
plus  honorable  de  tous:  le  peuple  mème,  qu'  ilsran- 
^nnaìent  applaudissaìt  à  leur  valenr,  et  consìderait 
leur  bandes  comme    des  pépinieres  de   soldats.    Les 
gentilshommes  endettés,  les  fils  de  famille  deraogés 
dans  leurs  afibires,  se  faisaient  un  honneur  d'  y  avoir 
servi  quelque  tempa;  et  de  grands  seigneurs  se  mi- 
rent  quelques  fois  a  leur    tète,    pour    soutenir    une 
guerre  reglèe  contre  les  troupes  du  pape....  ]ls  ne  se 

contentaiant  pas  de  devaliser  ies  passants  ou  de  four- 
nir  dea  aasasstns  a  tous  ceux  qui  voulurent  les  payer 

£our  des  vengeances  privées:  ils  aurprennaient  les  vil- 
Lges  et  les  petites  vtlies  pour  les  piller:  et  ils  for- 
^aient  les  plus  graudes  a  se  racheter  par  d'  enormes 
rancons,  si  leurs  habìtants  voulaient  evitar  l' ìncendie 
de  leurs  maisons  de  campagne  et  de  leurs  moìssons  '.  > 
Nel  MDL1X  i  briganti  capitanati  da  Marconi.',  il  Crocco 
di  qua'  tempi,  con  questo  di  giunta  eh'  ei  vantava  il 
titolo  di  re,  posero  1  assedio  a  Cotrone;  non  altrimenti 
nei  di  nostn  alle  città  del  Melfeae  e  del  Potentino. 
Un  abate  Ceaare  osò  accoatarsi  tino  alla  capitale, 
novello    Pilone  attorno  le  falde  del   Vesuvio. 

E  paiono,  proprio  scritte  pe' casi  odierni  queste 
pagine  del  Giannone  ^  le  quali  nella  intiereiza  loro  noi 
riportiamo  a  precorrere  il  racconto  del  preaente  od 
a  ritrarto  nelle  vicende  del  passato,  t  Ancorché  nei 
tempi  anteriori  al  xdlsxxvi  avessero  gli  sbandati 
cominciato    ad   inquietare   le   provincie    del  regno , 


<  Ciccarslli,  Vita  diGitgorìo  XIII;  Gallu«i,  hloria  del  gran 
ducato  ir,  S;  BoHa,  Storia  d'Italia  XV. 

3  GiioDone,  Storia  cifiVe  del  Ream»,  lib.  XXXIV. 
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nientedimpao  il  male  ne'  suoi  princìpi  non  riputandosi 
cotanto  grave,  se  non  lii  trascurato,  almeno  non  s'usa- 
ruDO  que' rimedi  che  si  convenivano  per  toglierlo  affatto, 
'ed  in  su  lo  spuntar  delle  radici  estirparlo.  Questo 
lece  che  tuttavia  crescendo  si  videro  a  schiera  quei 
masnadieri  rinselvarsi  ne'boschi  ■  proprio  come  a  no- 
stri giorni  in  que'  di  Lagopesole ,  Monticchio  ecc. 
■  assassinare  i  viandanti,  e  svaligiare  i  regi  procacci;  e 
sempre  più  avanzandosi  la  loro  audacia  e  ribalderia, 
sino  a  saccheggiare  le  terre  anche  murate  •  ed  ai  no- 
stri giorni  beo  lo  sanno,  oltre  di  Melfi,  e  Venosa,  Bella 
ecc.  ecc.  che  in  questa  regione  ne  fecero  esperienza 
•  e  metter  tutto  in  desolazione  e  ruina^  tal  che  il 
traffico  non  era  sicuro,  e  il  commercio  impedito.  A 
tutto  ciò  s' aggiungeva  la  difficoltà  di  praticare  il 
rimedio  che  soventi  riusciva  peggiore  del  male:  poiché 
essendo  pur  troppo  moltiplicati,  per  dissipargli  si  man- 
davano soldatesche di  sovente  inutilmente  e  senza 

buon  successo,  poiché  tra  monti  e  balze  niente  giova- 
vano le  milizie  regolari  ed  erano  bene  spesso  de- 
luse e  soventi  anche  malmenate.  Il  conte  di  Miranda 
non  perciò  tralasciò  d'impiegarvi  per  estirpargli  tutti 
i  suoi  talenti,  e  vennegli  fatto  d'  avere  in  mano  quel 
famoso  bandito,  Benedetto  Mangone,  di  cui  rimana 
ancora  l' infame  memoria    per  le    tante    scelleratezae 

commesse    nella   campagna  d'  Eboli -  Non  guari 

da  poi  s'  udirono  le  incursioni  d'  un  altro  famoso  la- 
drone, detto  Marco  Sciarra  abruzzese,  che  imitando  il 
re  Marcone  di  Calabria  sì  facea  anche  chiamare  il 
Be  della  Campagna  ■  non  altrimenti  il  Ninco  Nanco 
dei  nostri  di  <  avea  egli  unita  una  comitiva  di  seicento 
ladroni  a'  quali  comandava;  i  a  tanti  giunse  pure  la 
maenada  del  Crocco.  ■  E  per  la  vicinanza  d'  Apruizo 
collo  stato  della  Chiesa,  teneva  corrispondenza  con 
gli  sbanditi  di  quello  stato,  co'  quali  davansi  scambie- 
volmente la  mano  ■  e  pare  davvero  dica  dell'  oggi  e 
non  di  tre  secoli    or  sono.  ■  11  viceré    non  trascurò 
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ripararvi  :  procurò  in  prttna  col  pontefice  Sisto  V 

cbe  in  vigore  degli  anticbi  concordati  tra  la  santa 
«ade  ed  il  regno,  di  poter  perseguitare  i  banditi  nei 
loro  territori,  e  scambievolmente  aiutare  in  ciò  1'  uno 
1'  altro,  se  gli  accordasse  di  poter  mandare  commissari 
nello  stato  ecclesiastico  a  auesto  fine,  senza  richie- 
dere ad  altri  licenza;  ■  quel  che  a  noi  con  il  Pontefice 
Pio  iX  non  fu  dato.  >  E  Sisto  ai  kiv  di  maggio  di  que- 
st'anno HDLSixvin  ne  gli  spedi  breve,  *  proprio  il  contrario 
di  Pio  IX,  ■  nel  quale  si  dava  potestà  che  tanto  esso 
quanto  i  commissari  da  lui  destinati  per  la  persecu- 
xione  dei  banditi  e  delinquenti,  potessero  entrare  nello 
stato  della  Chiesa  e  quelli  perseguitare  e  pigliare  per 
tre  mesi  senza  cercare  ad  altri  licenza  ■  ora  invoca 
in  quel  patrimonio  di  san  Pietro  hanno  i  banditi  scampo 
e  patrocinio.  ■  Oltre  a  cìó  mandò  più  commissari  forniti 
di  soldatesche  per  esterminargli:  ■  oggi  invece  ad  age- 
volargli il  ritorno  fra  noi  ',  ■  ma  furono  inutili  tutte 
queste  spedizioni  e  cautele  :  poiché  per  le  carezze 
eolle  quali  lo  Sciarra  generosamente  trattava  i  naturali 
delle  terre  dove  dimorava  >  cosi  usarono  o'^nora  il 
Crocco,  il  Nasini,  l' iiigiongiolo  ecc.  ai  dì  nostri  ■  era 
fedelmente  avvertito  dell'  imboscate  che  gli  si  tende- 
vano d>dle  genti  di  Corte  ■  non  ad  altro    devesi  an- 

1  He  n'ascolti  iiuuia  aularevoliasìma  cuDressiona;  ccrivea  il  oiì- 
nislro  proviDciale  aeì  cappucci  dì  di  dilerno  e  Basilicata  al  P.  Kicbia 
da  S.  GioT.,  geaerile  di  tutto  l'ordine  cappuccino  in  Roma,  il  30  agosto 
1861,  a  proposito  del  comifio  pioviooiate  :  «  ne  molti  vocali  non  sodo 
intervenuti  alla  cnlebntzioQc  del  capitolo,  lo  6  alato  per  rifanir«  < 
pericoli,  ai  quali  si  vz  incontro  per  la  truce  vandalica  mrestaiione  dei 
briganti  cbe  partono  da  «odeala  citUt.  per  insanguinare  or- 
reodanienle  e  ingiustamente  .-.  .queste  Provincie  ;  come  è  avvenuto 
per  i  Guardiani  e  Discreti  di  Lavello,  di  Monliochio,  di  Sapuaara,  di 
Castello  e  di  Tretnutola  ;  ove  vengono  barbaramente  mulìlati,  le- 
vitiali  quei  nostri  buoni  cittadini,  essendosi  giunto  a  tagliargliti 
il  naso,  a  cavitma  gli  occhi,  e  cosi  ttueiarti  sulle  publicbe  strade, 
inaudita  barbarie...  »  Vedi  la  Enciclica  del  M.  R.  P.  Giovanni 
da  Fascopanano  ministro  protindale  dei  RR.  PP.  Cappuccini 
di  Batiticata  e  Salerno,  t  pochiisimo  nota. 


I 


l 


LIBRO    TERZO 


eh'  oggi  la  incolumità  delle  masnada  fra  li  tanti  perìgli 
che  le  attorniano  •  e  la  sua  vigilanza  era  grandis- 
sima, poichò  alloggiava  sempre  m  siti  inaccessibili  ■ 
e  quelle  del  Pollino,  del  Rapare,  del  Vulture  ec.  ec. 
oggidì  inrormino  ■  distribuiva  le  guardie,  piantava  1» 
sentinelle  •  cosi  tutti  i  capi  banda  della  età  nostra 
■  e  ripartiva  la  gente  in  luoghi  propri  ed  opportuni  » 
nel  che  fu  sovra  tutti  eccellente  il  Crocco,  ■  Era*! 
perciò  reso  poco  meno  che  invincibile,  onde  in  molti 
cimenti  si  disbrigò  si  bene  che    il  danno  de'  suoi  fii 

poco,  e  la  strage  degli  aggressori  era  molta U 

conte  di  Miranda,  con  animo  di  sterminare  Sciarra, 
fece  ammassare  quattromila  soldati  tra  fanti  e  cavalli 
e  datone  in  quest'anno  mdsc  il  comando  a  Carlo  Spi- 
nelli, lo  spinse  contro  colui  per  isterminarlo.  Ma  pure 
riescivano  contrari  gli  effetti  alle  concepute  speranze, 
poiché  in  queir  azione  mancò  poco  che  lo  Spinelli 
stesso  non  vi  lasciasse  la  vita;»  adi  nostri  fu  h  uQ 
pelo  di  perderla  il  generale  Franzini  •  onde  invece 
d' abbatterlo,  crebbe  tanto  il  suo  ardire  che  senza 
contrastò  saccheggiò  la  Serracaprìola ,  il  Vasto  e  la 
città  stessa  di  Lucerà  »  e  Ìl  Crocco  non  penetrò  fino 
in  Melfi?  •  dove  restò  miseramente  ucciso  il  vescovo 

colpito  in  fi-onte  da  una  archibugiata Resesi  vie 

più  baldanitosa  la  sua  insolenza  per  la  corrispondenza 
che,  a  dispetto  del  concordato  ai  Sisto  col  viceré,  ei 
coltivava  co'  banditi  dello  stato  del  papa,  »  e  par  dav- 
vero vie  più  l'istoria  d'  oggi,  ■  co' quali  davansi  scam- 
bievoli aiuti.  A  tutto  ciò  8  aggiungeva  la  protezione 
che  dava  loro  Alfonso  PiccoTomini  ribelle  del  gran- 
duca di  Toscana,  ricoveratosi  nello  stato  di  Venezia  • 
e  non  fu  tale  sin  oggi  l' ufficio  di  Francesco  II?  «  Ma 
nuovi  accidenti  poco  da  poi  seguiti  tolsero  allo 
Sciarra  tutti  questi  sostegni  ....  Il  Pìccolomini ....  fa 

scacciato  dallo   stato    di    Venezia »  a  noi  no    che 

non  valse  chiedere  io  esilio  dì  Francesco  II  da  Roma. 
«  Finalmente  morto  il  Pontefice  Sisto ,  e  succeduto  in 
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SUO  laof^o  Clemente  Vili,  questi  nutrendo  i  medesitm 
seatimeuti  del  conte  nostro  viceré,  e  tutto  inteso  contro 
i  banditi  dello  stato  della  Chiesa,  vi  spedì  Gianfrancesco 
Aldobrandini  per  estirpargli  >  cosi  facesse  almeno  il 
successore  di  Pio  IX.  «  Il  viceré  dall'altra  parte  ri- 
chiamato lo  Spinelli  dal  governo  delle  armi,  speri* 
meniate  sotto  la  sua  condotta  poco  felici  ■  ed  anche 
a  dì  nostri  quanti  scambi  di  generali  non  avvennero! 
•  diede  la  cura  di  quest'  impresa  con  assoluta  potestà 
ad  Acqu'aviva  conte  di  Conversano:  il  quale  uscito  da 
Napoli  nel....  UDXcil  con  fresche  milizie,  ne  ammassò 
altre  paesane  come  più  pratiche  della  campagna:  ed 
astenendosi  d' alloggiare  in  luoghi  abitati  per  non 
aggravargli,  si  conciliò  talmente  gli  animi  de'  paesani 
che  tutti  cospirarono  con  esso  alla  stermioazione  dei 
banditi  ■  e'  par  davvero  che  scalando  tre  secoli  si 
discorra  qui  del  Pallavicino  nel  quale  ijvisse  il  conte 
di  Conversano.  *  Così  lo  Sciarra  spogliato  della  prote- 
zione del  Piccolomini,  e  vedendosi  stretto  ■  non  altri- 
menti ivvenpe  al  Crocco,  con  questo  di  giunta,  ch'egli 
a  Venezia  antepose  Roma  •  non  meno  dalle  genti  del 
viceré  che  dal  pontefice,  deliberò  finalmente  di....  tra- 

thettare  il  mare  con  sessanta  de' suoi,  sopra  due  galee 
ella  repubblica,  e  pertossi  in  Venezia.  Ha  non  perciò 
coloro  che  rimasero  s'astenevano  di  danneggiare  la 
campagna,  guidati  da  Luca  fratello  di  Sciarra,  e  fomen- 
tati daUo  stesso  Sciarra  che  da  Venezia  di  quando  in 
quando  ritornava  ad  animargli  ■  e  quante  volte  non 
accadde  ai  masnadieri  ricoverati  in  noma  i  •  finché 
una  volta  giunto  alla  Marca  con  parte  della  sua  co- 
mitiva non  fosse  stato,  ucciso  da  un  suo  compagno 
chiamato  Battistello,  che  in  premio  del  tradimento  ot- 
tenne.... per  sé  e  per  altri  tredici    suoi   compagni  il 

perdono >   e   noi  vedremo   più  innanzi  come 

questi  tradimenti  seguissero  frequenti  anco  al  di  nostri. 
«  Cessarono  con  la  sua  morte  le  scorrerie  di  banditi, 
sterminati  poi  interamente  dal   conte  di  Conversano 
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Ma.  se  cessarono  si  presente  non  fu  pero  che  non  pul- 
luUassero  ne"  seguenti  anni,  travagliando  il  regno  sotto 
altri  capi  non  meno  di  quello  che  aveano  fatto  sotto 
lo  Sciarra  e  Mangone  », 

E  intatti,  narrano  gli  storici  come  tr&  altri  mali  per- 
durando quel  de'  banditi  <,nel  hdcxlu  il  viceré,  duca 
di  Maddaluoi,  ad  avventarli  contro  Masaniello,  li  focesse 
entrare  nella  città  di  Napoli  ;  in  altra  forma  re  Fran- 
cesco avventò  contro  i  nemici  suoi  i  racchiusi  neUe 
carceri  ;  e  quelli,  morto  il  Masaniello,  e  per  lunga  età 
scorrazzarono  in  ogni  dove;  proprio  a  quel  modo  opera- 
reno  i  galeotti  d^a  caduta  del  borbonide. 

Quinci  nel  hdcsuv  fu  a  bella  posta  nominato  un  vi- 
ceré, dentr' uri  altro  viceregno,  e  con  il  solo  ufficio 
di  distruggere  i  briganti. 

E  fu  allora  che  un  cardinale  Boncompagni,  doven- 
dosi recare  a  Sora,  non  s'avventurò  pria  if  avere  im- 
plorato un  salvacondotto  da  Carlo  Petriello  ',  il  Crocco 
ed  il  Caruso  di  quella  età:  un  altro  cardinale,  il  Bar- 
berini^ secondo  narra  il  Botta,  andava  sempre  accom- 
{ lagnato,  a  sicurezza  sua,  da!  Mancino,  ■  il  più  scel- 
erato  capo  di  assassìni  che  avesse  depredato  l'Abruzzo 
e  la  Marca  »  ^.  E  un  vescovo  di  Melfi,  per  nome  Scaglia, 
spingevasi  secondo  ne  fu  accusato ,  fino  a  ricettarli 
neir  epii^copio  ed  a  tenere  mano  ai  loro  ricatti. 

U  viceré  conte  di  Castritlo,  nel  mdclvi,  avuto  sentore 
di  uno  sbarco  del  duca  di  Guisa  sulle  coste  del  reame  *, 
chi  il  crederebbe  ?,  chiama  a  difesa  le  masnade  de'  bri- 
ganti. Incuorate  così  alla  vita  di  rapine  distendoosi 
quale  fitta  rete,  sovra  le  più  amene  regioni,  impuni  ed 
in  trionfo  ;  sinché  le  vite  in  perigho,  le  sostante  a 
ruba,  persuadono  il  viceré  Pietro  d'Aragona  a  creare 

i  Botta,  SI.  d'Italia  lib.  XXI  nel  quale  si  discorre  ds'baodili  ctw 
infestarono  il  reame  oel  secolo  XVII. 

1  WiaspeRre  tlona  degli  abtai  feudali, 
1  Botti,  £l   d'Italia  XXIII. 
*  Ibidam  XXVI. 
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liei  HDCLivin  '  una  commissione  la  qual  giudicasse  i 
"fautori  ed  ì  ricettatori  de'  banditi  ;  non  altrimenti  i 
-quel  che  nell'età  nostra  dispose  la  legge  che  dall'au- 
tbre  ebbe  nome  di  Pica. 

Ma  il  più  compiuto  estennÌDÌo  de'  briganti  segui 
nel  viceregno  del  marchese  del  Carpio  ■  Per  estir- 
pargli 1  ed  ancor  qui  a  noi  talenta  valerci  delle  pa- 
role del  Giannone  sendo  esse  lo  specchio  di  ciò  che  ne 
riserba  il  presente  •  dopo  avere,  nel  primo  anno  del 
suo  governo,  conceduto  un  pieno  indulto  a  tutti  gli 
inquisiti  e  forgiudicatì  purché  attendessero  alla  per- 
'  secuzione  tanto  de'  loro  capi  e  comitive,  quanto  del* 
l'altre  squadre  che  scorrevano  la  campagna  »  non  al- 
trimenti a  di  nostri  usammo  del  Motta,  del  Tardugno, 
del  Caruso  <  si  pose  con  ogni  studio  a  disporre  i  mezzi 
per  lo  total  loro  esterminio:  gli  spedì  contro  milizie, 
ordinò  l'abbattimento  di  tutte   le    torri  e  case  dove 

solevano  annidarsi pose  grosse  taglie  per   premio 

di  coloro  che  non  potendo  vivi  gli  portassero  le   loro 

teste* Questi   ribaldi,  disprezzando  non  meno  gli 

invili  fattigli  di  perdono,  purché  si  riducessero  ad  emen- 
darsi > ,  che  li  rigori  praticati  con  gli  contumaci,  più 
pertinaci  che  mai  non  tralasciavano  le  rapine,  gli 
mcendi,  i  ricatti,  i  saccbeggiamenti,  ed  altre  enormi 
scelleratezze....  A  questo  fine,  dì  estirparh,  pubticd  a 
XII  giugno  dell'anno  hdclxxsiv  una  severa  prammatica 
contenente  più  capi,  nella  quale  non  meno  a  presidi 
che  a  sindaci  delie  comunità  di  ciascuna  città  o  terra  • 
quasi  anco  allora  tra  d'essi  vi  Tessero  quei  che  li  favo- 
rivano •  rigorosamente  s'incaricava  discoprirgli,  per- 
seguitargli ,  e  minacciò  severe  pene  contro  coloro  che 
vivi  gli  nascondessero  ed  anche  morti  gli  seppellissero. 


*  Wjaapeare  op.  cil. 

1  Allrellanto  a  di  Doslrì:  v.  ■  p«g.  401  e  537. 
>  Colpa,  al  pari  di  ogRÌ,  de'maoulengali  che  ne  li  dijinideTin): 
V.  quel  ch'i  dello  del  Toliro  S  xlvi,  del  Nasiaì  $  il  ecc. 
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Ma  quello  che  più  d'ogni  altro  produsse  il  total  loro- 
esterminio  fu  1' avere  questo  savio  ministro  con  rigorosi' 
ed  efficaci  mezzi  procurato  di  avvilire  e  recare  terrore- 
ai  loro  protettori,  ricettatori  e  corrispoodeoti;  la  mag- 
gior parte  erano  sostenuti  da  diversi  baroni  ed  altre 
persone  potenti,  lì  quali  li  procuravano  ricetto  e  vitto, 
e  per  mezzo  o  di  lettere  o  d'  ambasciate  avvisavangli 
degli  agguati  e  insìdie  rhe  gli  erano  tese  •  proprio- 
come  a  di  nostri.  •  Perciò  fulminò  contro  costoro 
severa  legge,  per  la  quale  oltre  di  rinnovare  l'antiche 
pene,  aggiunse  dell'  altre  più  terribili,  nelle  quali  volle- 
che  ai  comprendessero  tutti  coloro  che  tenessero  con 
banditi  qualsiasi  corrispondenza  e  gli  assistessero  con 
aiuto  e  favore  e  con  vettovaglie,  o  loro  scrivessero- 
avvisi  o  raccomandazioni  •  e  par  di  leggere  l'art.  3 
della  legge  che  a  di  nostri  va  nel  nome  di  Pica 
«  ancorché  stessero  fuori  del  regno,  e  sotto  il  dominio- 
di  altro  principe.  Anzi  concorrendo  nella  protezione 
0  ricettazione  qualità  tale  che  alterasse  ii  delitto,  come 
se  colali  ricettatori  partecipassero  de'  furti  e  de'  ricatti 
0  fossero  mediatori  e  li  aiutassero  ne'loro  delitti,  ovvero 
provvedessero  loro  di  armi,  dì  polvere  e  di  altri  arnesi 
per  armare,  acciocché  si  potessero  mantenere  in  cam- 
pagna, o  pure  loro  tacessero  commettere  violenze: 
in  tali  cast  rimise  all' arbitrio  del  giudice,  di  stendere 
le  pene  imposte  insino  alla  pena  di  morte  naturale; 
favorendo  ancora  in  ciò  le  pruove,  con  ammettere  la 
testimonianza  di  due  banditi,  e  le  pruove  di  due 
testimoni  ancorché  singolari ,  perchè  s  avessero  più 
pienamente  convinti.  Questi  rigori  fecero  daddovero 
pensare  ai  loro  protettori  di  abbandonargli  adatto^  li 
quali  scorgendo  che  le  pene  erano  inviolabilmente 
eseguite,  senz'ammettere  scusa  alcuna,  né  avendo  luo- 
go la  grazia  o  il  favore,  fece  si  che  tutti  si  ritraessero 
dal  pruteggerU.  Quando  questi  ribaldi  si  videro  senta 
ricovero  si  costernarono  in  guisa  che  tutti  o  colla  fuga 
cercarono    scampo  •   così   a  di    nostri  accadde   ieh 
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■Crocco  «  0  rimessi  cercarono  perdono  »  e  tal  fu  del 
Totaro,  del  Tortora,  del  Volonnino  ecc.  ecc.  ■  o  final- 
mente presi  portarono  ì  condegni  castighi  delle  loro 
scelleratezze  >  nel  modo  clie  ai  di  Dostri  toccò  al  Fran* 
co,  al  Niaco  Nanco,  al  Gallu ,  ecc.  Fin  qui  il  Gian- 
none  :  e  sembra  davvero  che  queste  pagine  narrino 
le  vicende  dell'  oggi,  non  quelle  di  due  secoli  or  solfo, 
VI.  Angosciosa  istoria,  la  quale  non  raccoglie  guaio 
del  passato  che  noi  trascini  fino  al  presente,  e  noa 
ne  minacci  lavvenire;  perciocché  anco  di  poi,  perdu- 
rando imaU  da  cui  hanno  l'origine  perdurarono  i  bri- 
ganti. A  Marcone,  a  Pietm  Mancino,  a  Vrsticello,  a  Be* 
nedetto  Mangone,  all'  abate  Cesare,  a  Uarco  Sciarra,  a 
Carlo  PetrielTo,  a  Buttinello,  a  Carlo  Rainera.adAngiolo 
del  Duca,  agli  Spiccìarellì,  li  più  famosi  capìbanda 
della  età  vicereale,  vedremo . succedere  io  quella  dei 
^borbonidi  )  Pronio,  i  Mammone,  gli  Sciarpa,  i  Fradia* 
volo,  i  Guariglia,  i  Furia,  gli  Stoduti,  i  Taecone,  i  Qua- 
gliarella,  ì  Vardarellì,  i  Talarico  e  tant'allri,  anon  dire 
1  Ruffo,  i  quali  nel  volgere  del  secolo  scorso  e  ne' 
^rimi  del  volgente  furono  i  Caruso,  i  Crocco,  i  Masini, 
1  Ninco  Nanco,  i  Tortora,  i  Coppa,  i  Franco,  i  Florio 
dell'  età  presente.  Meravigliosa  catena  d'  uomini  ne- 
fandi, onde  la.  età  vicereaìe  die  la  mano  alla  bor- 
bonide  ;  ed  ella  alla  sua  volta  ne  lasciava  in  retag- 
gio una  serqua  d'altri  famosi,  da  disgradare  que  del- 
l' addietro,  e  msieme  ai  mali  i  più  acconci  ad  allevarne 
ì  successori .  dove  la  età  ventura  non  avanzi  ogni 
altra  per  la  bontà  de'  rimedi.  Narra  invero  il  Colletta 
come  l'ultimo  de'  viceré,  Giulio  Visconti,  a  respingere  ' 
nel  HDCcxssiv  l'invasione  di  Carlo  Borbone  il  quale  si 
innoltrava  alla  conquista  del  reame,  chiamasse  ■  alla 
milizia  perfino  i  pr  gioni  e  i  fuggiaschi  rei  di  delitti  *  >. 
•Onde  poi  negli   anni    che   ne   seguirono    «gli  omi* 

<  GisDnonp,  Storia  ctvile  del  reame  lib.  XI.. 
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cidi,  le  scoirerie,  i  furti  violenti  abbondavano  oelle 
Provincie  '  ».  Kd  anco  re  Ferdinando  I ,  innanzi  il 
HDCCLXixiii,  lamentasse  in  un  publìco  bando  ■  continui 
i  furti  di  strada  e  dì  campagna,  i  ricatti,  le  rapine, 
le  scelleratezze  ; ...  perduta  la  sicurezza  del  traffico  ;.... 
impedite  le  raccolte  '».  ■■  Quindi,  prosegue  quello  sto- 
rico ,  comandava  ai  magistrati  ed  alle  milizie  di  ar- 
restare o  spegnere  i  turbatori  della  quiete  pubblica; 
e  consigliava  ai  mercatanti  ed  ai  viaggiatori  (avvi- 
sandosi ebe  ii  bando  non  bastasse)  di  andare  a  ca^ 
rovana  ed  armati.  Spedi  nelle  provìncie  un  brigadiere 
di  esercito,  Selaylos,  con  g^nli  d'armi  ed  assoluto  im- 
perio per  la  distruzione  dei  malfattori,  e  intanto  in- 
vitandoli a  tornare  obbedienti,  prometteva  dei  passati 
misfatti,  dimenticanza  e- perdono;  blandizie  non  ag- 
guerrite da  pieià  e  non  accettate  per  ravvedimento; 
ma  bi  necessità  le  persuadeva  al  governo  ed  ai  mal- 
fattori come  tregue  domestiche  e  passaggiere... .;  cosic- 
ché il  popolo  quasi  aggiravasi  in  cerchio  perpetuo  di 
delitti,  di  barbare  pene,  di  impunità  e  di  delitti  peg- 
giori'*. Volgendo  poi  il  HDCcicvui  lo  stesso  re  avventava 
control  francesi  invasori  la  ciurma  de'brigantt,  e  da  al- 
lora citaronsi  come  dice  il  Colletta  *  ■  i  nomi  spavente* 
voli  di  Pronio  e  di  Rodio  .  e  si  ricordarono  quelli 
<  già  conti  per  atrocità,  di  Fra  Diavolo  e  Mammone  • 
onde  ■  videro,  i  generali  francesi,  distare  in  meno 
a  guerra  nuova  ed  orrenda  ■.  Quimu  1'  anno  di  poi 
re  Ferdinando  fuggendo  la  capitale,  commise  o  lascia 
la  cura  di  difenderla  ,  contro  gli  amatori  di  liberti 
e  •  le  straniere  insidie,  ai  la/Ziironi  ^  prima  solle- 
vati 0  concitati  dalla  lusinga  di  bottino  e  impune; 
i  quali  non  per  altro  differiscono  dai  briganti  se  non 
da  ciò  che  gli  uni  hanno  a  tertro  le  campagne,  gU 
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altri  le  città  :  per  il  che  meglio  di  lazzaroni  &i  dlreb- 
bero  briganti  urbani. 

VII.  Mentre  poi  egli  raccoglieva  in  Sicilia  i  pe- 
sti ()ell&  naufragata  monarchia,  migliaia  di  banditi, 
□egli  albori  della  repubblica,  scorrevano  le  campagne, 
a  difesa,  diceano  essi,  de'Borboni  ed  oiTendeano  so- 
stanze e  vite  d'  amici  a  di  nemici.  Molteplici  le  ma- 
snade, altrettanti  erano  e  ferocissimi  i  condottieri.  Negli 
Abruzzi,  tra  ì  più  tiamosi;  a  tacere  del  Basso  Torneo 
detto  il  re  dei  boschi,  di  Fulvio  Quici,  di  Antonelli; 
era  il  Pronio ,  •  nei  suoi  primi  anni....  chierico, 
scrive  il  Colletta  ',....  quindi  reo  di  omicidi...  condan- 
nato alle  galere  dalle  quali  per  forza  ed  industria 
fuggitivo,  passò  a  correre  le  campagne  •;  e  il  Bodio 

Eia  ricordato.  In  Terra  di  Lavoro  con  i  saccheggi  e 
!  uccisioni  imperava  il  Puzza  ■  omicida  e  ladro,  cosi 
lo  dipinge  quello  storico  *,..,  da  due  anni perico- 
lava sotto  taglia  il  suo  capo;  ma  per  continue  ven- 
ture 0  scaltrezze  vincitore  ad  ogni  cimento,  scampava 
i  pericoli;  e  la  nostra  plebe,  però  che  die-  scaltris- 
simi  ed  mvincibili  il  diavolo  ed  1  frati  lo  chiamò  fra 
Diavolo...;  audace,  valoroso,  spregiatore  dì  ogni  virtù, 
*fattosi  capo  di  numerosu  torma,  tenendosi  agli  ag< 
guati  fra  le  rupi  e  le  boscaglie  del  suo  paese  e  ve- 
dendo da  lungi,  non  visto,  disponea  gli  assalti  contro 
i  soldati  francesi  che  andavano  soli  o  a  piccole  partite,  e 
spietatamente  gli  uccideva....;  trucidava  i  corrieri  e  qua- 
lunque gli  desse  ombra  di  recar  lettere  o  ambasciate  •; 
un  Crocco  con  più  dì  fortuna.  In  immanità  potea  però 
dirsi  la  cedesse  al  Mammone,  altro  masnadiere  dì 
Terra  dì  Lavoro,  il  quale,  seguirò  qui  i!  Colletta  * 
onde  meno  s' inorridisca  poi  a  easi  degli  anni  no- 
stri ■  ingordo  di  sangue  umano  lo  beveva  p'-r  diletto; 
beveva  il  proprio  sangue  nei  salassi  suoi  ;  negli  al- 
trui lo  chiedeva  e  tracantiava:  gradiva,  desinando,  avere 
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SU  la  mensa  un  capa  umano,  di  fresco  reciso  e  sau- 
guinoso  ;  sorbiva  sangue  e  liquori  in  teschio  d'uomo  e 
gli  era  diletto  a  mutarlo Mammone....  spense  quat- 
trocento almeno...  e  tutti  di  sua  mano....  «,  Cesi  an- 
ch'egli  altro  non  era  che  un  Caruso  d*  oggidì  e  di 
uguale  non  maggiore  ferocia.  Nella  provincia  di  Sa- 
lerno, invadendo  volta  a  volta  il  Lagonegro,  infuriavano 
ilLaurenzìelloe  il  Cure),  detto  Sciarpa,  sgherro  che  nella 
guisa  di  Nincn  Nanco  a  Garibaldi ,  avea  già  offerto  ì 
servigi  suoi  alla  repubblica.  ■  Guerra  più  sanguinosa, 
segue  lo  storico,  nostro  •  travagliava  la  Basilicata,  com- 
battendo cjuei  popoli  ciecamente:  che  l'essere  gwer- 
nati  a  repubblica  o  a  signoria  non  era  seniimenlo  ma 
pretesto  a  sfogare  odipiù  antichi;  vedevi  perciò  d'  ambo 

le  parti...  stragi  continue...:  Picemo assalita  dai  bor- 

l)oniani,  >  non  altrimenti  s'intitolavano  a'di  nostri  la 
masnade  del  Crocco,  di  Ninco  Nanco,  di  Dorjes  assalitrid 
di  Trivigno,  di  Pietragalla,  di  Vaglio  ecc.,  come  di- 
remo poi,  onde  pure  in  que'  casi  rivivono  gli  antichi 
■  sbarrò  le  porte  ;  e  aiutandosi  del  luogo  allontanò  più 
Tolto  gli  assalitori.  Sino  a  che,....  torme  più  numerose 
andarono  all'assedio;  e  fu  agli  abitanti  di  necessità  com- 
battere dalle  mura.  Finita...  la  munizione  di  piombo... 
fu  stabilito  che  sì  fondessero  le  canne  di  organo  delle 
chiese,  poscia  ì  piombi  delln  finestre ,  in   ultimo  gli 

utensili  domestici con  i  quali   compensi    abbondò 

piombo....:  i  troppo  vecchi  e  i  troppo  giovani  pugna- 
vano quanto  valea  debilità  del  proprio  stato;  le  donne 
prendevano  cura  pietosa  dei  feriti  ;  e  parecchie  ve- 
stite come  uomini ,    combattevano  a  fianco  de'  mariti 

e  dei  fratelli Tanta  virtù  ebbe  mercede,  avvegnac- 

chè  la  città  non  cadde  prima  che  non  cadesse  la 
provincia  •  :  anco  migliore  ventura  toccò  a  Picerno 
nelle  incursioni  dell'età  nostra.  ■  In  Potenza....  era 
vescovo  Francesco  Serao....  tenuto  settario  di   repub- 
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blica  e  dei  francesi...:  ai  primi  tumulti  assalito  nella 
'■caaa  vescovile,  trovato  in  atto  di  preghiera  innanzi, 
alla  croce,  fu  trascinato  nella  strada,  uccido,  troncato 
del  capo,  e  il*  capo  portato  in  giro  per  la  città..  Fu- 
rono i  manigoldi  pochi  di  numero,  diciasette,  nessun 
plebeo.  Va  cittadino  di  Potenza,  Niccolò  Addone,  ricco, 
fiero  per  natura....  amante  di  republìca,  ma  occulto.... 
quando  vide  lo  spettacolo  atroce ,  giurò  vendetta  e  , 
non  potendo  apertamente,  usò  d'inganni....;  tingendosi 
borboniano,  allegro  della  morte  del  vescovo,  chiamò 
a  convito  gli  uccisori,  e,  dupo  lauta  mensa  e  bavere 
trasmodato,  tutti  gli  spense,  né  già  di  veleno  ma  di  ' 
ferro,  0  più  col  braccio  proprio  che  dei  suoi  fedeli.... 
che  nascosti  nella  casa,  attendevano  il  comandg  della 
strage.  Orrida  scena...  ■  e  nondimeno  superata  anche 
essa  dalle  scellei'atez/e  che  dell'età  presente  ci  rimane 
a  raccontare.  Precipui  condottieri  delle  masnade  nella 
nostra  regione  erano  allura  il  Taccone,  il  QuagUarella,. 
Carmine  Antonio  e  Masci.  Infestavano  poi  ie  Puglie 
le  masnade  del  De  C<?sare  già  servo ,  del  Bocche* 
cìampe  un  disertore,  del  Colonna  e  del  Corbara  tutti 
e  quattro  maestri  di  delitti,  e  a  scampo  di  pena,  dalla 
Corsica,  patria  loro,  approdati  ai  lìdi  nostri:  a  non 
dire  dei  Guariglia,  del  Furia,  dello  Stoduti  ,  del  Nie- 
rello,  del  Giurato,  del  Boia,  del  Paonese,  del  Maz- 
ziotti,  del  Bizzarro  terrore  delle  Calabrie.  Ed  anco 
dalla  Sicilia,  come  oggi  da  Malta  e  da  Roma,  atSui» 
vano  banditi  d'ogni  nasione,  guidati  dai  Borjes  dai  Ls- 

frange,  dai  Tristany,  dai  Langlois  di  quei  tempi  :  0 
uce  a  tutti  Fabrizio  Buffo  di  cardinale  mutato  in 
masnadiere;  il  fìoe,  il  trionfo  della  santa  fede;  i  mezzi, 
l'olocausto  delle  vite  e  delle  robe  de'nemicl  suoi;  ma 
,  le  robe,  più  ch'altro  segno  0  indizio,  additavano  quali  essi 
fossero  e,  più  che  per  odio  a  loro,  pel  fine  delle  robe 
ingrossavano  le  ribalde  masnade,  quasi  a  scherno,  nel 
nóme  dell'indipendenza  della  patria,  esse  che  non  ne 
conobbero  mai  alcuna.  A  questo  modo,    nella  guisa 


vedemmo  ai  nostri  giorni,  ingrossate  ne' c&mpi  s'apprea- 
savHDO  alle  città.  Dirò  qui  !  casi  di  una  sola  ■  CotroDe^ 
narra  il  Colletta',...  domandò  patii  di  resa;  rifiutati 
dal  cardinale  che  non  avendo  denari  per  saziare  le 
ingorde  voglie,  né  bastando  i  guadagni  poco  grandi 
che  facevano  sul  cammino,  aveva   promesso  il  sacco 

di  quella  città Cotrone    l'u   debellata  con    strage 

de'  cittadini  armati  o  inermi  e  tra  spogli ,  libidini  e 
crudeltà   cieche,    inSnile.    Durò    lo    scompiglio    due 

fiorni...  ■  E  quanto  inumano  fosse,  ben  potrebbe 
irlo  la  età  nostra  testimonia  di  uguali  non  ai  minon. 
D' altre  nefandezze  io  tarò  grazie  al  lettore  :  per 
le  quali  crescendo  le  masnade  *  di  forza  e  dì  ar- 
dire,  segue  il  Colletta  \  Pronio  e  Rodio  avevano  resti- 
tuite   allo  imperio   del  re  pressoché  tutte  le  citlà  e 

terre  degli  Abruzzi;  evitando  gli  scontri  de'  francesi, 

Mammone  occupava  Sora  e  Sangermano  e  tutto  il  paese 
che  bagna  il  Liri.  Sciarpa  dommaudo  nel  Cilento,  mi- 
nacciava le  porte  di  Salerno,  b)  sopratutti  il  cardinale 
Buffo,  procedendo  dall'ultima  Calabria  contro  le  città  di 
Corigliano  e  di  Russano,  distaccò  i  capibanda  Licastro 
sopra  Cosenza,  Mazza  su  Paola....;  e  perciocché  di  ctu- 
deli,  rapinatori  e  malvagi  componevasi  la  sua  schiera, 
le  crudeltà,  le  rapine,  ì  delitti  erano  mezzi  al  successo.... 
Il  cardinale riduceva  sotto  il  regio  imperio  quel  lar- 
go paese  di  Basilicata,  bagnato  dal  mare  Jonio,  e  che 
abbonda  di  biade  e  greggi,  di  uomini  e  città  ■  La 
fortuna  contraria  nella  guerra  dell'alta  Italia  obbliga- 
va Francia  a  richiamare  a  grado  a  grado  dal  reame 
le  sue  milizie  ;  i  luoghi  abbandonati  divenivano  age- 
vole ludibrio  de' masnadieri.  Narra  quindi  lo  storico  fin 
qui  seguito  ^  come  gli  abitanti  di  Mtamura,  pre* 
saghi  de'  mali  che  li  attendevano  per  mano  delle 
masnade,  le  ributtarono  con  valore  insigne,  finché 
ebbero  munizioni  e  travi  e  sassi    ed   altri  arnesi  di 
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offesa  ■  e  quando  videro  presa  la  città,  quanti  potè- 
rono  e  uomini  e  donne,  per  la  uscita  meno  guernita 
fuggendo  e  combattendo,  scamparono.  Le  sorti  de'ri- 
masti  furono  tristissime,  che  nessuna  pietà  sentirono 
ì  vincitori;  donne^  vecchi,  fanciulli  uccisi,  un  convento 
di  vergini  profanato  ;  tutte  le  malvagità,  tutte  le  lasci- 
vie saziate  ;  non  ad  Andria  e  non  a  Trani  ■  città  mano- 
messe poco  innanzi,  «  forse  ad  Alessia  ed  a  SaguntOr- 
se  le  antiche  istorie  sono  veritiere,  possono  assomigliare 
le  rovine  e  le  stragi  di  Altamura.  Quello  inferno  duri 
tre  giorni  e  nel  quarto  il  cardinale  assolvendo  i  pec- 
cati dell'  esercito  lo  benedisse  e  procede  a  Gravina 
che  pose  a  sacco  >.  Nell'età  nostra  il  Crocco,  invasa 
Melfi,  non  benedisse  i  suoi,  che  la  coscienza  gli  favel- 
lava più  retta  che  non  al  Buffoj  ma  corse  al  tempio  a 
invocarvi  ei  stesao  le  benediiioni  del  Signore.  Ed  coiai 
venuto  meno  ogni  presidio  di  milizia  a  quelle  sven- 
turate contrade,  via  via  che  i  francesi  s  accoglievano 
in  Terra  di  Lavoro  a  battere  in  ritirata,  fhè  il  resto 
dell'Italia  era  per  essi  perduto,  abbandonandole  in  pie- 
na e  sola  babà  de'  masnadieri  «  le  città  della  Basili- 
cata, aggiungeil  Colletta',  valorosamente  combattendo, 
si  arresero  a  Sciarpa...;  le  provincie  di  Abruzzo  fuorché 
Pescara  e  poche  terre  che  i  francesi  guardavano,  e  di 
Calabria  e  di  Puglia  erano  tornati  intere  al  dominio  del 
re;  nella  sola  Napoli  e  in  poca  terra  intorno  stringe- 
vasi  la  republica  »  Non  è  ufficio  nostro  il  narrare  co- 
me partiti  i  francesi  sprovveduta  essa  di  ogni  valida 
milizia,  assalita  da  napolitani,  siculi,  inglesi,  romani, 
toscani,  russi,  portoghesi,  dalmati,  e  perfino  turchi, 
tutti  in  un  tempo,  rovinasse  la  republica  partenopea. 
Basti,  a  seguire  le  vicende  dei  briganti  sollevati,  essi 
inconsci,  a  strumenti  dì  rìstaurì  dinastici,  che  in  Na- 
poli agitandosi  la  parte  del  re,  arruolava  ■  grosso 
stuolo  di  lazzari  *  o  briganti  urbani  <  che  senz'  amore 
di  parte ,  scrìve    ìt   Colletta  ^,   ma  per  guadagni  & 
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rapìse  si  giuravano  sostenitori  del  trono...;  e  qui  ram- 
mento a  quali  uomini  dìEFamati  per  delitto  o  per 
pene,  t^ra  Diavolo,  Mammone,  Pronio,  Sciarpa,  Gua- 
riglia,  ultima  plebe,  immondizia  di  plebe,  i  sovrani 
della  Sicilia  dichiaravano  sensi  di  amicizia  e  di  af- 
fetto .. 

Vili.  Tornarono  in  Napoli,  ed  ebbero  a  dartene 
loro  publici  e  obbrobriosi  pegni:  a  lusinga  di  altri 
premi  per  quando  nelle  età  venlure^  e  la  nostra  io- 
formi,  avesse  la  plebe  da  rinnovare  quelle  insanie. 
Nei  giorni  in  cui  coiQpJtìvasi  la  carnìScina,  che  qudsi 
■a  scherno  ebbe  forme  di  giudizio,  degli  amatori  di 
libertà,  pria  ui)a  legge  assolvè  i  lazzaroni  de' saccheggi 
e  di  ogni  altra  loro  colpa;  poi  ogni  brigante  delle 
colpe  anteriori  e  dei  delitti  commessi  correndo  le  cam- 
pagne :  quinci  il  RufTo,  ch'io  non  mi  so  se  deg^ia 
dirlo  masnadiere  o  cardinale ,  in  juì  tutt'  uno ,  ebbe 
tra  gli  altri  onori  quel  di  luogotenente  del  re,  e  ric- 
chezze smisurate  ;  i  masnadieri,  de  Cesare  e  Rodio 
grado  di  generale;  Pronio,  Fra  Diavolo,  Mammone, 
Sciarpa  e  gli  altri  capi  delle  bande  quel  di  colonnello: 
cui  gli  uni  aggiunsero  titol  di  barone,  altri  di  cava- 
lieri ;  tutti  poi  doni  e  terre'.  Qual  governo,  quai  go- 
vernantij  quali  dignitari,  quale  scuola,  quale  esempio 
pei:  le  insanie  de' origanti  futuri  I  E  non  si  fecero  at- 
tendere ;  anzi,  a  dir  vero,  e'  non  vennero  mai.  meno. 
Erafio  da  poco  distribuite  a'  masnadieri  quelle  regie 
grazie  che  •  numerose  bande  di  assassini ,  segui- 
tiamo a  dire  col  Colletta ,  già  guerrieri  della  santa 
fede,  tornati' poveri  e  scioperati  correvano  in  armi  le 
Provincie;  ed  unendosi  a  duecento  e  più  fuggiti  dalle 
carceri  dell'  Aquila,  ponevano  a  ruba,  publici  ladri, 
le  case  di  campagna,  od  ì  villaggi  mal  custoditi.  Co- 
lonne poderose  di  soldati  gli  inseguivano  alla  pesta*  ». 
E  quando  poi  Napoleone  nel  udcccv  bandì  in, Vienna  ì 
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Borboni  di  Napoli  dover  cessare  di  regnare  •  e  dei 
suoi  precipizi  esser  cagione...  la  perfìdia  della  regina; 
andasse  ella  in  Londra,  accrescesse  il  numero  dei  bri' 
ganti  '  •  ella  quasi  a  dargli  ragione  •  chiamò  a  sé, 
scrive    il   Colletta,    gli   uomini    più:  noti    di  quella 

parte-  Fra  Diavolo  ,  Sciarpa Rodio  e  con  maniere 

allettatrìcì ,  delle  quali  abbondava,  dato  l'ordine  di 
attruppfLr  genti,  gli  avviò  nelle  provincie....  i orna- 
vano.... i  commissari  dei  tentati  sollevamenti  ripor- 
tando che.,.,  la  plebe.,.,  era  indifferente e  i  possi- 
denti armati  per  impedire  il  rinnovamento  dei  disordini 
del  le.  Più  largo  alle  promesse  era  stato  il  brigadiere 
Rodio  e  più  sincero  e  sollecito  fu  il  disinganno  ;  Ìl 
'  solo  Fra  Diavolo  attruppò  duecento  tristi  ed  andava- 
con  essi  correndo  e  rapinando  le  sponde  del  Garì- 
gliano  >. 

IX.  Invaso  quindi  il  reame  dai  francesi,  nel  mucgcvi, 
guidati  da  Gii  seppe,  pria  luogotenente  poi  re,  le  schiere 
accoglitìcce  dello  Sciarpa  furono  disfatte  ne'  pressi 
di  Lagonegro;  il  Rodio,  l'antico  masnadiere  del  ic, 
quinci  generale  e  perfino  commissario  civile  pel  re 
Borbone,  disfatto  a  Campotanese  co'  resti  delle  genti 
sue  e  prigione,  venne  fucilato.  Ma  altri  briganti  rac- 
coglievansi  poi  nelle  fortezze  tuttora  in  fede  di  Fer- 
dinando nel  mentre  che ,  antico  stile  non  mai  dis- 
messo nemmen  oggi  dai  prìncipi  rifugiati  in  Roma, 
■  la  regina  di  Sicilia ,  mandava  nel  regno  i  cam- 
pioni più  conti  del  ic  ^  •  intendi  i  masnadieri  più 
&mosi  I  Quinci  il  re  Ferdinando,  »  compose,  segue  il 
Colletta ,  schiera  di  partigiani  e  soldati  che ,  disbar- 
cando presso  a  Reggio,  espugnarono  la  città,  strinsero 
d'assedio  Scilla...  e  proseguivano,  circondati  dalla  foga 
del  popolo  verso  Monteleone....:  le  immanità  del  bri- 
gantaggio si  onoravano  del  nome  di  fedeltà  per  lo 
antico  re.  E  cosi  vi;£Ì  e  delitti,  prendendo  della  virtù 
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il  linguaggio  e  l'aspetto,  divenivano  irreparabili,  ed 
erano  come  che  turpissimi,  dalle  proprie  sette  ammi- 
rati ^  1.  Ha  poiché  ■  i  briganti  erano  multi  ed  audaci  *• 
Igni  di  più  striagea  U  bisogno  di  opporsi  ai  gaasti 
id  alle    empietà   loro  ^.   Ornai   «   tutte  le    Calabrie 


perdute la  Basilicata,  i  due  Principati  e  Molise 

Sarmicolavano  di  bande  borboniche;  la  Terra  di  La- 
voro era  sommossa  da  Fra  Diavolo ,  gli  Abruzzi  dai 
Piccioli  *  ■.  E  convenne,  a  riparo  di  tant' alluvione, 
istituire  "  giudizi  militari  pe'  briganti  ;  bandire  lo 
stato  di  guerra  ne'  luoghi  sollevati  od  infesti,  in  spe- 
cie in  Calabria;  e,  come  scrisse  il  Colletta  ■  cess&ndo 
in  quelle  provincie  l'impero  delle  leggi,  l'autorità  dei 
maf^istrati,  le  forme,  ì  giudizi,  gli  usi  civili  ■,  vennero 
commesse  al  generale  Massena,  andatovi  a  reprìmerli, 
•  le  facoltà,  la  libertà,  la  vita  de' calabresi  "  ■.  Non 
preme  a  noi  dire  come  egli  ardesse  nella  regione 
nostra  Lauria  dopo  che  le  masnade  si  ftirono,  antico 
e  odierno  stile,  imboscate  ne' monti  cbe  la  attorniano; 
stringesse  Amantea,  l'avesse  a  patti;  non  cosi  Cotrone 
ì  cui  difensori  ■  per  le  antiche  colpe    malvagi,    dice 

il  Colletta,  per  le  presenti  tristissimi non  volendo 

arrendersi  perchè  ricordavano  le  mancate  fedi  dei 
francesi  a'  briganti  ■  nottetempo  fuggirono  in  salvo, 
abbandonando  la  città.  Minore  ventura  s'  ebbe  Fra 
Diavolo.  •  Ultimamente  inviato  da  Sicilia  nel  regno 
con  trecento  malfattori  tratti  dalle  galere,  sbarcd 
a  Sperlonga ,  campeggiò  quelle  terre,  predò,  uccise , 
e  più  danno  faceva,  se,  da  maggiori  forze  assalito, 
non  fosse  stato  costretto  a  riparare  fra  i  monti  0 
boschi  di  Lenola.  Sempre  inseguito  ;  perditore  io 
ogni  scontro  e  fuggitivo,  restò  con  pochi  (gli  altri 
-uccisi  0  prigioni);  e  per  due  mesi  di  selva  in  selva. 
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nella  notte  più  che  net  giorno  vagando,  sperà  im- 
barcarsi per  la  Sicilia.  Ma  ogni  via  gli  era  chiosa. 
Nuovamente  incontrato,  ferito,  rimasto  solo,  persuaso 
da  stanchezza,  povertà  e  forse  tedio  di  vita,  andò  in- 
vestito ed  inerme  a  prender  riposo  e  comprare  bal- 
sami nel  villaggio  di  Baronissi,  dove  suscitando  alcun 
sospetto,  fii  arrestato  e  riconosciuto  per  Fra  Diavolo  ■'. 
Un  giudizio  di  guerra  lo  spense.  Vicende  e  line  nelle 

3ualì  sì  compendiano  la  nne  e  le  vicende  de'masna- 
ieri  d'  ogni  età,  senza  che  perciò  ne  sìa  isterilito  il 
mal  seme.  E  proprio  allora  come  a'  di  nostri  accadde, 
il  brigantaggio  ognora  più  fortemente  combattuto  , 
■  mutate  regole  di  guerre ,  evitava  gli  scontri ,  non 
entrava  nelle  città ,  correva  le  campagne ,  assaltava 
gh  inermi,  predava,  distruggeva  e  nascondevasi  *  ■. 
Ma  non  per  questo ,  anco  in  ciò  antivenendo  i  casi 
che  della  età  nostra  esporremo,  poteano  dirsi  dimi- 
nuiti i  briganti  ;  inefficaci  i  rigori  a  distruggerli 
furono  tentate  altre  vie ,  quelle  che  con  successo 
uguale  non  migliore  tentammo  a  questi  di.  ■  Il  re...., 
—  a  noi  talenta  far  nostre  le  stesse  parole  dello  storico 
che  qui  seguiamo  onde  il  parallelo  de'  casi  tra  le  varie 
età  riesca  più  spontaneo  e  meravìclioso,  senza  che 
possa  tribuirsi  in  nulla  all'  arte  dello  scrittore  -•  per 
editto  perdonò  a  que' mal  l'attori  che  andassero  inentii 

alle  regie  autorità  e    giurassero obbedienza   alle 

leggi.  Molti  e  molti,  deposte  le  armi,  giurarono;  né  per 
ravvedimento  ed  amor  sincero  di  pace ,  ma  per  godere 

qiùetamente  la  mala  acquistata  ricchezza :  tornarono 

quindi  alle  città  turpemente  ricchi  e  baldanzosi ,  fa- 
cendo sfoggio  infame  del  furto  e  delle  atrocità  sul 
viso  ai  depredati,  ed  ai  parenti  ancora  vestiti  a  bruno 
degli  uccisi.  E  di  poi ,  consumato  il  bottino  ritorna- 
vano al  brigantaggio,  indi  al  perdono;  talché  vedevi 
de'  perdonati  cinque  e  sei  volte.  I  ministri  regi  nella 
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Provincie,  poiché  videro  tùlsa  la  sommissione,  imitand» 

•gli  inganni  facevano  strage  de' perdonati Io  nella- 

;  valle  di  Morano  viddi  molti  cadaveri,  e  seppi  che  il 
;'gìorno  i;nnanKÌ  uno  stuolo  di  amnistiati....  vi  era  stato 
lucidato  dalle  guardie,  e  avvegnacchè  si  fìnse  che 
avessero  spezzate  le  catene  e  tentata  e  cominciata  la 
fii'ga,  si  andò  uccidendoli  in  vari  punti  di  quel  ter- 
'reho,  a  gruppi  e  alla  spicciolata,  di  ferro  e  di  archi* 
bugio,  trafitli  in  vario  modo,  come  suole  in  guerrla; 
conirafacendo  con  istudiosa  crudeltà  gli  accidenti  de  lo 
battaglie.  Pareva  quel  luogo  uo  campo  dopo  la. 
guerra  *.  ■  E  nemmeno  ciò  bastando,  eì  convenne  mi- 
nacciare di  morte  i  detentori  di  armi  vietate;  baste- 
vole il  rinvenirne  onde  esploderle  o  figgerle  nel  petto 
agli  occuUatori  :  e  per  tino  la  coscrizione  fu  temuto 
più  valesse  a  reclutare  delle  masnade  di  quel  che  ft 
sottrarre  loro  gente  di  male  aliare  ;  o  coma  scrive  il 
Colletta  ^  ■  la  ripugnania  dei  popoli  al  militare  ser- 
vizio, ristesso  brigantaggio,  la  tacilìtà  ai  coscrìtti  di 
fuggire  in  Sicilia  —  oggi  in  Roma  -^  facevano  temer» 
che  uomini  levati  per  noi  servissero  di  aiuto  e  di  re- 
clutamento al  nemico  ». 

X.  Regnando  poi  Gìoacliino,  i  briganti  ebbero 
frequenti  ed  insperati  ausìlii  dai  borbonìdi,  e  dalle  loro 
invasioni  in  terraferma.  Tra  le  altre  volte  «  uscirono 
dal  porto  di  Messina,  due  loro  spedizioni  delle  quali 
una  disbarcò  nel  golfo  di  Gioia  quattrocento  bri- 
ganti e  soldati ,  r  altra  nella  marina  tra  Reggio  e 
Palme  tre  mila  soldati  e  non  pochi  briganti I  bri- 
ganti si  dispersero  tra  boschi  e  ne'  mal  guardati  paesi 
concitando  i  creduli  e  i  tristi,  uccidendo,  rubando» 
distruggendo  in  mille  modi.  E  nel  tempo  stesso  tre 
flotto...  correvano  intorno  alle  coste...  minacciando  i 
luoghi  forti,  assaltando  ì  deboli,  lasciando  a  terra  editti 
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e  briganti,  e  perciò  inviti  e  mezzi  alle  ribellioni '•, 

E  più  innanzi  ■  l'armata  nemici  procedeva  sbarcando, 
nei  luoghi  meno  guardati  della  marina,  pochi  soldati 
non  pochi  briganti;  questi  per  currere  il  paese,  Quelli  per 
tenersi  accampati  alcune  ore  e  tornare  volontari  o 
acacciati  alle  navi  ^  > .  Cosi  ■  i  briganti...  crebbero  di 
numero  e  di  ardire  :  formati  in  grosse  bande  sotto 
capi  ferocissimi,  una  entrò  in  Crichìs  paese  di  Cala- 
bria, e  dopo  immensa  rapina,  fuggiti  quei  che  per 
età  robusta  potevano  dar  sospetto  di  resistenza,  vi 
uccise  quanti  vi  trovò  vecchi,  infermi,  fanciulli,  tren- 
totto di  numero,  tra  i  quali  nove  bambini  dì  teneris- 
sima età.  In  Basilicata  altra  banda  assediò  nel  suo  pa- 
lazzo il  barone  Labriola,  che  alfine,  vinto  dalla  fame, 
si  arrese,  e,  dopo  patto  di  vita  e  di  libertà,  egli  e  la 
sua  famiglia,  sette  di  ogni  età,  di  ogni  sesso  furono 
trucidati,  bui  confine  tra  Basilicata  e  Salerno,  mila 
trecento  briganti,  dei  quaU  quattrocento  a  cavallo, 
campeggiavano  apertamente;  e,  non  più  fuggitivi  co- 
me innanzi,  ma  sicuri  entravano  nei  paesi  grandi  e 
popolosi.  In  un"  imboicata  di  questa  banda ,  nelle 
strette  del  Marmo,  s'imbattè  il  giovine  generale  de 
Gambs,  che,  per  velocità  del  suo  cavallo,  usci  del  bosco; 

ma  viaggiando  dietro  a  lui  donna  ch'egli  amava 

al  vedere  sé  libero  e  colei  nel  pericolo ,  ritornò  al 
soccorso,  e,  prima  di  raggiungerla,  fa  ucciso.  In  Pu- 
glia altro  capo  di  briganti...  taglieggiava,  rapinava  *.„>. 
E  poco  appresso  *  <  Fra  i  delitti  di  brigantaggio  e  quelli 
che  dal  brigantaggio  derivavano,  il  censo  giudiziario 
del  regno  numerò  in  quell'anno  idcccix  trentatremila 
violazioni  delle  leggi  >.  Tremenda  cifra  e  pur  superata 
da  noi.  E'  fu  giuoco  forza  ricorrere  ad  insoliti  rigori:  a 
quanti  fuorusciti  avessero  mosso  o  seguilo  il  brigan- 
taggio 0  le  invasioni  di  estranei ,  furono  confiscati  i 


J 


beni,  in  prò  dei  danneggiati  e  della  finanza  '  :  fatti 
responsabili  i  inunici]>i  dei  danni  cagionati  nel  loro 
territorio  ^;  e  quinci  astretti  a  sborsare  due  cento 
ducati  per  ognuno  che  dal  natio  comune  si  desse 
a  vita  di  brigante,  e  cento  per  ogni  soldato  uc- 
ciso a  perseguirli  '.  Da  ultimo,  si  doverono  com- 
pilare note  di  banditi;  concedere  facoltà  ad  ognuno  di 
ucciderli,  anzi  incuorarvelo  con  premi  ;  arrestati,  li 
giudicassero  consigli  di  guerra;  «  ugual  pena  di  morte, 
scrive  il  Colletta  ',  avessero  i  promotori  e  sostenitori 
del  brigantaggio ,  benché  non  inclusi  nelle  liste  h 
questi  in  apparenza  vivendo  nelle  città;  s'incarceras- 
sero le  famiglie  dei  capi  0  dei  più  conti  delle  bande; 
ed  infine,  dei  briganti  dannali  a  morte  si  incameras- 
sero i  beni  ».  Modi  acconci,  e  lo  vedemmo  ai  di  no- 
stri, a  distruggerli,  più  cbe  inaridire  la  sorgente 
eh'  ha  da  n'popoiarne  1  avvenire.  Nondimeno  «  le  mi- 
lizie, levati  i  campi,  spartite  nelle  provincie,  a  mala 
pena  tenevano  fronte  ai  briganti.  Quattro  compa- 
■  rotle  in  Campotanese  furono  sforzate  i 
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e  prima  dì  ogni  altro  parla  il  prigione  e  disse;  -  Mae- 
stà sono  un  brisante  ma  ilegno  di  perdono  ,  perchè 
ieri,  mentre  V.  M.  saliva  i  monti  di  Scilla  ed  io  stava 
nascosto  dietro  un  macigno,  potea  ucciderla  ;  n  ebbi 
il  pensiero,  preparai  le  armi  e  poi  T  aspetto  grande 
e  regio  mi  rattenne.  Ma  se  io  ieri  uccideva  il  re,  oggi 
non  sarei  preso  e  vicino  e  morte.  -  Il  re  gli  fece 
^azia,  il  brij>ante  baciò  i!  ginocchio  del  cavallo,  parti 
libero  e  lieto  e  da  quel  giorno  visse  onestamente 
nella  sua  patria  *  >.  Ogni  di  più  il  reame  sendo  tur- 
bato dai  briganti  e  dove,  fra  altri  famosi,  famosissimi 
erano  divenuti  un  Benincasa  e  un  Parafante,  Gioachino 
affidò  la  principal  cura  di  distruggerli  al  gen.  Manhes 
con  uffici  militari  e  civili.  Il  ijuale  aspettato  che  ebbe 
«  che  le  campagne  •  ancora  qui  te  parole  del  Colletta* 
avvalorino  quelle  che  intorno  a  casi  uguali  della  età 
nostra  ci  incombe  di  scrivere  «  s"  impoverissero  di 
frutta  e  foglie,  aiuti  ai  briganti  per  alimentarsi  e  na- 
scondersi; e  di  poi  palesò  i  suoi  disegni.  Pubblicate  in 
ogni  comune  le  liste  de' banditi,  imporro  ai  cittadini 
di  ucciderli  o  imprigionarli ,  armare  e  muovere  tutti 
gli  uoiDini  atti  alle  armi  ;  punire  di  morte  ogni  cor- 
rispondenza co'  briganti,  non  perdonala  tra  moglie  e 
marito,  tra  madre  e  tiglio  ;  armare  gli  stessi  pacifici 
genitori  contro  i  figli  briganti,  i  fratelli  contro  ì  fra- 
telli, trasportare  le  greggio  in  certi  guardati  luoghi; 
impedire  i  lavori  della  campagna  o  permetterli  col 
divieti)  di  portar  cibo  ;  stanziare  gendarmi  e  soldati 
nei  paesi,  non  a  perseguire  i  briganti,  a  viiiilare  se- 
veramente sopra  i  cittadini.  Nelle  vaste  Calabrie,  da 
Rotonda  ■  eh'  è  in  Basilicata  «  a  Reggio  cominciò  si- 
multanea ed  universale  la  caccia  al  brigantaggio.... 
Xo  spavento  in  tutti  gli  ordini  del  popolo  fu  grande, 
e  tale  che  sembravano  sciolti  i  legami  più  teneri  di 
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Tiatura,  più  stretti  di  società;  parenti,  amici  dagli  amicir. 
e  parenti  denunziati  ,  perseguiti,  uccisi  ;,...  quest'ul- 
tima violenza  noa  fu  durevole;  tutti  i  calabresi  per- 
seguitati 0  persecutori  agirono  disperatamente;  e  poi- 
ché i  briganti  erano  desìi  altri  di  gran  lunga  minori 
e  spicciolati,  traditi,.,.,  furono  oppressi,  si  che  di  tre- 
mila che  al  cominciare  di  novembre  le  liste  del  bando 
nominavano,  né  manco  uno  solo  se  ne  lejjgeva  al 
finire  dell'anno;  molti  combattendo  uccisi,  altri  morti 
per  tormenti  ed  altri  di  alento,  alcuni  rifuggiti  in  Si- 
cilia e  pochi,  fra  tante  vicissitudini  di  fortuna,  rimasti 
ma  chiusi  in  carcere....  I  fatti  della  Calabria,  raccon- 
tati ed  esagerati  dalla  fama,  agevolarono  l'opera  nelle 
altre  provincie  al  general  Manhes,  eh'  ebbe  carico  di 
esterminare  il  brigantaggio  in  tutto  il  regno  » '.  E- il 
Manhes,  che  fu  il  Pallavicino  d'  oggi ,  con  di  più  la 
ferocia  di  quella  età  o  l'animo  più  violento,  co- 
munque nella  violenza  sua  rettissimo  il  quale  ■  ri- 
guardava la  morte  dei  briganti  come  giusta,  e  le  cru- 
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■pFovati  *  »  e  istantanea  morte  puniva  coloro  che  vivi 
cadessero  prigioni.  Equesti  giudizi,  aggiunge  il  Colletta', 
«  furono  si  negligenti  e  precipitati  che  spesso  vede- 
vansi  scambiati  nomi  e  segnali  dei  fuorbanditi ,  ed 
iscritti  nella  esiliale  lista  uomini  non  rei,  creduti 
grassatori  perchè  indicati  dal  rumore  pubblico  o  as- 
senti, o  dimenticati  nelle  prigioni,  o  soldati  nell'eser- 
cito :  dei  quali  errori  molti  scoperti  e  corretti ,  più 
molti  occultati  dalla  morte.  Non  erano  di  tanta  asprezza 
le  pratiche  del  decennio  ;  allora  non  si  metteva  & 
prezzo  la  vita  dei  fuorbanditi;  e  presi  andavano  al 
giudizio  colle  forme  comuni;  dibattimento  e  difesa  «, 
Né  meno  perciò  «furti,  omicidi,  assassini  si  commet- 
tevano; le  città  di  ribaldi,  le  campagne  di  grassatori 
erano  ingombre.,..;  erano  minacciate  le  autorità,  con- 
culcate le  leggi,  la  forza  publica  partecipante  ai  de- 
litti 0  inefficace  a  frenarli*  ».  Narreremo  qui  il  caso 
-ch'io  non  sosedeggia  dire  pietoso  o  leroce,  certo  sin- 
golarissimo de'  Vardarelli ,  il  quale  valse  poi  dì  ter- 
ribile scuola  e  mònito  ai  masnadieri  che  gli  succe- 
derono.  E  schivando  di  usare  lo  stile  nostro  laddove 
incontriamo  quello  beo  più  terso  e  tacitesco  del  Col- 
letta *,  rechiamo  qui  intiere  le  sue  parole  •  Gaetano 
Vardarelli,  di  servili  natali,  prima  soldato  ,  poi  diser- 
tore dell"  esercito  di  Murat  ricoverò  in  Siciba;  e  di  là 
per  nuovi  delitti  fuggendo,  ritornato  nel  regno  cercò 
salvezza,  non  dal  perdono  o  dal  nascondersi  ma  com- 
battendo. Brigante,  felice  in  molti  scontri,  poi  perse- 
guito vivamente,  volse  di  nuovo  a  quell'  isola,  spe- 
rando che  i  travagli  e  le  fortune  del  brigantaggio 
gli  impetrassero  scusa  degli  antichi  misfatti;  uè  si 
ingannò  :  lo  tornarono  alla  milizia,  divenne  sergente 
.atilie  guardie  e  cosi  ricomparve  in  Napoli   nell'  anno 
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dati  in  gran  copia  e  per  lungo  tempo  materie  accese; 
noQ  esce  da  quell'inferno  lamento  o  sospiro,  ma  più 
crescevano  il  fuoco  e  il  fumo....  Due  fratelli,,..,  dopo 
gli  estremi  abbracciamenti,  si  uccisero:  bi  arrenderono 
altri  diciassette,  un  ultimo  si  trovò  morto  ed  arso.... 
In  un  sol  fìiorno.,.,  furono  dal  tribunale  militare  giu- 
dicati, condannati,  posti  a  morte....  Si  spense  affatto 
quella  triste  genia,  non  in  buona  guerra,  dove  tante 
volte  fu  vincitrice  ma  per  tradimenti  e  inganni ,  co- 
sicché nel  popolo  i  nomi  loro  e  le  gesta  sono  ancora 
raccontate  con  lode  e  pietà!  ».  E  nondimeno,  come 
molto  acconciamente  è  detto  in  una  celebre  scrit- 
tura di  questi  tempi,  in  tant'aitre  parti  meno  arguta 
0  ritraente  dal  volo  d'uccello  lungo  il  quale  fu  dìste.sa, 
■  se  il  soccorso  degli  Austriaci  fosse  mancato  nel  luti 
Ferdinando  I  avrebbe  adoperato  il  brigantaggio  per 
disfarsi  della  costituzione  :  e  se  il  sv  maggio  xlvui 
1848  Ferdinando  li  fosse  stato  vinto  nella  città  di  Na- 
poli, egli  era.  pronto  a  scatenare  il  brigantaggio  nella 
campagna  '.  ■ 


LIBRO  TEBZO 

Ogni  alito  di  agitazinne  politica  era  scomparso  daLrea- 
me,  e  non  s'avea  duopo  dì  briganti  contro  i  fautori  di 
novità,  il  governo  si  volse  ai  modi  di  disperderli.  Più 
che  altrove  sendo  infeste  le  Calabrie  e  la  regione  no- 
stra, vi  fu  inviato  il  marchese  Nunziante  coq  ampie  po- 
testà, fino  quelle  di  disciogliere  le  milizie  cittadine, 
Sromulgare lo  slato  d'assedio,  imprigionare  i  turbatori 
ella  quiete  ed  i  brigaoti:  gii  uni  e  gli  altri  tradurre 
innanzi  consigli  di  guerra  *.  Ed  ei  s  accinse  all'  opra 
bandendo,  come  •  fermo  nel  proposito  dì  liberare  queste 
contrade  dal  brigantaggio  che  le  infesta  e  bramoso  di 
riuscirvi  con  pronti  ed  energici  mezzi  »  e  poiché  ■  le 
vie  ordinarit*  non  aveano  risposto  al  bisogno  •  la  Ca- 
labria da  quel  di  fosse  sottoposta  alio  stato  d'assedio: 
un  consiglio  di  guerra  giudicasse  gli  scorridori  di  cam- 
pagna, i  Furo  fautori,  le  spie,  non  esclusi  quelli  che  re- 
cassero al  loro  indirizzo  intimazioni  di  ricatto  ed  avutele 
nun  le  denunciassero,  o  fornissero  di  viveri  e  di  ricoveri 
i  briganti.  Il  consiglio  di  guerra,  nel  pronunciare  contro 
i  loro  protettori  ■  assai  più  tristi,  dice  quel  bando, 
de'  briganti  stessi,  come  che  vivono  delle  sventure  al- 
trui e  lontani  dai  disagi  e  dai  cimenti  della  vita  » 
tenesse  pur  conto  dei  danni  di  cui  que' manotengoli 
furono  cagione^.  Quinci  la  frequenza  dei  misfatti  co- 
muni chiedendo,  al  dire  del  governo,  ripari  insoliti,  si 
bandi  che  i  colpevoli  di  delitti  non  punibili  di  morte 
o  di  ergastolo,  fossero  giudicati  con  rito  sommario  : 
il  processo  non  orale  ma  scritto  :  giudizi  inappellabili  : 
ed  in  ricambio  il  reo  s  avesse  ognora  la  minorazione 
dì  un  grado  di  pena  *.  Di  questa  guisa,  in  pieno  se- 
colo decimonono,  riviveano  tra  noi  i  giudizi  del  Iru- 
glio  *.  A  sitlatta  giustizia  tenea  bordone  la  violenza  che 
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s'arrogava  nomea  di  forza.  In  ogni  distretto,  Ìl  Nun- 
ziante dispose  speciali  comandi  di  milizie  e  squadrìglie- 
peri  astrati  ci  laddove  era  più  grave  il  parìfflio  *:  larghi 
premi  a  quei  che  visi  arruolassero,  «  om le  all'avvicinarsi 
della  buona  stagione  che  i  briganti  credono  loro  pro- 
pizia potessero  moliiplicapsi  i  me-izi  di  peraecuiione  •.  » 
A  questo  mo^ìo  di  poi  compose  altre  squadriglie,  io  au- 
silio della  milizia  regolari",  dallequali  fossero  purlustrate 
le  vie,  guarentiti  i  viandanti,  perseguitati  e  dispersi  ì 
banditi^.  Né  ciò  bastando  volle  che  le  guar  iie  urbane 
ogni  di  corressero  i)  territorio  proprio  *.  Sendogli  parso 
che  il  municipio  di  Mongrassauo,  patria  del  capobanda 
di  Gennaro  Emmanuele ,  non  desse  prova  dì  grande 
ardore  contro  di  lui,  ordinò  a  molta  milizia  regolare 
di  prendere  stanza  colà  ■  presso  i  più  comodi  ed  in- 
fluenti abitanti,  lìnchè  non  fosse  assicurata  alla  giu- 
stizia l'intiera  comitiva  •  conchiudendo  ■  che  quando 
le  guardie  urbane  ed  i  proprietari  sono  derisi  di  non 
aver  briganti  nel  proprio  territorio,  questi  non  pos- 
sono regfiervi  al  ai  là  di  otto  giorni  ;  e  la  stessa  mi- 
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a  difesa  de' campi  i  loro  guardiani;  e  con  giudìzi  di 
guerra  spaventando  i  coutravventori*.  Ma  appena  due 
giorni  dopo,  in  publica  Bcritta  dichiarava  il  Nunziante 
•  che  i  proprietari  lungi  dal  concorrere  alla  distru- 
zione dei  malviventi  aveano  somministrato  loro  quel 
che  chiedevano  •:  diceva  ■  vile  tale  procedimento  >,  au- 

furando  loro  fossero  davvero  •  oppressi  da  quei  la- 
roni  »  e  minacciando  che  «  dove  mai  taluno  di  quo' 
notabili  giungesse  a  commeltere  l' infamia  di  dare  loro 
ricovero  »  ei  farebbe  •  crollare  le  loro  case  dai  fon- 
damenti *  1.  A  bello  studio  noi  aitiamo  le  tremende 
parole  onde  il  dire  nostro  non  abbia  increduli. 

XIU.  Ai  violenti  propositi  seguirono  le  opere  non 
meno  violenti.  Pria  volle  i  viveri  e  lì  ricolti  s'acco- 
gliessero entro  ì  paesi  *,  quinci  vietato  il  recare  cibi  in 
campagna,  serbarne  nelle  torri,  nelle  pagliaie,  negli 
agghiacci;  ancn  le  mandre  fossero  dì  per  di  ricoverate 
ne'  dintorni  degli  abitati,  onde  ogni  sussistenza  venisse 
meno  a  banditi*:  pena  di  giudizio  militare  ai  trasgres- 
sori. Era  bastevole  il  sospetta  di  favorirli  per  meritare 
i' arresto  preventivo^,  vietato  lo  inviare  loro  somma 
alcuna  a  premio  di  riscatto,  fossero  pure  i  figliuoli 
od  i  genitori  tra  i  loro  artigli^;  fosse  pure  apparsa 
ìnefBcace  la  forza  o  1'  autorità  del  governo  a  liberar- 
neli.  Ai  parenti  che  non  s"  adoprassero  e  con  frutto 
a  indurre  i  briganti  a  presentarsi  pria  minacciò  ri- 
gori ^  poi  li  attenne  carcerando  genitori,  mogli,  fratelli 
e  sorelle  loro ,  infino  a  che  o  non  venissero  uccisi  o 

Srìgioni  *.  Per  tal  cagione ,   tra  l' altre ,    la  famiglia 
elP  Armando ,   uno  di  essi  ch'era  di  Moliterno,  durò 
in  carcere,  e  senza  rito  di  giustizia,  più  anni  ".  Noa 
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meno  si  volse  ai  briganti  offerendo  loro  la  impunità 
dove  s'arrendessero  ',  e  premi  se  si  rivoltassero  ai  com- 
plici 0  n'uccidessero';  e  minacciando  la  pena  del  te- 
gliono  contro  quei  che  vivi  cadessero  in  potere  delltt 
giustizia  ',  Tra  i  banditi  le  cui  teste  ei  mise  a  prezzo 
furono  Nicola  Barde,  Domenico  Falco,  Pietro  Caravetta, 
Gennaro  Emanuele,  Pandurso,  Vitale,  Giuseppe  de  Sì- 
mone,  Francesco  Reda,  Mazzei,  Pietro  de  Fazio,  Fran- 
cesco Armando,  Peni,  Gabriele  Biaaco,  Arabia,  Mazza, 
Guzzo,  Scalise,  Paolo  Serravalle  ed  altri  in  quella  età 
famosi  *,  i  quali  diceva  un  editto  ■  non  solo  dalla,  fona, 
ma  da  chiunque  possono  essere  impunemente  uccisi  »': 
onde  l'omicidio  loro  s'avea  grazie  e  premi  nel  modo 
che  in  virtù  di  altra  legge  li  otteneano  quei  ch'ucci- 
dessero lupi  ed  altre  fiere  ^  Minacele  o  lenociai  feroci 
disgradavano  così,  alla  loro  volta,  i  lenocini  e  le  mi- 
nacele de'  medesimi  briganti:  ed  erano  battevate  poco 
meno  che  suprema  arte  di  governo  da  coloro  che  su- 
scitarono di  poi  cotale  scatenio  di  gridori  quando,  nei 
tempi  odierni,  si  volle  imitarne  in  parte  1  esempio. 


tra  Doi  ne'  territori  di  Montalbano,  di  Bernalda,  di  Pi- 
sticci,  di  Rotondeiia,  di  Tursi,  di  Favale,  di  Bollita,  di 
Colobraro,  predando,  uccidendo  gregei  ed  uomini  ; 
ora  iuselvati  nel  più  folto  della  n>acchia  di  Policoro 
battezzata  dal  Nunziante  •  rifugio  dei  malviventi  nella 
stagione  invernale  '  •  ;  ed  ora  scampati  al  di  là  de"  con- 
fini colla  Calabria.  Le  niinaccie  e  le  persecuzioni  reca- 
rono ne'  primi  del  l  questo  frutto  :  che,  tra  le  tante 
centinaia  di  briganti,  alcune  diecine  s'arresero,  altri 
caddero  prigioni  ;  taluni  poi  furono  uccisi  V  Primi  & 
scomparire  dal  loro  teatro  di  sangue  il  Pandurso  e  il 
Vitale:  scontratisi  essi,  lungo  la  Sila,  con  la  miliiia 
di  Castiglione  tennero  testa;  ebbero  morti  e  feriti; 
poi  soprsfatti  cederono  l'armi  quali  prigioni'.  Quinci 
il  Barde ,  feroce  uomo,  già  prigione  e  sfuggito, 
poi  terrore  di  quelle  contrade  fìnchà  i  foresi  di  Con* 
gliano  gli  furono  sopra  e  l'uccisero*.  La  intiera  ma- 
snada del  De  Simone,  caduta  viva  tra  le  mani  della 
milizia,  prima  fu  ascoltata  in  giudizio  poi  spenta  ". 
Tra  questi  perigli,  una  buona  mano  di  banditi  si  rifugia 
Dell'  agro  di  Tursi,  avendo  a.  guida  poi  a  capo  1'  Ar- 
mando di  Moliterno:  ma  gli  sono  addosso  le  milizie 
dì  Montalbano  di  [lernalda  e  di  Pisticci;  scampa  la- 
sciando nelle  mani  loro  uno  de' suoi  e  ferito  *.  Né 
migliore  fine  ebbe  il  Reda,  tra  i  più  feroci  banditi  di 
que'  tempi ,  cbe  essendosi  discostato  dai  suoi  e  rico- 
verando a  guisa  di  belva,  narra  il  Nunziante  ',  sotte 
aspri  macigni,  venne  scoperto  e  gravemente  ferito, 
onde  cadde  in  potere  delta  vindice  giustizia.  Più  av- 
venturoso il  Caravetta ,  eh'  era  a  capo  di  ben    venti 
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briganti,  snidato  dalle  balae  inaccessibili  del  CarigUone. 
inseguito  poi  raggiunto,  volge  1'  armi  a  difesa  e  per 
più  ore  sostiene  il  cozzo  terribile,  finché  più  d'  uno 
gli  cade  a  fìancbi,  ed  egli  con  i  superstiti,  tra  un 
nugolo  di  palle,  scompare:  ma  di  poi  muta  proposito, 
e  con  nove  de"  suoi  cede  l'armi  ed  ha  salva  la  vita', 
Altri  capibanda  il  Falco  ed  il  Mazzei  seguono  1'  avven- 
turoso esempio  ':  il  De  Fazio ,  pria  che  indurvisi , 
diviene  prigione  ':  il  Gennaro  Emanuele,  innanzi  che 

firipione  cade  spento  in  feroce  scontro  con  le  milizie  *. 
l  Ptìrri  si  arrende  '.  Tra  tutti  poi  maestro  di  atrocità 
e  di  ribalderie  Gabriele  Bianco ,  uomo  da  disgradare 
una  iena,  volle  por  termine  alla  perigliosa  ventura  in 
guisa  tale  che  non  sai  dire  se  più  fosse  astuta  o  nefanda. 
Pria  sconsiglia  taluno  de'  suoi  gregari  dal  deporre 
r  armi ,  li  incuora  a  resistere ,  e  quinci  li  trascina 
entr'un  agguato  ove  cadono  prigioni:  e  di  cotale  tra- 
digione  ha  in  premio  la  impunità  di  ogni  sua  rapina  ed 
uccisione:  cosi  li  meno  rei,  perchè  (radili,  ebbero  con- 
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XV.  Trionfi  isterilì  laddove  seguivano  terribili  le  ven- 
ilette  de'  superstiti  briganti,  e  ad  ognuno  che  dispa- 
risse altri  succedevano  :  plebe  travolta  fuori  de'  luo- 
ghi natii  dal  perdurare  delle  antiche  cagioni  ,  nel 
modo  oggidì  perdurano.  Le  minacele,  li  giudizi  senza 
rito  di  giustizia,  la  forca,  la  virtù  dell'  arcobugio,  dei 
«citello  contro  il  coltello  de'banditi,  o  il  lenocinlo  deì 
premi  a  chi  caritatevolmente  li  scannasse  ovunque 
fossero  incontrati  ,  tutti  modi  acconci  a  distruggerli 
tra  grotte  o  forche  di  fosse  o  spiani  di  patibolo,  non 
r  erano  davvero  a  sperdere  ìi  mali  per  cui  tanta  plebe 
BÌ  squagliava  fuori  delle  mura  domestiche.  Ond"è  che  li 
superstiti  e  quei  che  via  via  gli  succedevano  ,  forti 
anco  dopo  tante  sconfitte,  erano  il  terrore  di  quelle 
contrade  :  e  quando  più  s'  addensavano  sul  loro  capo 
i  perigli  aveano  insuperabile  ricovero  nelle  boscaglie 
del  Lagonegro  e,  tra  l' altre ,  nella  foresta  dì  Poli- 
coro.  Colà  ed  altrove  sfidando  ogni  insidia,  vi  fa 
chi  durò,  e  incolume,  per  tant'  anni   che    noi   il   rin-  ^h 

verremo  tra  i  briganti  dell'  età  nostra.  Il  Mazza,  uno  ^H 

de'  più  rischiosi  capibanda,  insieme  al  Gu»o  allo  Sca-  ^| 

lise  gregari  di  una  audacia  meravigliosa,  de'  quali  pure  ^| 

dicevasì  in  publìci  bandì  ■  possono  non  solo  dalla  forza  ^H 

pubblica  ma  da  chiunque  altro  essere   impunemente  ^H 

uccisi  >,  taglieggiati  dal  governo  <  e  taglieggianli  alla  ^H 

loro  volta  notabili  e  milizia,  corsero  molt'annì  quello  ^H 

boscaglie:  onde  ì  ricatti,  le  pietose  ferite,  li  uccisioni,  ^| 

e   gli   scontri    battaglieri  non    ebbero    numero    per  ^| 

essi:  finché,  sparmiando  il  procedimento  ch'avea  da  ^* 

accoglierli,  vennero  colti  in  una  macchia  ed  uccìsi. 
Più  d'ogni  altro  pertinace  ed  invitto  Paolo  Serravalle, 
pria  omicida,  scampato  alla  forca  ed  ai  ferri,  correndo  ^^ 

1  campi,  in  specie  della  regione    nostra,  con   buona  ^H 

mano  de' suoi;  dalla  fama  degli  stupri,  dì    orecchie  ^H 

recise,  occhi  divelti,  membra  taglìaizate,  o  creature         ^H 

■  *  Edìlli  8  oUobre  1855,  11  igotlo  1896.  ^^H 
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spente  aul  rogo  sollevato  ad  essere  il  teiror*  di  un 
intiera  contrada,  etra  insidie  e  acontri  ognora  incolume; 
riuscendo  finu  sterile  la  offerta  di  un  premio  a  chi  1» 
uccidesse  ';  ei  tu  per  cosi  dire  l'anello  di  congiun- 
zione tra  quante  masnade  di  banditi  apparvero  nel- 
l'ultimo ventennio,  essendo  con  i  suoi  sopravvivuto 
anco  alle  vicende  per  cui  la  dominazione  de'  borbonidi 
fu  capovolta, 

XVI.  Ora  de' ricatti,  degli  stupri,  degli  incendi  e  ogni 
maniera  di  barbarie  ond'  è  angosciosa  l' istoria  della 
regione  nostra,  non  meno  di  altre,  in  quel  periodo  che 
dicemmo  mal  nolo  od  ignorato  dal  il  al  i.s,  s' oda  a. 
suggello  o  prova  questa  confessione  cLe  ne  fece  un  mi- 
nistro di  polizia,  ritraendovi  lo  stato  del  reame  negli  al- 
bori di  queir  ultimo  anno  •  In  ogni  corsa  di  posta,  così 
scrivea  nll'intendente  di  Basilicata,  mi  giungono  molti 
e  svariati  rapporti  per  sequestri  di  persone  con  ri- 
catti e  per  furti  di  vario  genere,  taluni  coi  più  arditi 
modi  consumati,  e  non  di  rado  di  molto  valore....:  la. 
niuna  vigilanza  delle  autorità  locali,  l'assoluta  impro- 
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responsabilità,  ma  sia  certo  che  non  oblio  la  mia:  e 
poiché  la  sicurezza  publica  esser  dee  il  bene  princi- 
pale cui  fa  d'uopo  essere  intento,  sappia  clte  quante 
volte  mi  occorrerà  d'ora  innanzi  leggere  i  particolari 
di  tal  sorta  di  reati,  io  analizzerò  quali  abbiano  po- 
tuto essere  le  cause  che  1Ì  han  prodotti,  ciò  che  far 
9Ì  dovea  per  prevenirli  e  quel  che  si  è  tatto  per  re- 
frenarli e  non  esiterò ,  gliel  dico  francamente ,  a  ta- 
gbar  corto,  poiché  non  posso  essere  longanime  spet- 
tatore di  una  sequela  di  fatti  che  contristar  debbono 
il  paterno  animo  del  re,  e  dar  luogo  ai  giusti  reclami 
della  genie  dabbene.  Io  scrivo  all'autorità  militare 
perchè  ella  non  sìa  defraudata  dell'  ausilio  cbe  può 

occorrerle ,  al  ministero  dì  grazia  e  giustizia  perchè 

la  giusta  severità  de' giudizi  sia  proficua  per  lo  esem* 
pio  che  offrirà  la  pronta  punizione  dei  colpevoli:  ma 
mi  è  d'  uopo  richiamare  la  di  lei  considerazione  su 
questo  stato  di  cose,  perchà  faccia  che  i  capi  urbani 
compiano  esattamente  i  loro  doveri  di  fare  continus 
perlustrazioni  nei  luoghi  pericolosi  e  sospetti;  e  per- 
chè invece  di  adoperare le  semplici  guardie ,  va- 
dano essi  stessi  di  sovente,  sia  per  prevenire,  sia  per 
reprimere  le  criminose  escogitazioni  '  >.  Tale  lo  stato 
della  regione  nostra  o  di  tutto  il  reame  negli  estremi 
del  regno  di  Ferdinando  II. 

XVII.  Per  le  quali  cose  è  grave  I'  errore  dì  quei 
che,  dando  di  frego  a  tre  secoli  e  più  d'istoria,  per 
poco  più  nelle  sole  vicende  del  ix  ricercano  le  ca- 
gioni del  brigantaggio,  laddove  egli  è  un  secolare  ef- 
^tto  di  cause  di  non  meno  secolare  corruttela.  Per  il 
che  uno  scrittore  vivente ,  il  più  arguto  tra  quanti 
lianno  sin' oggi,  favellato  di  briganti,  sebbene  non  3<'m- 
bri  accenni  all'ignoto  periodo  dal  il  al  ix,  né  ch'ei 
d'  abbia   contesta    precisa ,    dice  <    che  di    tal  sorta 
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fiere  non  era  maj  mancata  la  razza  ai  lunghi  &niii 
del  passato  governo  :  quasi  prodotto  indigeno  alle  bo- 
scaglie delle  Calabrie,  della  Basilicata,  e  degli  Abruz- 
zi' ■.  E  il  regDij  di  Francesco  il,  quantunque  breve, 
non  disdisse  o  interruppe  quella  secolare  tradizione 
di  briganti;  moltiplicati  invece  dalle  nieravieliose  vi- 
cende per  cui  il  HDCCCLS  andò  famoso  di  virtù  e  colpe 
insigni.  Quand'ei  sali  al  soglio,  duravano  in  eran  parte 
del  reame  le  masnade,  già  da  più  anni  funeste  ;  e 
nella  regione  nostra ,  feroci  resti  di  quelle  dal  il 
al  Lx,  erano  il  Crocco  Carmine,  il  Summa  Nicola  o 
Ninco  yVonco,  il  D'Amato  Vincenzo,  il  Zariello  Giu- 
seppe ,  il  Serravalle,  il  Romaniello  Luigi  o  Chiofaro, 
il  Duosso  Donato  ,  il  Trotta  Giuseppe  ed  altri  meno 
noti';  taluni  de' quali,  tra  cui  ì  primi  tre,  dianzi 
carcerati,  erano  evasi  con  le  agevolezze  che  ai  mal- 
viventi consentivano  le  carceri  borboniche,  solo  chiuse 
coD3e  una  tomba  ai  condannati  politici.  E  fra  le  pro- 
celle cosi  turbinose  entro  una  società  agitata  o  scon- 
volta, per  le  quali  andò  a  picco  una  dinastia  ed  il 
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-COSÌ  vìa  via  irraggiandosi  in  ognuna  delle  provìncie 
di  cui  è  composta  l'ampia  regione,  e  prorompendo 
in  delitti  di  sangue,  a  grado  a  grado  più  feroci;  co- 
nati di  quel  che  furono  di  poi,  o  prosecuzione  delle 
insanie  la  cui  tradizione,  ornai  leggenda,  risale  a  se- 
coli. Quindi  tra  i  subbugli  per  e  contro  Francesco, 
re  e  poco  meno  di  prigioniero,  in  un  reame  suo  e 
altrui,  galleggiava  ogni  feccia;  e  fiduciosa  che  in  que' 
trambusti  tutto  avesse  da  andare  impune  e  senza  graffi 
o  achianze  di  coscienza,  via  via  le  bande  ingrossa- 
ronsi  di  gregari.  In  specie  ciuando  re  Francesco  in- 
nanzi partire  dì  Napoli,  o  il  facesse  a  vendetta  contro 
ì  nemici  suoi  o  con  lusinga  di  turbazìoni  a  lui  pro- 
ficue, aperse  le  carceri  e  squinzaglìù  i  rei  :  la  quale 
fu  perhdia  insigne.  Quinci  il  Garibaldi ,  e  per  ben 
altra  ragione ,  quella  eh»  il  perdono  valesse  a  rige- 
nerare galeotti ,  apri  o  lasciò  aprire  nel  suo  cam- 
mino da  Beggio  a  Napoli  quante  prigioni  gli  si  pa- 
rarono dinnanzi.  <  E  chi  non  n'uscì  per  quel  verso, 
tra  le  procelle  di  que  rivolgimenti,  scampò  di  per  sé 
dalle  carceri  mal  difese,  o  per  la  incuria  de' custodi; 
cosi  la  camorra  fu  roditrice  anco  di  pareti  d'  erga- 
stolo. I  soli  fuggiti  da  quel  di  Castellamare  furono  da 
quattrocento  i  quali,  male  c'mfìdando  dì  vìvere  sicuri 
entro  i  paesi,  si  gettarono  ai  campi.  Arrogi  le  migliaia 
di  soldati  borbonici,  roba  anch'essa  da  galera,  improv- 
vidamente rimandata  ai  luoghi  natii,  e  solo  la  regione 
nostra  n'ebbe  quasi  cinque  mila,  e  che  da  quelli  usci- 
rono invece  a  correre,  predare,  insanguinare  i  dintorni. 
Onda  via  vìa  ingrossata  l'oada  de  briganti,  salse  poi 

*  Anco  il  dischiuderà  t  quando  t  quando  te  rarceri  ad  ogai  gt- 
Dla  di  r«i,  si  direbbe  ilivenuU  udh  imdiziune  per  que'  pnpoli.  Fra 
le  altre  volte,  l' lafanle  Carlo  Borbone  muoveodo  nel  1734  alla  con- 
quinta  del  Reame,  giunto  a  Napoli,  secondo  nirra  il  Colletta  ■  paii- 
•aodo  innanzi  alle  carceri  dallu  vicaria  e  di  San  Giacomo,  ricevute 
le  cLfavi  in  segno  di  sovranità,  comandò  aprir  le  porle  per  mandar 
-liberi  i  prigioni;  inseusali  graudezia  I  *  lib,  I  e.  S. 
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dalle  capanne  ai  casali,  alle  città ,  e  dai  pili  abbiett» 
spechi  osò  penetrare  ne'  maggiori  palagi. 

XVIIl.  Ma  prima  il  brigantaggio  de'campi  minacciassa- 
la  città,  era,  quasi  a  precorrerlo  od  a  tenergli  bor- 
done, qua  e  la  in  suli  armi  la  plebe,  non  meno  in- 
festa di  quella  squagliata  ne'  campi:  sebbene  varie  nel 
battesimo  quelle  due  specie  di  briganti,  per  i  delitti 
r  una  fu  stampo  dell'altra;  l'una  tendeva  ai  ricatti, 
l'altra  dava  ne  saccheggi  ;  e,  urbana  o  campestre  poi 
fosse,  ambedue  offerirono  i  mali  e  le  forme  di  una  so- 
cietà che  si  dissolve,  strazi  di  umane  creature  e  bar- 
bare uccisioni.  Anzi  il  brigantaggio  a  un  tratto  si  parve 
esploso  0  tramutato  in  città,  in  forma  di  plebee  som- 
masse, nutrite  da  banditi  che  si  inurbavano  o  da  gente 
tiresta  a  lanciarsi  ne' campi.  Più  agevoli  quella  insania 
addove  più  fermentavano  odi  e  le  plebi  incitate  da  pa- 
timenti 0  da  non  meno  feroci  oppressioni,  e  confidavano-  1 
conseguirne  vendetta,  e,  tra  barcollamenti  di  uno  stato  , 
che  volgea  aruina,  averla  impune:  parendo  ami  quella^  , 
un*  occasione  acconcia  al  prorompere  di  guai  che  sai-    i 
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•caroefici.  ■  DÌ  profonda  commiserazione  degoi  qae- 
st' ultimi,  più  cne  della  severa  parola  della  storia. 
Imperocché  abbrutiti  da  secolari  ingiurie  e  da  fame 
insatisfatta:  viventi  si,  ma  quali  esiglinti  e  peregrini 
frammezzo  agli  incrementi  della  civiltà:  partecipi  ma 
nel  solo  nome  e  nelle  sole  formule  della  comunione 
cristiana,  mai  e  per  colpa  non  propria,  non  ebbero 
avuto  nel  corso  dei  secoli  obi  sulla  via  della  civiltà 
li  avviasse:  de' selvaggi  istinti  ripiegati  ìn  dentro  ma 
non  spenti,  li  riforbisse;  e  nel  grembo  delta  cristiana 
comunione  li  ricevesse;  comunicando  loro  Io  spirito 
di  Cristo  e  il  verbo  che  li  fa  uomini,  non  unicamente 
la  formula  di  un  culto  che  li  fa  automati,  suppliche- 
voli ìn  parole  che  non  intendono,  e  in  atti  che  non 
comprendono  ■  '.  E  più  innaniti,  dell'occasione  e  delle 
vittime  di  que'  massacri  avea  detto  ■  Lager  publicm 
era  occupato  senza  equità  dal  recente  patriziato  bor- 
ghese. E  come  egli  accade,  secondo  la  natura  delle 
cose,  che  1'  uomo  corre  a  farsi  giustìzia  delle  sue 
mani  quando  coloro  cui  ne  incombe  il  debito  sieoo 
6ord)  0  restii ...  ;  non  trovando  le  rappresentanze  mu- 
nicipali elette  dai  borghesi  o  troppo  disinteressate  o 
molto  curanti  dì  queste  fonde  quistioni  sociali,  ecco 
a  spezzare  il  nodo,  frequenti  sedizioni  di  plebe  liceii- 
ziantesi  a  violenze  nelle  proprietà  e  nelle  persone.  Di 
siffatta  indole  tumulti,  ricorrono  periodicamente  e  ad 
ogni  mutare  di  ordini  nello  stato*:  allora  l'incipri- 
gnita piaga  gitta  le  schianze  e  sanguina:  in  Basili- 
cata segnatamente  non  è  terra  popolata  che  non 
abbia  ricordi  di  tai  plebei  sollevamenti,  tal  fiata  lordi 
di  sangue,  come  nel  xlviii  a  Venosa*  >.  In  quel  men- 
tre, oltre  a  Hatera,  e  per  uguali  pretesti  o  ragioni,  a 

*  St.  dei  moli  rfi  BasiUeata  nel  l8B0  Cap.  X, 

1  E  basti  B  riprova  quel  che  proprio  di  Malera  diccinma  esstrt 

seguilo   nel  ÌMH,  a  psg.  107  noU;   nelU  quale  leygesi    il   severo 

Siadiilo  che  ae  feee  il  DoUd  SI  d'it.  XXIV. 
>  Qp.  CJ(.  cep.  X. 


I 


LIBRO  TESZO 


Calciano  la  commossa  plebe  inceDdia  e  saccheggia'  ' 
le  case  di  uno  de' maggiorenti ,  e  lui  miseramvnta- 
uccide.  San  Mauro  scampa  da  quelle  carneficine  mercè- 
di  una  astuzia  de' notabili,  ì  quali  a'mendici  fecero 
belTarda  rinuncia  d'  ogni  bene  loro  :  un  notaio  1'  ac- 
colse e  distese  il  rogito:  il  popolo  n'esultò:  perpetuo 
ed  irrefrenabil  fanciullo  I 

XIX.  Le  vicende  dell'armi  e  l'infortunio  aveaoo 
intanto  racchiuso  Re  Francesco  tra  il  Volturno  ed  il 
confine  romano ,  e  più  tremendo  scoppiava  il  bri- 
gantaggio entro  le  città:  commovimenti  ch'ebbero  bat- 
tesimo di  reazioni  e  nulla  più  furono  che  insanie  di- 
indigenti  ribelli  ai  notabili,  agognanti  loro  vite  e  loro 
sostanze;  o  più  che  agognarle  vogliosi  di  distruggerle» 
Prorompea  cosi  entro  le  pareti  cittadine  quella  larga 
sementa  di  odi  tra  mendici  e  doviziosi,  oppressori  ed 
oppnissi;  bruzzaglia  di  popolo  che  da  lunga  età  avea 
sul  dorso  lo  stampo  Aeì  pie  dì  padroni,  volta  a  volta,. 
inumani:  odi  più  vivaci  e  terribili  tra  parti  nemìcho- 
da  secoli,  ed  use  a  combattersi  o  ne' campi  o  ne'  bo- 
schi    n     n»p     la    uio     miKlii-lm     n    noi     matrii     rio'  nnful 
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dei  quali  ignora  la  ragione  od  il  fine,  andarre  impune: 
e  coglie  la  propizia  occasione  dì  esplodere.  I  nemici 
dell'  unità  della  patria  jiossono  pur  battezzare  que'moti 
di  plebe  con  il  nome  di  reazioni ,  que'  malviventi 
irradiare  con  la  aureola  di  insorti,  e  rallegrarsi  delle 
insanie  loro,  nella  guisa  un  tempo  i  liberali  ne  soi'- 
rideano  a  sfregio  de  borbonici;  od  altrove  s'applaudiva 
da'  nemici  del  governo  papale  alle  gesta  del  Passa- 
tore, alla  beffarda  e  leggendaria  invasione  di  Forlìm- 
popoli:  che  il  masnadiere  in  ogni  età  ed  in  ogni  con- 
dizione è  amico  dei  nemici  di  chi  governa  :  ma  que' 
moti  di  città  serbarono  tutt«  le  forme  dpl  brigan- 
taggio de'campt,  furti,  saccheggi,  incendi,  uccisiooi. 
E  iiuindi,  proprio  a  compimento  delle  nelandezze,  la 
pleoe  irruppe  ne'  campì,  da  dove  poi,  quando  la  ven- 
tura il  consenta,  tornare  cittadina  e  vendicatrice;  fiotti 
di  raendici  i  quali  cosi  o  sbalestrati  ne' contadi,  od  ar- 
mati  entro  paesi,  né  mutano  faccia  né  indole  di  colpe  ; 
serbano  and  quella  dei  secoli  che  furono,  nella  guisa 
uguali  sono  ognora  le  cagioni  per  cui  sì  avventano 
feroci.  Prima  a  prorompere  nella  regione  nostra,  vol- 
gendo l'ottobre  de!  Lx,  fu,  per  l'improvviso  apparire 
di  briganti  e  il  raccogliersi  di  sbandati,  la  plebe  dì  Car- 
bone: ella  corto  non  seppe  che,  solo  perchè  brandi 
un'  asta  ed  un  cencio  bianco,  verrebbe  disconosciuta 
ne'  suoi  affetti,  fino  a  dire  eh'  ella  s'adoprasse  a  muta* 
zioni  dì  governo,  e  a  combattere  contro  la  unità  della 
penisola!  Queste  ne  furono  le  opere:  pria  s'accoglie, 
romoreggia,  lancia  minaccìe  ai  nemici  suoi  entro  la 
cinta,  cnè  altrove  non  sa  di  averne  ,  e  dà  addosso  ai 
galantuomini  o  notabili  ;  più  d'  uno  ferocemente  uccide; 
anco  mogli  e  madri  che  implorano  pietà  pei  mariti  e 
pei  figli:  né  sazia  ancora  fa  scempio  de' cadaveri:  quindi 
pone  a  ruba  ed  a  sacco  gli  averi  e  le  magioni  :  cosi 
m  piccini  comune,  e  per  mano  di  poca  plebe,  s'ebbero 
quante  nefandi^ie  l'odio  che  la  muovea  potè  suggerirle. 
£  nel  medesimo  di  giunto  sentore  a  Caslelsaraceoo 
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essersi  in  Carbone  fatta  strage  de'ootalilì,  i  plebei  s'av- 
ventano contro  que'del  sito:  uomini,  donne,  hiacìullt, 
perfino  vecchi  pna  straziano,  spengono,  dì  poi  fanno  la- 
dibrio  de'  loro  cadaveri  ;  o  non  anco  spenti  precipitano 
dall'alto  a  sfracellarsi  capo  e  membra  sulla  nuda  via: 
taluno  sfuggito  ìnseguono,  lì  raggiungono  e  ne  faoDo 
pezzi  orribili:  le  magioni  quinci  saccheggiano,  da  ul- 
timo incendiano.  Favole,  Tursi,  Castronuovo,  Sansev»- 
rino,  Castelluccio  ,  Calvera  ebbero  alla  loro  volta  1a 
plebe  romoreggiante,  e  presta  all'insanie;  scamparono  i 
notabili  che  parve  miracolo.  In  Episcopìa  invece  affer- 
ratili e  rinchiusili,  la  ciurma  consulta  qu»l  vendetta 
trarne.:  ma  innanzi  clie  prorompa  ne' scempi  e  nelle 
_carlleficine,  il  clèro  trae  dal  tempio  un'  immagine  sacra, 
bì  mescola  con  essa  tra  la  piene;  ed  ella  raumiliata 
8Ì  prostra  ;  •  e  indulge,  dico  il  Racioppi,  di  perdono 
al  ceto  odiato  e  temuto  de'  galantuomini  <  ■  che  altrove 
ha  detto  ■  generazione  di  vampiri  odiati  e  riveriti  percbè 
temuti  da)  povero  popolo  ^>  .  Nel  che  sta  tutta  la  ra- 
gione e  l'indole  di  que  moti.  Dipoi  sopraggiunge  mi- 
uzia  ne'  luoghi  i  niu  minacciati,  salvatrice  de' notabili: 


baodìere;  ì  più  antepongono  lo  abitare  boschi  e 
'burroni  e  vi  fi  versano  ;  nel  volgere  de'  primi  mesi 
un  terzo  cade  prigione:  gli  altri  ornai  mettono  ogni 
loro  lusinga  d  impunità  nelle  venture  di  banditi  '. 
Onde  nulla  proprio  mancò  all'ingrossare  delle  bande: 
nò  liberati ,  né  evasi  dagli  ergastoli:  né  scampati  al 
giudizio  ed  alla  pena  di  atroctinsanìe:  né  sbandati, 
oè  renitenti:  né  voglia  di  averi  altrui,  né  sete  di 
vendette  cittadine,  né  lusinga  d'impunità,  uè  inci- 
tamenti di  frati  sfratati  o  di  nemici  del  nuovo  reg- 
gimento :  né  Io  sprone  il  più  torribile  della  mi- 
seria estrema.  A  grado  a  grado,  ì  brevi  manipoli  di* 
venuti  numerose  masnade,  minacciarono  borghi  e  città. 
Sin  dal  marzo  del  lxi  la  nomada  plebaglia  de'  campi 
dava  indizio  di  insoliti  armeggìi,  di  ricerche  di  cavalli 
e  darmi:  altrove  altri  segni  di  procella;  subbugli  a 
Muro,  a  Rapone,  a  San  Mauro,  a  Garaguso,  a  San  Chi- 
rico nuovo,  ed  a  pretesto  di  questioni  demaniali, 
perpetua  accusa  di  plebe  contro  ricchi,  in  Muliterno, 
in  Colobraro;  ovunque  una  sola  cagione,  l'antiche 
ire,  le  prepotenze  degh  uni,  gli  atroci  spasimi  degli 
infimi,  laddove  non  v  ha  popolo  ma  feccia  di  plebe. 
Nuove  bande  apparivano  sulle  spiaggia  del  Ionio,  nel 
bosco  di  Policoro,  1'  antico  nido,  quasi  loro  centro  o 
convegno  :  seguivano  poi  conati  di  arruolamenti  in  più 
siti,  altra  piche  che,  indettata  dai  banditi  omai  fuori 
della  cìnta,  iva  ad  un  per  volta  a  raggiungerli:  il 
più  d'essi  s'  inselvava  ne' boschi  del  Melfese  e  colà 
si  pareano  attendere  il  segnale  d' uscirne.  Né  di  motto 
ritardò;  che  improvvisamente  il  Crocco  penetrato  in 
Lagopesole,  vi  s  ingrossa  della  accoglitticcìa  gente,  e 

1  li  richiamo  degli  sbandili  fu  decrolalo  il  S4  aprile  Igfil,  per 
tulli  quelli  delle  leve  dal  PI  in  giù:  dovaano  pretenlarsi  il  di  l.di 
fiufno:  la  Baiilirata  n'arra  2697:  ÌD  quel  {iarao  687  teDoero  l'in- 
viti); gli  altri  dOiO  sì  dellero  ai  i^mpi:  dal  giugno  all'agosto  se  rie 
presentarono  6o6,  i  rimaneotì  1104  via  vìi  dlslrnssero  o  le  infcr. 
■mità  0  il  ferro.  Porbisaiini  qudli  che  dipoi  si  cojtituirono. 
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n'  esce  ali'  audace  impresa  di  tentare  nelle  cittì  i  sac- 
cheggi, i  ricatti,  le  vendette  feroci,  A  vii  di  aprile  lx 
si  avvia  verso  Kipacandida,  ove  tra  la  plfbe  uà  gran 
fama  di  ardimento:  vi  penetra,  arma  i  suoi  con  1» 
armi  della  milizia  cittaiìiria  e  ne  uccide  il  capo,  fa  altri 

Eroselitì,  li  inebbria  di  saccheggi  e  di  nefande  baldorie. 
ararono  due  giorni,  al  cadere  de'  quali  il  Crocco 
abbandona  l'atterrito  paese  e  volge  verso  Venosa.  Colà 
meglio  di  altrove  ferveano  odi  terribili:  la  plebe  rin- 
focolata dalle  memorie  della  impunità  che  s'  ebbero 
nel  XLVUI  altre  e  non  peggiori  sue  insanie,  e  sospirante 
l'arrivo  della  masnada,  avrebbe  amoreggiato  col  dia- 
volo, pure  di  poter  rompere  in  saccheggi  e  in  vendette  r 
e  lì  notabili  tremavano  della  plebe  propria  non  meno 
che  delle  bande  circonvicine.  Onde  segui  questo  caso, 
che  gli  uni  s'accìnsero  alla  dife,ia,  e  1  altra  ad  agevo- 
lare Toffesa  degli  assedianti,  apprestare  loro  sc^e  al 
salire,  per  una  riposta  via,  da  cui  penetrarono  in  città  '. 
In  fuga  allora  i  notabih,  aperte  le  carceri,  invase  le 
magioni  più  cospicue,  lutto  fu  a  ruba,  a  sacco  ed  in 
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ma  la  plebe  eh'  amoreggia  con  essi  e  lì  attende,  ac- 
coglie l'oste  amica  respingendola  a  colpi  di  schioppo, 
onde  pili  d'uno  furono  i  morti  d'ambo  i  lati,  soccer, 
ritori  e  soccorsi  '.  Ai  xv  di  Aprile  in  Kuoti  e  in  Avigliano 
si  commuovono  gli  infìmi  contro  i  maggiorenti:  ma 
a  prorompere  oe'  saccheggi  o  Delle  vendette  atten- 
dono r  appressare  della  masnada  del  Crocco.  Il  quale 
a' XIV  con  numerosa  oste,  e  balda  di  saccheggi,  mosso 
da  VeiKisa  verso  Lavello  vi  penetra:  v'accoglie  i  messi 
delle  plebi  di  ogni  luogo  a  invitarlo  di  recarvisi:  la 
quali  intanto  romoreggiano,  e  preparano  a  lui  acco- 
glimento festoso  ed  a  sé  di  dare  nel  sacco  e  dividere 
co'  briganti  il  bottino.  Ei  risponde  si  recherebbe  do- 
vunque, a  loro  salute  contro  i  nemici  natii:  ma  in- 
nanzi si  muova  da  Lavello,  la  plebaglia  di  Melfi  vuole 
vanto  d'averlo  precorso;  dà  ne' picconi,  nell'armi, 
ed  in  ogni  strumento  d'offesa,  s'accoghe  numerosa, 
abbrucia  gli  archivi  del  municipio,  il  gran  nemico, 
dischiude  le  carceri,  e  ingrossata  muove  incontro  a 
Crocco,  lo  mena  in  trionfo  entro  la  città,  dove  non 
era  più  ombra  di  governo.  Pria  il  masnadiere  si  reca 
nel  tempio,  là  si  prostra  alla  vergine;  ha  corona 
di  gente  festevole  od  incensatrice;  sceglie  poi  stanza 
in  un  palagio:  e  di  quivi  egli  e  i  suoi  lanciano  im- 
posizioni e  taglie.  Taluno  s  avvia  poscia  a  RapoUa, 
ove  la  plebaglia  avea  già  dato  nell'  i)isanie:  ed  a  Ba- 
rile uve  seguono  incendi  ed  altre  maggiori  nefandità. 
Rionero,  cne  a  quella  è  discosta  solo  un  chilometro, 
miracolosamente  per  quel  dì  scampa  dalla  invasione. 
11  xvi  vi  giungono  milizie  regolari,  30°  reg.,  guidate 
dal  capitano  Gennari,  s'  accrescono  della  cittadina,  s 
muovono  contro  i  briganti  che  scendevano  le  falde 
del  Vulture.  Li  scontrano:  quindici  n  uccidono:  molti 
più  i  prigioni,  di  poi  fucilati:  ricoverano  i  fuggiaschi 
ne  boschi   di  Monticchio  e    Lagopesole,  spesso    loro 


<  Processo  P,  Calena  < 
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teatro,  ed  ognora  sicuro  rifugio  ';  altri  scamiiano  fino 
ft  Helfì.  Da  dove  il  Crocco,  avuto  notizia  dell'appres- 
sarsi delle  milizie,  la  notte  del  x»iii  fugge,  che  il  la- 
drone cerca  prede  non  cimenti,  non  vittorie;  trapassa 
il  confÌDe  del  Melfese  in  quel  d'  Avellino,  colà  e  im- 
pune predando  Carbonara,  Monteverde,  Calilri,  Saa- 
-t'Andrea.  Donde  partitosi  via  via  giungevano  le  squadre 
inseguenti,  poi  scontrato  e  baltuto,  riafferra  con  iscarso 
numero  le  niacchie  di  Lagopesole;  ove  Davide  Mennuoi, 
prode  giovane  a  capo  dì  un  drappello  di  cittadini,  pria 
lo  snida,  il  getta  ali  aperto,  gli  uccide  de'.suoi  e  lo  scon- 
figge. Errarono  da  quel  di  egli  ed  i  complici  in  isparsi 
manipoli  di  lieve  periglio  ai  paesi^  ma  terribili  e  san- 

f quinari  ne'  campi  :  sinché  tra  varia  fortuna  sbattute 
e  bande  s'avventano  dì  nuovo  nella  provincia  d'Avel- 
lino, e  di  colà  raccolte  e  numerose  retrocedono  nel 
Helfese:  ai  x  di  agosto  invadono  Kuvo,  e  ri  compiono 
danni  e  uccisioni  di  insana  ferocia;  quinci  fuggono 
prima  che  cólte.  Da  allora,  molteplici  squadre  di  Dan- 
niti scorraztaroDO  la  intiera  regione:   ai  gioghi    del 
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è  in  quel  dì  San  Costantino,  di  Casalnuovo,  di  Noia, 
di  San  Giorgio  ;  insesuilo ,  scorre  nel  territorio  di 
Favale,  guada  il  Sinni,  é  ne'  pressi  di  Colobraro,  pro- 
segue per  Sani'  Arcangelo  e  di  là  penetra  nel  Mate- 
rano  ;  ne  traversa  parte  ;  erra  dì  poi  tra  Calandra , 
Grottole,  Grassano,  Tricarico,  ornai  sconfortato  e  in- 
teso a  raggiungere  la  provincia  dì  Avellino,  varcarne 
ì  contini  ,  spingersi  fino  a  Napoli  e  di  là  verso  Roma  : 
cosi  eì  lasciava  scritto.  Quando  volle  il  suo  fato  che 
nel  cuore  del  Meltese  s'incontrasse  nel  Serravalle,  il 

Eiù  antico  de'  masnadieri,  il  quale  gli  tu  guida  sino  & 
ropco  nel  bosco  dì  Lagopesole.  Da  quel  di  il  Borjes 
può  dirsi  perduto.  Li  sovraggiunge  un  altro  duce,, 
un  Langlois ,  e  tutti  e  tre  insieme  a  quanta  bruzza- 
glia incontrano  sul  cammino,  con  nuovo  ardimento 
s'avviano  verso  Trivigno.  Vi  penetrano  a  forza  il  iii  di 
novembre ,  e  vi  irrompono  contro  le  sostanze  e  le 
vite  de  cittadini  ;  ne  inorridisce  il  Borjes,  ma  il  Crocco, 
il  langlois ,  il  Serravalle  incuorano  la  licenza  :  la 
plebe  dei  sito  s'unisce  agii  invasori;  dà  addosso  a'no- 
tabdì,  ne  uccide:  le  magioni  incendia;  ruba  g!i  averi 
e,  carca  di  bottino,  ingrossa  la  masnada,  esce  con  essa. 
Eccola  il  T  a  Calciano  umile  borgo:  più  d'uno  ì  morti 
tra  cui  una  donna:  e  tutto  pone  a  sacco  ed  a  ruba. 
E  nello  stesso  di  a  Gara^uso,  e  a  Salandra  Ìl  domani: 
cittadini  e  guardie  mobili  in  buon  numero  la  difen- 
dono audacemente  ;  molta  virtù  meritevole  di  ben 
altra  fortuna;  che  a  tergo  loro  s'avventa  la  plebe 
smaniosa  di  saccheggi,  e  dà  mano  agli  assediami  a  pe- 
netrare nel  paese:  qui  ìl  sacco  non  ba  più  freno:  le 
magioni  incendiate,  minanti;  chi  va  in  Salandra  ne  vede 
anch'oggi  i  ruderi;  più  d'  una  le  vittime  spente  o  fra 
strazi  0  tta  le  fiamme;  barbarie  da  disgradare  ogni  leg- 
genda di  barbaresche.  Di  colà  vanno  il  divin  a  Oraco, 
il  IX  ad  Aliano,  a  dar  leva  alla  plebe  ovunque  romoreg- 
giante:  ne  fuggono  più  notabili,  altri  a  quella  ricorrono 
per  mercè  e  salvezza  ne' loro  tuguri;  pregando  l'oblìo 
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delle  offesB  e  pietà':  non  n'escono  i  banditi  prima  d'avere 
messo  a  sacco  i  loro  palagi.  Vano  il  valore  di  ani- 
mosi  mìliti  di  Corleto  e  di  Guardia,  accorsi  il  di  ix  sulle 
rive  del  Sauro  io  quel  di  Stigliano,  contro  la  feroce 
masnada:  lì  sopraffa:  ne  fa  prigioni  e  li  trucida.  Da 
mezzo  battaglione  di  milizia  regolare  e  cittadina,  il  dì 
seguente,  accorre  ed  è  circuito;  molte  e  sterili  le  prove 
di  valore:  più  d'uno  i  morti  tra  cui  il  capitano,  Icilio 
Pelizza  di  Parma:  ebbe  sepoltura  a  Corleto.  La  vittoria 
accresce  i  banditi  di  schiuma  versatasi  fuori  de  paesi 
a  guidarveli ,  a  dividerne  i  bottini  e  la  impune  in- 
sania '.  Giungono,  secondo  ne  hanno  caloroso  invito, 
a  Stigliano  da  cui  seodo  fuggiaschi  i  notabili ,  muo- 
vono a  incontrarli  il  clero  e  la  feccia  sicché  vengono 
accolti  a  festa:  e  come  la  ricambiassero  lo  dice  il 
Borjes  il  quale  inorridito  delle  commesse  furfanterie 
fece  fucilare  due  dei  suoi  '.  Quinci  sono  a  Cirigliano: 


1  Ciò  che  dee  colorir; 


1  quadro  e  1'  animo  della  plebe  b» 


ma  in  ogni  dove  lì  attende  la  plebaglia ,  qua  e  là 
impaziente  corsa  a  raggi ung'erli.  Donde  muovono 
per  Gorgoglione  e  Guardja,  quando  impauriti  dallo 
appressare  di  milizie ,  pria  che  giungervi ,  si  ia- 
selvano.  Ormai  ovunque,  dice  il  Racioppi,  «  lo  sgo- 
mento si  è  fatto  terrore  :  a  tornata  la  civil  società 
alla  barbarie  dell'  evo  medio  ,  all'  incursioni  de"  sa- 
raceni e  degli  ungheri,  alle  scorrerie  dei  condottieri 
e  dì  loro  compagnie  di  ventura,  i  popoli  si  afTan- 
nano  a  rabberciare  le  feudali  murn  crollate  o  di- 
strutte ;  e  chi  i  ruinosi  castelli  baronali,  e  chi  almeno 
la  torre  delle  campane;  improvvisati  fortilizi  a  ripa- 
rare dall'uragano  la  vita,  le  donne,  alcunché  di  più 
prezioso  alla  faoiiglia.  La  società  balzata  di  un  tratto 
alte  paure  di  quattro  secoli  indietro,  quando  sono 
pure  mutati  ì  costumi..  ..  ;  egli  era  per  le  terre  una 
confusione,  un'  angoscia,  un  lamento  aella  citladinama 
invocante  presidio  e  difesa  dai  governanti  •  '.  Intanto 
la  masnada  il  xni  s'avvia  ad  Àccettura  ,  a  Garaguso 
e  il  XIV  a  Grassano:  ove,  penetrata  che  è,  dà  il  sacco, 
insogue  i  fiag;;enti  notabili:  e  va  oltre.  É  a  San  Chi- 
rico nuovo.  E  il  di  xvi  gettasi  addosso  a  Vaglio, 
che  di  faccia  a  Potenza.  Atterriti,  più  d'uno  tra  i  no- 
tabili tenta  fuggire  :  è  raggiunto  e  trucidato  :  altri 
con  le  donne  ed  i  fanciulli  rinchiudonsi  ad  aspra  di- 
fesa in  un  monistero  :  viene  circuito  di  assalitori  e 
di  fiamme  :  tra  le  fiamme  pietose  ferite,  arsioni  di 
creature,  ludibrio  di  cadaveri:  ì  più  doviziosi  sgozzati 
od  arsi  vivi.  Di  là  quella  feroce  plebe  muove  per 
Pielragatla:  la  disperazione  arma  i  cittadini;  s'  accol- 
gono nel  palagio  che  fu  ducale  :  un  di  e  una  notte 
intiera  respingono  gli  assalitori  e  scampano  alla  morte 
ed  agli  incendi,  onde  ruinarono  i  migliori  palagi  de'no- 
tabiii.  R  tra  quelle  filmanti  ruine  la  plebaglia  accoglie 
largo  bottino,   e  fugge   all'appressarsi  Bella  milizia 

I  Op.  di.  eap.  XXI. 


I 


D12  LIBBO  TERSO 

di  Acerenza  ;  ma  n'  è  raggianta ,  sgominata  e  per 
metà  dispersa.  L'altra  s'avvia  per  Avigliano;  confida 
le  diano  mano  que*  del  luogo  contro  i  doviziosi  e  in- 
darno: scorata  ricorre  in  Lagopesole  :  colà  Ìl  co- 
mando dell'accogliticcia  bruzzaglia  dal  Boijes  scende 
al  Langloìs  ed  al  Crocco  :  ne  muovono  ìl  kxii  contro 
Bella;  vi  penetrano  e,  consumato  il  sacco,  arse  più  ma- 
gioni, n'escono  accennando  a  Muro;  ma  poi  scendono  a 
Balvano  di  dove  la  plebaglia  pria,  poscia  anco  i  cit- 
tadini a  scampo  di  peggio,  li  invitano,  li  festeggiano; 
e  sfuggono  davvero  ad  ogni  insania.  Di  là  penetra 
la  masnada  nel  Salernitano  ;  è  a  lìicigtiano,  e  vi  fa 
empietà  da  rabbrividire;  quinci  retrocede  verso  Pesco- 
pagano;  vi  entra  il  xxvi  ;  nove  palagi  e  trenta  ciise 
prima  saccheggiate  poi  arse  ,  onde  il  luogo  tatto  fa 
ruina  e  vi  hanno  anco  oggi  i  sagni  della  barbarica  in- 
vasione. La  quale  fu  l'ultima  ;  che  appressandosi  al 
luogo  molte  milizie,  n'esce  la  masnada;  inseguita  lunga 
pezza,  molti  le  cadono  prigioni,  più  i  dispersi:  ì  restì 
ricoverano  il  xzriii  in  Monlicchio.  Colà  il  Crocco  rac- 
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f latria  e  stanza  oel  Melfese,  ove  parve  essersi  raccolte 
e  maggiori:  inaccessibili  ed  invitte  nelle  boscagl-e  e 
fornite  di  cavalli  a  grande  loro  conforto  np|li  acampi, 
erravano  divise  io  brevi  manipoli,  e,  per  l'agevoleiza 
dflUe  sussistenze ,  nel  verno  da  per  loro,  poco  meno 
che  disperse  ;  aggruppate  invece  nella  mite  stagione. 
Squadre  di  mìli/ia  b  affannavano  alla  caccia  loro  a 
snidarle  e  batterle,  con  varia  fortuna  :  e  le  più  volte 
pria  che  raggiungerle ,  n  erano  lontane.  Più  agevoli 
erano  gli  scontri  alle  milizie  c.ttadme,  esperte  de'  luo- 
ghi natii  (>  dei  riposti  scampi.  Quella  di  Accettura,  teso 
un  agguato  a  buona  mano  di  banditi  il  vii  agosto  lì 
accercbia,  quindici  n'uccide,  buon  numero  ne  fa  pri- 
gioni: li  restanti  fuggono  a  dirotta  per  campi  e  selve. 
E  nel  novembre,  un  centinaio  di  essi,  ne'  pressi  di  Ra- 
polla  sì  scontrano  con  uno  squadrone  di  cavalleggieri 
di  SaluKio  ;  terribile  il  cozzo  di  cavalli  e  d'armi,  onde 
otto  briganti  laniintì  fuor  di  sella  divennero  agevole 
preda;  lieve  e  eterile  premio  alla  abnegaiione  ed 
agli  stenti  delle  milizie  persecutrici.  Ma  nel  volgere 
del  LSI  II  o  fosse  la  sicurezza  e  l'impunità  di  cui  gode- 
vano od  altre  cagioni ,  s'  accrebbero  le  masnade,  àU 
stendendosi  per  tutta  l'ampia  regione:  ogni  boscagha 
divenne  loro  nido  e  stanza  :  mal  secure  le  vie,  le 
campagne  ne  fuggivano  coloni  e  censiti:  dovunque 
era  minaccia  e  periglio  :  onde  lì  commerci  oj^ni  di 
più  inani,  le  industrie  agricole  neglette,  e  il  caro  dei 
viveri  e  la  miseria  estrema,  l'ìù  scontri  tra  banditi  e 
milizie  furono  valevoli  ad  agguerrire  li  uni,  l'altre 
Bcuorare.  Né  meglio  avventurosi  taluni  conati  ad  averli 
nelle  mani.  Il  delegato  dì  Avigliano ,  per  nome  Co- 
stantino Pulusella,  ed  il  capitano  del  13°  regg.  Luigi 
Capoduro,  di  Uresuia  il  primo,  nizzardo  l'altro,  entrambi 
anime  etette,  s' inducono  a  profferire  a  Ninco  Nanco 
di  arrendersi:  osano  recarsi  fin  da  lui:  chiede  loro 
promessa  iscritta  di  avere  salva  la  vita:  a' xiti  del 
gennaio  liaaoo  da  recargliela:  il  Capoduro,  mesto 
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presagio ,  innanzi   partire   dispone  le  faccende  sao , 

3Qasi  a'  accinga  per  l'altra  vita,  e  s'avvia  insieme  al 
elegato ,  un  sergente  ,  tre  mìliti ,  e  un  contadino  * 
entro  le  macchie  di  Lagopesole,  ov'  era  ad  attenderli 
la  iena.  Ninno  d'essi  ritornò  più:  ricercati,  si  rinven- 
nero tutti  e  sette  ma  freddi  cadaveri ,  mutilati  nel 
volto  e  a  due  recise  le  parti  genitali:  al  Pulusella  per- 
forate e  inchiodate  le  mani.  Più  tremendo  infortunio 
nel  volgere  dei  marzo.  Una  mano  di  cavalleggieri,  erano 
diciotto  e  un  ufficiale,  sorpresi  nel  tenimento  dì  Vo- 
nosa  dalle  masnade  de' più  feroci,  Ninco  Naneo,  Crocco, 
Caruso,  un  cento  fra  tutti;  pria  che  si  sìeno  posti  sulle 
difese,  la  metà  perisce  nella  prima  esplosione  dell'ar- 
mi :  vano  il  valore  dei  superstiti  ;  1'  uno  dopo  1'  altro 
vengono  trafitti  a  morte  :  all'uffìciale  per  nome  fiian- 
chi,  semivivo  ancora  e  coperto  di  ferite,  è  reciso  bar- 
baramente il  capo  e  tratto  in  luogo  lontano;  fu  di  poi 
rinvenuto  con  la  bocca  ripiena  di  terra  e  di-  ghìaiot- 
toli  *.  Quinci  nell'  aprile,  il  Teodoro,  tra'  più  rioaldi  e 
n'udremo  più  innanii  le  sanguinose  gesta,  s'abbatte 


^ì  tanti  m&li,  e  la  insufficienza  dei  rimedi  sino  allora 
apprestati.  Ma  dopo  che  fugacemente  ebbero  scorso 
parte  del  mezzodì ,  e  vogliosi  forse  di  provare  come 
il  brigantaggio  avesse   a  complice   la  romana  curia, 

§er  poco  non  ribadirono  lo  errore  muovesse  da  acci- 
entali  cagioni  od  attribuirono  intendimenti  politici 
a  bande  dì  plebe  ribelle  si  ma,  come  dicemmo,  al 
solo  municipio  ed  ai  notabili  suoi.  E  fu  saucita  una 
legge  '  la  quale ,  quasi  mezzi  temporanei  [e  di  re* 
pressione  valessero  a  guarire  un'  infermità  cbe  da 
secoli  infìerisce ,  deferi  ai  tribunali  di  guerra  i  ban- 
diti e  loro  fautori;  rinnovando  profferte  di  mitiga- 
zione di  pena  a  quelli  che  di  loro  moto,  pria  che  rag- 
giunti dalle  milizie,  deponessero  l'armi';  e  pei  so- 
spettati di  ree  intenzioni  wiventò  il  domicilio  coatto  : 
e  che  SI  fece  di  più.'  Lieve  o  nullo  il  beneficio  che 
nel  volgere  del  Lxiii  se  n'ebbe;  anzi  dapprima  un 
maggiore  inferocire  di  briganti ,  a  ragione  de'  rischi 
«li' entro  i  natii  paesi  correano  ì  parenti  loro:  e  novelli 
infortuni.  A'zxvi  di  luglio  un  drappello  di  cavalleggieri 
cade,  ne'  pressi  di  Melfi,  in  un  agguato  tesogli  dalle 
masnade  raccolte  del  Teodoro,  del  Caruso,  del  Torto- 
ra, insane  tigri,  e  v'é  circuito  e  spento,  quasi-innanzi 
s  accìnga  alla  difesa.  V  ufficiale  di  quel  drappello,  un 
Borromeo,  meravigliosamente  scampa,  tra  un  nugolo 
di  palle  ,  inseguito  fino  sulla  soglia  di  Venosa  >.  A 
isterile  compenso    di   si  grandi  ìiilortusi ,   disparvero 

■  Legge  Ì5  agosto  1863;  decreto  90  agosto  1863;  regoUmeato 
SS  agosto  IStiS. 

9  Altre  volle,  ed  aot^o  nel  1861,  ai  bindìL'  si  erano  l^tte  ofl'erte 
ài  grazia  dove  s'arrendcisum.  il  gen.  Della  Chiesa  publicava  a  3  di 
agosto  di  quell'anno  clis  «Il  luoitol unente  generala  del  re  volendo 

aderire  alle  niullH  rìcliieile  di  perdono  che  gli  vengono  sporte, 

Tolle  dar  segno  di  sua  bonlì  auloriizandn  questo  (omerale  comando 
a  promettere  :  salva  la  vila  ai  briyanli  o  sbandali  che  volan- 
tariamenl»  H  coiUtuucono,  e  moila  indulgenza  a  coloro  che 
■aon  hanno  commetti  delitti  comuni.  ■ 

»  V«di  pili  ÌDoami  a  pag.  OSO-?. 


I 

I 

I 


BIS  LIBRO  TGKEO 

via  vìa  nel  volgere  dì  quell'anno  le  bsnde  Cìllts,  Ger* 
mano,  M^ttacarne,  Menauti,  Ucclimo,  fiubino;  venne  fu* 
cilato  il  Loerifipo;  s'arresero  it  Tiniia  op  consorte  or- 
gregario  del  CroccOj  ed  il  Caruso  del  quale  diremo  pia 
innanzi  le  oneste  opere;  poi  fu  ucciso  il  Serravalle, 
Io  scappato  tre  volte  dalla  galera,  t'audacUsiino  ma* 
snadiere  die  per  quasi  un  ventennio  nvea  cor^  tra  il 
Dradano  e  il  Basento,  e  pur  morendo  esplode  rarcnì  nel 
petto  di  una  misera  donna,  figliuola  al  sindaco  di 
Brindisi,  la  quale  da  tre  di  era  sua  prigiona  ';  e  il 
Cavalcante  perito  EuIIa  forca,  come  il  pedi  e,  come 
l'avolo,  tutta  progenie  ria  capestro.  In  sei  mesi  poi  dhlla 
insolita  legge,  trentasette  furono  ì  briganti  cLe  s'arre- 
sero, otto  i  prigioni,  e  nemmeno  altrettanti  gli  ucci»: 
nitno  de' renitenti  di  cui  via  via  bì  reclutarono  )o  ma* 
snude,  e  dell'  onde  nuove  di  plebe  uscita  dulia  cinta 


I  Allo  scontro rantamfiRnadn  dnl  S«mvalt«  ebbora  parlR  plA  sniilttt 
dol  iti"  cnnilolli  dugli  uDìcÌ!']!  fiorsttn-lli  e  B^rfciiili,  uiilliie  mobili  n- 

lahroci  Hiifo  II  nfjmn  p  (riiiirilii' ri[  niihllm  <ile<ii-«Ta- vi.l.h»  an».   n....|. 
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natia*.  E'fii  più  a^igosciosa  questa  parvità  di  successi, 
dacché  o  fosse  ingeiiiiità  u  più,  cbe  ingenuità,  buag- 
gine, venne  un  giurno  in  cui  fu  creduto,  quante  bande 
torrea  il  Melfese  s'avessero  a  dare  prigione:  che  un 
bri  di,  nel  settembre,  il  Crocco,  insieme  a  Ninco  Nanco 
e  agli  altri  fidi,  reggendo  in  pugno  un  vessillo  a  tre 
colori  ed  acclamando  al  re  ed  a  Garibaldi,  quasi  iner- 
me penetra  in  itionero;  dice  volersi  arrendere  con  tutti 
i  suoi;  essere  da  trecento;  andrebbe  a  prenderli:  cre- 
duto, e  senza  prevenire  i  facili  pentimenti,  fu  lasciato 
partire,  e  non  tornò:  ed  a  chi  l'attese  per  otto  giorni 
mitndó  a  dire  beffardamente  si  recasse  invece  da  lui: 
ch'ei  l'attendea  colà  di  pie  fermo.  E,  quasi  ad  iscoo- 
tare  l'istante  avuto  di  paura  e  di  sconforto,  più  for* 
sennato  che  pHms  dà  nell'armi,  e  terribile  alla  scon- 
volta contrada. 

XXIII.  Quest"  erano  adunque  le  forze  de' briganti 
neir  incominciare  del  is'V.  D'i  seicento  infestavano  la 
vasta  regione  e  spartiti  in  trentanove  bande  ;  taluna 
numerosa  fin  di  sessanta  e  jiiù,  quella  dì  Carmine 
Crocco  :  altra  di  cinquanta  guidata  da  Masini  Angelo: 
il  Summa  Niccola  o  f/inco  Nonco  '  n'  avea  una  tren- 
tina :  circa  venti  ognuna  delle  masnade  del  Tortora 
Donato,  del  Di  Gianni  o  Tataro,  del  Coppa,  del  Franco, 
del  Mulidoro  :  da  dieci  a  quinrlici  banditi  contavano 
quelle  del  N'alonnino,  del  Pugliese  o  Egidione  del  Ma- 
siello,  del  Gioseffì  o  Teodoro,  del  Uefelice  o  Ingi'ongtolo, 
del  Chirichigno  o  Coppolone,  del  Cotugno  di  Montemurro, 
del  Canosa,  del  Mennuti  Michele  o  Patita,  del  l'epice, 
del  Marino  di  Buvo,  dfl  Marino  Nicola  o  Campilungo, 
del  Bellettieri.  del  De  Luca  o  Scaliero.  del  D'Eufemia, 
del  Florio,  del  Jannelti  o  Scavarietlo,  del  Mazzariello, 

I  Niindìmcno  nriili  unni  dil  Lx  il  liti  vilularanii  t  brigtnU 
fucilili  B  milleIrfnIoUn;  ■  (IuviimIk  quallrocenlrpilifi  quelli  parili  com- 
balteniJo;  pd  a  due  ui||li»ia  «flterrn  «luiilDllu  i  prit^luni! 

1  Qudli  in  corsivo  sodo  i  [•'iiui|[null  cuii  1  quali  (uroDO  pili  co- 
-JaunemeDle  cuouivititi. 
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del  Paduani  o  Cappuccino:  ed  altre  minori  e  non  meno 
famose,  e  le  inconirercmo  nei  catninino  nostro,  dello 
Scocuzza,  dello  Scurii  o  Percuoto,  del  Serravalle,  del 
Palmieri,  dell'Andreotti,  del  Miglìonico  o  Seoppettiello, 
del  Lamacchia  del  Zappella  o  Malacarne,  dell'Auletta, 
del  Paradiso,  del  Dimare  Vito  o  Malanno,  del  Cian- 
ciarono :  nomi  nell'  istoria  delle  scelleratezze  Ì  più 
insigni.  De'seicento  predoni,  soli  quarantadue  erano  di 
estranee  contrade  :  gli  altri  ebbero  la  cuna  in  questa, 
di  poi  teatro  di  loro  ribalderie  •.  Rìoerchiamone 
qui  brevemente  il  valore  e  la  ferocia.  Tra  dì  essi 
primeggiante  per  ardimento  e  sagacia  il  Crocco  di 
Rionero  già  vaccaro,  poi  soldato  e  omicida,  il  quale 
rotti  i  ferri  era  evaso  dall'ergastolo,  quinci,  come  di- 
cemmo, uno  degli  insorti  contro  il  Borbone  e  dipoi, 
minacciato  di  carcere,  datosi  a  capo  di  plebe;  audace 
fino  a  penetrare  in  città  munite,  perfino  in  Melfi  e  in- 
colume in  ogni  scontro,  egli  avventuroso  carnefice  di 
molta  milizia  divenne  infiuentissimo  tra  i  suoi  e  1'  altre 
bande ,  tutta  plebe  che  squagliata  fuori  de'  luoghi  natii 
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nipote  dì  quelt'  altro  oroonitno,  masnadiere  dì  un  ven- 
tennio, spento  nel  Lxni,  Il  Florio  dì  Castelsaraceno 
già  gregario  di  masnade,  poi  prigione  e  scappato  an- 
ch' egli  dalla  galera,  e  di  gre^rio  salito  a  capobanda. 
Il  Franco  di    Francavilla    prima    ladro,  poi    galeotto, 

3uindi  soldato,  poscia  disertore;  ed  eccolo  condottiero 
'  una  masnada.  Lo  Scavariello  di  Castelsaraceno,  il 
Masiello  di  Bella,  lo  Scoppetiello  dì  Viggiano,  a  tacere 
d'  altri,  del  pari  già  soldati    e   sbandati  e  renitenti  : 

3uinci  banditi.  Renitente  di  leve  recenti  ìl  Bellettieri 
i  Spinazzola.  Il  Teodoro  dì  Barile  e  il  Totaro  di  San- 
fele  un  di  nell'antico  esercito,  quinci  l'uno  sbandato, 
l'altro  gendarme  e  disertore.  Il  Màzzariello  dì  Ruvo 
già  sergente  :  gli  altri  dì  più  oscure  geste  fino  a  che 
non  salirono  a  grado  di  condottieri  di  predoni.  Obbe- 
divano ai  loro  cenni  da  cinquecento  e  più  briganti,  o 
spintivi  da  mala  indole,  o  da  abbiettezza  di  vita,  o 
da  sete  dì  vendette  ;  vìttime  bene  spesso  t'uggenti  i 
loro  carnefici,  i  notabili  de'  luoghi  natii,  per  divenirlo 
alla  loro  volta;  via  vìa  che  tra  cimenti  s'ammaestravano 
a'  delitti,  e  n'  erano  fatti  segno  anco  nel  seno  delle 
masnade:  che  ìl  capo  era  tutto,  fino  il  giudice  dei 
suoi,   quinci    ìl  boia. 

XXIV.  Era  costume,  il  più  di  soventi,  dì  queste  bande 
di  procedere  da  sole  :  volta  volta  aggrupparsi,  e  quinci 
disgiungersi:  i  siti  ed  i  perìgli  valeano  dì  norma  all'ope- 
rare o  no  simultanei.  Nondimeno  può  dirsi  s'acco- 
gliessero in  sette  zone  o  gruppi  di  Dande,  le  minori 
attorno  quella  che  vi  primeggiava  per  numero  o  per 
l'ardire  e  la  fama  del  condottiero.  Quelle  del  Crocco, 
e  del  Tortora,  del  Totaro,  del  Volonnino,  del  Teo- 
doro ed  altre  minori,  tutt' insieme  un  cencinquanta 
e  più,  aveano  a  teatro  l'ampia  zona  dagli  estemi  del 
Volture  alla  valle  dell'alto  ofanto,  quasi TiDtiero  Mel- 
fese  con  le  boscaglie  omaì  famose  di  Hontìccbìo,  ìnBno 
alla  serpeggiante  descritta  dagli  agri  dì  Forenza,  di 
Hascbito  e  di  Palaazo. 
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Ninco  Nanco  e  le  altre  bande  dì  Amlretta,  Coppa, 
d'Eufemia,  tra  tutte  un  gruppo  dì  (juasi  ottanta. uan> 
diti,  scorrazzavano  al  sud  tra  la  via  che  da  Vietii 
mena  a  Potenza  e  di  colà  par  Vaclio,  Tricarìco,  Graa- 
sano  e  Orotlole  va  a  Matera  :  arnord  i  confini  del 
Melfese  al  di  là  del  monte  Carmine  ed  il  bosco  di 
Lagopesole:  all'ovest  la  provincia  di  Salerno:  nl)'<>at 
il  corso  del  Bradano:  lunghissima  ovale  senza  vie, 
moke  macchie  boscose,  giogaie  e  croste  che  mai 
udirono  voce  d'  uomo. 

Masini  a  le  banda  che  gli  TolteggìavaTio  intomo  di 
Cotugno,  di  Cappuccino,  di  Egidione,  di  Percuoco,  di 
Scoppettielio,  di  Canosa,  un'accolta  di  olire  un  centi- 
naio, scorrevano  dai  confini  della  via  lucana  a  quei 
del  Lagonegro,  oltrepassandoli  fino  a  sant'  Arcangelo 
e  al  corso  dei  fiume  Sinni;  e  dulia  provincia  di  Sa- 
lerno a  Miglionico,  Pomarico,  Pisticci,  Montalbsno, 
lino  al  corso  della  Salandra  che  sì  getta  nel  Ionio: 
tutt'  il  centro  insomma  della  vasta  regione,  e  pomone 
d'  ogni  sua  provincia  meno  quella  di  Melfi  corsa  ÌQ- 
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leto.  Guardia  e  Missanello;  e  del  Lagonegro  quasi  in- 
sino  al  capoluogo,  a  Castelsaraceno,  ad  Episcopia,  a 
Teana,  a  Culvera,  a  Roccanuuva  :  loro  cittadella  o  ri- 
fugio era  il  monte  finparo. 

Nel  restante  del  Lagonegro  da  Sapri  a"  confini 
delle  Calabrie  e  al  Ionio  tino  alla  foce  del  Stnni,  e 
di  là  pel  busco  di  Policoro  a  Tursi  a  Sant'Arcangelo 
scorrazzava  quell'  ultimo  gruppo  del  Franco  con  il 
Marino  ed  i  satelliti  :  loro  covo  le  vette  del  Polino.  Così 
quei  ribaldi,  qua^i  arpie  strette  alle  creste  natie,  non 
ne  uscivano:  più  numeroso  le  miisnade  laddove  eransi 
più  reclutate  di  gregari,  rei  Potentino  e  nel  Melfese  ; 
meno  numerose  nel  Lagonegro  e  nel  Materano:  tutte 
predando  ov'  erano  nate,  ove  le  ìntrtitteneano  e  le  in- 
citavano nemici  e  complici:  ogni  gruppo  avendo  cosi 
per  media  a  teatro  di  sue  correrie,  una  estensione  dì 
oltra  i  mille  o  cinquecento  chilometri  quadri. 

X.W.  Maravigliose  disuguaglianze  di  suolo,  in  tanta 
fiupertìcie,  sovvenivano  que'  malviventi  :  agevoli  le  loro 
prede,  loro  scorrerie,  loro  lùghe;  malagevole  invece 
li  ghermirli.  Complici  di  essi  piteano  dirsi  le  stu- 
pende macchie  ond' è  ricuoperta  la  regione:  intrec- 
ciate l'una  all'altra  ed  attornianti  gli  abitati  esse  erano 
agevole  rifugio  alla  plebe  ributtati  da'  luoghi  natii.  Ca- 
tene di  colli  a  ridosso,  irte  giofiiaìe  sovrastanti  a  bas- 
sure, a  precipizii,  divenivano  poi  le  loro  rocche  iio- 
prendibili.  Qui  il  Vulture,  chiomato  dal  bosco  di 
Monticchio,  cittadella  di  Crocco.  Qua  il  Carmine  alto 
fin  cinque  mila  piedi  sul  livello  del  mare,  covo  e 
scampo  di  NincoNanco;  il  Pollino  rifugio  del  Franco: 
e  il  Kaparo  rocca  munitìssìma  del  Florio;  e  il  Foy  e 
le  creste  di  Pietrapertusa  e  tant'  altre,  ove  trema 
il  cuore  a  chi  vi  s'  avventura;  meno  a  chi  fugge 
nemici  a  tergo,  e  non  ha  altro  scampo  o  salvezza  da 
palle  nemiche.  Terreno  per  ìrrequieteua  di  vulcani 
ed  altri  sovvertimenti  frastagliato,  impervio  dove  gli 
aperti  covi,  i  dirupi,  le  grottaglie  e  fenditure  spaven- 
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tevoli,  valgono  di  acconci  nidi  a'  banditi  e,  nel  di,  lor» 
nascondigli  o  teatri  di  orgte  e  voluttà  fa;vci  :  raro  poi 
il  nudo  piano  ;  il  più  ricurvo,  e  non  meno  malage- 
vole allo  sfilare  di  composti  squadroni,  all'  armeggiare 
di  milizia,  al  trasporto  di  impedimeiili  laddove  la 
marra  non  lo  tormentò  per  anco  e  non  corrono  vìe 
ma  vi  hanno  tratturi.  perigliosi  sol  ciglio  di  dirapi, 
e  fiumane  e  torrenti  irretrenati  sema  |)onti,  ardui  e 
rischiosi  i  guadi;  e  solitudine  e  silenito  poco  mono 
che  di  suolo  inospito  o  deserto.  Onde  ì  briganti  impuni 
scorrono  e  riposano  ;  o  scorgendo  il  ruinare  loro  ail- 
dosso  di  oste  nemica,  sbrigliati  sui  cavalli,-»  lanciano 
entro  macchie  foltissime  e,  pei  sentieri  tortuosi  e- 
cigli  di  burroni ,  precipitando  in  abissi  sinché  scom- 
paiono :  0  pria  ruina  thi  ve  li  inseguG  di  quel  che 
essi  lesti  come  veltri ,  risalirne,  cogliere  le  creste, 
rintanarvisi  ;  di  colà  bociando   poi  contumelie  e  ìo- 

fiurie  ai  loro  persecutori.  Così  li  siti    più    alpestri  e 
oscherecci  sOno  il   loro    nido  più  sicuro  o  scampo'. 
Più    che   altrove    in    quel    lemoo    della    regione    re- 
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cinto  d»irOfanto  e  scende  fino  alle  Murgie  di  Mi- 
nervino, e  nelle  omlirose  macchie  che  racchiude  :- 
che  da  quella  di  Monticchio  irrompono   nel    Melfese 

0  scampano  in  Principato  ultra  e  in  Capitanata;  dal- 
l'altra di  Montemilone  fuggono  in  Terra  di  Bari:  ani- 

5 io  cerchio,  il  quale  non  più  oggi  che  io  ogni  età- 
acchè  v'ebbero  banditi  fu  il  loro  teatro  o  rifugio. 
XXVI.  Immondizia  di  plebe  uscita  dalle  città,  vi 
eerba  parenti  e  famigliari  tra  la  plebe,  complici  e  pro- 
tettori tra  gli  ordini  del  clero  e  de'  notabili,  e  nemici. 
L'amore  degli  uni,  l'odio  di  altri,  riescono  acconci 
affetti  perchè  quei  che  s'  avventano  a  vita  di  brigante 
vi  perdurino  e  nel  contado  ove  nacquero  ed  hanno- 
aostepni,  e  vendettea  trarre  per  conto  proprio  é  altrui. 

1  quali  PoUevansi  cosi  a  giudici  ed  a  vendicatori  tra 
plebe  e  notabili,  cittadini  e  cittadini:  ond'  è  temuta 
la  famiglia  ch'abbia  uno  dei  suoi  tra  ì  briganti  ;  sue 
le  moine  de'  maggiorenti,  perchè  egli  sparmì  i  ri- 
colti, il  gregge  loro.  E  quella,  lungi  dal  vergognarne, 
ne  mena  aperto  vanto.  Vanta  un'in<tustria  che  fu  scala 
a  tanti  miseri  a  torsi  dai  cenci  e  dal  lezio  delta  so- 
cietà, salire  a  grado  di  notabili,  e  lasciare  dopo  morte 
ricca  ed  onorata  fìgliuolanza.  Non  s' ignora  qua  e  là- 
che  questa  e  quella  famiglia  oggi  cospicua,  ebbe  l'a- 
volo sulla  forca,  brigante  eh' avea  in  salvo  ornai 
un  buon  gruzzolo  :  o  lesto  a  sfuggire  Ìl  capestro, 
ebbe  di  poi  l' impunità  e  per  poco  non  mori,  carico 
d'  anni,  in  odore  ai  galantuomo.  Onde,  tra'  più  rosei 
sogni  delle  mamme,  tu  le  odi  vezzeggiare  il  bambi- 
nello; oh!  lo  mio  brigantiello:  e  i  più  appellare  i 
briganti  con  il  familiare  nomicino  di  guagnoni:  colà 
apparvero,  questo  fecero  o  scamparono  i  guagnoni.. 
Ricca  ed  egregia  persona  di  Rionero,  un  giorno  dì- 
scorrendo  di  es^i  con  noi  che  scriviamo,  andava  ripe- 
tendo il  dolce  nome  di  Carminuccjo:  onde  noi  a  in- 
terromperla: ma  qual  Carminucciot:  e  della  stupefatta* 
certo  senz'  afferrare  il  senso  delle  dimanda,  a  rispon> 
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derci;  ma  Crnceo/  Ignoriamo  a  tao'  d'  esempio  se  qaell&- 
altra  iena  che  Tu  n  Nìnoo  Nanco  per  ve»eggiatÌTO 
8)  dicesse  Nancuccio,  e  il  Tortora  Torlorino,  a  il 
Franco,  a  tacer  d' altri,  Francuecin.  Lievi  tinte  che 
pure  lumeggiano  tutto  il  quadro.  Chi  non  ha  ne- 
mici  tra  i  briganti,  o  non  na  pati  ofiese  nello  robe  a 
nelle  persone,  raro  à  se  gli  dimostri  in  paroln  o 
perseguendoli  nemico;  ti?me  egli  per  le  magioni  sue, 
pel  gregge,  pei  ricolti,  per  sé  medesimo  :  e  vuoisi 
oen  del  bello  e  del  buono  a  distorlo  dal  consentire 
agli    ordini  loro  di  inviare  pecunia  e  cibi  a  scampo  di 

Peggiore  danno;  pen^iocchè  un  lieve  dono  volta  a  volta 
uno  scotto,  un  premio  che  preserva  la  fortuna  propri» 
da  ogni  periglio  '  ;  né  può  meravigliare  siavi  chi  di  eran 
cuore  vi  s'assoggetta,  una  volta  che,  tra  la  inani>  vendica- 
trice del  bandito  0  l'altra  punitrice  della  giustizia,  è  più 
lesta  ed  inesorabile  quella  di  questa.  Pei  quali  amori 
e  vezzi  o  timori,  scaldaasi  poi  quelle  accendibili  fan- 
tasie al  racconto  della  fede  serbata  da'brigante,  delle  loro 
prode/.ze  e  audaci  imprese.  Lo  incontrarli  ed  usiàrne 


Udendoli  chi  scrive  da  uno  di  Salandra,  lo  interruppe 
8*  ei  sapesse  leggere  ;  rispose  che  no  :  da  chi  averli 
appresi;  aggiunse  conoscerli  da  anni  molti;  a  chie- 
stogli chi  tbssero  e  quando  vissuti,  essere  itali,  dis- 
s'egli  con  una  tal  quale  fatuità,  buoni  e  belli  uomini 
e  nali  innanzi  dei  re.  0  noi  erriamo  o  questi  segni 
più  che  mille  parole  tratteggiano  quegli  abitanti.  Cha 
più?  uno  di  Tricarieo,  onesta  persona,  e  neppur  di- 
giuno di  cultura,  avendo  conseguito  un  grado  acca- 
demico, tra  ta  foga  del  dire  scappò  fuori  a  battezzare 
Nìncn  Nanco  il  re  dtUa  campagna;  ma  quindi,  e  quasi 
a  rammendare  un  tanto  strappo,  s'affrettava  a  soggiun- 
gere che  però  Vittorio  era  il  re  della  cillàl  Quel  che 
narra  il  Macaulay  di  Claudio  Durval  e  di  Guglielmo 
Nevison,  a  noi  non  fu  dato  intendere  si  compiutamente 
come  da  quando  iummoin  Basilicata  :  colà  udimmo  ìb 
gesta  dei  S'evìson  e  dei  Durval  natii,  sollevate  al  &- 
sligio  di  leggenda. 

XXVII.  Tra  l' ammirazione  e  la  paura  i  briganti 
hanno  ausilio  da  molteplici  schiero  di  manutengoli;  di- 
rebbesi  poi  si  spartiscano  essi  in  tre  ordini  o  genìe: 
la  prima  di  quei  eh'  hanno  da  placarne  l'odio  o  (re- 
mano per  gli  averi  e  le  persone:  l'altra  dì  coloro 
eli' abbiano  tuluna  vendetta  da  compiere  e  volgonsì 
al  braccio  vindice  de'  banditi:  ultima  quella  degli  amici 
a  divìderne  i  lacri,  e  de' parenti  per  legge  di  sangue. 
Usciti  da  ottanta  comunità,  e  in  altre  venti  essendosi 
ora  prima  ora  poi  commossa  la  plebe  contro  ì  ricchi, 
aiutatrice  alle  invasioni  dei  briganti  e  sua  com- 
plice; non  è  a  dire  quanti  vincoli  di  amistà  abbiano 
essi  nella  più  parte  dell'  ampia  regione.  Uguali  poi 
tra  i  vari  ordini  di  manutengoli  i  modi  usati  a  soccor- 
rerli, e  tutti  di  incalcolabile  loro  beneficio.  Noi  li  ve- 
dremo spiare  a  conto  loro  le  mosse  della  milizia;  prov- 
vederli di  viveri  e  iin    di   delicature  e  di    dolci  *,  di 
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vestiment&,  d'armi  e  munizioni;  messi  tra  ì  ricattati 
e  le  loro  sventurate  t'amiglie  ,  tratteoere  poi  o  tutto 
o  parte  del  denaro  da  quelle  sborsate  a  salveua  dei 
loro  cari,  onde  l'insaziate  iene,  a  vendetta,  spegnerli; 
tal  fiata  partecipare  ai  rischi,  dividere  il  bottino  a  tor- 
narsene, la  faccia  «ompunta  e  impune,  entro  i  paesi; 
ausiliarii  in  isconcie  prede  di  donne  e  stupri ,  talune 
volte  indurle  a  recarsi  ne'  boschi,  scegliere  questa  più 
ch'altra  via,  dare  dentro  a'  briganti,  e  saziarne  le  voglia; 
qua  e  là  poi  accoglierne,  in  di  con  essi  prestabiliti,  nella 
masserie,  quasi  a  sollazzo  ed  a  veglia,  sinché  improvvi- 
samente apparsi  i  banditi  divengano  o  loro  preda  o 
fugace  ludibrio.  E  pure,  a  tale  può  scendere  la  douna, 
molteplici  drude  desiose  del  brigante,  andato  fino  nei 
boschi,  ad  avervi  Ì  baci  e  gli  amplessi  suoi,  tornarsene 
a  sera  nel  tetto  paterno.  Vedremo  poi  laici  e  sacer- 
doti d'agiata  condizione  offerire  nelle  magioni  loro 
celato  ricovero  alle  drude  e  custodirle  nel  puer- 
perio ;  accogliervi  ne'  rigori  del  verno  >  o  (quando 
afBitti  da  infermità  fin'  anco  i  briganti;  averne  premi 


-rivo  dalle  loro  mani.  Arrogi  l'ire  dei  briganti,  a  conto 
proprio  contro  i  nemici  ne  loro  paesi  natii,  quale  ■■- 
incitamento  anco  più  feroce  perché  prima  li  colga  sv 
tura  0  morte  di  quel  che  irne  lungi,  rinunciando  cosi 
alla  sola  via  dì  trane  aspra  vendetta,  e  impuDe  *. 


t  A  noi  piace  di  riferire  qoi  una  sola  sentenn  del  tribunale  di  guem 
nelli  quale  sono  per  cosi  aire  riasiunle  molte  delle  induslrie  de'  mi- 
noleogoU.  ^essun'aU^^  può  meglio  rilrarne  i  prolìti  e  U  (riiliila. 
•  Nella  estua  contro  Bellizia  Francesco  A d Ionio  ,  di  Viggianu  , 
■vvorato,  capitano  della  guardia  nazionale;  ritenuto  cbe....  gravisiime 
e  motte  erano  le  imputazioni  a  suo  carieo;  rhe  da  lunga  data  fosse  in 
■trelta  relazione  colle  bande  Uasini  e  Niglianieo; ...  si  facesse  inter- 
mediario dei  ricatti  che  da  deUe  bande  consuniavaQÙ  e  ritenesM 
per  se  parte  dei  danari  ed  oggetti  cb'era  Ìocarie«to  spadire  ai  bri' 
ganti;  il  facesse  avvisali  dei  movimenti  della  truppa;  lomminiitraHe 
loro  munizioni  della  guardia  nazionale,  viveri  ed  armi....  In  ordine! 
•Uli  imputazioni  risultò,  sia  da  doouiDeDli  letti,  aia  da  testimoni 
escussi;  che  il  capo-banda  Scoppetliello  si  dolse  più  fiate  sul  conto 
del  Bellizia  accusandalo  come  autore  della  rovina  dell'intera  sua 
Amiglia,  la  quale,  detenuta  in  dipendenza  della  legge  sul  brigantag- 
gio 1&  agosto  IS63,  MlTriva  il  carcere  Donostante  le  somme  di  da- 
naro die  egli  aveva  al  Bel|izia  replicate  volte  spedile;  lamentava 
d'  avere  smarrite  due  lettere  dal  medesimo  scrittegli,  cbe  con  esse 
avrebbe  volalo  perderlo;  che  ìl  fratello  e  sorella  di  esso  Scoppet- 
liello, detenuti  Delle  carreri,  doleansi  pure  del  Bellizia,  sì  perchè 
avea  sconsiglialo  il  loro  fralella  Scoppeltietlo  ad  ubbidire  alla  chia- 
mata sotto  la  armi  qual  (olilalo  sbandalo,  per  cui  in  seguito  si  fé' 
capo  e  organizzatore  di  banda  brigantesca,  si  per  non  sentire  van- 
taggio alcuno  per  le  somme  di  danaro  che  esso  Sroppettiello  avea 
al  Bellizia  reiteratamente  spedile;  cbe  nel  ottobre  1863,  dalla  banda 
Scoppetlietlo  catturalo  certo  Gargaro  Giuseppe  da  Viggiano,  la  fa- 
miglia rivolgeasi  al  Belliiia  pel  riscatto,  ed  ej;li  spediva  il  tratetlo  alio 
atesso  capo-banda,  recando  aauaro  ed  aggetti,  prezza  per  cui  fu  libe- 
ralo; che  nel  dicembre  di  detto  anno  da  parie  del  brigante  Diego  da 
Sago  pnrs»  saluti  alla  sua  ei  fidanzata  dì  Lorenzo  Mattia  ;  cbe 
nal  frbbrkio  1603  ricattato  dalla  banda  del  famigerato  Masini  tal  Ile 
Blasiis  (iiovanni,  ì  parenti  dello  stesso  passarono  a  mani  del  Elei- 
lizia  somme  vistose  di  aanaro  e  oggetti  d'oro  che  egli  fece  tenore 
alla  banda  a  mezzo  del  suo  garzone  Forte  Francesco,  giii  compagno 
<Mtì  servo  di  pena  del  brigante  Nicula  Masini  fratefio  al  capo-banda; 
«he  il  Furie  era  notoriamente  riienalo  manutengolo  dei  briganti; 
-«be  il  Bellitia  non  ebbe  giammai  biglielti  per  estorsioni  di  <ùnaru 
■«Ui  briganti,  ed  un  hcaUato  dalla  baoda  Masini  udì  cbe  diteasi  dai 
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XXVUI.  De'quali  siuti  non  è  a  chiedere  qaaoto  m&ì 
profittasse,  e  come  la  longanime  impuniti  via  vìa 
incuorasse  ad  ogni  insania  gente  manesca,  de'  luoghi 
espertissima,  ornai  da  anni  avvezza  a  vita  cusì  peri- 
gliosa, rotta  ai  cimenti,  destra  alle  insìdia.  Farse  e 
tragedie  erano  le  alternate  gesta  de'  bn>ant]:  T  srcobu- 
gio  portavano  a  tracolla  lo  stocco  alla  cintura,  fregi  ed- 
ornamenti  muliebri  attorno  il  volto,  o  al  collo  :  ac 
conciati  di  tutto  un  po',  fino  di  scapolari  e  corons. 
Ora  biechi  e  leroci  sguardi,  ora  compunzione  di  devuti 

brigsDli  stessi,  csaora  esfù  amici  dfl  Bellixia  -,  che  illorrinnndo  ii«J 
10  marza  18l}4,  duvea  prescnUirsi  il  brij^nte  Nigro  Damrnico  da 
Vips'^of*  P^''  opra  dellu  di  lai  murlre  di  concerto  col  giudice  mtn- 
daiDcnUle,  ifgU  s'appiislò  s  poclii  pii!iitl  dal  paese,  In  arredò  in  via  ptr 
cotliluirsi  ìnermn  già  in  unione  i|<lta  madre,  e  vuoisi  elle  eli)  hcvue  a 
velare  le  sue  opere  maJvanie..  ;  non  usDParaiio  indizi  prAsuntivì  clw 
esso  Bellìzia,  a  mtzto  del  suo  farzone  Furie  It^nesM  avviftlU  !■ 
banda  Masiiii  d£i  movimenti  delhi  furzs  nelle  epoche  cbe  li  manie* 
seva  nei  dinlorni  di  Viggiano;  che  il  Porle  trucidato  dai  brtganU 
nel  «elleDibre  lB(i3  come  lor  iraditorr,  Il  Bellizii  nu  lia  stato  l'iusti- 
galore,  in^tniinodo  sosprlli  di  lradini«nto    (inde    la|lienj   nn    lesli- 


gli  avresti  lutto  ne'  visi  secondo  l'ufficio  cui  Attende- 
vano: chd  nel  più  fìtto  de  boschi  attorno  un'immagine 
sacra  acrendevano  ceri,  o  le  grotte  s' improvvisavano  a 
tempio,  ad»*mpiendovisi  simulacri  dì  riti  chiesastici.  Ed 
a  loro  risi^otitro,  tra  l'orgie  di  sangue  inebbriati,  quante 
umane  nefandigìe  i  codici  antivennero  altrettante  con- 
mettevano,  ornai  più  fiere  che  uomini:  mainò:  che 
l'abito  delle  perversità  era  ingegnoso  ad  inventarne 
di  variatissime  e  ralfìiinte  da  non  sì  credere.  Tac- 
eiansi  le  uccisioni  proditorie,  la  prede  ed  altre  ofTeae 

fi]  voce  dì  lerrore,  tale  la  prei^ione  che  eierfilava  lui  Vi{csiRneti; 
ed  »  roasgior  prora  al  riftuardo  concorre  la  protesa,  cbo  uci  donna 
di  Vii^uiaiiu  tacna  all'  irciprele  Nitiro  orila  cirroilanza  rbi»,  a  patto 
del  setirelo,  tnanìfedava  al  medoiimo  Hitli  di  coiiiplicìlì  in  brìKao- 
taitgio  a  furieri  ilrl  Dvlllxia ,  dicen'lo  :  che  M  chiamala  in  giadi- 
ti»  avrebbe  iprrgiuralo  finché  riso  UtlUua  aveva  vita  ;  in  ul- 
tiiiM  pervenne  ■  mani  dolisi  Kiiittitia  una  iKtlera  anonima  all'indr- 
rix»)  del  lenente  Scoppediello  capo  b«ndi,  firmala  capitano  B. 
del  ii<gueiile  tenore  :  •  Caro  li>nenle  Peppino  Finalmente  Inllo  & 
a  cnnoiiiuin,  e  fra  giorni  sarai  cu'  [uni  libero,  a  dispetta  di  i{U''*lo 
>  «tkcnor  delegalo  cbe  li  voleva  hr  presentare  per  perderti.  Man- 
»  doli  per  il  solila  latore  gli  offftoUi  rliietlintij  per    lo   stenn    ini 

•  Tarai  senza  menu  tenere  allH  ducali  Cinquecento  per  eompliraen- 
B  lare  cliì  sai.  Statti  inlanto  »icunt  i^be  cnniinuerA  ad  avere  le  so- 
■  lite  precauiiooi  e  d' ogni  cosa  li  terrò  avvisato  par  non  farli 
n  avere  cattivi  e  perìeulosi  ìnronlrl.  Letta  la  presenta  lacerala  e 
Il  credimi  il  tuo  rapilano  B  >  Sulla  ma  Imima  si  procedette  a  giujj- 
liale  peti*  a  prendun'ln  a  couffoulo  caraltori  certi  dell' a, -cu «Sto  e 
da  ra*j  ricono <ciu li-..:  fu  rairgiunLn  la  piena  prova,  e  ron  piena  per- 
suatione  si  sbibili  essere  stab  t'  anonima  incriminata  seriita  di  pujpio 

•  raratlom  del  Helliiia.  ('oniìdenitu  cbe  dai  TalU  sia  emer)(enli  dal 
tenore  della  teiten  incriminata  rena  del  Hdli/ia,  sia  da' doL-umenli 
leili  e  leiUmoni  oaminnli,  risulta  ad  evidrnu  che  II  Bellizia  stornò 
la  prcseataiione  de' briga nli,  aveva  ooii  etii  relaiiune  persunimini- 
airatione  d'oggetii,  li  teneva  avvinati  dei  movimeoli  della  pubblica 
foru,  e  ricevua  compensi  |>er  le  sue  pr^slaiinni  in  loro  tivure;  eon- 
aidi-ralo  che  meniro  non  si  ravvisano  cirroilanze  altcnuaniì  il  reato, 
li  banno  in  aggravio  la  cultura  ili  spirilo,  la  posizione  sociale  ,  la 
continuazione  del  reato  lantu  lungamenle  protratta,  e  li  sete  di  lucra 
causi  a  drlinquRrei  par  quegli  mutivi  condsniia  liellixia  Francesco 
iDlonio,  alla  pena  dei  laieri  forzati  per  ausi  veoti.....  Oggi  diciolta 
«tlobre  milleoiiocieDtaMSiaiitatjuaitru. 
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alle  robe  altrui  :  perciocché  le  vita  di  on  colpo  reci» 
o  le  proprietà  poste  a  fiamme  ed  &  sacco  «rano  la 
minori  delle  insanie  di  qua*  briachi  di  sangue.  S' ©tu- 
bero mìseri  d'ogni  età  e  d'ogni  sesso  dagli  occhi  di- 
velti, dall'  orecchie  recise,  Io  lìngue  dimeszate,  metn- 
hm  e  genitali  strappati:  ora  taglìuisate  le  carni,  rotta 
le  tibie,  ora  tronche  la  bracete  e  le  gambe.  Taluno 
ucciso  a  innumerevoli  punture  di  temperino  :  altri  spae- 
cati  tra  gli  inguini  a  colpi  di  scure  :  o  crocifìssi  ad 
alberi  :  od  impalati  :  od  arsi  a  lento  fuoco  :  o  trasdoatj 
a  furia  di  cavallo  :  o  periti  di  fame  ;  o  vivi  sepoltL  La 
recisione  delle  orecchie  era  immancabile,  anco  a'  ri- 
mandati liberi,  pagato  lo  scotto:  e  li  più  feroci  tra 
capibanda  si  gloriavano  perfino  di  averne  arrostite  a 
mangiate  :  taluit'  altro  avea  spinto  l'odio  verso  i  ne- 
mici sino  a  mangiargliele  cruda  e  sanguinolenti.  Al- 
trove il  Cipriano  ed  i  suoi  tagliuzzate  a  più  vittiiae 
le  parti  carnose,  eransene  cibali.  Il  Caruso  avea  un  di 
scannate  di  sua  mano,  con  un  rasoio,  da  venticinque 
persone,  ed  ebbro  ornai  prorompea:  che  dove  aocsss 
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-alle  piante.  Basti  che  in  soli  due  anni  s'ebbero  nella 
regione  nostra  da  quattrocento  furti,  altrettante  gnis- 
eazioni;  duecento  gli  incendi  di  beni:  più  cbe  cento 
le  gravi  ferite;  non  dammeno  gli  stupri:  trecencm- 
fjuanta  i  ricatti  ed  oltre  la  metà,  tra  strazi  raccapriccie- 
voli,  gli  uccisi  per  mano  dei  soli  banditi  :  società  entro 
la  sociotà,  ma  nbelle;  uscita  dalle  sue  viscere  ma  matri- 
cida per  abbrutimento  degli  uni,  perfìdia  d'altri,  colpa 
di  tutti  ;  solo  è  dubbio  se  maggiore  sia  quella  della 
plebe  che  dalle  città  si  versa  ne  campi  o  della  società 
•  che  co'suoi  pervertimenti  e  l'ublio  d'ogni  conforto,  fatto 
-complice  delle  sofferenze,  atroci  ingiurie,  liere  percosse 
•e  della  vita  da  negri  che  è  retaggio  degli  infimi,  li 
sbalestra  all'  insanie. 

WIX.  La  gravezza  de'  casi,  le  sostanze  a  ruba  ed  a 
fuoco,  le  vite  à  periglio,  gli  abitanti  costretti  entro  le 
mura  de'-  paesi  natii,  onde  la  contrada  nostra  omai  era 
in  voce  di  Numidia  o  d'altra  più  barbara,  quasi  terra  di 
cannibali,  spremeano  nel  volgere  del  lsiv  grida  di  inef- 
fabile angoscia.  La  offesa  società  si  rovesciò  adunque 
addosso  a  que' ribaldi,  pria  che  risalire  alle  origini  loro 
e  sperderle  ;  usando  di  ogni  sua  possa  a  distruggerli 
megho  di  antivenire  poi  la  apparizione  dei  successori^ 
il  lanciarsi  di  tanta  plebe  a  perdizione  ne' campi.  Valse 
a  ciò  la  glava  della  giusliiiia,  e  la  giustizia  del  ferro 
anco  più  sommaria  e  lesta.  La  prima  con  forme  ordi- 
narie tornate  in  onore  disollecitudine  nel  disbrigo  da' 
procedimenti  ' ,  e  con  riti  sommari  di  breve  ma  terri- 
bile esperienza.  Le  assisie,  vìndici  dell'atterrita  società, 
sentenziarono  dapprima  le  sanguinose  sommosse  della 
plebe  entro  le  mura  native,  onde  gli  innocenti  furono 
rapiti  alla  pena  della  custodia  ed  i  rei  sottraiti,  e  per 
luoghi  anni,  all'umano  consorzio.  Ma  più  va.sta  e  più 


<  Li  corte  di  aislsie  giuiJieò  dal  31  die.  63  al  3l  dio.  65,  per 
trtli  di  brinnliggio  conuu«siì  aDlerionucDle  alla  l«gbe  15  agoilo  1803, 
d>  13&B  iodiviilui. 
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terrihile  bisoj^na  fu  quella  de' tribunali  o  arnesi  di 
giusiizia  postìccia,  suucìnta,  frantoio  che  rompe  l'ossa 
e  non  coa-^ente  riparo.  Tra  gli  ordini  <li  quella  gia- 
slizìail  primo  grado  quello  pei  sospetti'.  Un'ombra,  un 
gpsto,  un  Hccentu  sattoponea  gli  incauti  a  un  consiglio- 
die  non  era  de'Dieci,  ma  per  poco  più  n'ebbe  i  modi 
e  i  f)(ir"amenti,  sebbene  al  certo  composto  di  egregi  uo- 
mini e  mflg^:itr;iti,  ma  Fila  loro  volta  complici  isctenti 
de;;li  odi,  degli  ;imori,  e  delle  cal'innie  tanto  acconcie 
a  trasciiiart!  il  can-u  della  giu^tizla  laddove  la  si  rup- 
peni  le  ruote  o  se  ne  inventò  una  soiniiiaria,  la  quale 
6t)»na  come  (giustizia  spiritata  e  in  furia.  Gli  odi  niu- 
i^i'ipali  n'unseni  le  ruote,  con  accuse  bene  spesso 
fiillaiii,  ognora  r.b.ilde;  tornando  cosi  in  onore  le  pre- 
pulen/.t!  de' tfinpi  aniliiti,  scanibiate  le  parti,  che  gli 
accusHti  ili  alluni  ilivennero  questa  vulta  accusatori: 
onde  s'allaoi'iù  il  presente  col  passato,  rivissoro  0  sì 
disfiigarono  h^  più  antiche  ire,  anzi  il  sopruso  HeU'ogj^ì 
[i;irve  lenisce  o  ri(;:inil)iasse  quo' degli  anni  die  furono* 
'     '  "■      ?.  limase  sconvolto  o  tronco. 
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-della  prole.  Tra  tutti  poi  nppirivano  esercenti  libere 
professioni,  sacerdoti  e  notabili  a  InzzetTe;  molti  i  com» 
inercianlj;  scarsi  solo  gli  umili,  come  quelli  che  meno 
«rano  segno  a  vendette  cittadine.  <  E  quasi  ciò  non 
bastasse  tornò  in  fiore  la  spia  a  terpn  scputatrice  " 
conto  proprio,  tanto  da  comporre  una  denuncia  ;  ond  , 

Sure  con  le  più  oneste  vof;lie  di  questo  mondo,  si  prò- 
'gò  o^ni  simulacro  di  giustizia.  Cijè  male  ti  rattieni 
sullo  sdrucciolo:  e  <Ìi  soventi,  tra  quello  scatenio  di 
ps'isioni  e  tale  temperie  di  accuse  e  di  sospetti,  fu 
prova  bastevole  un  testimone  o  meno  ancora  un  ano- 
nimo: Eel  più  degli  imputati  gli  amori ,  gli  odi  o  le 
colpe  del  passato  valeano  di  conlessìone  degli  ascritti 
intendimenti;  solo  rito  di  giustizia  lì  tronchi  interro- 
gatori: soppresse!  l'inciampo  0  il  superfluo  della  difesa; 
difensore  era  la  onesta  coscienza  de'giudici,  e  dovea 
bastare;  ma  dove  a  più  di  un  condannato  tu  avessi 
chiesto  il  quia  della  condanna,  v'era  da  giuocare  mille 
contr'  uno  ch'ei  non  te  lo  sapesse  dire.  Ed  almeno,  tra 
si  strana  forma  di  giudui,  ì  veri  rei  i^i  fossero  davvero 
potuti  cogliere:  cne  di  due  migliui.i  e  più  strappati  ai 
cari  loro,  oltre  mille  si  doverono  inviare  ad  aliri  giu- 
dici, e  per  la  più  parto  non  s'ebbe  mai  nuova  di 
condanna.  De'  restanti  oltre  la  metà  nemmeno  vi  fu 
verso,  di  dannarli  a  nulla.  I  dannati  rnmingarono  poi 
fino  al  luogo  di  confine,  e  senz'alcuno  o  maggior  frutto: 

<  Di  nniali  modi,  gii  osali  oel  volirere  del  1B09,  icrisse  il  Col- 
lalta  St.  del  reame  VIE ,  I  ■  La  broli»  di  iiu-arcrare  le  famiglie 
dei  njiirpudÌFali  (briganti)  produ«««  di  i)<^  re  voli  arresti  di  vect-bi  pa- 
dri, vecchie  madri,  innocenti  sorelle,  giovani  llgliuoli;  ma  ni  avea 
■Imene  alle  crudeliì  lo  rerla  guida  del  parenladn:  la  Taccili  d'incar> 
cerare  i  promoUiri  k  gli  aderenti,  vait*,  arbitraria,  facile  agli  errori 
«d  agli  inganni  produsse  mali  smi>arali  ed  univernle  spavrnlo.  Tale 
rinacque  il  rigore  die  «e  la  benigniU  del  re  non  avesse  teiDp>r«la 
ÌD  molli  ca«i  I'  asprezza  delle  sue  Irggi,  e  se  ^li  aOlìlli  non  (ttenr 
■tali  ultima  plet»e,  di  eni  sono  bassi,  non  sentili  i  lamenii,  quel  tempo 

-del  regno  di  Gionc.'hino  avrebbe  pareggialo  in  atrocità  e  mala  ftiiia 

4  fiù  iDiteri  tempi  di  GiuMppe)  !  •. 


SS4  LIBKO  TESSO 

chò  i  briganti,  a'qaali  erano  in  voco  di  toanotengoll^ 
c'erano,  e  durarono  anco  al  dì  là  del  ritorno  dì  quo' 
meschini;  alla  loro  volta  accerriti  dalle  ingiurie  di  una,- 
società  che,  nei  trasmodamenti  della  paura,  si  parv«> 
prorompere  non  in  giudizi  ma  in  vendette.  La  quale  fu. 
colpa,  più  che  d'  uomini,  dell'  inefHcace  rito,  in  terra- 
ch'é  di  odi  e  dì  livori  ed  hai  per  ogni  accusa  branco- 
dì  accusatori  mendaci  ad  aggravare  una  vittima,  od  a 
sottrarre  un  reo  agli  artigli  dei  codici.  Ventura  volle  che 
l'imperio  di  que'  riti  fosse  poco  durevole:  ma,  quasi  a 
nuova  loro  condanna,  ritentati  ora  fa  un  anno  *,  e  sot- 
topostivi 8  titolo  di  fazii^ni  politiche  da  quasi  tre<:ento 
arrestati,  e  forse  più  a  mani  libere,  la  saviezza  della. 
commissione  di  appello  ch'era  a  Firenze  confermò  ap* 
pena  talune  diecine  di  que' procedimenti;  in  uo  solo- 
comuoe,  quel  di  Potenza,  s'ehbero  da  quaranta  arre- 
stati; la  giunta  d' appello  li  rimandò  tutti.  Altro  e  roea 
sillano  ordine  di  sommaria  giustizia,  perché  ne  servò  la 
forme  e  le  guarentigie,  fu  il  tribunale  di  guerra'.  E  fece 
buona  prova  antivenendo  gli  indugi  delle  assisie  nei 
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Nicola  di  Padula,  Acciari  Felice  di  Sala,  Pelagano  Li- 
liDrio  di  Latronico;  e  due  uiHciali  di  milìzia  cittadina. 
Massari  Prospero  tenente  di  Guardia,  e  l'avvocato  Fran- 
cesco Bellizia  di  Viggiano  capitano;  e  per  ultimo  due 
Bindacì  quel  di  Ruvo  sacerdote  Traocesco  Cudone,  & 
Vito  Masi  di  Castelgrande  '.  Cosi  tra  i  vari  ordini  di 
cittadini,  secondo  parve  dalle  condanne,  ì  briganti 
aveano  i  loro  complici.  Le  inflitte  pene  furono  queste; 
la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni  per  quarantotto; 
ai  lavori  forzati  da  dieci  a  ventanni,  ben  duecenset- 
tantanove:  a  venti>;inque  anni  si  condannarono  tre;  a 
trenta  un  solo;  a  vita  di  ferri  settanta;  a  proditoria 
e  casti^atrice  morte  gli  altri  trenta. 

XXX.  Ali'inseverire  degli  ordini  di  giustizia  contro 
i  banditi  e  i  loro  fautori,  tennero  dietro  gli  artifici 
della  polizia.  Più  malagevole  essa  ò  laddove  1'  uomo 
di  plebe  rimane  in  bìvio  a  chi  valga  meglio  ei  renda 
utili  servigi,  se  alle  autorità  che  rado  compensano  e 
di  leggieri .  od  ai  banditi  che  a  piene  mani  versano 
la  disonesta  pecunia:  e  quale  delle  due  giustizie  sia 

fiiù  terribile  e  inesorabile  se  quella  della  società  contro 
a  spia  del  brigante,  o  del  brigante  contro  la  spìa  che 
Io  insidi;  e  tra  il  coltello  o  il  moschetto  del  bandito,  e 
le  pastoie  di  un  giudieio,  niun  stupore  s'abbia  alla  fia 
fine  più  terrore  di  quello  che  di  questo.  Alla  agevolezza 
che  aveano  le  masnade  di  procacciarsi  armi  e  di  gran 
bontà  8  intese  dapprima  riparare,  bandendo  non  po- 
terle custodire  che  quelli  i  quali  ne  chiedessero  o 
ne  meritassero-  la  fede;  ma  a  chi  fu  dato  rinvenirle  poi 
o  potè  toglierle  ai  sospetti  di  pravi  intendimenti?  Vol- 
gendo i  mesi  del  verno,  ne' primi  del  lxiv  sì  viet6 
uscissero  viveri  dai  paesi  *  ;  senza  il  consenso  de' sindaci 


<  Li  qnali  ncerdoli,  uflìciili  e  lindMi  vennero  condannali  a  <mtli 
anni  dì  lavori  Torsiti,  all'  inruori  dx!  Cudona  cbe  n'ebbe  quindici  tol- 
balo    Vedi  t-roetiii  iananii  il  tribunale  di  gusm  :  ^«ntms*  «e. 

>  Bando  a»  febb.  I8S4  e  tire,  ti  apr.  «4. 
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SÌ  accedesse  a'  boschi ,  ai  campì  ' ,  circolassero  ca- 
valli \  de' quali  traevano  i  banditi  così  salutare  pro- 
fìtto negli  scampi;  quinci  il  greg^ge ,  i  cibi  ed  ogni 
ricollo,  pria  raccolti  nelle  masserie  o  case  colonìcbe, 
frequento  albergo  di  briganti,  si  accentrassero  in  deter- 
minati siti  ^  di  poi  gli  animali  s'appressassero  a'  looghi 
abitati,  ed  i  frutti  del  suolo  si  recassero  entro  paesi 
e  città,  meno  il  bisognevole,  dì  per  dì,  a'  radi  abita- 
tori de'cumpì,  onde  i  banditi  fossero  cosi  ridotti  a 
lasciare  gli  antichi  ricoveri,  scendere  all'aperto,  nutrir- 
visi  B  incappare  più  agevolmente  nella  giustizia  pu- 
nitrice;  che  più'?  si  violò  il  gi'rondolarn  di  luogo  in 
luogo  senza  pria  dirne  il  perchè.  S'orJÌn{ìpoi  fossero 
scoperchiate  o  distrutte  le  pagliaie  disabitate  *;  le  grotte. 
le  masserie  ontro  boschi  o  luoghi  vicini  e  sospette  di  es- 
sere rifugio  di  banditi,  si  chiudessero*,  murandone  la  so- 
glia e  i  balconi  ;  gli  abitatori  trasmigrassero  ne'  più 
attigui  paesi.  Ma  più  che  esperimentati  questi  modi 
furono  soltanto  banditi  e  nulla  più;  m£.lagevolezza  di 
esecuzione  intiera  dovea  rendere  li-  parziale  un  fuor 
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avesse  rimarrebbe  pur  dubbio  se  meglio  non  valesse 
rovesciarla  tutta  addosso  le  masnade  da  cui  que'  di- 
vieti di  polixia  deggiono  premunire;  onde  la  esube- 
ran'>3  del  rimedio,  non  i8penf;a  la  intiera  vitalità 
delle  campagne.  Né  Hi  maggiore  benefìcio  tu  l'incitare 
alla  uccisione  de'bandìti,  per  via  di  premi  '  :  così  furono 
poste  a  prezzo  prima  di  nove  e  pni  di  venti  migliaia 
le  teste  del  Crocco,  del  Masini,  del  Ninco  Nanco;  e  di 
nove  quella  del  Cotugno,  dell'ln^fiongiuto,  del  Miglio- 
nico,  del  Teodoro,  del  Volonnino,  del  Totaro,  del  Cop- 

f  olone,  del  Cappuccino,  del  Franco,  del  Florio,  del  Bel- 
ettieri,  d«l  M:irino;.e  di  pocbe  centinaia  le  più  spre- 
gevoli te.ite  di  ogni  gregario  *,  premi  che  nel  modo 


I  Vfdi  i  bandi  publicali  ai  I»  genn.  lEei,  Iti  febbraio  61,  l6  di- 
etmbre  l8Bi.  Q  aprile  t8G3. 

1  LrgttPnd»  quella  {rìda  iH)n  cui  si  numpravano  la  letln  e  il  coito 
loro,  eoe  il  prriuio  elle  si  darebbe  a  cbi  le  diilaccaue  dal  IroQTO, 
e'  li  pare  dì  Wgere  i  bandi  o  le  lisle  di  proscrizione,  lanlo  «i  soiui- 
gliano  lino  nr\h  l'orma,  riparlale  da  Appitino  IV,  H  -  1 1  e  di  Yan- 
nui'ci  Storia  d' Italia  innami  i  Lomjobardi  VI,  di  An'onio.  Ot- 
tavio e  Lrpìdo.  S' odi  a  n>u'  d'  eseiiipiu  la  condusione  dì  uno  di 
^ue'  bandi.  ■  Di  quelli  di  cui  sono  qui  sentii  ì  nomi  niuno  aia 
■rcotlo  per  le  caia  o  celala  io  alcuna  manien.  Clii  aalverìi  un 
proicrillo  sari  proserìllo  «gli  stesso.  Si  rechino  a  noi  le  teste  degli 
vmìsì,  e  in  premio  a  ciaicunn  i  liberi  avranno  100  mila  lestarii  » 
i  STvi  4D  mila  con  la  liberti  e  i  dirilli  dei  clliadini.  Lo  stesso 
premio  ti  darì  ai  rìvelalori  ■.  Coti  dicerano  i  vendi'alori  di  Cesare: 
ora  Ipegansi  a  confronlo  le  parole  delle  liMe  contro  i  banditi  :  <  4 
chiunque  a^sii'urerì   in  quahiaii  modo  alla  gìutliiia  uno  dei  bri- 

fanli  lullo  indicali  s'accordano  i  seguenti  premi Se  sia  (.apotMnda 

Ùre  ventimila:  se  sia  brifanle  lire  quallrocenveDtiriaque....  totro  2t 
ore  dopo  arrestato,  presenlalo  od  ucciso  un  brigante.. ...  il  premio  sari 
cubilo  pagalo....  ■  Burlevole  paroJìa  di  uomini  famoM  in  guerra  o  io 
arte  di  sialo.  Gli  i  supeiHuo  noi  qui  dicbiariamo  non  intendere  con 
ciò  di  berteggiare  gli  egregi  cilladini  ebe  ioicrintero  que'  bandi  :  nt 
errlo  Icmiauio  rhe,  tra  i  sensi  die  ci  jipirala  serieiii  di  quello  libro, 
alcuno  potsN  mai  ailribuirci,  ni  qui  né  alirove,  il  bun'-bè  cnenuma  in- 
tendimento di  scendere  •  effimere  individualill,  argomrnlo  di  ben 
lieve  fiew  e  quanto  mai  al  disotto  delta  altezza  di  quello  die  a  lama 
de'conc  iliadi  ni  noslri,  ed  ■  salute  della  patria,  por  quaoto  ara  da 
Boi,  al)l>iuiio  slimalo  dì  svolgere. 
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apparirà  dalla  fine  <li  que*  capi  banda,  qtiasì  oessao» 
busc6.  Più  utilmente  valsero  la  industrie  cifrila  politiar 
alla  quale  et-a  capo  un  de  più  aguzii  ingegni  ch'ella 
vanti  il  Bolis,  ad  allacciare  una  rete  di  avvisi  e  dì  no- 
tizie per  cui  le  mosse  de'  briganti  furono  conosciute  da 
un  capo  al  l'altro  della  regione  con  molta  prestezza*. 
Ma  noi  vedremo  recare  anco  più  egregi  frutti  nel  Mel- 
fese  gli  uffici  del  generale  Pallavicino:  il  t^uale  acco> 
gliendo  in  sua  mano  ferma  e  sagace  una  polizia  tutta 
sua  propria  e,  come  la  cliiama  ei  stesso,  polizia  miti' 
lare  \  confortata  di  pecunia  a  premiare  i  servigi  delle 
spie,  pria  valse  ad  amicare  a  sé  i  più  miseri  abitatori 
dei  campi,  quinci  i  parenti  de  briganti;  per  via  dì 
minacele  o  lusinghe  allacciando  con  essi  trattative  di 
resa ,  e  intanto  a  conoscere  di  tal  guisa  le  mosso 
delle  masnade,  i  loro  più  abituali  nascondigli,  e  quali 
i  più  efficaci  manotengoli.  Da  ultimo  sparse  per  i  campi 
manipoli  dì  soldati  vestiti  e  foggiati  da  briganti,  ad  at- 
tirarli negli  agguati  o  snidarli  dai  loro  covi,  usando  a 
guida  quella  meravìglia  di  ardimento  e  di  scaltreeza 
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persecutori,  duce  bene  sposso  il  Caruso  ',  diedero 
ne'  ferri  o  perirono  di  ferro.  Feroce  istoria  eh'  è  an- 
goscia e  pregio  di  raccontare,  lumeirgiando  più  di 
interminabili  volumi  Io  stato  dell'afflitta  regione;  e 
percliè  li  guai  del  presente  rÌtrag|jono  que'del  pas- 
sato, e  predicono  gli  avvenire. 

XX\I.  Ma  ia  vindice  giustizia,  o  le  industrie  della  poli- 
zia civile  con  il  Bolis,  e  della  battagliera,  a  speciale  ven- 
tura del  Melfese,  raccolta  in  pu^no  del  Pallavicino^ 
itveano  efficacia  o  virtù  dal  valore  delle  milizie.  E  meno- 
delta  cittadina  nuinerossitna  che  delle  squadre  mobili  9 
della  regolare,  sola  e  vera  milìzia.  Tra  la  prima  qualche 
esempio  di  virtù,  di  ardimento,  fiere  anime  e  manesche, 
ma  nel  restante  tutta  plebe  restia  ai  pericoli  cha  non 
la  loccano,  e  guidata  da  notabili  che  tremano  av- 
venturarsi ne'campì  ad  avervi  a  un  tratto  nemici  a 
fronte  i  briganti,  ed  a  tergo  altra  mano  di  plebei  che 
avrebbero  da  combattergli  e  bene  spesso  sono  i  loro  fa- 
migliari i  loro  complici.  Onde  la  somma  del  servizio  è 
ognora  addosso  a  pochi;  la  turba  non  esce  mai;  chia- 
mandola si  cela,  o  rifiuta,  e  impune,  di  muoversi;  0  va, 
ma  uscita  diserta  per  via ,  o  ricovera  nel  luogo  il 
meno  insidiato  da' banditi,  li  s'accovaccia  e  non  zit- 
tisce più.  Cosi  nei  cammino  più  che  incontrarli  mira 
ft  sfuggirli  :  e  retrocede  poi  a'  luoghi  natii  senza  né 
contòrto ,  nò  prò.   Chi  altrimenti    pensi  della  nùlizia 

t  Dico  il  grn,  Pallavicino  nelle  notiiie  th' ei  ci  fivorl  :  ■  Giu- 
seppe Caruso  ebbe  ii  Irovarii  successi  va  mente  eoo  varie  truppa 
slattale  nel  circondario  ili  HelB  ;  con  ciò  in  breve  leoipo  gli  ulli- 
ciali  Indi  Turono  «dolli  sulla  con  sue  lu  dio!  brigantesche:  e  le  torio 
militari  poterono  rendersi  padrone  del  terreno,  percorrendo  quello 
Incslità  boschive  cbe  turo  farebbero  rimaste  sempre  scoDOMiule. 
opilora  non  guidale  da  un  uomo  esperto  come  Caruso.  Al  di  pi& 
di  queslo  vantaggio,  i  drappelli  in  perlustrazione  preisti  i  quali  Iro- 
vavasi  Caruso,  etibero  il  vantaggio  delle  precise  inforDiazioni  cbe  al 
gii  capobanda  era  Tacile  procurarsi  a  meno  dei  suoi  aniichi  na- 
nntrngoli  :  perlucbè  frequenti  furono  gli  tcootrì  e  felici  seuipr«  » 
risulta  menti.  • 
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cittadina  quei  beffa  sé  ed  altrui;  mono  disutile  appare 
lorchè  uscendo,  per  cosi  dire,  dagli  ordini  suoi,  come 
segui  nel  volgere  del  i.xi',  improvvisò  squadre  ove  la 
legge  era  il  volere  de' capì  qua  e  là  di  bella  fama: 
altre,  più  che  squadre,  u&nile  anch'esse  procaci  ed 
infeste  ai  luoghi  ove  giungevano,  quasi  quanto  i  ne- 
mici ch'aveano  da  combattere.  E  forse  olla  torna  ati- 
cbn  di  alcuno  ma  lieve  utile  quando  cerne  so  stessa 
componendo  compagnie  di  milizie  mobìli;  e  meglio 
ancora  ss  a  cavallo  o  squadriglie:  e);regìa  poi  e  balda 
milizia  è  solo  quando,  a  difendere  gli  abitati  da  ord« 
vandaliche,  di  moto  loro  s'accolgono  i  cittadini;  tale 
la  origine  della  squadra  ch'ebbe  nome  dal  capo,  il 
Mennuni  di  Ganzano.  Correndo  il  lxiv,  valevole  o 
no,  venne  la  milizia  cittadina  usata  in  un  centinaio  di 
po»ti  fìssi  ^  sovranpggianti  il  piano,  a  siiiare-  le  moaas 
dei  briganti,  traversare  loro  la  vis,  o  cacciarseli  in- 
nann  a  dare  dentro  >;li  appostamenti  e  le  insidie  :  qui 
fl  là  poi,  volta  a  volta,  compose  distaccamenti  a  perlu- 
strare il  territorio  proprio';  oltre  del  volontario  contìn- 
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colonnelli  Fanti,  Borghesi,  Milani;  dipendeano  poi 
dall'avventuroso  generale  eh' avea  a  suo  teatro  il 
Meliése,  i  colonnelli  Rossi,  PeyssarfJ,  e  quel  nobile 
iogepno  e  prode  uomo  cLe  fu  il  Gorini. 

XXXII.  Mentre  &'  Bccoglieano  queste  forzi*  a  spu- 
lezzare  dall'ampia  regione  i  lauditi,  quel  the  ogni 
altro  avanza  di  ardimento  e  dì  fama,  il  Crocco,  il 
quali)  da  tre  anni  stanziava  nel  Melfesfl ,  ora  fìa< 
taiido  i  perigli  o  per  consiglio  de'  fautori  n'  uscì  in- 
vadendo le  Murgie  di  Minervino  :  seco  lui  il  Sacche- 
tiello  ed  il  Coppa,  co'  gregari.  E  vi  penetrano  quando 
il  l'alhvìcino  usando  della  fortuna  e  audacia  sper- 
deva le  masnade  di  que'  luoghi  cacciandole  fu^ 
genti  innarzi  a  f-è.  Li  fuggenti  scontratisi  nel  Crocco 
l'inducono  a  torcere  cammino:  e  riparano  tutti  nel 
Melfese;  dove  sllui  a  si  raccolse  la  somma  del  brigan- 
taggio e  della  nostra  e  delle  regioni  contermini.  Colà 
espertissimo  de' luoghi  di  scampo  e  degli  Hgguntj,  elibs 
i  resti  delle  estranee  masnade  sotto  gii  ordini  suoi  ; 
quinci  a  lui  accorsero,  a  comune  schnipo  ed  a  recare 
poi  olpi  tremendi  alle  disciolte  squadre  della  milizia, 
•1  Ninco  Nanco,  ti  Totaro,  il  Teoduro  e  il  Volonnino; 
volteggianti  a  breve  disianza  l'un  dall'altro  e  in  cer- 
chio, da  potersi  in  poche  ore  raccogliere  ne'  boschi 
di  Munticchiu  o  in  quel  di  Lngopesule  centri  della 
periferia  descritta  allora  dalle  m;isiiade.  Cosi  la  ven- 
tura delle  regioni  attigue  area  riversato  sovra  la  no- 
stra ogni  periglio;  onde  il  Mylfese  corso  in  ogni  angolo 
dai  banditi  di  ogni  patria  e  ditesi  da  boscaglie  tol- 
tissinie,  non  ebbe  più  abitatore  alcuno  il  qu.-ile  s'av- 
venturasse ne'  campì  a  spargervi  sementa  ,  mietere 
o  guidare  il  gregge;  rinserrati  entro  le  cinte  natio, 
parea  a  ognuno  gran  ventura  scampare  da  quel  nembo 
senza  ei  si  rovesciasse  fin  dentro  i  luoghi  muniti,  sd 
esempio  di  quel  che  per  mano  dì  Crocco  era  seguito 
tre  an[ii  innanzi.  Ma  se  il  condottiero  ed  i  luogote- 
nenti erano  purei  medesimi,  non  come  allora  ì  jiaest. 


I 

I 


I 


fi4a  [.IBBO  T«ltZO 

TÌTpano  sgaernìti  di  milizia  e  in  b&tia  della  plebe  lesta 
b  dare  mano  all'  invasione  da'  briganti.  Molte  lìoee  e 
posti  militari  interponeansi  tra  d'ossi  e  le  città;  e 
manipoli  numerosi  a  tentare  il  'lercbio  delle  masnade 
o  disgiungerle,  sbatterle  e  ghermirle.  Peni  leste  anche 
esse  e  guidate  da  esperti  ed  arrischiati  masnadieri, 
per  più  giorni  tennero  il  campo  inaino  a  che,  scor- 
gendo conati   di    chiudere    loro    le    vie    di    passag- 

_gio  tra  bosco  e  bosco,  moltiplicarsi  a*  loro  omeri  Te 
squadre  nemiche  per  via  d'abili  marcie  e  cootromar- 
cie,  mutano  disegno;  e  gittandosi  a  capo  fitto  nal  più 
folto  delle  boscaglie,  tra  sentieri    dirupati,  scivolano 

'dal  cerchio  degli  assedianti ,  sino  al  dì  là  de'  boschi 
ili  Lagopesole  e  di    Monticiihio.    Ond'  ogni    masnada 

.■per  diversa  via  errò  poi  in  balia  della  fortuna. 

XWlIl.  Tra  quelle,  il  Ninco  Nanco  con  buona  mano 
de'  suoi,  ne'  primi  del  marxo,  discende  a  boschi  di  Avi- 
gliano  insino  a  Genzano  ;  colà  s  avviene  in  cinque 
carabinieri  ;  gli  assale  ;  e  quelli  imperterriti  a  rispon- 
dergli; cade  l'uno  di  un  colpo  di  moschetto,  quindi 


lire  per  Tricarico,  Totve,  Oppido  a  compiere  la  elissi 
convergendo  di  bel-uuovo  al  centro  del  Melfese,  ove 
per  nuove  gesta  doveano  attenderlo  le  complici  masna- 
de. Mal  sicuri  i  passi  per  Io  accorrere  di  milizie  ap- 
postate De' luoghi  i  più  sospetti,  ma  cauto  e  destro 
il  Ninco  Nanco  gira  bruscamente  all'  intorno  de'  luo- 
ghi a  lui  più  noti  o  che  gli  offeiivano  la  difesa 
meglio  agevola ,  e  va  innanzi  avventurandosi  fra  gli 
appostamenti  di  Salandra  e  di  Grassano  ;  dai  quali 
improvvisamente  aggredito  ,  pure  scampa  lasciando 
in  mano  ai  nemici  tre  morti  e  un  prigione ,  e  ca- 
valli ed  armi.  Di  là  muove  per  Grottole,  scivolando 
tra  i  manipoli  accorsigli  incontro.  0  fosse  per  via 
di  spioni  0  della  meravigliosa  sua  sagacia,  mentr'egli 
torce  alla  volta  di  Tricarico  fiuta  come  quella  milìzia 
da  più  giorni  presidiasse  taluni  passi  ;  per  dove  egli 
avea  da  passare  retrocedendo  ;  ed  irato  invia  mi- 
naccia a  noi  cui  attribuisce  quelle  tesegli  insidie, 
di  mangiarci  il  cuore  te  ci  avesse  nelle  mani.  Lascia 
quindi  sulla  destra  di  Grassano  gli  appostamenti  e 
s"  avventura  proprio  accosto  l' abitato  di  Tricarico 
ove  tenea  per  certo  che  nissuno  gli  contendesse  la 
via,  A  uno  de'  suoi  chiedemmo  di  poi  da  dove  ei  tra- 
esse cotale  certezza,  e  ne  rispose  dall'audacia  di  giun- 
gere fino  a  un  tiro  d' arcobugio  dalla  città,  mentre 
1  consueti  appostamenti  n'erano  più  lontani.  Ha  nel 
mentr'ei  s  accostava,  altra  mìlì/.ia  cittadina  operando 
un' improvvisa  diversione  dai  luoghi  prima  muniti, 
giunse  appena  a  un  chilometro  dell'  abitato ,  e  li 
fece  alto.  Ed  ei  cb'avea  poche  ore  innanzi  sfuggiti  i 
luoghi  stati  presidiati  a  luce  di  pieno  giorno,  ignaro 
del  periglio  va  sicuro  e  seni'  ordine  ,  a  dar  dentro 
nella  furbesca  imboscata,  pitta  la  notte,  a  lui  celava 
gH  appostati  ;  ed  essi  erano  posti  in  sull'  arme  dallo 
scalpitare  do'  cavalli,  pria  lontano,  poi  come  di  gente 
che  a  pochi  passi.  Ali  improvviso  il  ferale  silenzio  è 
rotto  da  una  fucilerìa  di  trenta   colpi  a  brucia  pelo 
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Addossa  a' banditi;  e  ]a  oscuriti  dai  lampi  deirirmi 
omicide.  Cavalli  e  cavalieri  colpiti  a  morte  stramaa- 
ZBiio  sul  suuto;  molti  i  feriti;  gii  altri  pésti,  sgominali, 
dispersi,  e  <ii  poi  facile  preda,  Nìncn  Nanco,  quasi  ei 
solo  incolume,  rompe  nel  grijo  di  Maria,  di  seguirlo, 
e  si  lancia  a  precipizio  verso  Tulve.  Lo  aeeuiisnu,  ma 
dispersi,  gli  scampati  dal  fuoco  e  quei  di' Anno  lievi 
feriti';  solo  per  pochi  passi  li  colpiti  da  tnortulc;  onde 
ogni  sterpo,  ogni  grotta  diviene  liiro  guanciale.  luro  col- 
tre, loro  ricovero.  Il  fratello  di  Nmcu  Nrinco  colpito  n«l 
petto  si  trascina  ad  un  dirupo  e  lìagonizia  tre  di,  quinà 
muore;  quattr'altri  vennero  sorpresi  nel  mattino  accosto 
a  fumi  V  sorgenti  inumidendo  le  terite  o  stìniii  di  forse 
scongiurai! li u  merLÓ.  Una  donna  ftirìta  anch'olla,  erri 
più  giorni  ne' bosL-lii ,  sola,  non  scaduta  d'animo 
e,  iiudiido  sopraggruntn,  poco  meno  che  minaccìanlO 
l'ire  de'suoi,  a  sua  vendetta.  Cui  B::rìve  scortala  giovi- 
netta d'appena  diciotto  anni,  di  vaghe  formo  e  dulce  di 
viso,  a  contrasto  do' feroci  detti,  l'ammoni;  e  la  mamma 
tua  tlott  è  ?!  ed  ella,  é  morta:  e  il  babbo?;  é  moria:  e  aoa 


grida,  né  gemiti;  non  zittiva.  Tornasegli  ad  offerire  la 
resa;  risponde  che  si:  escono  prima  dal  covo  i  due 
suoi  briganti  e  dietro  ad  essi  il  duce  con  Io  schioppo 
in  resta,  gli  occhi  stralunati  girando  a  scoprire  su  chi 
avventarsi  od  uccidere  primo,  onde  rompere  il  cerchio 
e  scampare;  quand'  un  milite ,  cui  il  Ninco  Nanco  ave» 
ucciso  il  fratello,  scòrtolo  in  quel  terribile  atteggia- 
mento, gli  appuntò  lo  schioppo  al  petto  e  lo  freddò 
per  sempre.  Vedutala  morta ,  la  feroce  iena  iacea 
ribrewo. 

XXXIV.  Non  più  liete  erano  le  vicende  dei  briganti 
in  altri  siti.  Perito  il  Marino  dì  Ituvo,  il  iv  aprile,  in 
uno  scontro  con  milizia  regolare  e  cittadina,  si  trae 
ad  una  grotta,  e  di  lui  non  s'ebbe  più  nuove:  un 
mese  di  poi  taluni  pastori,  accostatisi  a  quella,  vi  rin- 
vennero il  cadavere  insepolto,  ornai  disfatto  da  putre- 
dine e  da  vermi.  Altri  briganti  pure  inseguiti  dalla  mi- 
lizia di  Ruvo,  tre  caddero  prigioni  '  e,  carichi  di  de- 
litti 0  di  ferri,  vpnnero- serbali  quindi  all'ergastolo  ed 
alla  fucilazione.  Nel  di  innanzi  la  morte  di  Ninco  Nanco, 
le  masnade  del  Tortora  e  del  Totaro  erravano  nella 
boscaglia  di  Lagopesole;  quando  scorto  di  lontano 
una  mano  di  ussari  di  Piacenza  e  di  bersaglieri  li 
raggiungono  e  li  assalgono.  Era  tra  d'ossi  il  generale 
Frarjziiii  :  terribile  il  cozzo  con  il  macello  di  sei  ca* 
valleggieri  ;  gli  altri  veggonsi  contro  un  nmnero  di 
ladroni  cinque  volte  maggiore  e  il  periglio  di  morte 
o  di  prigiiinia  insieme  al  guneralu:  quando  riavutisi  si 
rovesciano  addosso  a'  banditi  ne  rompono  le  fila,  li 
pestano,  1Ì  inseguono  6ncUò  n'  uccidono  tre  :  le  cui 
toste  distaccate  da'  tronchi,  vennero  portate  entro  il 
paese  di  Ripacandìda.  Miri  aggirandosi  ne  pressi  di 
Tricarico,  nt;l  volgere  dell'aprile,  si  scontrano  in  una 
aquadra  di  ciitadiui  o  cavalieri  del  Mennuni,  guidata 

I  B'  tanno  Vito  Summa,  Donalo  Mucci,  Gaglidmo  Hareaao  di 
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da  un  Ferri  di  colà:  accanita  la  zuffa  sinché  ad  uno 
ad  uno  è  fatto  scempio  dì  sei  briganti  :  le  teste  distac- 
cate dalle  persone  e  sanguinanti  furono  recate  in 
città  '.  Altrove  uno  di  quelli,  disgiunto  dai  suoi,  errava 
tra  nascondigli  e  cimenti  fino  al  limitare  dì  Sanfele: 
quando  inseguito,  e  d'ogni  altra  aalvesza  disperando, 

fetta  l'armi  e  s'  arrende.  Li  carabinieri  dì  Pìetragalla, 
i  Oppido  e  più  militi  di  squadriglie  si  rovesciano  an- 
ch'essi su  una  mano  dì  briganti;  fuggono  ruinando  tra 
precipizi  e  incolumi.  Meno  avventurati  un  nipote  di 
Ninco  Nanco,  Vito  tabella,  insieme  a  un  gregario  di 
più  oscura  fama  ed  alla  druda  del  Serravalle ,  a'  n 
di  aprile  danno  dì  cozzo  in  un  manipolo  di  bersa- 
glieri e  cadono  prigioni. 

XXXV.  11  più  delle  milìzie  intese  a  spulezzare  ì 
banditi  dal  Melfitano,  sì  rovesciavano  allora  a"  fìanchi 
di  Crocco,  guidate  dal  generale  Pallavicino  che  in 
quel  torno  da  terra  di  Bari,  d'  onde  avea  scacciate 
la  masnade,  si  accingeva  a  serrarle  e  distruggerle 
nell'ultimo  loro  covo.  Grandi  forza  avea  a  sua  mercé. 
e  lo  ardimento,  l'instancabile  operosità  dì  uomo  cb'è 
di  ferro;  ed  omai  l'esperienza  talta  in  altre  contrade, 
validissima  a  tendere  agguati,  inseguire,  acchiappare 
que' ribaldi.  Dapprima  avventurò  ne' campi  le  grosse 
compagnie  a  sostenere  il  cozzo  dello  gtosse  masnade 
e  frantumarle;  quinci  via  via  decrebbe  la  forza  deDe 
hande  moltiplicandosi  elle  dì  numero,  moltiplicarono  i 
men  numerosi  manipoli  de'  persecutori  ■  loccbè,  come 
scrive  egli  stesso,  fece  si  che  si  accrescessero  le  pro- 
babilità dì  scontro  •  \  Istituiva  eziandio  numerosi  posti 
militari;  gli  sbocchi  e  lo  vìe  da  un    bosco   ali*  altro 

<  Gli  Decisi  furono  Rocco  Seerra,  Giuseppe  Potenza  ambedue  di 
Tricarico,  Pìclro  d'Alessandro,  Dameniro  Grippo  di  Laureoiana. 
Giuseppe  Larocca  di  Aliriola,  e  un  Domenico  B''tatello  di  Qiilcl- 
mexzano. 

3  Nelle  notizie  eli' ei  favori  comunicarci  e  di  cui  dicemmo  i 
pag.  338  noia  % 


muniva  dì  grossi  manipoli  di  pedoni  e  di  cavalli; 
e  li  spingea  a  di  prestabiliti,  per  mille  raggi,  a  pe- 
netrare nel  centro  delle  boscaglie,  sorprendervi,  bloc- 
carvi le  masnade,  intromettendosi  fra  d'esse  iloro 
ricoveri  ed  ogni  via  di  scampo.  L'  insolita  caccia 
sgomina  il  Crocco  e  lo  persuade  abbandonare  il  Mel- 
fese.  Agevole  a  lui  conoscitore  de'  luoghi,  districarsi 
dai  persecutori ,  giungere  loro  alle  spalle ,  cogliere 
le  boscaglie  dell'  Ofanto  e  traghettarlo  inselvandosi. 
Lo  inseguond  le  milizie  a  tergo  :  altre  gli  vanno 
di  fronte  ;  e  per  poco  più  ei  cade  prigione,  quando, 
posato  breve  ora,  scivola  tra  l'insidie,  gittandosi 
a  tergo  do'  suoi  nemici  ;  e  ripiomba  nel  Melfese. 
Appare  allora  intento  a  non  lasciare  traccia  di  sé, 
ricoverare  co'  suoi  ne'  luoghi  più  riposti ,  dimorarvi 
finché  i  perigli,  che  gli  s'addensano  sul  capo,  fos- 
sero scongiurati.  Ma  vana  lusinga;  gli  sono  siipra  i 
□emici,  I  inseguono ,  lo  sbattono  in  terreno  il  più 
malconcio:  fìnge  pria  di  tener  testa;  e  poi  trai 
cespugli  lanciasi  a  dirotta  e  in  salvo ,  scampando 
un'altra  volta  in  Terra  di  Bari.  Non  ha  riposo:  di  là 
muovono  milizie  regolari  e  cittadine,  e  gli  è  forza  ri- 
torcersi laddove  quelle  del  Pallavicino  l'attendono. 
Còltolo  a  un  varco,  sconfitto,  perduta  parta  de"  suoi, 
altri  dispersi ,  s'afdda  pur  noudimanco  al  parfito  dì 
disgiungersi  dalle  minori  bande,  a  cercare  più  sicuro 
scampo ,  e  con  i  più  fidi  de'  suoi ,  tra  ì  più  riposti 
macchioni  di  Lagopesole  e  di  Monticchio.  Colà  profit- 
tando della  meravigliosa  faccia  di  quel  suolo,  si  cela  : 
invano  le  ardue  fatiche,  gli  stenti  della  mihiia  a  rin- 
venirne il  covo  :  o  fosse  deslreiza  o  singolare  ventura 
del  Crocco,  sperdonsi  la  suo  traccio.  Contro  di  lui  più 
potè  allora  l'astuzia  della  forza.  Persuasone  il  Fallavi- 
cino,  chiama  a  sé  il  Caruso,  già,  comd  dicemmo,  luo- 
gotenente del  Crocco ,  e  allora  nei  ceppi  a  scontare 
veni' anni  di  ferri.  Uomo  d'ardimento  sema  pari  e  vo- 
glioso di    meritare,  per    cotali   servìgi,    grazia  della 
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pena;  conoscitore  poi  de' siti  ove  con  l'antico  suo 
capo  ftvea  divisf»  gesta ,  pprigli  e  scampi  *  ,  divenne 
dapprima  cuida  della  milizia,  poi  duce  eì  stesso  di 
un  manipolo  dì  suldatì  vestiti  a  foggia  dì  briganti 
e  lan'ciati  ideali  bracchi  o  segugi  a  scovare  la  fìera. 
Tardò  pochi  giorni  a  rinvenirne  ii  covo ,  Bnidar- 
nela;  st'ogge ,  altrove  ripara,  in  breve  è  pure  coli 
sorpreso,  e  poco  meno  che  imprigionato  con  tutti  i 
suoi  :  ma  la  grotta  avea  due  uifcite,  all'una  delle  quali 
egli  diivè  lo  scampo.  Narrasi  che  sbigottito  di  cosi  fre- 
quenti e  perigliosi  incontri  in  luoghi  tanto  celati  a 
ognuno,  meno  cbe  a  lui,  si  volgesse,  con  voce  con- 
citata a'  suoi  ;  ^1  V  ha  un  traditore.  Ns'  di  seguenti 
errò  all'aperto  sulle  creste  de' colli,  soggu:irdando  Ìl 
piano  e,  pii  cho.  fuggendo  i  nera  ci,  aborrente  dagli. 
usati  e  cimentosi  ricoveri.  Quando  avviene  che  s*  im- 
batta nella  squadra  del  Caruso,  e  di  lungi  coU'occhìo 
linceo  ed  usu  a  lampeggiare  in  quegli  spazi,  lo  ri- 
conosce.  Da  allora  si.:aduio  d'animo,  male  si  affida  ai 
nascondigli,  in  ognuno  teme  un  agguato;  nel  traditore 
Caruso  il  suo  carnetìcp,  e  quasi  predicendo  a  sé  la 
fine  di  Ninco  Nanco,  Ma  quinci  spronato  da  voglia 
di  vendetta,  dà  irruente  in  molteplici  scontri  con 
quello;  quasi  pari  le  forie  ;  ora  il  Crocco  vincitore  or 
vinto  e  stremato  di  numeio ,  pur  sempre  egli  esce 
incolume  e  scampa.  Via  via  poi  gli  s'  addoppiano  i 
perigli ,  tenta  ralfurzarsi  delle  bande  minori  cbe  gli 
volteggiano  intorno,  alla  loro  volta  sgominate  daUa 
mili/.ia  che  le  sorprendea  nei  più  remoti  loro  covi  ;. 
e  gli  riesce  congiungersì  allo  Schiavone,  al  Sacchi- 
tiello  ed  al  Tortora,  suoi  antichi  fidi  ;  mirando  a  piom- 
bare tutti  addosso  il  Caruso,  trarne  scempio,  aprirsi 
'  a  viva  forza  una  diritta  via  ad  altre  regioni.  Malnge- 
vole  a  una  massa  di  ci-nto  e  più  sfuggir:-  all'  insidie  : 
nondimeoo  ai  lianchi  ed  a  tergo  perst^guitato  da  moU 
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teplici  sijuadre,  ora  sfugge,  or  fa  testa:  lenta  invano 
appressarsi  all'Ofanto,  sperile  de'  suoi,  ed  alla  perfìne 
-rade  in  un  cerciiìo  da  cui  non  gli  è  dato  uscire  clie 
abbandonand»  armi,  cavalli  ed  ogni  impedimento.  Ed 
ancora  ijui  si  parve  la  destrezza  di  quell'uomo,  per  la 
<}uale  eì  fu  tra  i  banditi  il  più  famoso,  nella  guisa  sover- 
chiò  ogni  altro  di  valore:  ed  avesse  vissuto  iiell'  età  di 
mezzo,  sarebbe  forse  salito  a  condizione  di  condottiero 
di  ventura.  Tra  le  persecuzioni  ei  divide  la  masnada 
in  molti  manipoli,  avvia  ciascuno  in  direzioni  opposte, 
costringo  i  nemici  a  dare  loro  la  caccia  per  vie  e  luoghi 
non  Tneno  molteplici:  e  nella  varia  fortuna  di  perse- 
cutori e  di  perseguiti,  egli  più  ch'altri  avventuroso, 
sfugge  alle  peste,  riparando  con  quindici  de'  suoi  in 
luoghi  ignoti  ma,  per  quell'ora  e  ali^uanti  dì,  sicuri. 
Avea  egli  omui  maturato  un  più  estremo  partito, 
disperando  di  ogni  altra  venturi.  S' innoltra  adun- 
que al  di  là  del  Hellese  :  è  nelle  Murgie  di  Mìoer- 
vino:    quindi  eccolo    nel    bosco    di  Sassano;   e  colà 

Sosa,  s  accerchia  de'  suoi,  parlamenta;  scegliessero  o 
i  arrendersi  o  di  scampare  tutti  insino  agli  stati  della 
Chiesa.  Taluno  gli  affaccia  i  perigli  per  cu'  il  Borjea 
ebbe  prigionia  e  morte  :  altri  antepongono  l'arrendersi 
a!  ramingare  lungi  dal  reame:  vehi  tenerezze  nostal- 
giche ,  cosi  vive  tra  quelle  genti  I  Ei  s' adopera  a 
persuaderli  lo  seguano:  quattro  soli  l'ascoltano  e 
s'avvia.  Altra  vota  dalla  regione  nostra  avea  pei 
più  celati  sentieri  corso  tutto  il  reame,  giungendo  in- 
colume 6n  dentro  Roma;  e  soleva  quinci  di  dire, 
(juasi  presago,  avrebbe  deposto  1'  armi,  ma  quando 
gli  fosse  pur  venuto  meno  quel  rifugio.  Ed  ora  poiché 
gli  rimane,  ed  é  il  solo,  vi  s'aflìda.  Lento  incede  ma 
sicuro  per  monti  e  valli  e  centinaia  di  chilometrì,  ora  co- 
steggiando l'Adriatico,  ora  più  dentro  terra  sino  al  con- 
fine romano:  giunto  a  quello  11  varca.  Narrasi  che  scam- 
pato cosi  sovra  un  suolo  dove  i  nostri  non  poteano 
raggiungerlo,  cercasse  di  un  tempio  e  d'un  sacerdote 
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cui  largisse  egreg;ia  somma  a  rendere  grazia  alla  Ma- 
ria Vergine  che  l'avea  protetto  in  si  gravi  perigli  ;  l'o- 
bolo del  brigante:  né  di  lui  si  seppe  altro,  o  solo  ch'egli 
era  in  Ruma  a  simulacro  di  prigionia.  Tale  fine  ebbe  un 
uomo  che  uscito  dalla  plebe,  la  signoreggiò  ;  nemico 
ai  notabili,  li  ebbe  a  pie;  nato  Decampi,  penetrò  nelle 
città  e  per  brev' ora  vi  fu  principe;  le  mani  sordide 
di  sangue  ebbero  strette  e  baci  di  riverenza  dai  sacer- 
doti fautori  suoi;  fu  condottiero  di  reazioni  civili  ei  non 
d'  altro  ini^ordo  che  d'  oro  ;  e  da  cinque  e  più  anni  di 
prede  ritrasse  tanto  da  gratificarsi  porporati  o,  se  gli 
dura  la  vita,  da  morire  in  odore  d"uomo  dabbene  :  uomo 
di  leggenda,  tra  genti  avvezze  a  giurare  sulla  santità 
delle  coltelle  o  irridere  alla  virtù  del  capestro. 

XXXVI.  Rimaneano  alla  ventura  i  suoi  luogotenenti. 
Tra  d'  essi  il  Tortora  eh'  avea  sommossa  nel  uxi  la 
plebe  di  Ripacandida  ';  e  di  poi  corso  la  campagna, 
a  capo  fino  di  trenta  banditi.  Quanti  gli  cadessero 
nelle  mani,  altrettanti  scannava.  Vantava  di  avere  di 
)  pugno  ucciso  ben  dodici  soldati. 
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dice,  quel  che  t^uaglia  i  tuoi  peccati,  e  gli  pianta  un 
pugnale  nel  cuore:  e  dall'  uno  all'altro,  per  le  preci 
di  quegli  infelici  più  insanendo,  li  fa  tutti  «  quattro 
cadaveri.  S  avviene  in  un  misero  a  cavallo:  tcendi, 
gli  grida,  è  superfluo  per  te;  ed  eccoli  onde  cammini 
più  lesto  ;  e  gli  s'  avventa  e  lo  trapassa  con  una 
lama  di  coltello,  parte  a  parte,  finché  spira.  Uccide 
tre  di  Forenza  perchè,  ei  dice,  furono  parte  della 
milizia  che  un  dì  lo  inseguiva.  D'  altri  quattro  suoi 
concittadini  l'uno  toglie  di  vita,  li  restanti,  perchè 
d'umile  condizione,  rimanda  salvi.  Un  altro  minaccia 
di  uccidere  se  non  gridi  Jn  faccia  a  lui  morte  a  ban- 
diti; e  quello  a  obbedirlo  più  morto  che  vivo:  ed 
egli  ;  ah  l  cane  tu  morirai  non  io  ;  e  gli  rompe  il 
petto  a  sfuria  di  coltello.  S'  incontra  in  un  povero 
padre  di  Maschito  eh'  avea  seco  il  figliuolo ,  glielo 
scanna  in  sugli  occhi,  e  di  poi:  ora  a  te  perché 
non  pianga  :  e  lui  pure  distende  morto  al  suolo. 
Di  uno  di  Ginestra  che  al  dire  suo  l'offese;  e  d'un 
altro  di  Ripacandida  ;  e  di  un  terzo  di  SpiiiaizoU  ;  e 
dì  un  quarto  di  Montemìlone  trae  vendetta  uccideo* 
doli.  Altra  volta  esplode  l'armi  in  seno  a  uno  dì  Avi- 
gliano  eh'  avea  anch'  egli  seco  il  figlio  ,  il  quale  n- 
inanda  salvo.  Apprende  che  una  fanciulla  quindicenne 
va  a  marito:  e  il  dì  innanzi,  in  odio  a  quello,  la  ra^ 
pisce,  traendola  at  bosco  a  ludibrio  della  intiera  ma- 
snada. Quattro  altre,  tutte  del  paese  suo  dì  Bìpacan- 
dìda,  venutegli  alle  mani  serba  più  giorni  a  compiere 
le  suo  ribalde  voglie  e  quindi,  a  premio,  di  sua  mano 
ad  una  ad  una  toglie  di  vita.  Terrioite  fiera  che  quando 
non  lo  sovvenivano  umane  creature  a  disfogare  la 
sua  sete  di  sangue,  scannava  intieri  greggi:  in  un  solo 
dì  cento  pecore  distese  esanimi. 

XXXVn,  E  durarono  tre  anni  le  prede,  gli  incendi 
dì  ricolti  e  dì  magioni,  le  uccisioni  di  armenti  ed 
uomini  a  voluttà  o  a  vendette  di  quel  mostro.  Lungo 
il  LUI  scontratosi   in  un    misero    padrefamiglìa.  uno 
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della  masnada  gli  chiede  della  forza,  ed  avutons  ri- 
sposta di  non  avaria  velluta;  no  la  dèwt  certo  nutnlirt 
gli  grida,  e  gli  spara  addosso  1'  arcoljugio  facendolo 
eadavere '.  Altra  volta  s'avviene  nella  miliràa  ed  a  lui 
toglie  sette  cavalli;  giura  il  Tortora  cob  tutti  ì  suoi 
di  vendicarli  uccidendo  subito  altrettante  umane  crea- 
ture '.  La  prima  fu  una  donnicciuo!a  ita  a  legnare 
ne'  boschi:  dove  è,  senza  ninn'altra  cagione,  aberrata 
e  sventrata  a  colpi  di  coltello  *.  Quinci  s  abbatte  in 
tale  reo  innanzi  a  lui  di  essera  milite  cittadino;  gli 
grida  arrestati  ;  e  quegli  si  rimano  ;  gli  è  addosso 
fi  Tortora    e    gli    spara   il    fucile  nel  petto  *;  e  dut, 

frida  la  iena,  vo'  sempre  creditore  di  cinque.  Più  squa- 
re  inseguendolo,  forte  egli  di  ben  quaranta  piomba  od 
di  su  di  un  esile  drappello  di  Melb;  gli  uni  fu^^ono; 
quattro,  incauti,  si  celano:  gli  sono  sopra  ì  briganti, 
gli  invitano  ad  arrendersi,  li  disarmano,  li  trucidano;  sul 
cadavere  dell'uno  lasciando  poi  un  cartello:  il  Tor- 
tora vendica  cosi  la  morte  del  fratello  '';  il  quale  era 
perito  combattendo  undici  di  innanzi.  Quincti  si  ivca 
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poi  voltosi  a^li  astanti  ruggisce  :  dìle  che  [uccisore 
fu  il  Tortora  < .'  e  scannerà  o  prima  o  poi  cosi  tutti  i 
galantuomini.  E  davvero  pochi  giorni  dopo  tre  n'ucci- 
de di  Porenza;  tutti  con  più  palle  in  petto  e  1Ì  crani 
fracassati,  onde  furono  rinvenuti  o  senza  o  le  cervella 
discuoperte;  ed  alle  famiglie  ce  dà  contezza  con  un 
rigo:  morirono  da  carogne;  li  ha  uccisi  il  Tortora;  cosi 
égli  vendica  la  Uccisione  da' suoi  V  nei  di  innanzi  uno 
n'  era  perito  sconlrandosi  coi  militi  di  quella  città.  K 
tale,  già  suo  gregario  che  deposte  l'armi  avea  quinci 
scontata  breve  pena,  va  a  bere  il  vino  che  hai  com- 
peralo, 0  altrimenti,  questa  li  rimane  tuttora  a  sconiare, 
eli  gridano  i  briganti  e  lo  distendono  esanime  *;  onde 
Io  esempio  non  prevalesse  tra  gli  altri  gregari.  Fatto 
poi  jirigione  un  agiato  di  Rionero,  ne  chiede  it  prezzo 
<lel  riscatto:  e  avutolo  manda  a  dire  alla  famiglia 
avrebbe  rinvenuto  il  congiunto  nel  tal  luogo;  recatavisi 
piangente,  gli  apparve  innanzi  legato  a  un  albero  con  il 
capo  all'  ingiù  e  crivellato  di  pule;  segno  o  bersaglio 
all'ire  di  quelle  iene*.  Tra  U  tanti  uccisi  per  mano  del 
Tortora,  taluno  poi  abbruciitva  prima  che  estinto  ogià 
cadavere;  onde  qua  e  là  si  rinvennero  poi  acheietri 
«polputi  o  tibie  o  crani  o  costole,  resta  del  fuoco. 

XXXVIH.  Nel  volgere  del  lxiv  il  feroce  oiasnadiero 
addoppiò  sue  scelleraggini:  tra  l'altre,  in  quel  di  Pa- 
lazzo  8  avviene  in  un  veglio,  l'obliga  a  reggergli  la 
staffa  sinché  risalga  sul  cavallo  da  cui  era  disceso,  e  gli 
volge  Io  schioppo,  senz'  altra  cagione  che  d'  ucciderlo; 
e  quinci  a  lui  agonizzante  grida  beffardo:  che  hitiJ 
nlzati  «  va  a  dire  che  fu  Ìl  Tortora  *,  Nel  giugno 
insieme  a  Crocco  corro  nell'  agro  di  Spinazzola,  pre- 
dando cavalli  a  rimontarne  le  sue  genti.  Vi  incontra 
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una  fanciulla,  la  toglie  io  sella,  la  veste  di  tm  goo- 
nellino  di  seta  eh'  egli  ha  in  eerbo,  e  dì  pantaloni , 
r  orna  di  gioielli  e,  com'  ei  dice,  se  a'  ammoglia  *  ; 
EÌncliè  sazio  se  ne  disfece,  senza  mai  più  fosse  dato 
rinvenirla  o  viva  o  morta  :  dove  cadde,  certo  giace 
anch'oggi  chissà  tra  quali  pruni  e  macigni,  pasto  ai 
vermini  !  Quinci  ad  una  fattoria  uccidono  i  suoi  un  g\o- 
vineito  quattordicenne,  altro  inseguono,  ma  la  velocita 
del  cavallo  lo  scampa*:  scrivono  poi  a  chi  n' ò  pro- 
prietario inviasse  loro  egregia  somma:  ed  egli  invece 
si  affanna  ad  avventargli  addosso  numerosa  miliiia^ 
scampano  i  banditi  ed  essa  retrocede:  e  i]uelli  allora 
a  volgere  cammino,  tornare  dond'erano  fujigiti,  appic- 
carvi il  fuoco  e  ìmpuni  :  di  guisa  che  dell' immane  ub- 
bricato  non  rimasero  che  ceneri  e  schianze^  Nel  l'ajjosto. 
agguanta  una  povera  madre  e  cui  ha  pochi  dì  inn&nii 
ucciso  il  fijjliuolo  ;  e  ii  tuo  marito  dov  è  *:  noi  so  ri- 
spond'  ella  tremando  :  e  il  Tortora  :  ora  te  lo  dirò  ben 
io  e  in  cosi  dire  le  spiana  t'arine  addosso  e  la  freddai 
L'anima  commossa  rifugge  da  altre  infamie. 
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a  scusa  le  necessità  del  vìvere  icsieme  a  tutti  i  6uoi  : 
s'  inalberava  innanzi  chi  gli  desse  del  ladro  <  ;  solea 
dire  ladri  $orto  i  galantitomini  delU  città ,  e  primi  i 
concittadini  miei,  e  uccidendoli  non  fo  loro  cha  la 
giustizia  meritarono;  se  (ulti  t  cafoni  conoscessero  il 
loro  meglio  non  n'avrebbe  a  restare  in  vita  pur  uno. 
Quando  seppe  gettati  in  carcere  li  parenti ,  so- 
spetti d'essere  suoi  fautori ,  proruppe  in  giuramenti 
di  più  atroci  vendette.  Ma  poi  impallidita  la  stella 
del  Crocco ,  cui  diceva  generale  e  reputava  invin- 
cibile,  e  l'avea  bene  spesso  a  sostegno  di  sue  ne- 
landìtà:  e  saputo  il  Caruso  tra  le  fìla  delle  miliiie 
nemiche  a  spione  de'  passi  suoi  negli  usati  ripo- 
stigli, scadde  in  parte  d'animo;  la  iena  divenne 
vile.  Prima  avvia  pratiche  di  resa  con  il  generale 
Pallavicino  ,  quinci  le  disdisse  perchè  ne  lo  dissua- 
devano i  complici  del  luogo  natio  ;  ma  ve  1'  indu- 
ceano  il  mancargli  l'animo  del  Crocco  di  sospìn- 
gersi fuori  del  reame,  e  li  perigli  che  ogni  dì  in 
più  ristretto  cerchio  lo  racchiudevano,  con  il  Caruso 
ai  fianchi ,  a  tergo ,  a  fronte  ormeggiandolo  qual 
bracco  0  segugio.  Finché  sgominato  s  arrese  insieme 
a  un  gregario  ìl  Manno  Scìacca ,  anch'  eì  di  Ripa- 
candida  ;  altri  due  in  breve  ora  n»  seguirono  l' esem- 
pio *.  Gettato  in  carcere,  coperto  di  ferri,  ìl  Tortora 
parve  subito  cupo,  terribile,  ruggì  dell'essersi  arreso; 
custodito  a  segno  non  ebbe  scampo-  Tradotto  innanii 
ìl  consìglio  di  guerra,  confessò  la  più  parte  de'  suoi 
delitti,  ancora  que'  di  sangue  :  sobrio  nel  favellare  e 
feroce ,  come  d  uomo  per  cui  non  era  anco  giunta 
r  ora  de'  rimorsi  ;  la  spontanea  dedizione  gli  guaren- 
tiva il  capo  :  le  nefandìtà  una  vita  dì  ferri  *:  e  colà 
oggi  ancora  attende  la  sua  fine  mortale,  imperterrito 


I  Processo  del  Tartara  e  dei  suti  ionarui  il  consiglio  di  pi«rr«; 
aenUnza  15  die.  ISSI. 

>  Ibidem.  >  Ibidem. 
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«  non  pentito;  o   più  dell'  essersi  dato  prigione  che 
delle  atroci  insanie. 

XL,  Dì  poco  tardarono  a  compiere  ugual  sorte 
il  Teodoro  e  il  Volonnino.  Pria  gregari  del  Crocco, 
di  Ninco  Nanco,  di  Caruso  e  quinci  alia  loro  volta  ca- 
pibanda;  aveano  recato  il  loro  braccio  alle  sommosse 
4elle  plebi  di  Bave ,  di  Va<;lio ,  di  Trìvigno,  di  Pie- 
-trallallà,  di  Bella,  di  Pescopagano,  e  di  Barile  patria 
di  entrambi ,  tra  gli  orrori  e  le  nefandigie  di  plebe 
sguinzagliata  ad  ogni  empietà.  Di  poi  insieme  re- 
spinti nei  campi ,  ornai  loro  unica  stanza,  vi  appar- 
vero ora  forti  ai  un  centinaio  di  banditi  ora  di  («oche 
diecine.  Eicatti,  incendi  di  pagliaio,  di  riculti,  di  edifid, 
uccisione  di  buoi  e  di  armenti,  a  vendette  raccapric 
cievoli  contro  i  notabili  fecero  del  Volonnino  e  del  Teo- 
doro i  più  infesti  tra  i  masnadieri  delia  contrada.  (Ja 
giorno  scrissero  a  dovizioso  censito  di  Lavello,  inviasse 
loro  un  cavallo  e  larga  somma,  pena  la  uccisione  degli 
animali,  e  l'incendio  da'  beni.  Infelloniti  al  rifiuto,  si 
volgono  a  una  sua  casa  colonica,  vi  danno  fuoco,  sinché 
ruina:  ed  a  colpi  d' arcobogio  uccidono  ì  buoi,  e 
scannano  il  gregge:  ad  un  garzonetto  che  li  sup- 
plica di  pietà  per  taluni  animali  superstiti,  s'avventano 
con  l'armi  onde  in  un  lampo  rotolò  cadavere  '.  Nar- 
rasi che  soprafatti  ed  uccisi  i  dicìotto  cavalleggieri 
fuidati  dal  Bianchi,  il  Teodoro  s'appressasse  ad  ognuno, 
tasti^ggiasso  spiandone  i  moti  del  cuore,  figgendo 
'  a  più  riprese  il  pugnale  nelle  fauci  di  morienti 
e  di  cadaveri.  Egli  e  non  altri  al  luogotenente 
Bianchi  e  ad  un  sergente  avea  segato  il  collo  fino 
a  divellerne  le  teste  e  ,  riempiute  le  bocche  di  aaa- 
.suoli  e  di  terra,  a  dileggìo  le  avea  esposte  sull'alto 
<li  una  tettoia  *.  Uccisi  altra  volta,  come  dicemmo,  li 


*  Proceiso  del  Teodorn,  del  Volonnino  e  deloro  gregari  inuui 
il  tribunale  di  guerra;  senlcma  |9  giugno  iWS. 
3  Ibidem. 
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ventuno  goidati  dal  Borromeo,  e  quegli  datosi  a  brì- 
glia sciolta,  jl  Teodoro  e  Ìl  Tortora,  1'  inseguono  e 
soli  fino  alle  soglie  di  Venosa  ',  ruggendo  di  non 
raggiungerlo.  Più  meraviglioso  lo  ardimento  di  uà 
luogotenente  da'  carabinieri .  Giuseppe  Rossi  ,  gio- 
vane, di  gran  cuore,  il  quale  bandita  la  legge  che 
offriva  mitigazione  dì  pena  s  quei  che  s  arrendes- 
sero, decide  recarsi  da  solo  innanzi  il  Teodoro  nel  ^^ 
{>iù  folto  di  una  boscaglia  a  persuadervelo.  E  va  alta  ^H 
a  fronte,  come  scrive  il  prode  giovane  ',  fregiato  della  ^H 
sua  divisa,  e  rinviene  il  feroce  uomo  ira  diciaselte  ^^ 
de'  suoi.  L'  accolgono,-  anch'  essi  stupefatti  di  tanta 
Bua  virtù,  scuoprcndosi  il  capo,  e  gli  l'avellano  umani^ 
Ed  egli  a  persuaderli  a  deporre  1'  armi.  E  il  Teodoro 
a  conchiudere:  grazie  dell'avviso:  ritornasse  pure 
in  città  e  salvo  ;  Io  ardimento,  e  il  non  intravvedere 
in  lui  faccia  d'  ingannatore  lo  persuadevano  a  non 
trucidarlo  :  al  rendersi  o  no  rifletterebbe.  Poclii  giorni 
dopo  sei  de'  gregari  fuggirono  la  masnada  e  s'  arre- 
sero: ìl  Teodoro  no.  Cliè  proseguendo  le  sue  insanie, 
coglie  al  varco  un  cotono  di  Papollach'et  sospetta 
lo  spii,  e  ad  uno  de"  suoi  dice:  gli  é  tuo,  fanne  quel 
che  vuoi;  e  quegli  a  colpi  di  coltello  lo  rende  esa- 
nime '.  Scontrato  un  secondo,  or  questo  io  lo  debbo 
in'  ee»  donare  a  le,  dice  volgendosi  a  un  altro  de'  suoi 
bravi:  ed  egli  alU  sua  volta  gli  toglie  l'anima.  Nar- 
rasi poi  del  Volonnino  che  piiuia  fec-i  uccìdere  uno  di 
Barile  e  quinci  ne  costrinse  il  figliuolo  a  impalmare  la 
sorella  dfli'uccisore  *.  Ha  più  orribile  caso,  da  disgra- 
dare ogni  altra  nefandigia,  gli  è  questo.  Spiano  l'ora 
Ìq  cui  un  misero  vecciiio  torna  al  natio  tetto,  in  Ba- 
rile, dalle  cure  de' campi.  Ha  seco  la  famigliuola  chd 
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•  ProcetK   dtt  T»ndoro,  del  Volmirino   a  da'  Inro  fregili  in- 
ntnzì  il  <ribitn«lp  di  guerra-  sentenza  l'J  d'iugao  itHtJ. 

'  Lf ti/va  inrdila. 

*  Proctttù  del  Teodoro  ecc.  tentenna  tO  giugno  1805. 
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,È  di  quattro  garzoncelli  tra  i  diciannove  ai  dodici  amL 
Gli  è  sopra  il  Volonnino  ed  un  solo  negano  :  ed  t 
colpi  di  fucile  e  di  revolver,  innanzi  che  li  meschini 
potessero  chiedere  pietà,  stendono  esanimi  padre  e 
figli;  fino  il  fanciullo  •.  E  poco  dopo  s'avvengono  in 
due  giovanette  :  1'  una  rimandano,  e  soli'  altra  sfogate 
la  loro  voglie,  la  traggono  tà  dove  giace  estinta  quella 
famiglia,  e  sordi  a  ogni  prece,  per  sete  di  sangue, 
scannano  anch'essa  \  Tra  le  tanta  loro  vittime  rare 
quelle  non  fossero  del  paese  ove  i  due  masnadieri 
videro  la  luce  :  cosi  a  larga  misura  espiando  anch' egli 
la  colpa  d'  esserne  stato  la  cuna  o  le  vicende  per  cui 
uomini  di  plebe  n'escono  maceri  d'ire,  d'  odi  e  sete  di 
vendette  cittadine.  A  due  eh'  erano  della  m{Ii;£Ìa,  vani 
gli  scongiuri,  piantano  il  pugnale  nel  petto  ^e  non 
paghi  gli  sfracellano  il  capo.  Vanipo)  riuscendo  i  Loro 
agguati  a  un  altro  de'  nemici  natii  il  quale  sì  vive» 
rannicchiato  entro  le  domestiche  mura,  e  per  niuna cosa 
di  questo  mondoavrebbe  mosso  un  pie  al  di  fuori,  audaci 
nottetempo  vanno  essi  a  lui,  lo  strappano  dalla  ma- 
gione e  dal  paese,  lo  traggono  seco  ed  incolumi  *. 
Vuole  il  Volonnino  vendetta  contro  una  misera  ma- 
dre,  e  le  fa  uccidere  il  figliuolo;  poi  ghermitala,  la 
irride  del  suo  duolo  e  a  cento  punzecchiature  di  col- 
tello la  rovescia  cadavere  *,  quinci  la  sforma  a  colpi 
d'arcobugio  onde  nulla  avea  più  d'umano.  Altra  volta 
il  Teodoro  coglie  un  padrefamiglia  con  il  quale  ha 
odio  antico:  i  figliuoli  non  vedutolo  a  sera  vanno  pei 
boschi  pietosamente  in  cerca  del  genitore:  uno  lo 
raggiunge,  ma  quando  prostrato  innanzi  il  Teodoro 
supplicava  mercè:  sordo  ai  lai  della  vittima  le  esplode 
il  fucile  nel  seno  togliendola  di  vita;  né  sazio'  le 
recide  l'orecchie,  quinci  spogliato  il  cadavere,  dà  le 
vesti  al  tìglio  e  lo  scaccia:  egli  ha  da  rimaner  qui 
pasto  di  cani:  cosi  disse  quella  fiera*. 
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XL!.  Nel  volgere  poi  del  lxit,  il  Volonnino,  più  che 
altri,  addoppia  sue  atrocità,  via  via  cresceva  l'ebbrezza 
del  sangue  in  lui  e  i  suoi,  o  s'appressava  la  ultima 
ora.  Più  cittadini  di  RapoUa ,  iti  a  Venosa  a  festeg* 
giarvi  il  di  della  Trinità,  volgeano  a  sera  alla  magione 
propria;  pochi  altri  passi  e  sono  giunti  e  salvi:  quan- 
d'una  voce  a  tergo  ed  improvvisa  gli  grida  s'arrestino; 
era  il  Volonnino  con  tre  de'  suoi;  i  quali  vanno  sopra 
a  quei  meschini,  due  n'uccìdono;  altri  due  lanciano 
esanimi  con  larga  ferita  in  s^eno;  tre  poi,  marito,  moglie 
e  cognato,  traggono  seco  e  s' inselvano.  Giunti  in  si- 
cura ed  ascosa  forra ,  il  Volonnino  astringe  i  due 
uomini  a  spogliarsi  delle  vestimenta,  quinci  ignudi  di 
sua  mano  li  uccide:  e  con  quelle  spoglie  veste  ad 
uomo  la  donna,  la  solleva  in  groppa  e  fugge  a  sfogare 
aovr'essa,  cui  ha  ucciso  sposo,  cognato  e  parenti, 
le  brutali  voglie  '.  Pochi  giorni  dipoi  s'abbatte  in  un 
c&mpagnuolo:  non  sa  cbi  sia;  null'ha  contro  di  lui; 
eppure  lo  ferisce  e  lo  scanna  *  Un  altro  a  furia  di 
percosse  pria  viene  tramurtito,  poi  con  tre  colpi 
di  moschetto  spento',  E  fra  queste  feline  scelleraggini, 
onde  la  umana  creatura  si  pare  divenuta  progenie 
di  tigri,  mescesi  un'  audacia  che  disfida  ogni  periglio. 
Chà  un  giorno,  innanzi  l'ave  maria,  il  Volonnino  in- 
sieme a  quattro  de' suoi  penetra  un'altra  volta  nel 
paese  di  Barile,  di  sei  migliaia  di  abitanti;  s'avvia 
alla  casa  dell'esattore  de  Iribuli,  colà  gli  preda  ingente 
somma,  e  lo  trae  seco  fuggendo  ;  gU  valse  la  libertà, 
l'affetto  dei  parenti  i  quali,  offerendo  egregio  scotto, 
placarono  quel  mostro  *.  Audace  preda  che  parve  la 
più  umana,  perchè  fu  l'ultima. 

XLll.  A  tali  mostri  dovea  giungere  a  tergo  la 
giustizia,  tarda  sì  ma  implacabile  e  vindice  della  stra- 
ziata umanità.  Ed  essi  che  mai  erano  asciti  dal  con- 
tado ove  nacquero,  e  ne  conoscevano  ogni  cespuglio 
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o  COVO ,  teatro  di  nefandìgie  la  cai  &ma  salse  a- 
leggenda,  doveano  assaporarvi  i  perigli,  tra  molte- 
plici EQuadre  a  ridosso  e  instancaDiii  nel  perseguirli, 
sbatterli,  disfarne  le  forze;  ridurli  fuggiaschi  come 
veltri  0  fiere  per  boschi  e  pendici,  disgiunti  dai  gregari 
via  via  spenti  o  prigioni.  Delle  tante  diecine,  loro,  non 
rimaneano  cbe  gli  avanzi;  ed  anco  venne  loro  meno 
l'audacia  con  la  foituna,  e  il  coraggio  via  via  ch'al- 
trove era  ucciso  il  Ninco  Nanco,  disfatto  e  fuggitivo 
il  Crocco,  prigione  il  Tortora,  onde  Je  squadre  ne- 
miche più  s'addensavano  fitte  sopra  i  superstiti.  Er- 
ravano il  Volonnino,  il  Teodoro  e  pochi  fidi  alla  ven- 
tura ma  cauli  in  sui  cigli  dei  colli  speculando  il  piauO' 
e  il  cammino;  e  dettero  dentro  a  un  drappello,  da  coi 
si  parve  e  fu  miracolo  Io  scamparne  precipitandosi  a 
diritta  ed  a  rovescio  nelle  p  ù  perigliose  bassure.  Ac- 
covacciati lunga  pezza  en  tran  a  grotta,  ch'é  ne*presEÌ 
di  lìapolla,  n'escono  un  giorno  in  cerca  di  cibo,  sfiniti  per 
fame,  per  stenti  e  con  soli  due  gregari;  quando  ai  rove- 
scia loro  addosso  un  nuvolo  di  militi,  foggiati  a  briganti, 
e  veggonsi  faccia  a  faccia  il  Caruso  ;  bandito  contro 
bandito:  si  lancia  quello  sopra  il  Volonnino;  sparano  en- 
trambi a  un  solo  istante,  e  non  si  colgono;  ma  tra  il 
fumo  dell'armi  e  la  s'jrpresa  il  Volonnino  e  il  Teodoro 
traversano  volando  le  fila  del  Caruso,  e  via  a  dirotta 
per  burroni  e  selve.  Li  segue  una  tempesta  di  palle 
senza  ferirli,  finché  son  salvi.  Riparano  entro  una  fen- 
ditura di  suolo  trafelando  ed  atterriti:  e  là,  come  dis- 
sero di  poi,  ci  vedemmo  sali;  soli  delle  tante  squadre  dì 
correi.  D'animo  scaduto  il  Teodoro  propone  d'arrendersi; 
no,  gli  grida  il  Volonnino.  L'altro  non  l'ascosta ;  s'avvia 
alla  capanna  di  un  suo  fido,  e  il  manda  al  generale 
Pallavicino  annunciargli  ei  si  recherebbe  il  tal  di,  alla 
tale  ora,  solo  e  inerme  entro  Melfi:  e  tiene  il  patto. 
Scorrono  pochi  giorni  ©  il  Volonnino,  con  tre  de'suoi 
eh'  ha  raccolto,  segue  alla  tin  fine  l'esempio  *. 

*  Frccestù  del  Teodoro,  del  Voloaniiio,  ce.;  tentenza  10  tjos.  6S> 
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XLni.  Carichi  di  catóne,  vennero  tradotti  in- 
nanii  il  consiglio  di  guerra.  Aveano  da  rispondervi 
di  cent'  ottanlacinque  *  tra  in-^endi,  stupri,  ricatti  ed 
uccisioni.  Le  prove  de'  misfatti,  i  testimoni  e,  volta  a 
volta,  li  genitori,  i  figliuoli,  le  mogjì  od  i  mariti  delle 
vittime  apparivano  a  illuminare  i  giudici,  invocare  ven- 
detta, riempiere  di  orrore,  alla  voce  di  tante  nefan- 
dezze, gli  astanti.  Timoroso  e  dimesso  era  il  Teodoro: 
baldo  e  di  giovanile  audacia,  acconciato  con  cura,  e 
prestante  della  persona  il  Volonnino:  entrambi  poi  si- 
curi della  vita  perchè,  sendosi  arresi  pria  che  raggiunti, 
gli  era  salva;  furono  confessi  di  molte  empietà,  e  solo 
ai  poche  studiosi  dì  nasconderle  ed  incerti  ;  ma  le  più 
truci,  principio  d'  espiazione,  non  osarono  dt  confes- 
sare innanzi  alle  vittime  sopravvivute  a'  loro  strazi. 
Tra  gli  accusatori,  un  giovinetto  chiederà  vendetta 
del  padre ,  di  tre  fratelli  scannatigli  appresso  dal 
Volonnino ,  e  dì  sé  ferito  a  morte  e  scampato  per 
miracolo.  Quello  balbettando  nega  di  conos.erlo  :  ahi 
tu  fifn  mi  vedesti  mai,  gli  grida  il  garzoncello;  e 
queste  furile,  cosi  dicendo  mostra  il  seno,  da  chi  te 
ebbi  io  te  non  da  le?:  e  li  fraielHni  miei  chi  li  trucidò 
se  non  tu?:  e  Ìl  padre  miol  E  dà  in  un  dirotto  pianto. 
Viene  la  volta  di  una  giovane  donna,  eh'  è  ai  Ra- 
polla,  di  vaghe  forme,  vulto  su  cui  l' ìntbrtunio  stampa 
solchi  precoci.  £  me  fte;);]ure  conosci,  grida  volgendosi 
al  Volonnino  :  quegli  ballieita  poche  e  tronche  parole: 
io  sono  quella  cui  uccidenti  il  marito,  il  fratello,  il  co- 
gnato ed  hai  tolta  l'onestà  ;  guardami  ribaldo  :  e  gli  si 
appressa:  ei  non  ardisce  sollevare  gli  occhi.  Un  fremito 
di  orrore  accoglie  i  lai  de'  paronti,  le  accuse  detesti. 
Ha  di  poco  ritarda  il  Volonnino  a  tornare  securo , 
procace,  imperterrito:  perfino  talune  volte  il  rìsogli 
disfiora  il  labbro;  la  espiazione  d«' rimordi  non  era 
inrominciata.  Venne  dannato,  insieme  al  Teodoro  ed 
a  suoi,  a  vita  di  ferri  ';  pena  ìmpari  ai    delitti  dove 
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li   rimorsi   nel  silenzio   del  carcere    non    la   addop- 
piano. 

XLIV.  A  questo  modo  il  venerale  Pallavicino  pnma 
dis&cendo  le  masnade ,  di  poi  con  lesti  manipoli 
perseguitando  i  superstiti,  e  con  il  distendere  Già  di 
deditìono,  li  cogliea.  Onde  vuoisi  ascrivergli  a  lode  non 
meno  il  valore  e  la  costan7.a  dimostrata  iu  quella  ìd- 
gloriosa  guerra,  che  della  sagacia  con  cui,  accolte 
in  sua  mano  le  fìla  della  pollila  tutta  sua,  quasi  dive- 
nuto anch' egli  autorità  civile,  le  ravviò  con  tal  fortuna 
che  valse  a  liberare  la  più  parte  della  regione  nostra 
dalle  scorrerie  de'  briganti  Correano  di  bocca  io  bocca 
le  fughe  !oro,  le  prigionie,  a  terrore  degli  scampati, 
sinché  venne  il  di  in  cui  capibaodae  gregari,  ad  una 
sola  voce,  gittavano  1'  armi  e  s'  arren  leano.  Tra  lo 
bande  superstiti  era  allora  quella  del  Totaro,  daquat- 
tr' anni  infesta  al  Melfese,  sua  cuna,  e  alle  attigue 
Provincie  di  Capitanata  e  di  Bari.  Il  duce  ed  i  gre- 
gari erano  pressoché  tutti  renitenti  o  sbandati  o  di- 
sertori  tino  dai  tempi  in  cui  la  leva  fu  carnaio  di  pei- 
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-a  seguirli:  due  niftsi  dopo  inviano  dalla  sconsolata 
madre  avvertirla  di  recarsi  a  riprendere  la  sua  crea- 
tura :  va  poveretta  e  se  te  accosta;  è  dislesa  al 
suolo  e  spenta;  un  colpo  d'arcbibugio  le  avea  fatto 
schiisare  le  cervella  :  V  omicida  volle  si  rimanesse 
colà  insepolta  per  molti  di,  sordo  a  prieghi  della 
mìsera  madre  '.  Colgono  un  vecchio ,  che  è  pure 
di  Sanfele ,  ed  ha  fra  d' essi  anco  un  nipote  ;  il 
quale  ribaldo  appunta  lo  schioppo  allo  zio ,  lo  fe- 
risce,  non  l'ucrìde  ;  e  si  volge  a  chi  gli  è  accosto, 
gli  strappa  1'  arme,  torAa  a  puntarla  contro  jl  ve- 
gliardo lacrimante  e  ginocchione  innanzi  al  nipote , 
perché  lo  sparmi  ;  preci  di  vitlìma  mescolate  agli 
incuuramenti  de'  banditi  onde  al  contrarie  lo  ur,ciaa; 
e  cosi  fu  morto*.  Una  coppia  d'amanti,  sendosi  av- 
venturata fuori  di  paese,  e  tratta  dalla  masnada  nel 
più  folto  del  bosco  e  quivi  la  donna  rovesciata  ca- 
davere *.  Una  volta  poi ,  a  vendetta  contr'  un  loro 
concittadino,  ne  imprigionano  il  tìglio  e  vogliono,  a 
maggiore  sfregio,  ei  li  segua  mutandosi  in  bandito; 
e,  a  prova  dell'  impostagli  risoluiiione ,  compia  su- 
bito un  omicidio  ;  la  prima  creatura  incontrano  ha 
da  essere  l' ifìgenìa  di  quel  nefario  olucau  sto  ;  e 
quinci  astringono  quel  tremante  carneiìce  a  esplo- 
derle addosso  il  fucile  ;  non  la  coglie  ;  fugge  la  vit- 
tima, ma  inseguita  da  que' feroci ,  la  giungono  e 
riparano  alla  inespertezza  del  neofìto  uccidendola  a 
colpi  dì  arcobugio  *.  Quinci  danno  nelle  loro  mani 
due  militi  dì  Pescopagano,  e  {>rima  che  straziati  ven- 
gono spenti,  a  loro  ventura,  da  una  grandine  di  palle  '': 
un  altro  dì  Rapone  traggono  poi  a  morte  ".  Ha  più 
s'affannano,  a  voluttà,  contro  i  nemici  de)  natio  San- 
fele: e  coltone  cinque  li  menano  seco,  due  scampano 
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■  ProMSìo  »  Digianni    e    9ijof  grefirì  ionanzì   il  Iribunale   di 
-guerra;  sentenza  30  giugno  18116. 
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per  via,  i  restanti  lacerano  nelle  membra  e  laaejan^  ' 
sformati  cadaveri  '.  Altra  volta  ad  uno  eh'  era  ne*  bo- 
schi, favella.no  umani  ;  lo  confortano:  e  quando  egif 
apre    1'  animo  a  sperare  salvezza,    gli  scaricano  ad- 
dosso gli  arcohugi,  ond'  è  morto  tiinan!Ì  che  a  terra 
caduto  '.  Meno  avventurato    un  altro    che  per  poco-  ! 
più  era  loro  sfuggito  dalle  mani ,  l'aucerchiano,  e  il 
Totaro  ai  suoi ,  con  risa    da  rabbrividire  :    ognuno  (»•  < 
colpisca  a  conio  proprio:    e  tra  grida  e  strazi  racca— 

[)riccevo]i  di  peri;osse,  di  punture,  di  carni  attanagliate 
0  massacrano  .  Orribili  insanie  tra  gente  cresciuta 
entro  le  stesse  mura,  ma  in  varia  fortuna,  fili  uni  ' 
d'oppressori,  ijli  altri  d'oppressi,  sola  causa  di  tanti 
odi;  a  per  cui  la  vittima  lanciatasi  all'aperto  la  ineoritrì 
carnefice. 

XLV,  Altre  vendette  rimangono  e  non  meno  pietose:  j 
sicché  l'anima  inorridita  scambia  gli  uomini  in  tigri  1»  ' 
dove  la  vittima  si  direbbe  s'avventa  al  carnefice,  egli  i 
alla  sua  volta,  terribile  giudizio,  s' inchina  alla  vittima,  | 
cangiata  in  fiera  de'  boschi,  e  omai  al  di  fuori  d'oeni  J 
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Tratto  seco  uno  di  Bella,  comunità  a  confine  di  Saofele. 
lo  richiedono  di  ingente  summa  per  riscatto:  e  e 
a  dire  di  non  avere  ben  di  Dio  a  questo  mondò;  ed 
essi;  dacché  fili  é  povero,  succhiamogli  il  sangue  ':  v'ha 
«hi  gli  s'avventa  con  il  pugnale;  gli  altri  a  cerchio; 
per  più  colpi  cade  ,  bocche;;gia;  e  quegli  a  trafìggerlo 
lunga  pezza  caduto,  pria  morente  e  poi  cadavere;  quinci 
gli  assassini  con  le  labbra  forbiscono  sul  pugnale  il  san- 
gue; ventotto  furono  le  ferite  che  il  mescnino  s'ebbe 
di  taglio  o  di  punta  ',  A  vendetta  di  uno  de'  briganti 
contro  un  campagnuolo,  anch' egli  di  Bella,  si  recano 
alla  umile  sua  capannuccia;  e  coitovelo  danno  in  grida 
di  giubilo  :  ora  t'  abbiamo  con  noi ,  e  prima  avesse 
tempo  agli  scongiuri  lo  freddano*.  A  un  altro  di  Avi- 

fliano  troncano,  a  colpi  di  scure,  braccia  e  gambe; 
i  poi  r  informe  ammasso  di  carni  ed  ossa  sanguinose 
trascinano  ne'  capegli  tincbè  lo  lasciano  inerte  sul 
nudo  suolo*.  Né  per  aluun  tempo  avventurosa  riuscì 
la  milizia  a  raggiungerli,  e  a  trarre  vendetta  di  quegli 
scempi.  Che  anzi  ne' primi  del  lxiv  un  manìpolo  di 
bersaglieri,  scorrendo  l'agro  di  Sanfele,  s'avviene  in 
una  squadra  del  Totaro  ;  tiene  essa  fronte;  uno  solo 
de  SUOI  *  prigione  ;  gli  altri  in  fuga  e  salvi  °.  Gli  at- 
territi coloni  dell'egro  lenimento  s'armano  a  difesa; 
saputolo  i  briganti  sorprendono  quattro  d'essi,  lì  ri- 
chiedono dell'  armi  ;  al  diniego  gli  esplodono  addosso 
le  proprie;  due  n'uccidono,  gli  altri,  miracolo  di  for- 
tuna, quantunque  feriti  scampano  fuggendo  verso 
l'abitato  ^  Altro  di  quelli  s'azzuffano  con  una  mano 
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1  /Yocetto  a  Vuurì,  Ciiaccia,  Di  Guglielmi  innanii  il  (rib.  di 
-di  guerra; f«nl«nza  90  marzo  18115. 

>  Ibidem  ;  e  procttto  Digiinni  e  jnoi  gregari  inaanzi  il  Irib.  di 
.j(uerra;  imlenta  30  giugno  18SS. 

>  Ibidem.  *  Ibidem 

I  lYaceito  a  Ricigtiano  Pietro  «daltri;  ttntema  36  apr.  181^- 
^Procesio  a  Digiauoi  e  «uoj  gregari  ianauii  il  trib.  di  guerra  ; 
-ttnUnta  80  giugno  1S6S. 
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di  cittadioi  di  Bella;  due  feriscono  a  morte,  anc^ 
fitn  prigione  e  trag^no  seco  :  buona  somma  gli  valse 
la  lioertà;  e  la  vita  il  non  averla  sortita  tra  le 
mura  natie  del  Totaro,  implacabile  solo  contro  i 
concittadini  suoi.  Con  una  squadra  de'qualì  un  giorno 
s'incontra,  e  gli  spengono  un  brigante;  per  il  che 
g^ura  a  vendetta  di  torre  la  vita  a  quanti  parenti  pros- 
simi 0  remoti  abbiano  gli  uccisori  di  quello;  e  prima. 
una  misera  madre  di  più  figliuoli  e  incmta  distendono 
sul  suolo  a  colpi  di  arcobugio;  poi  la  coltellano  e 
sventrano.  Ferocissimi  poi  contro  i  soldati,  a  vendicare 
le  onorate  ed  instancabili  persecuzioni,  gli  aneb'ti  della 
paura  e  i  fieri  cimenti  che  a'  banditi  infliggono.  Una 
volta  che  essi  in  numerò  maggiore  scorgono  un  breve 
manipolo  di  fanti,  dell' 11^  regg.,  lo  assalgono:  uno 
che  n'  era  disgiunto  cade  in  loro  potere,  k)  punzec- 
chiano a  punta  di  stocco,  gli  recidono  le  orecchie^ 
strappano  gli  occhi,  sventrano  i  genitali  e  lo  ta^ 
gliuzzano  finché  diviene  sanguinoso  e  informe  am- 
masso di  carni  ^  Più  lieta  sorte  ebbe  uii  massaio 
di  Avigliano  ;  il  quale  mentre  attendea  dai  suoi  il 
prezzo  del  riscatto,  s'udiva  minacciare  ad  ogni  istante 
che  dove  non  giungesse  n*  avrebbero  delle  orecchie 
e  della  lingua  e  degli  occhi  a  fare  frittelle;  delle  altre 
membra  ssusiccia:  ed  ei,  più  morto  che  vivo,  volgeva 
ornai  il  pensiero  a  Dio,  quando  volle  ventura,  soprag- 
giunti i  briganti  ne*  pressi  di  Pomarico  da  numerosa 
milizia,  tra  la  furia  de' colpì  la  vittima  scampò  alata 
alla  città  vicina  \  E  nondimeno  per  quanto  le  grida  di 
quelle  insanie  addensino  sul  capo  del  Totaro  un  nu- 
volo di  armati,  sieno  prigioni  i  parenti  suoi  e  rótte 
le  fila  de' manotengoli,  non  è  dato  per  anco  di  co-» 
glierlo  io  mezzo,  chiuderne  i  varchi   o  sorprenderlo 


1  Processo  a  Digìanni  e  suoi  gregari  innanzi  il  trib.  di  gue^ra^, 
sentenza  30  giugno  1865. 

2  Ibidem. 


da' suoi  ricoveri;  epuroonoatante  la  ruioa  delle  ausi- 
liarie masnade  e  lo  intìaccbirsi  della  propria,  non  sem- 
bra sia  vicino  il  di  in  cui,  per  morte  o  prigionia,  egli 
scompaia  dai  luoghi  natii  dove  quasi  ogni  zollai  in- 
sanguinò; tant'  è  lesto  ed  errante  fino  al  ai  là  di.estra- 
nee  regioni  quando  abbia  i  nemici  ai  fianchi;  e  rat- 
tissimo a  scivolare  loro  tra  le  mani,  di  soventi  giungere 
a  tergo  de'persecutorì,  ricalcarne  il  cammino,  ripiom- 
bando apportatore  di  strage  e  di  ruina  neU  agro 
di  Sanfele.  Ornai  per  quante  vasto  tutt'era  squallore 
e  paura;  a  meno  che  tra  la  plebe  d'onde  il  Totaro 
ed  i  SUOI  erano  usciti,  auspicante  la  ruina  o  1'  ester- 
minio compiuto  de' maggiorenti.  Ond'essi  fuggivano  ogni 
bene  e  industria  agricola;  e  i  villici  dalle  capanne 
Bpar:ji  ne'  dintorni  dell'abitato,  vi  ricoveravano  a  frotta 
ed  a  scampo. 

.XLVi.  Qui  nacque  caso  nel  quale  è  dubbio  sa  pili 
fosse  il  nobile  ardimento  o  la  annegazìone  di  quei  che 
v'ebbero  parte.  E  poiché  ritrae  anch' egli  le  condizioni  ■ 
de'  luoghi,  a  suggello  de'  nostri  giudizi ,  e  collera  io 
fosche  faccie  di  que'  briganti,  noi  lo  narreremo  a  di- 
stesa. Reggeva  allora  il  comune  di  Sanfele  il  Lioy, 
sacerdote  di  Venosa  ,  di  largo  ingegno  e  cuore  :  il 
quale  si  prefìgge  di  liberare  l' afflitto  contado  da 
quella  masnada.  Ma  poiché  ella  hs  nella  plebe  parenti 
e  familiari,  e  comunione  di  odi  verso  i  notabili,  que- 
gli si  industria  ad  amicarsela,  circuirsi  de'  più  ligi  o 
vincolati  col  sangue  al  Totaro.  Pinge  loro  la  gravetia 
de  mali  dell'inLera  comunanza;  lo  ingrossare  de'perigli 
sul  capo  di  quello;  la  certa  e  vicina  sua  morte;  solo 
scampo  rimanergli  nell'  arrendersi  :  meriterebbe  egli 
mitigazione  di  pena ,  ed  essi  il  largo  premio  olTerto 
a  chi  agevolasse  la  cattura  de'  banditi.  Prima  i  pa- 
renti ondeggiano  tra  la  lusinga  del  premio  e  la  paura 
di  rivelarsi,  accogliendo  le  proposte,  com|iticì  del  To- 
taro ;  chiedono  tempo  a  risolvere  ;  ma  poscia  indotti 
dalle  parole  di  chi,  non  essendo  del  luogo,  noa  era 
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stgDo  agli  odi  loro,  e  non  ne  aveaito  fatto  KperìeDU 
dì  prepiitenze  o  inganni,  prooiettauo  dì  raggiungere 
il  DEoaito,  persuaderlo  alla  resa.  Era  egli  allora  scam- 
pato sino  alle  Murgìe  di  Minervino,  da  dorè  brusca- 
mente retrocedendo  nel  febbraio  del  lx»  riapparve 
Dell'agro  di  Sanfule,  dì  colà  armeggiando  poi  sino 
in  quel  di  Bella.  Recansi  a  lui  i  parenti  mutati  in  fau- 
tori di  resa.  Ascoltatili,  niega  credere  avrebbe  salva 
la  vita,  tant' erano  le  commesse  empietà,  e  dubitando 
della  legge  che  la  guarentiva  agli  spontanei  prigioni; 
quinci  pili  mansueto:  che  il  Lioy  mi  rechi  a  voce  U 
proposte.  Esita  egli  memorando,  come  disse  dipoi,  i  tristi 
casi  del  povero  Pulusella  ';  in  vece  sua  va  ed  inerme 
tra  i  briganti,  un  suo  famigliare,  lo  Schinzari:  n'ba  liete 
accogliense:  dipinge  loro  i  perigli,  la  fine  del  Ninco 
Nanco,  la  dispersione  del  Teodoro,  del  Volonmno  e  del 
Tortora,  la  stragodi  altri;  e  la  impunità,  la  grazia  per 
chi  fida  nella  clemenza  della  legge.  Lo  interrompe  il  To- 
taro  ch'era  circuito  da' suoi;  non  ho  ragioni  con  cui  torre 
fede  alla  fede  vostra;  cederà  farmi,  tempo  otto  giorni. 
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lo  strasio  del  Puiusella,  e  di  quanti  si  erano  dati  al 
partito  od  ai  rischi  di  convertire  briganti:  va  menando 
seco  quindici  tra  parenti  del  Totaro  e  dei  suoi  gre- 
gari ;  terribile  scorta  ma,  più  ch'altra,  accetta  a  quelle 
iaae  e  sicura.  Giungono  per  riposti  sentieri  e  preci|)i£i 
insino  ad  esse.  Pensoso  il  Totaro  chiede  al  Lio;  gua- 
-rentigie  che  gli  terrebbe  la  fedo:  ed  egli  o  dipingergli, 
così  scrisse,  la  trista  fine  di  centinaia  di  briganti,  colpiti 
dal  ferro  tra  balze  e  burroni, pasto  crudele  di  animali 
ed  insepolli'i  o  la  vita  salva,  ed  altre  grazie  arrea- 
dendosì.  Al  che  l'altro  :  convenirgli  agio  di  riflellere  :  et 
potea  ritornarsene,  e  lo  riLoanda.  Il  sicario  avea  tenuto 
anco  questa  volta  la  fede.  Preso  animo  maggiore  il  Lioy 
s'acconta  con  U  capitano  Pagliano,  e  gli  si  oSre  guida 
a  persuadere  anch'egli  la  masnada:  impavido,  seppure 
mèmore  alla  sua  volta  del  Cspoduro,  va  l'egregio 
uftìciale:  la  raggiungono,  se  n'attorniano  e  sbracciansi 
a  indurli  al  partito.  Pria  sta  silenzioso  Ìl  Totaro,  poi 
appressandosi  al  capitano  :  dite  al  general»  che  fra  tre 
di,  io  andrò  da  lui  e  inerme  enim  Venoia;  ora  ritor- 
nale m  paese:  io  ed  i  miti  vi  saremo  di  scarta  fino  alle 
mura  ^.  Vi  si  appressano  ,  quinci  la  masnada  retro- 
cede. Ne'  di  seguenti,  a  mantenerlo  in  fede,  riappare 
il  Lioy  innanzi  al  Totaro  :  gli  narra  avere  di  lui 
detto  al  Pallavicino:  che  lungi  dall'essere  la  banda 
una  accozzaglia  di  assassini,  erano  uomini  da  bene, 
gettatisi  in  campagna  non  per  ragioni  di  lucro,  ma 
éospinlivi  dagli  insulti  loro  prodigati  entro  le  mura 
natie*.  Commosso  il  brigante,  gli  afferra  ambe  le  mani 
e  con  voce  terribile:  st  gii  é  vero:  fummo  calpestati  : 
noi  ci  vendicammo:  ecco  tuttu.  Conchiude  stabilendo 
il  di  della  resa.  Ma  tornato  solo  di  nuovo  il  masnadiere 
ondeggia  tra  umani  e  teroci  propositi  :  tra  la  voce 
o  lusinga  della  vita  salva  e  i  consigli  che  da  deatro 

'  Rapporto  ioedilo  del  Liojr. 


I 


LIDIiO  TESSO 


Sanfsle  gtì  maDdano  i  manotengoli  suoi ,  viie  rìbal- 
daglia,  noQ  pittasse  l'anni.  Giunge  il  prefìsso  gìoroo: 
ed  a  chi  si  r^ca  a  Lui  onde  guidarlo,  lo  Schinsarì,  grìd& 
feroce,  cogli  occhi  infuocati  e  il  volto  livido:  tradi- 
tore: dietro  a  te  sono  i  nemici  ;  vuoi  assassinarmi:  sai 
morto.  Ed  egli  prima  atterrito,  già  scorgendo  balenargli 
la  morte  innanzi  gli  occhi,  e  di  poi  imperterrito:  s'io 
sono  traditore  prendimi  in  groppa;  avviamoci;  se  scovrirai 
alcuno  che  ti  insidi,  e  tu  m'uccidi.  Al  concitato  accento 
il  Totaro  presta  nuova  fede  :  ed  ai  suoi  già  in  aelia,  per 
fuggire  que'siti  ed  ogni  altra  proposta,  fa  cenno  ne  scen- 
dano: quindi  invia  taluni  a  spiare  il  terreno,  ed  altri  a 
invitare  il  Lioy,  si  rechi  di  bel  nuovo  da  lui,  dovergli 
favellare.  Giunge,  lo  rinviene  oltre  l'usato  torvo,  on- 
deggiante, minaccioso:  e  quegli  imperturbato  ed  iiierma 
tra  quella  schiuma  di  belve,  pria  le  ammanzjsce,  poi  le 
curva  umili  a  sé.  Prorompe  il  Totaro:  bando  a  dubbi:  vai 
appartenete  a  gente  dabbenel  non  vi  temo  traditore:  non 
più  vendette:  non  più  sangue;  rimarrete  meco:  insieme 
andremo  dojnani  dal  Pallavieitia  *.  Giunto  il  domani,  ri- 


Totaro  a' rimanenti  :  ms  ì  fuggenti  n'escono  salvi. 
Fermo  allora  nel  suo  estremo  proposito,  corre  galop- 
pando sino  ad  Atella  ;  quinci  a  Venosa;  vi  penetra  tra 
il  terrore  e  le  grida  t  origami  i  briganti  e  là  getta 
l'armi  prostrandosi  al  generale  Pallavicino.  Accerchiati 
il  Totaro  ed  i  suoi,  stretti  fra  catene,  e  gettati  fra 
quattro  mura,  le  feroci  belve  divengono  umane.  Quinci 
vanno  dinanzi  a' giudici:  imperterriti  narrano  le  loro 
centinaia  di  delitti  ',  tra  le  maleditioni  delle  vìttime 
0  de'  loro  congiunti  ■  venne  meno  l'orrendo  spettacolo 
lorchè  la  giustiiìa  vindice  li  dannò  a  durare  tutta  la 
vita  tra  i  ferri. 

XLVll,  Più  atroce  fine  avea  compiuto  quella  fiera 
d'  uomo  che  fu  il  Coppa  ,  anch'  ei  di  Sanfeie  e  per 
di  più  gittatello,  che  avea  divìso  con  il  Totaro  l'odio 
Terso  i  maggiorenti  natii  a  ricambio  di  sfregi  h,  o 
quinci  partecipato  agli  strazi  ed  alle  uccisioni  di  umane 
creature  onde  quel  territorio  s' ingrommò  di  sangue. 
Scorrendo  poi  dall'una  all'altra  banda  ed  a  capo  di 
-pochi  ma  ferocissimi  gregari,  avea  il  Coppa  sulla  co- 
scienza il  più  delle  barbane  perpetrate  da  quelle  ;  che 
di  soventi  era  stato  il  carnefice  o  l'esecutore  delle 
ree  loro  sentenite;  ond'  era  il  terrore  dei  nemici  non 
meno  che  dei  suoi.  II  sangue  inebbriava  quel  mostro 
chiazzato  e  rosseggiante  fin  ii«l  bianco  dell' occhio^ 
arcigno,  terribile  al  comando,  e  presto  alle  vendette  fine 
contro  i  parenti.  Un  di  che  il  fratello  avea  dato  il  sacco 
a  una  colonia  seni'  ordine  suo ,  volle  fosse  fucilato 
innanzi  a  lui  :  per  lievi  altre  mancanze  scannò  di  sua 
mano,  in  un  breve  periodo,  fino  a  venti  briganti;  il  riso 

'  Rapporto  inPdilo  dal  Lioy. 

I  Io  vu'  dirlo  eoa  lo  parole  scrittemi  dal  Lioy  or  bnno  porba 
MtliniBne  ■  Coppa  era  proj-llo:  ibamlalo  nel  tStiO  rilomù  noi  pro- 
prio pause,  ovf  fDiiultatv  replica  ti  menta  e  perflno  b*Uato» 
glacciiÈ  per  !«  hdb  miseri*  non  avea  potuto  svestire  l'uni- 
Tarme  dell'armala  borbonica,  kIbtA  TandlcMrsI  .  .  .  ■  diodaii  % 
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in  lui  era  certo  segnu  dì  uno  scoppio  di  ira  e  di  ferocia. 
PerfÌDO  it  Crocco  giunse  a  tremare  del  Coppa.  Una 
Yolta  sorprende,  nei  pressi  di  Baragiano,  un  ufficiale 
della  milizia  cittadina  insieme  a  sei  :  ijuello  obbUgs 
a  torsi  le  vestìmenta;  quinci  i  ribaldi  si  donno  a  re- 
cidergli barba  e  carnn  sul  mento ,  iusino  all'  osso, 
puriz»cr,hiarlo,  tutti  all'  intorno,  a  colpi  di  pugnala: 
ornai  l'infelice  da  ogni  lato  grondava,  fra  gemiti  stra- 
zianti ;  e  non  sazie  le  iene  lo  distendono  al  suolo. 
fu  recidono  i  genitali,  e  a  forza  glieli  cacciano  ia 
0CC3;  dipoi  lo  impalano,  gli  mozzano  il  capo  a  colpi 
di  scure  e  lo  scaraventano,  ad  estremo  ludibrio,  su 
^'  una  tettoia  *  :  viene  meno  l'animo  a  tante  nelao- 
^ità.  Denudano  poi  un  altro  di  que'  mescbiut  e,  fosse 
ventura  sua  od  orrore  di  più  lento  martirio,  lo  speit- 
gono  a'  colpi  arcobugto  *.  Quindi  si  incontranoio  più 
vetturali,  concittadini  loro,  ch'erano  al  bosco  a  trarre 
legna:  e  il  Coppa  volgendosegli  cou  mite  accento: 
«no  di  voi  ha  da  perire,  e  a  lui  a  avventa  gridando 
a  suoi:  niuno  ai  muova;  Io  percuote  con  il  fucile,  poi 
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Ricusano  essi  il  pazzo  comando.  Esplode  allora  da  sé 
solo  e  scampa.  Tornato  |ioi ,  muto  d'ira  e  di  insani 
propositi,  fra  i  gregari  tremanti  d'essere  da  luì  poco 
meno  che  sgo^zitti  nel  sonno ,  gli  volgono  1'  armi  e 
lo  t'erisconu  a  morte  :  si  trascina  spirante  in  una 
vicina  capanna:  ve  lo  inseguono,  lo  accerchiano,  e  da 
mille  colpi  tralitto,  senza  pemito,  spirò. 

XLVIII.  Fiera  fine  d'uomini  ebbri  di  sangue,  da 
disgradare  ogni  fiera  ronde  la  umana  creatura  giunge 
COSI  a  null'aver  più  d'umano.  Anco  il  Palmieri  accer- 
chiato, non  dai  suoi  ma  dai  raditi,  sfuggitogli  ogni 
scampo,  alio  invito  d'arrendersi,  impugna  l'arme  e  si 
getta  contro  ì  nemici  sinché  l'uccidono.  Al  Maziariello 
pria  vengono  meno  i  firegari,  di  cui  l'uno  combat- 
tendo il  dicembre  Lxm  ne'  pressi  di  Sant'eie  ',  dove 
l'aura  perfino  diri^bbesi  ornai  pregna  (li  sangue:  quinci 
in  altro  scontro  \  nel  febbraio  l.xiv,  egli  alla  sua  volta 
è  spento.  Improvvisa,  proditoria  giunge  a  tergo  al- 
l'Andreotti  la  giustizia  de'  gregari  suoi  ed  è  morto. 
Muore  il  Malacarne  combattendo  in  quel  di  Avigliano. 
Un  altro  giorno  sul  ciglio  di  un  fosso  s'  incontra  un 
cadavere:  ha  tre  ferite  nel  petto:  l'arme  gli  è  ai 
fianchi:  dà  lezzo  pei  vermi  e  la  putredine  onde  è 
rosi),  giacendo  colà  da  alcun  tempo  insepolto  e  preda 
de'  lupi.  É  il  Masiello.  De'  suoi  taluni  caddero  prir 
gioni  :  altri  s'arresero:  tutti  espiano  oggi  tra  i  ferri 
le  scelleraggini.  Il  Traverso  di  Barile,  de'  più  scia- 
gurati tra  que'  mostri,  uccide  uno  di  Melfi,  poi  un- 
altro  di  Rapolla ,  a  sete  del  loro  saiigue  :  quindi 
ripara  sotto  l'ali  dell'  umana  giustizia  che  lo  dimna 
a  vita  di  ferri.  Altri  poi  cadono  prigioni  o  spenti, 
o  se  ne  sperdiuo    le    Iraccie  finché   il  lezzo    od  il 
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guaito  de'  cani  non  li  scuopra  pei  boschi,  eotro  i  fossi 
giù  pei  burroni  disfatti  caaaverì  ;  e  venuti  meoo  colà 
per  feriti)  o  slenti  e  fame,  senza  prece  di  sacerdote, 
custodia  di  parenti,  cura  dell'arte,  cibo  che  non  sia 
d'  erbe  e  crescione  :  e  fuvvi  perfino  taluno  ch'ala 
bandonato  dagli  altri  briganti  ferito  a  morte,  corroso 
dalla  fome  si  trascinò  carpone  fin  dove  era  ceppo 
d'erba,  ultimo  suo  pasto.  Orrendi  casi  appetto  de' 
quali  fu  pietosa  la  fine  dei  condannati  a  perire  tra 
i  ferri  0  degli  strappati  armata  mano  alle  insania 
de'  campi  e  di  poi,  pei  giudizi  del  tribunale  di  guerra, 
spenti.  Tfile  aorte  ebbero  Io  Schiavone  e  quattro  da' 
suoi  colti  dalla  milizia,  e  fucilali  in  Melfi  nello  spi- 
rare del  LXiv.  Cosi  disparveru  i  briganti  da  quells 
provincia  dove^  forti  di  ben  duecento  innanzi  vi  giuo- 
gesse  il  generale  Pallavicino,  spartiti  in  isquadr« 
molteplici,  condotte  da  masnadieri  rotti  ad  ogoì  p^ 
tiglio,  induriti  negli  stenti  e  nelle  azioni  di  sangue; 
pria  furono  minacciosi  entro  le  città,  poi  allargst 
xelle  campagne  ,   il  terrore    d'  ogni   dove  :    de'  quiL 
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innumerevoli.  Terrìbile  tra  tutti  e  la  più   nun]ero3a> 
au9ÌliatrÌce  delle  minori,  quella  del  Hasini;  uomo  del 

?uale  durerà  la  memoria  con  1'  orrore  degli  atroci 
atti  ond'ebbe  pari  sì  ma  dappiù  nlssuno.  Fuggiasco 
dalla  galera  e  poi  gregario  ai  masnada  ;  alla  sua 
volta  era  divenuto  duce  di  una  minacciosa  alle  città, 
superando  fino  li  cento  uomini ,  terrore  e  distra- 
zione lungo  quattr  anni  della  intiera  contrada  :  ora 
disgiunta  in  manipoli  innumerevoli  ad  armeggiare 
sicura,  munire  i  varchi,  vivere  ad  agio;  ora  raccolta'. 
Quante  nefandità  più  accostano  1'  uomo  alla  fiera, 
altrettante  il  Nasini  con  speciale  diletto  commetteva. 
S'avviene  nel  drudo  della  sorella,  gli  è  sopra  per- 
cuotendolo, gli  recide  un  orecchio  e  il  rimanda  *; 
coglie  due  militi  del  natio  paese,  li  distende  al  suolo, 
anch'essi  percuote  con  il  calcio  del  fucile,  quindi  gli 
strappa  le  orecchie  e  li  rende  in  libertà  perché,  dice  egli, 
ne  diano  nuova  agli  altri  militi  '.  Più  feroci  ì  suoi  verso 
un  tale  di  Corleto,  ch'era  di  giovane  età  e  di  egregi 
sensi,  lo  stramazzano,  il  legano  a  un  tronco  e  gli  acceti- 
dono  all'intorno  Ufi  lento  fuoco;  vìvo  abbruciandolo 
tra  sfregi  e  risa  nefarie  *.  Li  concittadini  poi  del  Uasini 
e  que'  de'  paesi  attigui,  già  consueto  stile,  sono  più 
eh'  altri  segno  alle  sue  ire  ;  preda  loro  e  uccide  il 
gregge:  incendia  i  ricolti,  le  magioni:  li  ricatta,  lì  per- 
cuote, li  sfregia  nel  volto,  e  il  più  di  soventi  uccide. 
Vanta  dì  dovere  lar  strage  dì  tutti  i  galantuomini. 
In  una  settimana,  mette  a  ruba  e  incendia  da  ben  venti 
magioni  campestri  ^  ;  ed  ai  vìllici  atterriti  minaccia  : 
tornate  a  padroni  e  dite  loro  che  con  il  ferro  e  il  fitoco 
Musini  ha  lusinga  di  distruggerli  fin  dentro  il  paese.  E 
di  soventi  gli  s'appressa  davvero,  penetra  nottetempo 


t  ProcetiO  a  Nicola  Masioi  «d  attri  grefflri  ìdihideì  il  tribunal» 
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in  Paterno  S  bor^  popoloso,  e  vi  preda  ricchezze  e- 
&nciulle,  le  quali  trae  seco,  sfregia  con  tutti  i  suoi  e 
rimanda  ai  genitori.  Altra  volta  giunge  all'Arioso,  vil- 
laggio nella  comune  di  Abriola,  invade  ben  diciotto  ca- 
solari e^  tra  il  terrore  degli  abitanti,  pria  che  giunga 
la  milizia^  s  inselva  '.  Nò  paghi  i  briganti,  anzi  imbal^ 
danziti,  e  armati  sino  a  denti  s'arrischiano  di  nuovo 
dentro  Paterno,  vi  legano  genitori,  fratelli,  mariti,  e^ 
in  sugli  occhi  loro  straziano  quante  donne  e  fanciidle 
gli  cadano  nelle  mani  :  di  poi  scampano  K  Vi  riedono 
nel  volgere  di  poche  settimane,  pongono  a  ruba  a  sacco 
il  villaggio,  martoriano  i  resistenti,  incendiano  le  case, 
vi  contaminano  le  donne:  altre  traggono  barbaramente 
óeco.  Quindi  si  scontrano  ne'  pressi  di  Mon tamarro  con 
cinque  carabinieri  e  un  milite  cittadino  ;  forte  il  Nasini 
di  sessanta,  s'avventa  a  quelli.  Ire  scampano  ;  due  ca- 
dono uccisi  e  il  milite  prigióne  ;  pria  straziano  i  cada- 
veri degli  uccisi,  poi  voltisi  al  vivo,  ora  gli  è  tempo  m 
muoia,  gli  dice  il  Nasini  ed  ordina  il  fuoco:  sessanta 
colpi  d'arcobugio  lo  trapannano  e  sformano  ^.  Vuole 
vendetta  di  una  misera  iamigliuola  per  servigi  che 
ella  ha  resi  alla  milizia,  e  s'avvia  alla  dimora,  che  è  r 
a  breve  distanza  da  Narsico;  n'atterrano  la  soglia^ 
uccidono  prima  un  fanciullo  quattordicenne ,  cui  le 
cervella  e  parte   del   cranio  volò   contro    le    pareti; 

auinci  si  volgono  al  padre,  lo  feriscono  con  otto  colpi  \ 
'arcobugio,  e  precipitano,  non  anche  cadavere,  dal- 
laito  di  una  scala  ^ .  S'abbattono  di  poi  in  uno  stuolo 
di  fanti  del  17^  regg.;  soverchiati  di  numero,  scampano  | 
essi,  meno  uno  ch'è  prigione,  e  prima  è  percosso,  muti- 
lato poi  spento  ^  Un  giorno,  più  orribile  caso,  ivano 
i  briganti  ad  una  masseria  in  quel  di  Hontescaglioso, 


4  Processo  a  Nicola  Masioi  ad  altri  gregari  innanzi  il  tribunal» 
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quando  colti  dalla  milizia ,  fuggono  minacciando  il 
ritorno;  e  tornano:  legano  i  mandriani ,  erano  tre. 
apprestano  un  rogo,  e  vivi  li  abbruciano;  né  grida, 
né  gemiti  ti  commuovono  ;  onde  pria  di  que'  miseri 
non  rimane  membro  di  quel  che  si  ritraggano  i  car- 
nefici da  quel  luogo  di  orrore  '  .  Ad  uno  di  Gallicchio, 
milite  cittadino,  legano  braccia  e  piedi,  e  si  danno  a 
percuoterlo  ;  nò  smettono  inaino  a  che  non  lo  repu- 
tano cadavere.  0  ventura  o  no  fosse  il  sopravvivere 
a  tanto  strazio,  toccò  le  soglie  della  morte  e  non  le 
varcò;  terribile  accusatore  nel  di  in  cui  dei  superstiti 
ladroni  venne  compiuto  il  giudizio  *,  Male  sicure 
erano  quante  famiglie  vivendo  all'aperto  annoveras- 
sero fanciulle:  chà  il  Nasini  forte  de' suoi  recavasi 
alle  campestri  magioni,  ne  le  togliea  in  sugli  ocelli 
ite' parenti  *;  onde  l'intiero  agro  natio  tremava  al. 
nome  suo.  In  quel  di  Pietrapertosa  vera  una  donna 
ch'avea  fama  di  beltà  e  d'onesto  costume.  S'avvia  il 
Masini  al  luogo  ove  dimora;  li  parenti,  a  difenderla, 
danno  mano  ad  ogni  strumento  di  offesa,  quando  per 
un  falso  .-illarme  ,  il  Masioi  squilla  a  raccolta  ;  e  sì 
ritrae:  ma  in  breve  ora  l'intiera  oste  riede  a  quel 
luogo,  e  l'uno  dopo  l'altro  de' suoi  vi  contaminano  la 
misera  in  sulla  taccia  de'  parenti  ;  e  quinci,  nel  par- 
tirsene, il  marito  uccìdono  *.  Né  solo  le  vendette  del 
capo,  ma  quelle  de' più  umili  gregari  s'affanna  la 
masnada  a  compiere.  Uno  d'essi  la  incita  recarsi  allo 
case  di  duo  conrittadini  gii  creditori  suoi;  e  vanno,  ne 
li  strappano  e  traggono  entro  una  selva,  dove  a  colpi 
di  fuoco  lì  spendono  >.  Un  altro  induce  i  complici  a 
tendere  un  insidia  a  un  nemico  ch'egli  ha,  come  ra- 
gione vuole,  ove  nacque;  ed  essi  a  compiacerlo;  e, 
colto  il  meschino,  in  gran  mercè  scongiura  i  suoi  di 


■  Proeeito  a  Kicala  Maiini   «d  allrì  gregari  iounzi  il  trSnutla 
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non  toccargli  membro,  ch'ei  da  solo  ha  da  vendicar- 
sene; e  gli  s'appressa:  ara  intendi  che  devi  morireh 
e  quegli  a  eemere  :  ecdbti  quesf  acconio,  e  gli  sferra  [ 
un  colpo  sm  capo^  e  questaltro,  ed  un  altro  ancora: 
e  dura  a  ferire  eh'  è  già  cadavere  e  informe  :  quindi 
la  lama  del  coltello  forbisce  con  le  labbra,  succian- 
done il  sangue.  A  uno  di  Padula,  città  prossima  alla 
natia  di  que  mostri,  chiedono  gran  somma  di  riscatto, 
e  avutala  non  gli  basta;  ma  nel  meglio  ai  gli  sfugge; 
a  vendetta  allora  gli  incendiano  una  masseria,  v'ucci- 
dono i  buoi.  Triste  sua  ventura  vuole  che  tre  mesi 
dopo,  di  per  di,  cada  di  nuovo  nelle  loro  mani.  Il  ri- 
conoscono: ahi  questa  volta  tu  hai  proprio  da  morm: 
di:  vìioi  colpi  di  schioppo  a  li  vtun  di  coltello?;  ed 
egli,  più  morto  che  vivo,  a  scongiurare  quelle  tigri: 
ora  perchè  non  decidi  ne  avrai  delt  uno  e  delt  alM 
insieme:  e  sii  s'avventano,  lo  lacerano  in  viso,  poi  gi 
appuntano  l'arme  da  fuoco,  ed  è  cadavere  *  .  Via  via 
scontrando  la  milizia  persecutrice ,  quando  numerosa 
la  fuggono,  dove  la  soverchiano  di  numero  raffrontano; 
lunga  tenzone  sostengono  un  giorno  coq  un  drappello 
dell  8**  regg.  fanteria,  che  da  Tramutola  muovéa  per 
Paterno;  e  non  se  ne  ritraggono  innanzi  che  un  mi-  . 
lite  e  l'ufficiale,  Pietro  Donnet,  abbiano  feriti  quasi  a  \ 
morte.  Un  altro  giorno  il  Masini  forte  di  cinquanta  1 
briganti  a  cavallo,  invade  il  territorio  di  Brienza,  vi  1 
ricatta]  sette  individui  e  chiede  alle  feimiglie  loro 
egregia  somma  e  vestimenti  ;  due  fra  esse  scordano 
spedirli.  Onde  il  Masini  voltosi  ai  ricattati  suoi:  or 
cmne  fare\  ed  essi:  te  li  manderemo  appena  giunti  ii^ 
città:  ed  egli:  ah  I  no\  quesiho  pensato  cKè  H  migliore^ 
toglierò  io  intanto  a  ognuno  di  voi  le  orecchie  ;  e  bran- 
disce due  sanguinose  forbici,  e,  sordo  ai  gemiti,  gliele 
recide  \  Viene  alla  sua  volta  uno  di  Paterno  con  il 
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quale  ha  livore  antico  :  gli  è  snpra  e  gli  esptole 
larcobugìo  '.  A  un  altro,  da  Laino,  lega  le  estremità, 
poi  lo  solleva  a  un  faggio,  gliappresta  lento  fuoco  ia- 
torno,  e  tra  le  fìamme  e  sedici  colpi  di  stocco,  lo 
spegne;  né  sazio  gli  recide  il  capo;  glielo  appende  ad 
un  oraccio,  con  un  cartello  inchiodato  in  fronte:  ecco 
la  morte  degli  spioni;  e  se  non  la  finiscono  avranno 
tulli  questa  sorte  '.  A  chi  reca  il  pretoio  d'un  riscatto, 
sendo  lieve  lasomma,  sferra  un  colpo  letale,  e  il  renila 
c3,davùTQ;  perchè,  ite  egli,  un  allravoUa  tu  sii  piùpro 
diga  '.  S  avventano  poi  sovra  gli  animali  di  chi  è  sordo 
all'  inviare  i  taglioni  imposti ,  incendiano  le  case  cd- 
lonicbe,  ricattano  averi  e  persone;  ma  il  più  delle  vitti- 
me è  ognora  del  contado  proprio,  e  tra  i  maggiorenti  *; 
plebe  elio  vendica  la  umiltà  o  la  disuaglianza  della 
lurtuna.  A  frenarne  queste  e  tante  altre  insante  nel  vol> 
ger  del  lsyiii  giunge  la  legge,  la  quale  offre  mitiga- 
/ione  di  pena  ai  briganti  che  a  arrendano.  Urrendo  caso;  il 
padre  Antonio  da  Tolve,  guardiano  dei  cappuccini  di 
Marsico,  uomo  egregio,  invia  messi  e  persuasioni  al  Na- 
sini perchè  ceda  l'armi  insieme  a'  suoi,  ch'erano  allora 
un  sessanta.  Gli  risponde,  eì  vada  tra  essi:  il  degno  fra- 
ticello s'avventura  solo  nel  bosco,  innanzi  la  inasnadaf 
le  favella  amorevole,  persuade  il  Nasini  e  lo  trae, 
con  tutti  i  suoi,  al  convento.  Colà  gli  appresta  cibo, 
non  gli  sparmia  encomi  dsll' umano  proposito,  e,  lieto 
di  tanta  ventura,  il  vegliardo  benedice  i  risebi  suoi, 
valendo  a  ritrarre  si  numerosa  oste  dalla  via  delle 
nefandità,  A  un  tratto  ,  giunge  al  Macini  un  messo 
de'  complici  ch'egli  ha  in  Marsico  :  s'  acciglia  ,  fa- 
vella ai  suoi,  e  tornando  banditi,  mettono  a  ruba 
e  a  sacco  il  convento  ;  il  padre  guardiano,  stretto  da 
fiiDÌ,  traggono  seco  loro  nel  vicino  bosco  ;  e  colà  gU 


t  Proceiso  a  Nicola  Siaiai  «d  altri  gregari  ìDDaaif  il  Iribunala 
-^  gutrra;  sentetua  t  magfio  I86t(. 

t  Ibidem.  *  Ibidem.  *  Ibìdsu. 
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appuntano  1*  armi  al  petto,  lo  moschettano  ;  soprav- 
vive egli  ancora  e  gli  danno  del  coltello  nella  gola. 
Otto  giorni  dopo  fu  rinvenuto  cadavere  ed  in- 
sepolto,  con  sopra  questo  scritto  :  il  padre  gfiardiam 
è  morto  perchè  traditore  :  falso  il  beneficio  della  kggt 
per  ehi  s  arrenda;  preferire  il  Masini  e  i  suoi  di  tno- 
tire  con  rarmi  alla  mano  ^ 

L.  E  si  lanciano  a  nuove  efferatezze;  tre  giorm. 
dopo  ghermiscono  due  del  paese  natio,  all'uno  strap- 
pano dapprima  i  peli  del  mento  ;  poi  lo  percuotono, 
gli  sferrano  sul  capo  il  calcio  dello  schioppo ,  schiz- 
zandogli le  cervella:  Taltro  rimandano:  va  ctaltautorié 
e  dille  che  venga  a  prendere  il  cadavere;  che  a  noi  non 
rimane  tempo  da  seppellire  li  suoi  K  A  tale  poi,  che 
era  di  Marsicovetere,  con  incredibile  strazio,  recidono 
pria  il  naso,  poi  le  orecchie,  quinci  le  labbra;  e  de- 
nudatolo strappan^li  i  genitali,  tagliuzzano  le  carni; 
sinché  ventura  volle  che  ebbri  di  sangue,  mal  misu- 
rando i  colpi,  Tuccidesscro  innanzi  che  assaporata  avesse 
la  serqua  delle  nefandità  cui  il  serbavano  *.  E  più  che 
mai ,  quasi  a  sfì*egio  della  società  che  umana  andava 
loro  offerendo  mitigazione  di  pena  dove  volonterosi  chiu- 
dessero il  conto  delle  nefandigi*?,  quanti  incontrano  uc- 
cidono; fin  sulla  soglia  di  Marsico  e  nel  focolare  dome- 
stico un  massaio  ^:  ed  altri  poi  meno  noti,  variando  li 
supplizi  a  seconda  degli  umori  o  degli  odi;  anco  di 
sovente  vendicando  con  orribili  strazi  alle  vittime ,  li 
cimenti  a  cui  la  masnada  era  sospinta  dalle  persecu- 
zioni della  njilizia.  Cosi  allo  spirare  dell'ottobre  lxiu 
scorazzavano  negli  agri  di  san  Mauro  e  di  Garaguso, 

{ler  tutto  recando  strage  e  ruina;  due  notabili  del  primo 
uogo  ricattano;  un  altro  uccidono;  quinci  ora  qua, 

1  Processo  a  >  cola  Masioì  ed  altri  gregari  innanzi  il  tribunale 
dì  guerra;  sentenza  6  maggio  ìStS), 

2  Ibidem.  a  Ibidem. 

^  Ibidem:  e  processo  dì  Mormando  e   Cirìglìano;  sentenza  S9 
maggio  1865. 
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era  là  danno  fuoco  a  ricolti,  a  masserie,  scannano  ani- 
mali i  e  s'avvengono  in  tre  altri  infelici,  l'uno  di  (ìara- 
gU9o  e  li  restantì,  tra  cui  un  sacerdote,  di  san  Mnuro; 
al  sindaco  ed  al  capitano  di  quella  milizia  mandano 
minaccie:  guai  ad  tisi  se  uscissero  aslurbarti.  Poi  al- 
l'uno de'  prigioni  ingiungono  si  raccomandi  a  Dìo ,  cb'ei 
deve  morire:  si  prostra;  l'uno  de' sicàri  gli  è  sopra  roQ 
un  coltello  male  aftilalo  e  si  dà  a  segargli  la  cola  ; 
inesperto  gli  succede  un  secondo,  poi  un  terso  infìno 
a  che  la  vìttima  spira.  Di  poi  al  sacerdote,  con  le  mani 
sanguinanti ,  chiedono  lì  acconciasse  con  l'ostia  con- 
sacrata; cosi  alle  più  feroci  insanie  mescendo  le  giun- 
terie della  fede,  onde  l'anima  umana  nuli'  abbia  pro- 
prio da  invidiare  al  demonio  '.  Da  quegli  agri  insangui- 
nati ritornano  all'antico  ovile  ove  più  larga  è  la  messe 
ilegli  odi  cittadini:  inviano  un  messo  ad  appellare  un 
povero  massaio,  ch'essi  hanno  a  rivelargli  un  secreto; 
incauto  o  per  tema  dell'umile  suo  gregge,  eh' è  alla 
ventura  pascolando,  va;  e  prima  gli  abbiano  detto 
verbo  con  quattro  colpi  di  archibugio  lo  freddano  ', 
Ad  un  taglialegna  oh  é  di  Calvello ,  dimandano  il 
prezio  del  riscatto  :  egli  a  rispondere  di  non  avere  bene 
alcuno  a  questo  mondo  :  ed  essi  a  percuoterlo ,  ap- 
prestare un  rogo,  gittarvelo;  sendosi  poi  speiite  le 
fiamme  innanzi  che  il  misero  perdesse  conosceaza,  lo 
sollevano,  gli  recìdono  le  orecchie,  e  io  rimandano  sazi 
per  quel  dì:  ond'  egli  potè  dire  di  essere sopravvivuto 
«1  rogo  ed  all'  estremo  supplizio  '.  Due  giorni  ap- 
presso invadono  pm  colonie  in  quel  di  Viggiano  ,  a 
^:accia,  dicono  essi,  dì  spioni:  nell'una  rinvengono  in 
una  mangiatoia  nascosto  e  tutto  tremante  un  dì  quelli 
che  più  sospettano,  ed  a  colpì  dì  revolver  ve  lo  la- 
sciano cadavere  ;  altrove  essi  trascinano  una    misera 


<  /Voctfjso  a  Nicola  Masini  e  gregari 
ttnttma  6  uinggio  Ilf6S. 
I    Ibidem. 


ti  il  tribunale  di  guerra; 
*  Ibidem. 
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creatura  proprio  fin  dentro  la  mangiatoia  dei  buov 
e  brandendo  l'armi  sovra  di  essa  :  faiii  la  croce  cAr 
tu  hai  finito  di  recare  ambasciale  in  nastro  danno;  la 
distesa  vittima  prega  e  indarno  ;  uccisa  ch'è,  danno 
fuoco  alla  magione,  ove  tra  il  fìioco  disparve  ance 
il  cadavere  ^  Altra  i^olta  audaci  s'accostano  al  paese 
proprio,  penetrano  in  una  casipola  eh'  ò  ne'  dintorni,  vi 
moschettano  il  colono  che  T  abita  e,  lieti  del  caso  e 
del  rischio  impune ,  fuggono  ^ .  Non  meno  di  quel 
che  nel  vallo  ai  Marsico,  il  Nasini  distendeva  la  distra- 
zione e  la  morte  in  quel  di  Diano ,  che  è  conter- 
mine ;  ovunaue  predando ,  taglieggiando.  Delle  in- 
giurie poi  cn  egh  dicea  patite  dai  uappor^i  di  gaUm- 
tuominiy  vendicavasi  cogliendeh  a  varclu*  e  scannandoli 
tra  le  atrocità  più  ne&ide. 

LI.  La  fiera  più  s  appressa  all'  ultima  ora,  più  in- 
durita e  maestra  di  strazi  li  addoppia:  che  la  milizii^ 
da  cui  è  scovata  e  inseguita,  non  la  doma,  solo  vie 

Siù  l'insanisce.  Ne' primi  del  lxiv  parea  perfino  le  arri- 
essere  trionfi  e  fortuna.  Perchè  scendendo  dal  vai  di 
Marsico  nell'  agro  di  Tursi  forte  di  più  che  sessanta 
armati,  il  Masini  s*  incontra  in  uno  stuolo  di  diciassette 
soldati,  li  disarma,  taluni  rimanda^  altri  trattiene  pri- 
gioni insino  a  che  a  liberameli  non  gli  sieno  man* 
dati  sei  nuovi  fucili  *.  Cosi  rifatte  le  sue  armi  e  di 
buon  modello,  insieme  alle  minori  bande  del  Canosa, 
del  Percuoco,  dell'Egidione,  s  avventura  tra  Stigliano 
e  San  Mauro:  vi  appare  anco  l'altra  del  Coppolone^ 
del  quale  diremo  più  innanzi ,  e  in  tanto  numero  si 
accostano  baldanzosi  a  luoghi  abitati.  Uscita  a  difesa 
la  milizia  di  quell'ultima  comunità,  le  si  avventano, 
la  disperdono  e  T  inseguoho.  Sei  di  que'  militi  e  nn 
luogotenente  di  nome  Lauria  celansi  tra  siepi,  entro 


1  Processo  a  Nicola  Masini  e  gregari  innanzi  il  trìbonale  dt 
guerra;  sentenza  6  maggio  1865. 

3   Ibidem.  s  Ibidem. 


burroni  e  fodarno  :  che  discoperti^  a  colpì  di  coltello 
e  di  moschetto,  vani  gli  scongiuri,  barbaramente  veo- 
gono  uccisi  *.  Donde  il  Hasini  co' suoi  vie  più  imbal- 
damiti,  procede  sicuro  e  rotto  ogni  freno.  Preda  il 
tenimeuto  dì  Laureniana,  centro  di  sue  correrie  tra 
il  vai  di  Marsico  e  il  vai  dell'  alto  Agri,  e  sparge  il 
terrore  dovunque  :  taluni  de'briganti  suoi,  guidato  dal 
Canosa,  raggiungono  un  capo  squadra  telegrafico,  lo 
feriscono  in  più  guise,  gli  strappano  la  lingua,  quinci 
gli  occhi  ;  e  il  menano  seco,  appaurendo  altri  miseri 
con  1'  uncino  mercè  il  quale,  dai  cavi  della  fronte, 
schizzano  meravigliosamente  le  pupille  e  il  bulbo  \ 
Altia  volta  s'avvengono  in  più  viandanti  con  le  loro 
donne ,  le  quali  stuprano  ;  gli  altri  predano ,  quinci 
tutti  rimandano  meno  uno,  eh'  ha  da  morire  perché 
milite  àtladino:  e  gli  danno  colpi  di  coltello  nelle  feucì 
finché  rotola  esanime  '.  A  venaetta  di  tante  terocìtà, 
sendo  piombata  loro  addosso  una  grossa  colonna  di 
aoldati,   varcano  i  briganti  a  salvezza  i  confini  della 

Srovincìa,  irrompendo  nel  tenimento  dì  SanGiaci>mo. 
've  pure  colgono  al  varco  più  donne,  le  bruttano  : 
accorsi  i  parenti  in  aita,  due  ne  scannano,  altri  due 
feriscono:  e  buon  per  essi  che  hanno  lena  allo  scam- 
po *.  Ad  una  TanciuUa  dì  Padula  ch'avea  deposto  con- 
tro i  briganti,  recìdono  il  naso  a  vendetta  e  così  sfre- 
giata la  rimandano  '.  Quinci  il  Nasini  di  là  retrocede, 
avendo  ai  fianchi  le  bande  del  Percuoco,  del  Canosa 
e  dell' Egidìone,  e  scende  al  Materano.  Descriveva  egli 
allora  una  parallela  della  via  in  qua' giorni,  essendo  il 
marzo  del  Lliv,  percorsa  da  Ninco  Nanco,  il  quale,  se- 
condo noi  vedemmo,  era  disceso  da  Uonticchio  infino  a 
a  San  Mauro.  La  sua  mossa  avea  aggruppato  in  que'te- 
nimenti  di  Stigliano,  Craco ,  SalaDora  più  squadre  di 


>  Proctuo  a   Nicola  Muini  «  fregirì  iniiaui   i 
enarra,-  tenlmza  0  minio  1809. 

■  Ibiden.  *  iBidem.  *  Ibideiu. 
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fanti,  cavalieri  del  Mennuui,  tnanipolì  di  carabinieri,  ar* 
vjativi  sagacemente  ilal  generale  Balegno,  uomo  proda 
e  dì  buoD  ingegno,  cb'avea  scorto  convergere  coli  da 
lati  opposti  il  Ninco  Nanco  ed  il  Masini.  II  quale  ultiiDO, 
al  rovesciarglisi  addosso  tant'oste,  con  rapidissima 
marcia,  scivolando  tra  eli  appostamenti  nemici,  ripan 
insieme  allo  Scavariello  nel  vai  di  Maraico  ,  atlora 
sguernito.  Meno  di  lui  dtistrì  gli  altri  ausiliari  o  capi- 
banda,  errano  insieme  entro  un  eorcbio  di  squaar* 
che  loro  volteggiano  intorno. 

Lli.  Epano  il  Canosa,  1'  Egidione  e  il  Percuoco  ti« 
i  più  Heri  eh'  annoverasse  ne'  tempi  andati  il  Ca- 
valcante, il  gran  caposcuola  iti  que'  furfanti  :  e  dÌT«- 
nuti  a  volta  loro'  capibsnda  quand'ei  perì  sulla  forca. 
Ma  il  più  di  soventi  la  faceano  da  ausiliarii  del  Ma- 
Bini  e  de' maggiori  masnadieri;  ond' ebbero  uarte  in 
fazioni  molteplici,  a  conto  proprio  ed  altrui.  Vantan 
il  Canosa  di  non  avere  pari  nel  ^nio  d'inventare  p»* 
timenti  ed  orribili  martori  alle  vittime.  A  cavallo  tn 
il  Potentino  e  il  Materano,  più  che  infesii  alle  propri^ti 
l'erano  alle  persone:  negli  stupri  mescolavano  i  sassi: 
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volgendo  il  Lini,  in  quel  di  Craco  ai  lanciano  sopra 
un  nugolo  di  fanciulle,  e  ne  menano  ludibrio  *  :  quinci 
l'Egidione  e  il  Canosa  s'avviano  alla  colonia  cui  elle 
appartengono,  v'  uccidono  con  venti  e  più  colpì  il 
pad  re  fa  mi  glia;  e  ne  bevono  con  terribil  voluttà  il  san- 
gue scorrente  da' pugnali,  gridando  agli  astanti:  dite 
al  sindaco  di  Craco  che  gii  uccisori  /ìirono  CBgidione 
e  il  Canosa '.  T&li  le  iene  che  disgiunte  ornai  dal  Ma- 
sini  loro  duce,  loro  sostegno,  e  avviluppate  d'ogni  in- 
turno,  tentano  indarno  aprirsi  un  varco  tra  le  milizie: 
gli  si  stringono  addosso  :  e'  non  pare  si  rimanga  per 
essi  più  scampo.  Consultano  ornai  tra  1'  arrendersi  o 
il  morire  combattendo:  e  poi  tentano  di  nuovo  uscire 
da  quel  cerchio ,  e  sono  ricacciati  a  dar  di  coko 
in  altre  squadre  :  li  serrano  omai  a  fianchi  cavalieri 
del  Hennuni  guidati  dal  colonnello  Borghesi,  una 
squadra  di  fanti  del  maggiore  Gorini,  duce  il  capitano 
de  Notter;  quinci  manìpoli  di  carabinieri  e  di  cittadini. 
E  nondimeno  ,  tra  1'  armeggiare  delle  milizie ,  notte- 
tempo sfuggono  miracolosamente  tra  Stigliano  e  Craco, 
cercando  salvezza  e  nascondiglio  in  una  forca  di 
fosso:  ma  inseguiti,  chiuso  loro  da  ultimo  ogni  varco, 
coperte  le  ciglia  dell'alto,  gli  s'  ìntima  il  rendersi  : 
rispondono  imperterriti  con  l'armi;  allora  una  gran- 
dine di  palle  più  di  uno  ne  uccide,  altri  rovescia: 
incolumi  li  tre  capibanda,  s'  accovacciano  in  una  leo- 
dìtura  di  suolo;  e  conviene  alTronUrli  corpo  a  corpo  : 
più  soldati  dÌHcesi  a  tentare  que'  ribaldi    mordono  la 

Solve ,  ìnsìno  a  che  ruina  loro  addosso  un  nugolo 
'  armatì^,  e  primo  il  Canosa  è  morto ,  quinci  I'  bge- 
dione:  indomito  il  Percuoco,  innanzi  che  arrendersi 
un  altro  uccide,  sinché  é  spento:  de'  gregari  sei  i 
morti,  lì  restanti  fioriti,  ninno  in  salvo;  armi  ed  ar- 
mati preda  de'  vincitori. 


'  Processo  a  MorioaDdo  e 
lUnta  29  maggio  SO. 


Ciriglii. 


i  il  Iribuaale  di  guerra; 


LUI,  edita  il  Masini  la  diHtrunone  di  (jaeg[lì  ao- 
sìliari  suoi,  presago  de'  perigli  che  su  di  lui  solo 
si  addensano,  raccoglie  fone  ne'  luog'hi  ì  più  munii) 
od  alpestri  tra  il  vai  di  Marsico,  patria  sua,  e  uu«l 
di  Diana.  E  di  colà  segue  sue  correrìe  e  stragi,  forte 
ancora  di  treiit'  armati  e  del  terrore  eh'  uvuoqM 
spande  il  nome  suo.  Ora  discende  »  ans\  colonia,  in 
quel  di  Calvello ,  a  cerca  di  cibo,  uccide  chi  vi  di- 
mora; ed  ora  si  versa  in  Principato  Citra,  prgvinm 
contermine,  predando  animali,  seco  traendoU  a  pro- 
vianda pe' giorni  di  digiuno.  DÌ  1&  retrocede  sino  nei 
pressi  di  Marsicovetere,  e  il  xxu  maggio  lxiv  v'è  coti» 
a  un  varco  da  un  drappello  di  bersaglieri:  lusg'on 
dura  il  fuoco,  sinché  la  masnada  volgesi  in  fuga  eoo 
più  d"  un  ferito,  ch'ebbe  nondimeno  agio  raccogtiorc, 
trascinandoli  nelle  più  erte  vette  o  riposti  nascondigli 
del  vallo  *.  B  n'esce  poi,  volta  a  volta,  tra  tanti  se-  ' 
mici  onde  brulicano  que'  campi,  ma  più  a  preda  di  vi- 
veri  che  di  avf  ri  :  o  dove  quelli  non  rinviene,  ne  tne 
vendetta  contro  gli  innocenti  greggi  e  le  persone.  E 
mesce  alle  insanie  mostre  dì    devozione   inviando.'} 
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e  cinque  donne  :  le  bruttano  innanzi  de'  parenti  e 
le  discacciano  :  quelli  invece  traendo  seco  ;  le  loro 
misere  famiglie  a  liberarli  inviano  riscatti  :  e  il  Ma- 
Bini  implacabile  grida  che  il  messo  sia  legato  e  dia- 
glisi  sepoltura:  l'accostano  ad  una  buca:  gìk  sono  presti 
a  gittarvelo,  ricuoprirlo  di  terra,  quana  uno  de  ban- 
diti, fingendo  pietà  di  lui,  pria  che  vivo  venga  sepolte, 
gli  figge  il  pugnale  nella  gola,  e  lo  asterge  ai  poi 
con  le  labbra  :  sul  cadavere,  lasciato  colà  insepolto, 
pongono  questo  scrìtto  :  eoli  perano  gli  spioni  ed  t 
tradifori  *.  Di  poi ,  fra  1'  altre  scorrerie  a  preda  di 
cibo  e  di  donne,  od  a  vendette  feroci,  si  spìngono 
sino  a  Corleto:  e  in  una  colonia  con  scuri  recidono  le 
gambe  a  dodici  buoi  e  li  uccidono  *:  in  un'  altra,  a 

auella  attigua,  sorprendono  un  misero  massaio,  con 
quale  hanno  livore  antico  ,  e  lo  moschettano  poco 
lungi,  incitando  i  parenti  con  feroce  scherno  di  andare 
B  rilevarlo*.  Ricattano  un  altro  ch'èpure  dt  Corleto, 
onde  muove  di  colà  numerosa  milizia,  raggiunge  i  bri- 
ganti, ma  dannosi  in  fuga  lasciando  il  ricattato  e  un 
prigione  *.  Circondato  il  Masìni  da  molteplici  squadre 
che  da  ogni  lato  studiansi  chiudergli  il  passo,  sfugge 
agii  agguati  precipitandosi  ne' più  orridi  burroni  del 
vallo,  di  cui  egli  ha  meravigliosa  contezza;  e  quand'è 
maggiore  di  numero,  tiene  fronte.  Mal  domo  dai  ci- 
menti o  dalle  insidie,  addoppia  di  destrezza,  a  scam- 
parne, ora  baldo  ora  guardingo  ;  ed  a  reclutare  gli 
avanzi  di  bande  disfatte,  vie  più  gli  si  stringono  ad- 
dosso in  ispiro  terribili  i  drappelli  della  mibiia  cba 
tra  disagi  infiniti  lo  scovano,  gettanlo  volta  a  volta 
nell'aperto,  ve  lo  scontrano,  gli  uccidono  de' suoi, 
ma  scampa.  Aggomitolato  allora  sull'  erte  vette  del 
*  vallo,  vi  dimora  per  alcun  tempo  innocuo ,  sinché, 
spiate  le  mosse  de'  nemici,  precipita  al  piano,  quando 


I 
I 


^88  LIBRO  TERZO 

il.  bisogno  dì  raccorrò  cibo  ve  lo  sospinge ,  e  torna 
gufo  od  aquila  nera  in  quelle  cime,  dove  forse  in- 
nanzi di  lui  oiuno  mai  calcò  il  piede.  Tra  queste 
rischiose  correrie  a  fianchi  di  nemici  alla  loro  volta 
instancabili  a  inseguirlo,  cadono  un  giorno  dell'ago- 
sto Lxiv,  nelle  loro  mani  due  de'suoi^  i  LapenU:  av- 
viati verso  Potenza  per  alpestri"  sentieri ,  a  un  tratto 
si  sbalestrano  da  un  precipizio,  ed  ornai  sono  li  li  a  spa- 
rire dagli  occhi  quando,  raggiunti  a  colpi  di  moschetto, 
rotolano  cadaveri.  Più  angosciosa  perdita  toccò  al  Ma* 
8Ìni  in  que'giorni  ;  uno  de'  più;  -  feroci  sgozzatori  che 
vantasse  la  masnada  Francesco  Curto ,  insieme  ad 
altri  due  novellini,  spingesi  rischioso  fino  a  Tito ,  vi 
incontra  due  fanciulli;  gli  taglia  le  orecchie;  quan- 
do  i  due  meno  feroci  consultano  se  deggiano  o 
no  meritare  della  civile  comunanza,  liberandola  dal 
Curto,  belva  in  forma  umana  ;  e  si  decidono  pel  si; 
voltisigli  a  tergo,  T  uno  gli  sf6i*ra  un  sran  colpo  sol 
capo  ondo  traballa  e  cade;  quindi  glielo  -  distaccano 
pervia  di  un  rasoio,  e  recano,  a  singolare  presente, 
al  sindaco  di  Sasso,  cedendo  alla  loro  volta  l'armi*. 
Escono  poi  di  là,  mutati  in  guide  della  milizia,  a  rin- 
venire il  Nasini  con  tutti  i  suoi  \  Ma  egli  accorto, 
pria  mostra  disporsi  al  fuoco ,  scambia  più  colpi ,  e, 
come  soleva,  nel  meglio  dispare  lasciando  uno  dei  ' 
suoi  prigione,  eh*  era  de'più  valorosi  e  quello  eh*  avea 
ufficio  di  legare,  percuotere  o  tagliuzzare  le  vittime'. 
Per  questi  disastri  stremata  la  sua  masnada,  si  rove- 
scia a  scampo  nell'agro  di  Montesano;  dove  a  pochi 
passi   dair  aoitato  *  rapisce  il  supplente    giudiziario: 

i  Processo  a  De  Luca  Giù».,  Santaogelo  Raflfiaele  dì  Sasso  ed  al-, 
tri  iDDaDzì  il  tribunale  dì  guerra;  sentenza  31  ottobre  1864. 

9  Ibidem 

a  II  Larocca  Giuseppe  di  Abrìola.  Ibidem. 

*  Nella  sentenza  10  apr.  18Ó5  del  tribunale  dì  guerra  contro 
Pepe  Francesco  possidente,  Florio  e  Pietrosino  braccianti  dì  Hoo- 
tesano^  condannati  quali  complici  nel  ricatto;  leggonsì  queste  parol» 


inviano  i  parenti  ecregia  somma  a  riscatto;  e  pura^ 
quei  mostri,  nutrendolo  di  atenti  e  martori,  lo  tengono* 
seco  oltre  un  mese  ;  quand'  egli  ornai  disperando 
di  altra  salvezza ,  profìtta  dell'  essere  un  giorno  in 
custodia  di  due  soli ,  strappa  dalle  maiii  dell'  uno 
il  fucile  e  l'arma  a  sua  ditesa:  falla  il  colpo;  gli  sono 
sopra  i  due  briganti;  sola  salute  per  lui  é  nel  secondo 
colpo;  lo  tenta;  ma  volle  Iddio  ne'suoi  decreti  ohe  nem- 
meno quello  partisse;  e  inerme  ornai  l'infelice,  è  segno 
alla  feroce  vendetta  de'briganti,  i  quali  pria  lo  tratìggona 
lievi  poi  lo  spengono  e  n'abbruciano  il  cadavere'; 
nel  luogo  di  tanta  intamia  sì  rinvennero  talune  ossa, 
resti  di  una  creatura  che  il  di  innanzi  era  piena  di 
vita. 


che  noi  rechiamo  a  ronforlo  delle  noslre  premeste,  m  La  ÌDSolìtt  lo- 
ttili in  cui  ipparvera  i  brìgaDli  ■  breve  dìilaiiia  dal  p»ese  ,  ja 
punto  ove  metlono  b  s'ÌDcrocicchwoo  varie  strade,  abilalo,  rrequen- 
talo,  d'avideote  pericola  perciò  per  quei  ma-iTiadieri  ,  fa'  sorgere  it 
grave  sospetto  cte  persone  di  MonteMHu  abbiano  co*  briganti  con- 
Cfrtalo  quel  rtcalto  etienù  itale  guida  per  l'appmtaménla  aUo 
mopo;  che  io  elTulli  la  bamJa  Ma«ìnì,  in  poises-iii  dello  sventurato  Greco 
aggirandosi  nella  adlaccnio  di  Moolesano,  ebbe  a  manifestare  che 
quel  sequestro  aveala  operato  colla  maggiore  iÌcurezviptTf\A  fatto 
col  concorto  Aei  paeiani  cui  aveva  protnesìa  la  somma  di  mìlh 
danti,  e  ch'erano  bene  informati  del  suo  stalo  di  fortuna:  ebe  per 
aderire  alle  istanze  di  coloro  clm  ne  avMtto  procurala  la  col- 
tura avrebbero  dovuto  ucciderlo  dopo  estorta  la  maggior  somma, 
allrimenti  sarebbero  iiaix  peruguitaH  dal  Greco  a  segno  da  irinr 
TBDEBi  pid'  MORDO:  cfae  se  questi  pagala  la  somma  era  lasciala  libero 
doveva  promettere  uga  far  carcerare  persona;  cbe  fra  l'accusato  fapa 
ed  il  catturalo  Greca  eravi  antica  e  liera  inimicizia,  che  il  primo 
vuoisi  sfogasse  con  incendio,  uccisioni  d'animali,  e  recIsioDi  4'altwri; 
«d  in  recente  cireostana  esprimeva  ■  che  «'«•*  non  moriva  il  tempo 
era  galantuomo  •  (a  vendicarsi  rioè  del  Greco);  che  lo  slanao  Ma- 
lini  costiluilosl  con  altri  brìginll  alla  giustiiia,  tatti  concordi  e  eos- 
UDtemcate  detignarono  l'accusalo  Pepe  come  colui  col  quale  ave- 
vano  frimmota  corrispondpnzit  in  Hootessno  pei  loro  pravi  dise- 
gni, come  colui  che  lo'o  spedì  avvisi  in  itcntlo  e  procurò  il 
lequeitro  del  Greco.  • 

I  >bìdem:  V.  pare  il  processo  di  Nasini  e  altri  gregari  iDoaozi  il 
tribuBale  di  guerra;  •  la  semenza  6  maggio  AS. 
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LIV.  Per  Questa  via  di  delitti  il  Masini  correa  oiuai 
a  precipizio  all'ultima  ora.  Dal  vai.  di  Diana  torna  in 
quel  di  Marsico ,  e  audace  fino  a  far  punta  in  altri 
siti,  laddove  meno  gli  apparivano  perigli  o  nendcbe 
squadre;  fino  a  predare  m  aperto  cammino  quasi  io 
sulla  soglia  di  Potenza.  Nel  volgere  del  lxiv,  e  mentre 
^li  armeggi  della  milizia  aveano  distrutto  tanta  parte 
ai  briganti,  e  sovra  i  suj^erstiti  si  addensava  numerosa, 
per  alcun  tempo  non  si  ebbero  nuove  di  lui  :  quando 
li  V  di  novembre,  postosi  a  cavallo  della  via  che  mens 
a  Salerno,  v'attende  la  corriera;  il  conduttore  udito 
il  grido  arrenditi,  sferza  invece  i  cavalli  allo  scampo, 
oltrepassa  il  periglio;  ma  più  in  là  era  appostato  il  resto 
della  masnada  ;  l'accoglie  essa  con  una  grandine  di 
moschetteria  ;  caValli  e  conduttore  rimangono  uccisi 
Prigioni  i  viandanti,  li  traggono  ne'boschi;  era  tra  d'essi 
un  impiegato  della  sotto-prefettura  di  Melfi  ;  il  quale 
insieme  ad  altri  sendosi  scoperto  di  estranea  regione, 
vennero  rimandati  ;  solo  contro  i  loro  s*  inveleni- 
vano, tant'è  vero  che  la  plebe  non  conosce  altro 
universo  da  quell'  infuòri  dell'  agro  natio  :  li  restanti 
poi,  dopo  minacele  e  brutali  sevizie,  e  sborsato  ch'eb- 
bero le  famiglie  loro  ingenti  somme,  divennero  liberi; 
a  taluno  valse  invece  il  fuggire  e  incolume  tra  un 
nugolo  di  palle  a  tergo  ^  E  compiuta  quella  au- 
dace ventura  negli  aperti  campi,  destreggiandosi  tra 
i  persecutori,  riede  il  Masini  al  sicuro  in  luoghi  de'quali 
è  espertissimo  il  vai  di  Marsico  e  quel  di  Diano, 
che  erano  l' abituale  suo  teatro.  E  dove  non  solo 
avea  singolare  agevolezza  di  scampi  ma  ricoveri  volta 
volta  celatissimi,  sin  dentro  le  citta  quando  egU  ed  i 
suoi  più  stremati  erano  da  fatiche  o  chiudevasi  loro 
ogni  varco.  Le  magioni  di  un  Nicola  Breglia  sace^ 
dote  in  Padula,  di  un  Acciari  anch'  egli  ecclesiastico 

*  Processo  a  Masini  ecc.  innanzi  il  tribunale  di  gueira;  sentsnzn 
^  maggio  1805. 
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in  Sftla  CoDsoIÌn&  *,  erano  tra  i  più  usati  rifugi  suoi 
«  dalle  drude  Maria  Rosa  Marinelli  fior  di  bellezza,  e 
Filomena  Cianciarullo  accolta  nella  casa  del  se- 
condo a  disgravarsi  di  un  bambino,  il  quale  dal  sa^ 
cerdote  fu  poi  dato  a  balia  ;  ministri  di  Dìo ,  scia- 
gurati complici  di  tale  ribaldaglia.  E  qua  e  là  censiti 
ed  esercenti  professioni  libere,  erano  le  sue  vedette 
entro  j  paesi,  onde  avea,  più  ch'altri  mai  masnadieri, 
il  più  organato  dagli  spionaggi ,  e  cibi ,  farmachi , 
vestimenta,  ed  armi  e  munizioni  eh'  ei  ricambiava  perà 
con  la  quasi  totalità  della  predata  pecunia.  Ma  poscia 
la  schiera  de'  manotengoli  suoi  vigili  od  ospiti,  s'andò 
diradando  con  le  prigionie  e  le  condanne  del  tribu- 
nale di  guerra;  prigioni  alla  loro  volta  que'  due  singo- 
lari ministri  di  Dio  e  custodi  di  carnefici  che  fiiroao 
i  sovracitati  di  Sala  e  di  Padula.  Gli  scontri  poi  con 
la  milizia,  pure  acampandone,  aveano  stremato  il  nu 
maro  de' briganti:  taluni  caduti  prigioni,  altri  arresi. 
Tra  i  quali  il  Tardugno  un  gittateUo,  ei  pure,  come 
il  più  de' correi,  di  Marsico;  morridendo  forse  dì  se- 
guire più  oltre  la  via  di  tante  nefandità,  fugge  e  si 
arrende  :  e  nella  guisa  fu  il  Caruso  strumento  del 
Pallavicino ,  il  Tardugno  lo  divenne  del  generale 
Balegno,  guida  alla  milizia  pei  covi  e  ritrovi  della 
masnada  '.  Serrato  ai  fianchi  ed  a  tergo  da'  nemici, 
scampa  il  Masini,  come  veltro,  ma  via  via  incon- 
trando agguati  là  dove  un  di  avea  agevole  scampo 
e  sicuro  rifugio.  Incomincia  la  espiazione.  Sbattuto 
per  più  giorni  da  un  covo  a  un  altro,  sperdendo  più 
gregari;  quinci  sorpreso  da  numerosa  oste,  tiene  fronte, 
sinché  cerca  salvezza  con  dirotta  fuga;  inseguito, 
r  uno  dopo  r  altro  de'  suoi  cadono  prigioni  ;  egli  e 
sei  de'  superstiti,  incolume  anco  una  volta,  scampa 
•dal  vai  dj  Marsico  in  quel  di  Diana,  fin    dentro  Pa- 


>  Vedi  quel  che  di  essi  è  detto  ■  pag.  SS4  -  6. 
1  Procetsa  al  Tardogno  innaou  il  Iribunale  di  guim:  tenUnx^ 
«dio.  1S6Ì. 
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dula .  La  iena  era  ornai  entro  il  covo  ;  presaga  la 
fortuna  averle  volto  le  spalle,  ma  imperterrita,  va  i 
maturando,  pia  elie  di  gettar  l' armi,  le  vie  onde  ri* 
comporre  la  dispersa  masnada.  L'ospite*  a  lungo  sqo 
complice,  lo  rassicura.  Un  di,  era  il  xz  dicembre  lut, 
giunta  r  ora.  del  pasto ,  il  Masioi  insieme  alla  drada 
e  li  sei  gregari,  si  pongono  al  desco,  di  gaio  umore; 
quando  in  un  baleno  egli  si  acciglia;  volgendo  lo 
sguardo  s'è  avveduto  di  non  avere  Tarmi  seco;  e 
nmn  coltello  addobbare  il  desco.  Sta  per  prorompere 
aul  siamo  traditi ,  quando  invece  ad  alta  voce  chiami 
1  ospite,  e  poi  accenna  uscire  dalla  stanza  :  ma  di  li 
il  Masini  ha  da  uscire  o  morto  o  prigione;  nell'at- 
tigua era  un  valoroso  capitano,  il  Fera,  insieme  i 
una  scolta  di  soldati  ;  si  spalanca  la  pofticciuola  che 
li  nasconde ,  ed  appaiono  con  l' armi  tese ,  al  grido 
arrenditi  o  sei  morto.  S' avventa  egli  con  tutti  i  suoi 
alla  uscita,  lottando  e  inerme  corpo  a  coipo  :  tenta 
disarmare  un  soldato;  guai  a  Dio  gli  riesca;  nò  fe- 
rito al  collo;  altri  due  gli  sono  sopra,  lo  atterrano, 
e  pure  si  dibatte  finché,  in  mille  lati  trafitto,  spira 
l'anima  feroce.  De  gregari  l'uno  è  pure  ferito  a  mor- 
te; gli  altri  cinque,  venuta  meno  la  iena  cui  obbe- 
divano, s'arrendono. 

LV.  Morto  cosi  il  Masini,  segue  la  ruina  de'  suoi;  il 

{)iù.tra  selva  d'essi  sperduti  di  perigli  e  d'insidie,  sinché 
a  mano  della  giustizia  vindice  ed  imperante  li  colga 
al  varco,  li  traduca  innanzi  a  sé,  o  cadano  esangui. 
Taluni  gittansi  dapprima  disgiunti  ed  alla  ventura 
nel  Lagonegro,  ma  ricacciati  ed  inseguiti,  con  preste 
mosse,  dalla  milizia  regolare,  per  Moliterno  e  Sapo- 
nara  si  riducono  nell'antico  loro  nido  il  vai  di  Har- 
sico  in  piccoli  drappelli  a  caccia  di  più  umili  nascon- 
digli. Due  di  <}uei  gregaH  l' ultimo  eiorno  del  lxiv  si 
traggono  intanto  al  paese  •  natio  e  là  s'  arrendono  al 
prode  ed  avventuroso  colonnello  Borghesi  ^,  un  altro^ 

^  Processo  al  Masini  ec.  ec.;  sentenza  C  maggio  1868. 


cade  prieione,  e  due  resistenti  rimangono  uccisi.  Della 
drudo  eh  avea  la  masnada,  Maria  Rosa  Marinelli  s'arrende, 
l'altra  Filomena  Cianctarulo  è  pure  raggiunta.  Una  mano 
di  superstiti  si  raccolgono  intorno  al  fratello  del  Masini, 
ond'egli  ne  sia  il  duce.Ma  scorati  ornai  tra  due  partiti  o  di 
vincere  i  perigli  che  li  circondano  tentando  congiungersi 
alle  masnade  che  nel  Lagonegro  perduravatio  minac- 
ciose, 0  di  arrendersi,  s' appigliano  all'  ultimo,  e  in  nu- 
mero di  sette  armati,  il  su  gennaio  del  Lxv  vanno  innanzi 
il  colonnello  Borghesi  e  gli  si  danno  prigioni  '.  Ma  più 
degli  altri  feroce  il  Francolino,  traladistruiione  de'suoi, 
serba  ardimento,  traversa  il  Potentino  e  si  avvia  in 
quel  di  Matera  con  pochi  altri  briganti,  umili  avanzi 
del  centinaio  eh' avea  un  dì  a  capo  il  Masini.  E  sebbene 
presago  della  fìne  che  l'attendb,  vuole  della  umanità 
eh'  egli  ha  insanguinato  con  tante  nefandità,  ed  avrà 
tra  breve  a  terribile  giudice,  trarre  altre  e  antici- 
pate vendette.  Insieme  al  Cappuccino  giunge  a  una. 
colonia  ne'  pressi  di  San  Mauro;  ordinano  ai  loro  di 
atterrare  il  padre  famiglia,  e  postolo  ginocchioni  lieve 
lieve  lo  pugnalano.  A  i  gridi  aella  vittima,  il  Franco- 
lino pria  dà  in  uno  scroscio  di  risa,  quindi,  o  commosso 
od  oscurato  da  tetri  pensieri,  si  volge  a  uno  de'  suoi 
e  gli  ordina  finisse  ti  ucciderlo  \  Ma  il  dì  veniente 
dovea  essergli  davvero  nefasto.  Assahto  dalla  milizia 
di  Calciano,  fuggono  i  suoi  atterriti;  egli  no:  irato 
esplode  l' armi  addosso  ai  più  vili  di  lui,  e  get- 
tasi in  un  maccbioso  vallone  riparando  dietro  una 
roccia  :  di  colà  tien  testa  ei  solo  a  tutti,  offende 
non  è  offeso  :  finché  lo  circondano ,  gli  intimano 
d'arrendersi  ed  esso  risponde  esplodendo  cinque  volte 
r  arcobugìo    e  urlando  a' mìliti:    si    riiraesiero  o    gli 

'  Processo  al  Musini  ecc.;  aentenxa  (I  roa^gio  fl5.  Della  dedi- 
lione  sua  viioUì  poi  tribuire  buona  parie  di  lode  al  delcpilo  l'ai!- 
chiarotii  rb' eis«ndo  sopra  luogo  abilmenle  ne  irnne  le  flit. 

1  Ibidem:  vedi  inebe  il  processo  di  Hormando  e  dì  Ciriglìuo 
inaiali  il  trìbanale  di  guerra,  e  la  tentmxa  ìQ  raagnia  t80a. 
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ttccideva  tutti.  Gli   si  serrano   vie   più    addosso  «  gli 
viene  meno  ogni  scampo:  solo  contro  venti  ruggendo 
depone  le  armi^;  viene  stretto  tra  catene,  e  gittate 
in  un  carcere,  insino  a  che  la  umana  giustizia  non  ab-    ' 
bia  decisa  la  sua  sorte. 

LVI.  La  masnada  del  Nasini  non  era  più;  distrutta 
omai  negli  ultimi,  ed  umili  suoi  manipoli,  rimanea  il 
sentenziare  de'  prigioni;  tra  cui  il  fratello  del  feroce 
masnadiere  e  il  Francolino  con  altri  undici.  Si  raccol- 
sero le  loro  infamie  ;  sommavano  a  trecendicianovel    ' 
Centinaia  furono  i  testimoni  a  deporre  contro  la  intiera    ■ 
masnada  :  ma  il  più  de'  rei   era  spento.  A    superstiti   i 
valse  la  dedizione  spontanea  a  serbare  il  capo  sugli  j 
omeri,   meno   il  Francolino  non  arresosi   ma    impri-  | 

{penato.  Mori  da  uomo  che  più  delle  colpe  abborre 
a  mano  della  giustizia  che  il  danna:  giungendo  al 
luogo  del  supplizio,  mostra  animo  commosso  alle 
preci  e  ai  conforti  del  confessore  ;  quinci  prossimo  a 
compiere  Y  ultimo  istante,  a  un  tratto  dà  tremendo 
stratto  a  chi  gli  ò  dintorno,  si  divincola  e  si  lancia 
a  precipizio  ne  campi  :  alla  milizia  eh'  avea  da  col- 
pino  paziente,  è  giuocoforza  inseguirlo  a*  colpi  d  ar- 
cobugio  :  e  quella  eh'  avea  ad  essere  una  mesta  espia- 
zione si  cangia  in  una  pugna.  Ma  colto  dì  lontano  nella 
nuca  rotola  egli  esangue;  lo  raggiungono  ed  é  spento. 
Gli  altri  dannati  a  venf  anni  di  ferri  *  vi  durano  oggi 
attendendo  l'ora  che  la  benigna  giustizia  gli  ha  prefisso 
al  ritorno  ne'  luoghi  che  fu  loro  cuna,  e  sparsero  di 
tanto  sangue  :  dove  anche  adesso  s*  hanno  traccio  delle 
distruzioni  e  degli  incendi.  Terrore  qual  fu,  per  più  anni, 
di  buona  parte  della  regione  nostra,  vive  la  masnada 
nella  memoria  delle  genti  atterrite,  sinché  nell'età  ven- 
tare non  si  mutino    in   leggenda   gli  orribili  casi  di 

^  Processo  al  Masini  ecc.;  sentenza  6  maggio  65  :    vedi  ancbe 
processo  di  Mormando  e  CirigliaDo  ;  sentenza  29  maggio  f  865. 
2  Ibidem.  a  ibidem 
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«umane  creature  impalate  od  arse  vive,  o  vive  sepolte, 
o  dalle  membra  tronche  e  divelle  e  divenute  cioo  in 
sugli  occhi  dalle  vittime,  serbate  poi  a  morire  fra  di 
sitri  martirii  o  di  fame.  Orrenda  istoria  dove  tutto  è 
colpa:  virtù  nissuna. 

LVU,  Mentre  cosi  era  distrutta  la  maggiore  masnada 

•che  mai  abbia  funestato  il  Potentino,  sperdevansi  o 
si  stremavano  altre  delle  minori  che,  a  salvezza  pro- 
pria od  a  partecipare  a  grossi  bottini,  volteggiavano 
soventi  attorno  del  Nasini.  L'ultimo  del  Lxni  un  bri- 
gante il  Nocera,  rifiigiatosì  in  una  casa  del  luogo  ove 
nacque,  Marsiconuovo,  e  sorpresovi  senza  scampo,  an- 
tepone il  morire  al  cader  vivo  tra  suoi,  e,  forse  unico 
caso  tra  centinaia  di  briganti,  volge  1'  arme  a  sé  e 
muore.  La  masnada  del  Patata,  correndo  il  maggio 
di  queir  anno,  è  per  tre  giorni  inseguita  da  un 
drappello  di  linea,  sino  ne' pressi  di  Pietragalla,  natio 
paese  del  capo  e  de'  gregari,  dov'  è  costretta  a  far 
testa:  segue  un'accanita  fucileria;  e  quinci   per  op- 

Soste  direzioni  quelli  si  sperdono,  a  trarre  in  agguato, 
ividere  alla  loro  volta  gli  inseguenti  :  i  quali  uno  ne 
colgono,  il  Grippo,  nella  boscaglia  di  S.  Giuliano;  lotta 
egli  corpo  a  corpo,  sinché  ferito  cade  prigione  '  :  la 
pena  del  moschetto,  a  cui  fu  dannato,  lo  tolse  poi  di 
vita.  Corsero  pochi  giorni  ed  entr'una  grotta,  nel  bosco 
Vardena,  venne  rinvenuto  un  cadavere;  era  il  Patata: 
avea  tronca  una  gamba;  dubbio  fu  però  se  perito  fosse 
di  quella  ferita  o  per  fame;  che  non  avea  cibo,  né 
bevanda  intorno  a  sé:  le erbuccie  della  grotta,  appa- 
rivano lacere,  pascolate  certo,  ah!  misera  fine  di 
creature,  fn  gb  spasimi  od  i  bramiti  della  fame,  e 
senza  potersi  trascinare  a  cogliere  miglior  cibo.  Quinci 
due  briganti,  resti  di  estranee  masnade,  più  eh'  altri 
destri,  innanzi  cadere  vi\'i  nelle  mani  della  milizia  le 

il    tribuMle  di  guern;  lenlentm 
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8i   arrendono  inermi,  e  n'hanno  salva  la  vita.  Eraoo^ 
il  Giordano  di   Montemilone  S  e  il  Paradiso  di  Sapo- 
nara  \  ambedue  disertori,  dannati    poscia  a  venti  e  ;j 
venticinque  anni  di  ferri.  Meglio  avventurata,  e  sin  oggi 
superstite,  la  masnada  dello  Scoppetiello,  ch'è  di  Vig- 
giano.  Un  giorno  perseguito  dalla  milizia  di  Marsico^ 
scampa  con  la  fuga  :  e  m  poi  rifa  i  suoi  passi,  s'am 
alla  magione  di  uno  dei  persecutori,  ch'era  di  Pateroo, 
o  lo  uccide:  quinci  baldo  della  vendetta  e  minaccioso 
8*  allontana.   Altra   volta  tra   Calvello,  Laurenzana  e 
Viggiano,    scoperto  dai   carabinieri,   si   dà  a  dirotta 
fuea,  non  si  lesta  però  eh'  ei  non  lasci  prigione  ano 
de  suoi,  il  Nigro  *.  11  di  vegnente,  scaduto  di  lena  ed 
affamato  ne  invia  un  secondo  entro  Viggiano,  incappuc- 
ciato, nottetempo,  a  cogliere  cibo  e  v  è  colto  e^  io- 
vece  *.  Infellonito  più  che  mai   contro   ì    concittadici 
suoi  e  que  de'  luoghi  attigui,  giura  quanti  ghermisca 
di   uccidere  :  il   che   senz'  indugio  avviene-  pria  UQ 
Viggianese ,   di   poi   a  tale   eh'  era   di  Calvello.  Ha 
niun   martirio  uguagliò   quello   di   un    meschino  in 
voce  di  spione  :  lo  incontra  lo  Scoppetiello  ne'  pressi 
di  Viggiano,  Io  trae  seco  in  luogo  sicuro,  gli  spezza 
un  braccio,  poi  una  gamba  ;  e  quinci  V  altro  braccio 
e  r  altra   gamba  ;  e  rottolo   cosi  nella  persona,   at- 
tende ei  rinvenga,  ch'è  svenuto  dallo  spasimo  atroce, 
e  gli  toglie  un  occhio,  ed  un  altr'occhip;  ed  un  orec- 
chio e  l'altro:  né  la  iena  per  anco  sazia  gli  strappa 
la  lìngua  e,  con   maggiore   pietà,  d' un    gran  colpo 
nel  cuore  Io  uccide  ;  poi  contro  il  cadavere  insanisce 
con   ventiquattro  altre   ferite.   Di   sua  mano  quindi 
scanna  buoi  ed  armenti,  incendia  i  casolari  e  gher- 
miti vari    concittadini  suoi,  tra  ogni  maniera  di  tor- 

^  Processo  Giordailo  innanzi  al  tribunale  di  guerra;  senten^ft 
15  aprile  1865. 

2  Processo  Paradiso;  sentenza  28  agosto  1865. 

>  Processo  a  Francesco  e  Domenico  Nigro  innanzi  al  tribunalft 
di  guerra.;  sentenza  27  aprile  1864. 

^  Ibidem. 
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menti,  lì  fredda.  Ma,  in  seguito,  alla  loro  volta, 
luni  de'  suoi  cadono  prigioni,  altri  gettano  1'  armi  ', 
o  in  pili  econtri  sono  uccisi  ;  onde  gliene  riman- 
gono tre  soli,  incolumi  al  pari  di  lui  in  ogni  peri- 
glio, e  non  meno  feroci.  Con  i  quali  ed  altri  pochi 
aggiuntiglisi  corre  anch'oggi  le  i-ampagne  del  natio 
luogo,  ov'ha  copia  di  inanotengoli  ed,  a  nemiii,  le 
sue  vittimo  ed  i  parenti  loro:  vendicando  egli,  beno 
spesso  sopra  inermi,  con  barbarie  inumane,  il  dovere 
ognora  fuggire  dinnanzi  gli  armati.  E  attende  che 
la  marea  de'  guai  cittadini  sbatta,  fuori  delle  mura 
Duove  onde  di  plebe,  ad  airorzarsi  d'altri  banditi. 

LVIII.  Uguale  ventura  s'ebbe  in  sin  oggi  quell'altra 
fiera  eh'  è  il  Cotugno  di  Montemurro  ;  capo  di  una 
masnada  di  oltre  djeci,  ausiliaria  delle  maggiori,  e  alla 
sua  vo!ta  terribile  ai  luoghi  natii.  Un  di  giunge  a  sua 
contezza  che  uno  di  colà  fece  da  guida  alla  mdizia; 
lo  attende  al  varco,  lo  ferisce  a  morte  e,  reputando 
averlo  ucciso,  si  ritrae  *.  Un  altro  mena  nel  bosco,  e 
là  con  armi  bianche,  vano  le  sue  preci  o  grida  pie- 
tose, gli  tagliuzza  le  membra  fìncliè  spira'.  D'intesa  poi 
con  tale  eli  era  di  i'escopagano,  ribaldo  marito,  il  quale 
vuol  torsi  ogni  fastidio  dì  moglie,  colgono  la  misera,  nel 
finire  delLSui,  entr' una  grotta  la  contaminano;  quinci 
l'uccidono:  cosi  oltre  le  proprie  compiendo  le  netan- 
deize  altrui.  Ogni  volta  il  Cotugno  fa  prigioni  h  con- 
cittadini suoi,  h  taglieggia  in  ragione  delle  loro  ss- 
stanio,  e  contro  quelli  a  cui  lo  avvince  odio  o  malo 
animo  insanisce  a  furia  di  coltello.  Trae  seco,  e  inco- 
lumi per  tutto  un  di,  due  di  Viggiano,  padre  e  fi- 
glio, con  l'uno  de' quali  ha  ruggine  antica;  finché 
sono  giunti  ad  una  tra  le  usate  e  più  riposte  sue 
iimore:  e  là  pria  con  un  sasso  percuote  nel  capo  il 


<  Proceiiso  a  Dì  Rugo;  ientenxa  6  maggio  1669. 

1  Processo  ad  An|[eriine  ecc.;  tenlenza  22  maggio  tSOH. 

*  Ibidem. 
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misero  veeiio,  e  di  poi  con  uq&  scare  e-]i  aTrents 
colpi  terrioili,  ondo  rotola  saoguiiioso  caoftTere;  ni 
sazio  ancora,  gli  spara  addosso  lo  schioppo,  e,  riaffer- 
rando la  scure,  si  uà  a  Tarlo  in  iiez7i,  io  sugli  occhi 
del  fìgliiiolo;  quinci  alni  volgendosi:  ora  e/it  tu  vtdaii 
uccidere  tuo  padre,  va;  e  lo  rimanda  libero  *.  Di  altri 
quattro  e  tutti  concittsdÌDÌ  suoi,  alluno  recìde  unoiee- 
ciiio  e  l'invia  alla  consorte  perchè  s'affretti  e  fargli  gioB- 
gere  grosse  riscatto;  ma  avutolo:  oragli  è  tempo  ch'iuta 
decida  ad  altro;  hai  da  morire:  perché?  grida  tremanda 
quel  meschino:  perché  voglio  che  tu,  tra  breve  islante,M 
cadavere;  e  gli  figge  il  pugnale  nella  gola,  nel  aenit 
e  non  lo  lascia  che  gelato  dalla  morte.  Giunge  pa 
alla  colonia  di  un  notabile  di  Viggìano  contto  cui 
vuole  vendetta,  e  vi  appicca  il  fiioco:  un  garzone  b**^ 
ianna  a  salvarne  gli  animali,  quando  gu  si  volga  ìt 
Cotogno:  ma  tu  proprio  sei  stanco  di  questa  moruiù  « 
:li  esplode  nel  petto  l'arcobugio*.  Ghermisce  uno  ili 
'ursi  ;  il  Iratello,  non  rivedendolo  a  sera,  s' avventun 
solo  a  ricercarlo  entro  i  boschi;  lo  rinviene  nelle  Duai 
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mìliti  cittadini.  Fatto  segno  a  un  fuoco  di  mosctiet- 
teria,  prima  risponde  con  l' armi,  poi  si  dà  allo  scampo: 
quando  inseguito,  tre  de' suoi  cauono  estinti,  due  pri* 
gioni  r  Angerame  e  il  Saladino  di  poi  fucilati  ;  e  un, 
ultimo,  il  Di  Giamma,  erraniio  alla  ventura,  scaduto 
d'  animo  a'  arrende  al  sindaco  di  Stigliano  '.  Bidotto 
così  il  Cotugno  a  pochi  gregari ,  ma  imperturbato, 
sprejgia  i  consigli  di  resa  e  ognora  incolume  corre, 
pretia  ed  atterrisce  Ora  questo  ora  quel  territorio. 
Nel  giugno  del  Liv ,  spintosi  Sno  nel  mezzo  del  La- 
gonegro,  vi  fa  prigioni  il  sindaco  di  Roccanova.il 
capitano  della  milizia  di  Calvera,  con  altri  due;  n'ot- 
tiene da  venti  e  più  migliaia  di  riscatto.  E  vive  anche 
oggi,  insieme  a  pochi  fidi  ma  indomiti,  attendendo 
pure  egli  che  qualche  onda  di  plebe,  fuggente  l'inu- 
mano o  l'incivile  consorzio  del  luogo  natio,  allaghi  i 
campi,  a  ritentarvi  con  numerosa  oste,  e  più  terribile 
che  mai,  la  fortuna. 

LIX.  E  non  meno  di  lui,  un  cotale  ritorno  di  fortuna 
attende  il  Capuccino,  un  altro  dei  luogotenenti  di  ijuella 
gran  stella  di  masnadieri  che  fu  il  Cavalcante.  Nel 
passato  a  ve  a  egli  proceduto  da  solo  o  congiunto 
alle  bande  del  Masini ,  di  Egidione  ,  di  Percuoco,  di 
Canosa,  dello  Scoppetiello  e  del  Cotugno,  predando  e 
insanguinando  da  un  capo  all'altro  ora  i  territori  del 
Potentino,  ora  del  Lagonegro  ;  ma  il  più  di  soventi 
que'di  Stigliano,  di  Gorgoglione  e  di  Craco  suo  luogo 
natio,  nel  Materano.  Narrasi  di  lui  che  insieme  all'  Egi- 
dione nel  volgere  del  Lxni  giungesse  a  una  colonia 
in  contradaMesoIeove.eraglìsi  detto,  gli  si  fossero  ap- 
prestati cibi  velenosi:  ne  richiede  il  massaio;  ed  egli 
a  negarlo:  al  che  il  Cappuccino:  dacché  non  hconfesti, 
muori,  e  gH  dà  un  colpo  d'arme  tagliente  ,  quinci  un 
altro  sinché  si  rovescia  boccone:  allora  gli  fìgge  a 
rifìgge    ventiquattro    volte  il  pugnale  nel    petto  ;    nà 

I  Proceiso  ad  Angerame  ecc.;  tentema  33  maggio  1S6S. 
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sazio  quel  mostro,  a  colpì  di  scure ,  spacca  il  cada- 
vere in  Quattro  parti ,  e  le  appende  ad  altrettanti 
alberi  ^  Raggiunge  poi  due  di  Aliano;  l'uno,  ch'è 
figliuolo  air  altro,  rimanda  perchè  rechi  gran  som- 
ma a  riscatto  del  padre;  nel  mentre  l' attende  è 
sorpreso  dalla  milizia,  e  g^li  è  duopo  darsi  alla  foga; 
ma  pria,  volgendosi  al  prigione  che  male  può  trarre 
seco:  dacché  non  abbiamo  i  tuoi  denari,  gli  è  giusto 
togliamo  la  tua  vita,  e  gli  esplode  addosso  il  Aicile. 
Altrove  ghermisce  un  agiato  cittadino  di  Montesano, 
e  richiede  la  famiglia  di  enorme  riscatto;  essendogli 
rifiutato,  vendicasi  su  quel  meschino  a  colpi  di 
arma  bianca,  di  poi  disfacendone  il  cadavere  con  una 
grandine  di  moschetteria  ^.  Retrocede  ai  luoghi  natii, 
colà  insidia  e  raggiunge  uno  di  Gorgoglione;  per  beo 
sei  volte  la  misera  famiglia  invia  pecunia ,  suppli- 
cando per  la  vita  del  padre;  e  lorchè  il  brigante  s' av- 
vede di  non  potere  più  attenderne  altra,  prorompe  in 
minacele  di  morte ,  ed  ordina  ai  suoi  le  eseguiscano. 
Ma  ben  maggiore  e  inarrivabile  martirio  gli  ò  il  se- 
guente. Spirando  il  lxiy,  il  Cappuccino  giunge  sopra 
a  quattro  di  Roccanova;  tra  dessi  v'hanno  due  enei 
sospetta  spioni  in  suo  danno  :  vuole  sieno  legati,  dorso 
a  dorso,  e  poi  ferocemente  percossi  con  un  palo  fino 
a  rompergli  e  schizzarne  1  ossa  ;  alle  grida  di  que 
meschini,  il  terzo  de'compagni  piangendo  si  volge  ai 
ribaldi  e  li  scongiura  di  pietà;  ed  essi  arcigni  :  ahi 
anche  tu  hai  da  essere  uno  spione,  e  lo  atterraDO, 
gli  strappano  i  panni,  e  lo  impalano  con  tale  furia 
che  la  punta  del  legno  usci  dal  ventre  ;  quinci  a 
lui  estinto  e  ai  due  superstiti,  con  un  lento  coltello  \ 

^  Processo  a  Girìgliano  e  Mormando  iDDanzi  il  tribunale  di  guerra; 
sentenza  29  maggio  1865. 

2  Processo  a  Epifania  ecc.  innanzi  il  tribunale  di  guerra  ;  sen- 
tenza 26  ott.  1865. 

a  Processo  a  Di  Gorleto  e  Manissero  innanzi  il  tribunale  di 
guerra;  sentenza  19  ott.  65. 
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tagliano  il  capo.  Pochi  giorni  di  poi  s'abbattono  in 
uno  di  Corleto  che  sapeaoo  adoperarsi  a  persuadere 
un  brigante  di  arrendersi  :  lo  percuotono  sino  a  torlo 
di  senno,  e  lo  tanciiwm  in  un  fosso;  ma  poi  avvedu- 
tosi il  Cappuccino  ■:h'ei  s'agitava  naufrago^  o  ne'  pa- 
rosismi  della  agonia,  s'inginocchia  sul  ciglio,  e  si 
protende  a  figgergli  e  più  volte  il  pugnale  nel  petto, 
-ond'è  spento,  in  un  lago  di  sangue  e  d' acijua  ros- 
seggiante '.  A  che  mai  la  ebbrezza  delle  insanie 
può  sospingere  la  creatura;  sino  a  sformarne  l'anima  ; 
o  giunge  a  tale  da  uccidere  a  solo  diletto ,  simu- 
lando li  pretesti  i  più  futili,  e  odi  anco  mendaci 
a  scusa  di  sue  infamie.  Cosi  un  giorno  avviatosi 
ne'  pressi  di  San  Mauro,  vi  lega  più  campagnuoli 
e  prorompe  in  percosse  inumane,  interrogando: 
•eki  tra  voi,  ora  fanno  due  anni,  il  tal  di  avverti  la 
tnilizta  eh'  io  era  in  questi  d'intorni;  ed  essi  gemendo 
&  rispondere:  nissuno;  non  pago  il  Cappuccino  s'av- 
venta a  quello  che,  tra  d'essi,  gli  appare  il  capo, 
se  lo  mette  sotto  le  ginocchia  e  lo  punzecchia  con  il 
punale,  sinché,  trascorsa  l'agonia,  non  vìve  più  :  ed 
egli  allora  impreca  alla  benigna  stella  che  gliel'  ha 
sottratto  innanzi  il  tempo  :  doi'ea  lo  strazio  durare 
più  ore  :  grida  1'  uomo  nefando.  Quinci  a  un  messo 
del  sindaco  di  Montalbano  a  quel  di  Craco,  toglie  il 
piego,  sapea  leggere  Ìl  mostro;  e  conosciuto  vi  si  di- 
scorre dell'apparizione  di  banditi:  allora  tu  hai  da  mo- 
rire dice  il  Cappuccino  al  misero,  ed  esegue  da  sé  la 
barbara  sentenza.  >.  Ma  li  gregari  via  via  scontano  il 
&o  (Ielle  infamie  loro  e  del  duce.  Mentre  ne'  pressi 
di  Pisticci,  correndo  il  xlv,  tende  un  agguato  a  più 
coloni  eoa  i  quali  ha  ruggine  antica,  pongonsi  essi 
sulle  difese,  lasciano  avvenga  e  senza  danno  la  prima 


I  Processo  a  Di  Corlelo    a    Maaiwaro    ianaaii    il    iribuoile  di 
«aerra;  tenieitza  IB  ittL  65 
1  Ibidem. 
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acarica  de  moschetti,  e  di  poi  hi  lanciano  colle  scure  » 
le  filici  addosso  gli  scellerati:  uno  ne  uccidono  e  gli 
altri  fofi'aQO  ^  l^ochi  giorni  appresso/  iixxvii  gennaio 
di  quel?  anno,  scorrazzando  la  masnada  nell'  agro  di 
Grassano,  n  esce  il  presidio:  e  ha  da  quello  altra 
rotta  :  più  d'uno  i  feriti;  quattro  i  dispersi,  dei  quali 
due,  il  Mormando  e  il  Cirigliano,  cadono  quinci  pri- 
gioni, e  r  uno  per  sentenza  del  tribunale  di  gaerra^ 
viene  morto,  T  altro  dannato  a  vita  di  ferri  ^  Coà 
con  la  ruina  delle  altre  bande,  anco  il  Cappuccina 
esperimenta  più  nemica  la  fortuna  :  stremato  di  gre- 
gari, non  osa  omai  più  dilungarsi  da'  territori  natii ^ 
v'  ha  frequenti  e  nemici  scontri  ;  v'  è  rotto  e,  un 
di  quasi  prigione  :  costretto  a  pregipitosa  fuga  e 
disgiunto  aai  suoi^  non  vuole  però  gli  sfugga  uno  c^ 
Ferrandina,  eh'  egli  ha  tra  eli  artìgli,  per  tradimento 
di  un  suo  colono,  e  lo  fredda  a  colpi  di  schioppo'. 
Di  là  nei  luglio  si  mostra  in  quel  di  Corleto,  trae 
seco,  quattro    cittadini  e   retrocede  nell'agro  di  Sti- 

6 liane  :  ove  colti  al  varco  altri  due  gli  chiede  e  ne 
a  indente  prezzo  di  riscatto.  D' ogni  intorno  corrono 
le  milizie  alla  singolare  caccia,  ora  facendolo  segno  ai 
colpi  loro,  ora  fugandolo:  sinché  uno  dei  suoi,  e  de' più 
feroci  vantasse  la  breve  masnada,  il  Corleto,  tardo 
allo  scampo,  si  racchiude  entro  un  esile  foro^  gli 
sono  sopra  i  militi,  per  cui  s'arrende  *;  un  altro  i  1 
Manissero  disperso  dal  Cappuccino ,  disperando  ornai 
di  raggiungerlo,  e etta  l' armi  e  s' affida  a'  carabinieri 
di  Stigliano.  Tradotti  entrambi  innanzi  i  giudici  di 
guerra,  Y  uno  ha  da  essi  pena  eterna  di  ferri,  l'altra 
più  breve  di  morte  \  Di  questa  guisa,  singolare  ven- 

4  Processo  a  Di  Corleto  e  MuDissero  iDoanzi  il  tribunale  di 
guerra;  sentenza  10  olt.  65. 

3  Processo  loro  iDoanzi  il  tribunale  di  guerra:  sentenza  29  mag- 
gio 65. 

8  Processo  a  Corleto  e  Manissero  ec  ;  sentenza  19  ottobre  65» 

*  Ibidem.  5  Ibidem 
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tura,  il  più  ribaldo  tra  que'  cacnibali,  anzi  il  loro 
duce,  scampa  a  ogni  pena;  ed  anch'  oggi  con  talu- 
no de'suoi,  erra  incolume  è-a  ì  cimenti  e  gli  agguati^ 
resistendo  a  malsanie,  a  disagi  e  ad  ogni  consiglio  di 
resa;  ora  cplato  or  scuoperto,  e  ognora  spavento  di  chi 
ha  da  avventurarsi  fuori  degli  abitati. 

LX.  Ma  la  provincia  che  più  soggiacque  a'  scor- 
rerìe di  masnade,  la  Materana  ;  quella  ove  il  viver» 
sendo  più  civile,  le  industrìe  meglio  che  altrove  pro- 
spere, la  plebe  in  condizione  meno  abietta;  avea  dato 
alla  fortuna  de'  campi  il  minore  numero  di  capibanda. 
e  di  gregari.  Ondu  il  più  di  que'  che  la  infestarono, 
le  giunse  dalle  contermini.  Prima  tra  le  masnade  a 
venire  meno  nel  volgere  del  LXlv  fu  quella  del  D'Eu- 
femia di  Grassano,  perito  in  uno  scontro;  sicché  nei 
luoghi  ove  nacque  ebbe  del  pari  morte  ;  de'  suoi  due 
feriti,  furono  quinci  agevole  preda,  e  li  restanti  si  vol- 
sero a  ingrossare  altre  bande.  Né  migliore  sorte  s'ebbe 
quella  del  Cotugno,  omonimo  del  feroce  montemurrese^ 
ma  nato  in  Matera,  gregarìo  dell'Auletta,  poi  del  Cop- 
polone:  quindi  anch'egli  capo  di  una  mano  scelta  di 
briganti  a  funestare  non  meno  dell'agro  natio,  que  dì 
Montescaglioso,  di  Pomarìco  e  di  Bernalda  :  insino  & 
che  errando  un  giorno,  il  xxii  giugno,  con  un  sol» 
gregario  ne'  pressi  di  Matera,  sorpresi  e  attorniati  da 
quella  milizia,  fu  loro  giuocoforza  di  arrendersi;  ca- 
richi entrambi  di  ferri,  poscia  sottoposti  a  giuditìo 
e  rei  di  morte ,  l'ebbero  gustando  alla  loro  volta  ÌL 
moschetto  che  gli  ruppe  il  petto  *.  Tale  fine  incon- 
trarono altrì  di  que'masnadieri.  Era  tra  di  essi  il  Gallo 
di  Pomarico,  per  l' innanzi   gregario  del  Coppolone» 

Soscia  duce,  ferocissimo  nel  contado  natio  e  in  quel 
ì  Montescaglioso  che  gli  è  prossimo.  Non  aveano  nu- 
mero le  rapine  sue,  i  ricatti,   le   inumane  crudeltà 

e  Rondinone  Eusliochio  innauì  it 
^  agosto  64. 
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sovra  le  vittime:  Decidendole  per  via  dì  tonii0Otì  e 
tilazioRÌ,  dopo  morte  n'abbruciava  i  cadaveri,  q 
a  sottrarre  la  prova  che,  nel  di  del  giudizio,  doveaglia 
armare  sui  viso  edattenirlo'.  E  quello  non  tardò:  cW 
innanzi  lo  spirare  del  lsiv  dai  bersaglieri  del  33.*  batt, 
dati  da  un  prode  giovane,  il  capitano  Desperati,  venn 
sorpreso  con  quattro  de'suoi  sulla  sinistra  sponda  iA 
fiasento  nell'agro  di  Pomarico:  pria  esplodono  ranni 
quinci  si  danno  a  precipitosa  mga  ;  e  di  bel   nuovo 
s  arrestano ,  fan  testa  e  fuoco  e  scampano  :  ma  nOB 
meno  baldi  i  bersaglieri  li  inseguono,  U  rag-giungusQ^ 
uno  ne    feriscono  ;  il   quale   ricovera  in    una  grotti 
dove  è  quinci  rinvenuto  moribondo  e  spira;  gli  alti4 
insieme  al  Oallo,  cadono  prigioni.  Quelli  furono  dna- 
Dati  a  vita  dì  ferri,  e  questi  a  morte  per  vìa  di  fucjll- 
zione  *.  Anco  la   masnada  di  Nicola   Auletta,   eh' en  H 
di  Garaguso,  fu  sbattuta  e  dispersa:  quinci  entro  UM  1 
grotta  no'  pressi  di  Tricarico  si  rinvenne  un  cadavert;  j 
era  il  capobanda  il  quale  giaceva  insepolto  da  molti  i 
giorni  :  il  guaito  d' un  cane,  richiamando  colà  i  viai*']! 
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del  LX1I  ghermisce ,  intorno  di  Matera,  un  notabile 
egli  Efugg;e  innanzi  l'abbia  ucciso  o  scambiato  con 
ingente  rjscatto:  altra  volta,  invia  minaccie  di  morte 
a  uno  sgraziato  colono,  e  quegli  incauto  si  reca  dal  ban- 
dito quasi  a  scusarsi  de  torti  che  gli  aOìbbia:  il  Con- 
pelone  gli  esplode,  poco  meno  che  a  bruciapelo, 
due  col)>i  di  moschetto;  miracolo,  noi  coglie:  fugge  la 
vittima  ,  la  insegue  insieme  ai  suoi,  ma  pure  tra  una 
grandine  di  palle,  esce  incolume  e  scampa:  e'non  dovea 
proprio  morire'.  Correndo  l'anno  di  poi.  il  masnadiere 
sì  aggiunge  al  Masini,  ali'Egidione  e  s'aizufi'a,  nell'agro 
di  \rmento,  coi  carabinieri,  dei  quali  due  uccide: 
tende  agguato  a  un  notabile  di  colà,  in  vocediado- 
prarsi  in  danno  de'  briganti ,  e  còltolo  rovescia  ca- 
davere ;  ha  parte  e  molta  nel  bottino,  poi  nel  feroce 
assassìnio  del  capitano  della  milizia  di  Montoscaglioso, 
e  lo  irride  fra  i  tormenti  cui  I3  iene  lo  sottoposero  '.  Un 
altro  ch'era  di  Bernalda,  di  sua  mano  mutila,  quindi 
uccide.  Dì  là  volge  poi  verso  San  Mauro,  vi  si  congiung» 
con  il  Canosa  e  jI  ('ercuoco,  anch'essi  vicini  a  scontare  il 
fio  di  tante  infamie,  e  dà  loro  mano  alla  strage  de'sette 
mìliti,  di  cui  dicemmo  più  innanzi.  E  se  ne  ritrae 
raggiungendo  1'  agro  natio ,  a  macchinare  insidie 
a  taluno  de'  nemici  suoi,  quand'  é  sorpreso  dai 
carabinieri  ch'hanno  stanza  cola,  e  per  poco  più 
cade  prigione;  ma  l'amica  fortuna,  anco  una  volta, 
ne  favorisce  la  fuga  e  lo  scampo  in  sugli  occhi 
de'persecutori;  quasi  ond'ei  proseguale  sue  grassa- 
zioni, ì  suoi  ricatti,  tormentando  le  vìttime,  ed  altre  a 
minore  strazio,  spegnendo  al  primo  assalto.  Di  bel 
nuovo  è  raggiunto  da  una  squadra  dì  inseguenti:  ma. 
forte  egli  della  posizione,  donde  feriva  né  potea  esser 
colto,  tenne  testa  a  lungo  sinché,  ucciso  uu  dì  quelli. 


*  Procfsio  a  Srocuzn ,    Schianono   ee.  ionaiiEì  il  lribun«Ie  di 
guerra:  temenza  '27  maggio  6j. 

*  Vedi  quel  cbe  già  ce  diceoiDio  a  (Mg.  084. 
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Mi  pose  in  salvo.  Varca  poi  i  confini  della  provincia; 
é  sotto  di  Ginosa;  vi  preda  cavalli  ed  agiati,  n'ottieDe 
^gran  prezzo,  e  carico  del  bottino  riappare   nell'agro 
domestico  dove,  inseguito  da' cavalieri  del  Mennuni  e  da 
una  mano  di  bersaglieri,  fugge  a  dirotta,  gettandosi 
tra  macchioni   in  quel  di  Blontepeloso,    Meno  di  lui 
avventurato  il    Serravalle,  che  gli   era   a  breve  di- 
stanza, è  in  quel  mentre  ucciso  ;   nò    scaduto  '  perdi 
d'animo  il  Goppolone  raccoglie-  i  gregari  superstiti  e 
s'affida  a  migliore  fortuna.  Tra  gli  algori  ael  verno 
sparisce,  ora  rintanato,  ora  suU'erte'vette  dì  quella  con* 
trada,  dalle  quali  scende  per  viveri,  auspicando,  come 
di  poi  rivelò  uno  de'  suoi,  alla  mite  stagione  che  gE 
dia  lena  e  forze  a  tentare  nuove  venture.  Quand'uo 
giorno,  correndo  il   febbraio   del   lxv,  indotto   dalla 
necessità  di  cibi,  s'accosta  a  talune  capanne  in  unel 
di  Montescaglioso,  dove  avanti  se   ne  ritragga  eli  è 
sopra  la  cavalleria   del    Mennuni  e   un    drappello  di 
linea  :  lui  feriscono:  uno  de'  suoi  uccidono;  h  restanti 
disperdono.  Due  nondimeno  l'ardito  masnadiere  ne  rac- 
coglie per  via,  e  scampa  con  essi;  ma  la  ferita  sns 
è  mortale  ;  si  trae  lun^i,  per  torti  e  scoscesi  sentieri 
insino  a   che  reggonffli  le  forze  ;  quinci    ricovera  in 
una  fenditura  di  suolo  ;  vi   spasima    otto  di,  e,  con- 
fortato da'  suoi  due  fidi,  spira.  Strano  ufficio    di  bri- 
ganti, gH]scavano  a  pochi  passi,  in  luogo  riposto,  uns 
fossa  :  ve  lo  recano  :  la  ricuoprono  di  terra,  vi  spar 
gono  erbette  e  fiori,  estremi  onori  a   chi  in    vita  li 
crudele  con  altrui,  sempre  umano  co*  suoi  ;   e,  o  sia 
doglia  loro  acerba  o  singolare  scaltrezza,  fanno  pro- 
posito di  tenerne  celata  la  morte. 

LII.  Dispersi  li  gregari  di  quel  masnadiere,  e  taluno 
fatto  prigione,  altri  e  pochi  s  accolgono  intorno  lo  Sco- 
cuzza, ei  solo  superstite  tra  la  incerta  e  perigliosa  for- 
tuna. Ma  atterrito  dalla  morte  de*  suoi  ausiliari,  e 
r resago  della  propria,  chiama  a  consulta  i  fidi  suoi: 
uno  propone  di  arrendersi ,  gli  altri  si  diniegauo: 
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«quello  si  sbranca  dalla  masnada  e  compie  Ìl  mite  divi- 
samento.  Lo  esempio  trascina  i  restanti:  inviano  alle 
autorìtÀ  di  Montescaglioso  proposte  di  resa:  n'hanno 
incuoramenli;  onda  lo  Scocuzza  e  due  de'  suoi,  senza 
por  tempo  in  mezzo,  vi  s'avviano  e  vi  cedono  1'  armi 
al  valoroso  ufficiale  eh'  avea  dintrulta  la  banda  del 
Gallo,  il  capitano  Desperati  '.  Venne  in  quel  torno  in 
luce  [:ome  il  Coppolone  da  quindici  giorni  non  fosse 
più:  uno  de'  prigioni  vale  dì  guida  al  luogo  ove  riposa; 
Vaccorrono  tamiliari  e  parenti:  è  disseppeltilo  e  rico- 
nosciuto; quinci  la  offesa  società,  senza  tripudio,  cbe 
anco  li  briganti  quando  prigioni  od  estinti  sono  sacri, 
ricuopre  di  nuovo  cui  funereo  velo  ìl  cadavere;  cosi 
turbato  nell'  estremo  riposo  chi  ìn  vita  fu  tanto  fu- 
nesto al  riposo  de  viventi. 

LXI1I.  La  morte  sua  e  la  dedizione  dello  Scocuzza, 
"traggono  seco  quella  del  Bellettieri .  Renitente  di 
leva,  insìno  dal  lui  scorrea  le  campagne,  dapprima 
■egario  del  Ninco  Nanco,  del  Crocco,  del  Totaro,  del 
ortora,  ì  feroci  masnadieri  del  Melfese,  quindi  del 
Coppolone  e  dell'lngiongolo,  poi  duce  alia  sua  volta 
di  pochi  e  ardimentosi  uomini  *.  Eblie  fama  di  es- 
aere de'meno  feroci  che  mai  abbiano  scorrazzato  il  Ma- 
terano.  Eppure,  tra  l'altre  nefandezze,  narrasi  di  luì 
che  scontrato  un  giovinetto,  ch'era  di  Spinazzola,  l' ar- 
erstò  :  dammi  il  cavallo;  ed  egli  tremante  a  concederlo-: 
quinci  l'altro:  meglio  è  che  tt  uccida,  e  mescolando  alla 
crudeltà  le  beffe  gli  pianta  il  coltello  in  seno  tinche  l'ha 
morto  *.  Altra  volta  invia  a  uno  dì  quel  contado  una  let- 
tera  ch'ei  rechi  al  padrone  per  averne  ingente  somma; 
essendogli  rifiutata  s'appressa  là  dove  ha  stanza  l'umile 
campagnuolo  e  d'un  colpo    di  arcobugio  lo  rovescia 

<  Procosso  »  Sootiuzt,  Scbiivoùe,«r.  ìddiqzì  il  tribanale  di  gaem; 
sentenza  97  miglio  65. 

>  Processo  a  B<lleltieri,  Maramireo  ecc.  ìnnaDif  [l  trìbumli 
gaerra;  sentenza  18  maggio  1869. 

>  Ibidem. 
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cadavere  ^  Ricatta  poi  un  notabile  di  Altamora ,  la 
mena  seco  e  noi  lascia  che  quando,  tra  minaccie  or- 
ribili, abbia  estorto  alla  famiglia  ing^ente  sommai  A 
vendetta  contro  di  altri  uccide  loro  i  buoi,  e  gli  intieri 
ereggi '.  Basti  che  le  nefandità  sue,  raccolte  dai  gia- 
cici eh'  aveano,  quando  che  fosse^  da  sentenziarne  la 
pena,  sommarono  a  sessantasei  K  Nei  primi  del  uf 
ravviluppato  ornai  tra  perigli  riusciti  ratalì  agli  altn 
m&snaaieri  ^  e  ridotto  a  tre  soli  gregari,  pende  ili' 
certo  tra  estremi  partiti,  quando  1  uno  di  quelli  gli 
sfugge ,  avviandosi  in  Venosa  ove  si  prostra  al  gene- 
rale Pallavicino^,  due  altri  cedono  l'armi  nelle  mani 
delle  autorità  di  Spinazzola  ^ .  Rimasto  cosi  solo,  gli 
giunge  nuova  essere  morto  il  Coppolone;  Io  rimpiange 
amaramente,  cosi  diss  egli  dipoi  ;  arreso  lo  Scocnz- 
za,  gli  dà  del  vile;  ma  dipoi  raumiliato  il  fiero  animo, 
e  disperando  delio  scampo  da  più  triste  ventura, 
quattro  di  dopo  lo  Scocuzza  anco  il  Bellettieri  s  awii 
inerme  a  Montescaglioso,  e  vi  si  dà  prigione  al  capitana 
Desperati  ^  Condannato ,  insieme  a'  suoi ,  a  vita  & 
ferri  ^ ,  vi  espia  la  insania  di  avere  anteposto  alla 
onorata  divisa  del  soldato  la  giornea  e  la  tracolla 
del  bandito. 

LXIV,  Meglio  avventurato  in  sin*  oggi ,  scampato 
alle  insidie  e  pertinace  nel  non  arrendersi  V  Ingion- 
giolo.  Nacque  m  Oppido  nel  Potentino:  e  fu  il  meno 
sanguinario  de'capibanda  che  infestarono  il  Materano; 
umano  coi  coloni,  li  ebbe  ognora  a  spioni  fedeli;  ne 

4  Processo  a  Bellettieri,  Maramarco  ecc.  ioDanzi  il  tribunale  di 
guerra;  sentenza  18  maggio  65. 

2  Ibidem.  a  Ibidem.  4  ibidem. 

^  Era  sotto-prefettodpl  Materano  Tavv. Maini,  uomo  di  virtù  edV 
gegno  maggiori  di  quell'ufOcio;  ed  a  cui  si  hanno  da  tributare  lodi 
per  avere,  in  quanto  ali'  autorità  civile  pò  tea  competere^  agevolato 
cosi  il  compito  della  militare. 

6  Processo  a  Bellettieri,  Maramarco  ecc.  innanzi  il  tribunale  di 
guerra;  sentenza  18  maggio  1865. 

7  Ibidem  a  Ibidem,  9  Ibidem. 
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ottenne  ricovera  nelle  inrerraità,  ne' perieli;  e  i[uan(to 
non  gli  era  dato  altro  scampo,  ne  vesti  i  cenci,  si  me- 
scolò tra  d'essi  zappando  il  suolo ,  insino  a  che  i 
nemici  non  fossero  scomparsi;  quindi,  gittata  la  zappa, 
impugnava  il  moschetto,  tornando  bandito.  Quana  è 
forte  di  più  gregari,  corre  ardito  da  un  capo  all'  al- 
tro del  Materano,  s'avviene  nelle  milizie,  loro  resiste 
alcun  tempo  e  scampa.  Più  usala  dimora  gli  é  l'agro 
di  Montepeloso  e  lo  macchie  o  forre  che  l'attorniana 
li  dove  fu  Irsi  la  città  antichissima.  Nei  primi  del  lxit 
vi  è  sorpreso  da  uno  stuolo  di  bersaglieri,  del  G" 
battaglione:  ardito  gli  tiene  testa  sinchà  gli  è  rotto  e 
in  fuga  lasciando,  a  trofei  de'  vincitori,  cavalli ,  armi, 
munizioni  e  vesti  e  viveri;  lo  inseguono;  una  mano 
de'  suoi,  per  ruinosi  sentieri,  scampa  e  raccolta;  egli  e 
un  bandito  rovinano  dal  colle  Verrutoli,  guadano  il 
Dradano  che  ne  lambe  i  pendii ,  a  giunti  all'opposta 
riva  fanno  fuoco  nel  petto  de' nostri;  da' quali  poco 
meno  che  rairciunti ,  si  inselvano  e  celansi.  Dell'  In- 
(iionsiolo  niun' altra  traccia  '  .  Più  notevole  caso  fu 
quello  del  compagno ,  il  Bafunti  ;  là  dove  1'  acque 
aveano  scavato  una  tana  profonda  ei  si  rinchiude; 
scopertovi  e  intimatogli  l'arrendersi,  dà  in  lìeri  ao< 
centi  e  si  dinie};a;  avventurarsi  fin  là  dentro  a  gher- 
mirlo à  certa  morte,  non  essendo  conceduto  per  lo 
stretto  pertu^o  di  penetrare  [jÌù  d'uno  per  volta;  ten- 
tasi allora  dargli  fuoco  attorno  ;  ma  indarno  ;  coli 
alla  fine  Io  assediano.  Dura  tuito  un  dì  ei  solo  tra 
un'oste  nemica;  quando  roso  da' bramiti  della  fame; 
sì  raumilia,  s'offre  prigione:  è  di  poi  sentenziato  di 
morte  e  ucciso  ''.  L' Ingiongiolo  intanto,  raccolti  i  suoi 
fidi, s'  era  arrischiato  lino  in  quel  di  Salvia;  d'  onde 
respinto,   un  brigante  che  s'era  disgiunto  dai  suoi  è 


t 


<  Praeftto  di  Bafuuti  Michele  inuozi  ìl  tribnuU  di  gnim:  >«»- 

i:(I  11   luglio  0(. 
*  Ibideiu. 
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sorpreso  accovacciato  entro  una  pÀgUaia  e  vi  diviene 
agevole  prigione  ^Ha  a  queste  perdite  ripara  il  ca- 
pobanda,  raccogliendo  altri  sul  triste  cammino.  Ora 
ricatta  più  campagnuoli  e  tenta  sedurli  a  dividere  i 
8uoi  perigli  e  le  sue  prede;  si  diniegano  essi  e  senza 
offesa  0  danno  liberi  li  rimanda  :  ma,  altre  volte  però  gli 
riesce  a  indurli,  sfruttando  le  improvvise  ire,  le  ingiurio 
agli  umili  di  chi  li  va  nutrendo  d' odi,  e  lo  sdrucciolo  in 
cui  un  primo  fallo  lancia  anche  i  novellini  fino  nel  fondo 
di  ogni  umana  ribalderia  ;  cosi  ne  raccoglie  sotto  T  ali 
del  suo  comando  anco  dove  più  terribili  sieno  i  rischi 
ch'ha  da  eludere  o  vincere.  Un  giorno  si  rinforza  di  tre 
nuovi  gregari.  L'uno  d'essi,  il  Tarantino^  gli  si  dà  a 

5 atto  eh'  ei  lo  aiuti  a  vendicarsi  di  un  colono  in  qael- 
i  Forenza  :  vi  si  trascina  la  masnada ,  vi  spia  e  n 
ghermisce  la  vittima;  il  Tarantino,  che  ella  ha  da  essere 
sua,  le  esplode  l'arme;  cade  e  viene  reputata  morta; 
ma  è  solo  ferita  e  scampa;  terribile  accusatrice  per 
quando  giunga  il  di  finale  di  que*  ribaldi  '.  Correndo 
que'luo^,  si  scontrano  di  poi  in  uno  di  Palazzo; 
dubbiosi  s'  egli  abbia  o  no  fatto  parte  di  una  squa- 
driglia che  neir  innanzi  era  a  caccia  di  briganti,  lo  ri- 
chiedono del  nome:  atterrito  lo  scambia;  negandogli 
fede  lo  menano  seco,  lo  fanno  riconoscere  da  un  vian- 
dante, e  quinci  a  gran  manrovesci  sul  viso:  eccoti  la 
paga  di  aver  militato  contro  noi;  poscia  gli  avventano 
aspri  colpi  di  sciabola  sul  collo  e  tutta  la  persona; 
gronda  ornai  sangue  d^  più  ferite,  finche  ne  soffo- 
cano i  gemiti  con  l'ucciderlo  '.  Iva  poi  anche  lln- 
giongiolo  compiendo  ricatti ,  e  mettendo  a  prezzo  le 
vittime;  ma  dove  fossero  miserabili,  li  rimandava  uma- 


^  Processo  a  Feo  Domenico  innanzi  il  tribunale  di  guerra;  tet- 
tenza  27  faglio  61. 

s  Processo  a  Tarantino  Giuseppe  innanzi  il  tribunale  di  guerra; 
sentenza  28  sett.  69. 

s  IbidenL 
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munente  impunì  della  colpa  di  povertà,  senza  tor- 
4DentÌ  0  sfregi.  Un  giorno  poi  ch'egli  li:i  inviato  un& 
minatoria  a  un  notibile  di  Porenza  e  non  n'  ha  avuto 
•d  vìveri  e  la  pecunia  ch'addimanilava,  s'avvia  a  una 
-colonia  sua  ;  vi  rinciiiude  da  cento  pecore,  molti  buoi 
•ed  altri  animali;  e  v'appi:ca  intorno  incendio  terrioile 
•ove  tutto  ruina  e  perisce  '.  Di  \k  scendendo  tino  a 
Uarsico,  s'  abbatte  in  un  giovinetto,  lo  triittiene;  ed 
ormai  s'attende  le  venti  e  più  migliaia  ch'lia  cltiosto 
■ai  suoi,  quando  il  gioviiiello  avuto  un  lampo  di  ardi- 

^  mento ,  si  slancia  alla  fuga;  lo  ins(?guonu  i  briganti; 
ì^ta  fischi  e  paUe  di  moschetto  resta  dieso;  così  volla 
>Jildio  miracolosamente  '.  Mj  retroceduto  ne' luoghi  a 
Au'ì  più  usali,  dove  ornai  è  solo,  tra  la  mina  dt-glì 
altri  masnadieri,  vede  s;:uorali  i  gregari  suoi;  il  Ninco 
•Manco  1Ì  avrebbe  uclìsÌ  nel  sonno;  egli  no;  loro 
favella  di  aiuti;  mostrasi  fidente;  ma  li  trattiene  \ 
«tonto;  taluno  an/i  fugare  e  getta  1' armi.  L'uno  cade 
quindi  prigione  della  milizia  di  Grotlole  ».  Un  altro,  il 
Tarantino,  si  separa  dai  restanti,  mulinando  come 
scampare  da  galera  e  da  morte  senza  .srrendersì  : 
Sì  avvia  a  Itipucandida  inerme  e  fingendosi  muto;  vi 
ìncont:-a  umde  servigij  e  vi  dura  alcun  tempo ,  fin- 
ché uno  de' cont'itiadini  suoi,  colà  recatosi,  lo  ravvisa, 
•dà  l'allarmo  onde  è  avvinto  di  ceppi;  e  di  poi  dai- 
nato  a  galera  perpetua  *.  Altri  due  il  D'Agrosa  e  il 
Vignola  abbandonano  quinci  l'ingiongiolo,  avventuran- 
.doai  da  soli  nil  va)  di  M:tr:iico;  dove  colti,  l'uno  getta 
l'arme,  l'altro  resiste  pria  con  l'arme  poi  co' graffi 
■e  coi  morsi  ;  slachà  attoriigliatu  dì  funi ,  non  ha  più 

<  Processo  a  Tarantino  Gìmeppe  JaMui  il  Iribnoale  di  gu«rrt; 

1  Processo  ■  Tanerfili  innanzi  il  tribaiuis  di  gugrra  ;  $tntaitt» 
91  mntKin  C3, 

*  Processo  a  Taranlino  Giit»lil»  iaauii  ti  Iribuaala  di  gaserà; 
•  tmttma  -M  selU  03. 
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balia  di  alcun  membro  ^  Cosi,  tra  varie  fbrtane,  ridotta 
r  ln(>iongiolo  a  tre  soli,  ora  scorrazza  il  Blaterano  piu: 
a  preda  di  cibi  che  di  umane  vite;  in  voce  di  umano,  e 
ospite  bene  spesso  dei  coloni,  a  cui  il  tradirlo  varrebbe 
largro  premio  da  mutare  staio,  e  il  serbargli  fede  nulla 
proHtta;  sinché  ruotando  la  fortuna  prima  che  lo  colga 
morte,  possa  tornare  capo  di  oste  numerosa.  E^li  edl 
suoi  vivaio  delle  masnade  che  l'avvenire  a  quella  con- 
trada riserbi  \ 

LXV.  Nel  mentre  tracollava  la  fortunia  de'  briganti 
nelle  provinoie  di  Melfi,  di  Potenza  e  di  Matera,  sca- 
deva pur  anco  in  quella  che,  o  vuoi  loro  ventura  o 
lo  ausilio  delle  selve,  giogaie  alpestri  e  do' burroni 
che  la  cospargono ,   fii    tante  volte  il  loro  rifugio  • 
scampo,  il  Lagonegro.  La  meno  solcata  da  strade  a 
da  agevoli  trattori ,  la  meno  lieta  di  piani ,  perfino 
la  creazione  vi  apparve,  con  la  tristizia  de'  manutea- 
goli  e  dei  ban  liti,  congiurata  al  prolungarsi  delle  loro 
ribalderie.  Co>i  le  più  irte  creste ,  là  ove  non  giun* 
sere  mai  altri  uomini,  rifugio  d'aquile,  nere,  erano  k 
rocche  de'  capibanda.  Sulle  vette-  del  Haparo  lo  Sca» 
varìeilo,  poi   il   Florio  e  il   Marino;   nelle   cime  del 
Pollino  il  -Franco   e   il  Melidoro.  Era   lo  Scavariello 
di  Castclsaraceno,  duce  di  una  diecina  di  sicari,  tutti 
del  natio  comune,  plebe  fuggente  o  la    mano    della 
giustizia  o  la  vita  abbietta  che   là  conduceva  ;  o  le 
ingiurie  di  chi  stayale  sul  collo;  rancori  d*  umili  verso 
potenti.  Il  duce  che  era  uomo,  più  ch'altri  mai  fossero, 
feroce  ed  ebb^o  di  sangue,  uccide  una  volta  uno  di  Lau* 
ria  città  adiacente  al  luogo  che  gli  è  patria  :  un  altro 
ricatta,  gli  estorque  gran  somnia,  e  poi,  in  lui  davvero 
miracolò  di  umanità,  lo  rimanda:  un  terzo,  solo  perchè 


1  Processo  a  D'Agrosa  e  Vignola  iDDanzi  il  (rSianale  -di  guerra,"- 
sentenza  19  ott.  65. 

^  M  finire  poi  del  1806  l'fngìongioU,  sendo  infermo  e  sfioìto  di* 
/orze^  cadde  in  un  agguato  e  fu  morto  ... 
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SUO  concittadino,  ed  avuto    il    premio    del  riscatto  ,  ^ 

distende  al  suolo  cadavere.  S'  avviene  in  una  fanciulla  ^H 

eh'  è  di  San  Martino  d'  Agri,  la  contamina,  la  sventra.  ^H 

•Quindi  a  cumpiicere  taluni  suoi  uianuten^uli,  du'i|uali  ^H 

è  il  ^iustidere  ne'  campi,  scorre    sino   al    tenimento  ^H 

di  Gorgoglione  e  vi  preda,  era  il  gennaio   del    t.iiT,  ^H 

due  notabili    e  li  trae  con  so.    Ne'  pressi    di    Coitet-  ^^M 

saraceno  raggiunge  un  milite  cittadino   e,  a  vendetta  ^^M 

-dell'  avere  impugnato  1'  ar.'ni    a    difesa  del    contado  ^H 

proprio,  lo  ferisce  a  morte  V  Una  volta  poi  inseguito  ^H 

•  da  numerosa  sq'jadra,  mentre   reputa  esserne  scam-  ^^ 

pato,  il  XXII  maggio  di  ouvU'  anno,  dà  dentro  un'altra 
che  muoveva  da  San  Chirico  Raparo:  quinci  scam- 
biati taluni  colpi,  avventuroso  e  incolume  co' suoi  hi 
pone  in  salvo.  Giungono  in  quel  di  Spinoso  :  tanno 
'prigioni  tre  di  colà  e,  dopo  che  Io  famiglie  hanno 
sborsato  a  loro  salvezza  buona  taglia,  solo  percliè 
r  uno  scordò  inviare  talune  vestimenta,  di  cui  lo  Sca- 
variello  è  allo  stremo,  per  vendetta  sfregia  in  volto  il 
congiunto,  e  gli  strappa  un  orecchio  '.  Ma  scurrono 
pocni  di  e  gli  è  adiosso  un  drappello  di  miliiì,  gui- 
dati ov'  egli  era  dai  coloni  dell'  agro  ove  nacque  ;  ò 
disfatto  e  ferito;  si  trae  allora  a  stento  fuori  degli 
occhi  de' persecutori,  prima  a  corsa  poi  carpone,  entro 
un  covo;  lo  raggiungono  taluni  de' suoi;  vuole  giurino 
di  vendicarlo,  scannando  i  coloni  a  lui  nemici,  li  de- 
signa: e  confortito  di  quella  speranza  muore;  entro 
un  fosso,  rotto  1'  alveo,  è  sepolto.  LÌ  briganti  si  die- 
dero allora  al  Florio,  mantenendo,  come  diremo  più 
innanzi,  Ìl  giuramento  feroce.  DÌ  poco  tardò  1'  altro 
capobamta  il  Meliduro,  insieme  al  fratello,  ad  essere 
disfatto  poi    ucciso*.-   uccìsi   o   prigioni    anco    i    più 


1  Progetta  «  Candii  e  EpiEiDia  innaoti  il  tribaaah  di   (urrn  ; 
tnifma  24  i>Uobr«  ISOI. 
1  Ibidem. 
*  Protetto  »  Fr«Qco  ee.;  ttmaua  M  dicamhrd  tSOS. 
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de'  suoi  che,  tra  le  venture  de' campi  e  la  varia  fòr» 
tana,  erano  stali  il  terrore  di  quelle  afflitte  ed  alpestri 
roccie. 

LXVI.  Pili  costante  fortuna,  ma  più  lenta  espia» 
zione  attende  il  Franco  di  Francavilla.  Era  degli  sban- 
dati e  anziché  far  ritorno  alle  bandiere,  aggregossr 
a  più  bande,  pria  a  quella  del  Marinò,  poi  del  Masini 
e  del  Florio  :  quinci  a  capo  persino  di  trenta  briganti  ^ 
Fu  un  molto  terribile  uomo,  nutrito  nell'intan/ja 
di  ingiurie  e  d*  odi,  onde  proruppero  poi  terribili,  di- 
venuto masnadiere,  contro  que'  del  sito  natio;  e  tra 
le  insanie,  quasi  onde  meglio  inorridissero  ,  taluna, 
azione  di  cuore  non  per  anco  tramontato  nel  san- 
gue.  Nel  volf^ere  del  lxii  tende  insidia  a  uno  del 
suoi  concittadini,  reo  innanzi  gli  occhi  suoi  di  ingiurie 
e  sofferenze  inflittegli,  e  chiede  alla  famiglia  da  trenta 
migliaia  di  ducati,  se  il  rivuole  vivo;  n*  invia  ella  un 
decimo;  T  infelice  prigione  s  accosta  al  messo  :  va  i 
di  non  mandi  altro,  che  a  nulla  varrebbe;  ei  rri  ud 
dora  di  cerio.  Era  coscienza  della  ferocia  del  brigante, 
o  dell'odio  ch'egli  in  sé  avea  nutrito  quando,  scambiate 
le  parti,  il  carnefice  d'ora  nulla  più  era  di  una  vittima 
della  rea  fortuna?  Certo  quegli  fu  presago,  che  prima  il 
Franzo  v^Ue  patisse  per  più  giorni  ogni  martirio,  poi 
l'uccise;  né  sazio  n'abbruciò  il  cadavere^.  Pochi  giorni 
innanzi  colse  a  un  varco  due  germani  eh'  erano  di  Co* 
lubraro,  anch'essi  da  lui  odiati,  e  all'uno  tolse  la  vita, 
l'altro  feri  a  morte;  ma  scampò  che  parva  o  fu  mi- 
racolo di  Dio  ^.  Quinci,  tre  volte  maggiore  di  numero, 
assale  una  mano  di  carabinieri  e  di  militi,  più  d'uno 
ferisce  e  va  oltre  ^  :  un  altro  ch'era  di  Cersosiiuo  fa 
prigione,  n'  ha  gran  taglia  e,  rotta  la  fede,  spronan- 
dolo antico  livore,  lo  lascia  morto  \  A  due   di    Roc- 


*  Processo  a  Franco  e   saoi    gregari    ÌDDanzi    i\    tribunale   dr 
guerra;  sentenza  2a  die    i8(i5. 

*  Ibidem.  s  Ibidem.  ^  Ibidem.  5  Ibidenw 


canova  toglie  ogni  avere,  poi  recide  le  orecchie,  e 
vuole  si  curvino,  essi  che  vide  tronfi  e  pettoruti  nel 
luogo  natio,  a  baciargli  umilmente  il  piede;  a  un  terz» 
àà  un  calcio  di  fucile  e  gli  spezza  a  morte  il  cranio*. 
Di  là  spingendosi,  e  n'  avea  di  che,  fuori  dì  provincia, 
gbermbce  uno  ^ipii^  doviziosi  di  Cassano:  invia  l'alBitta 
sua  fam'glia  ingeute  pecunia  in  riscatto;  al  giungere 
essa,  lieto  il  prigione  dà  in  grida  di  gioia,  parendo  a  luì 
dì  essere  vicino  a  venire  restituito  io  libertà;  quando 
il  Franco  gli  s  accosta:  a  chegioùcCf  ed  ignori  eh' hai 
da  morirei:  e  l'uccide;  giarque  il  cadavere  per  più 
mesi  insepolto;  il  caso  valse  a  discuoprirlo  entro  un 
cespuglio,  quasi  scheletro  *.  Causa  dell'uccisione  si  fu, 
che  liberandolo  avrebbero  corso  rischio i complici  ch'en- 
tro il  luogo  ove  nacque  aveano  tenuto  mano  all'agguato; 
ed  a  dà  invitato  ii  Franco  a  recarsi  in  que'  dintorni. 
Cosi  tra  tante  infamie  sin  da  dentro  le  città  si  pal- 
leggiano le  vittime  agli  abitatori  de' campi.  Più  orrioile 
caso  segue  quando  egli  retrocedendo  di  bel  nuovo  nel 
Lagonagro,  vi  ha  da  Maratea  sentore  che  sette  tra  ì 
più  ricebi  notnbili  di  Senise,  fanno  riturno  al  loro 
paese:  li  segue  buonascorta  di  milizia;  ma  giunti  nei 
pressi  di  Castelluccio,  vi  sono  accolti  da  una  improv- 
visa sfuria  di  moschetti;  è  la  masnada  del  Frar.co-: 
al  tuono  de' colpi  più  carabinieri  ch'erano  vicini  accor- 
rono, ma  inesperti  dei  luoghi,  due  d'essi  cadono  pri- 
gioni; e  i  militi  schierati  a  diresa,  in  breve  ora  sgomenti  e 
rovesciati,  nove  uccisi,  tre  altri  feriti  ma  non  esangui; 

firigionì poi  cadono  tutti  e  sette  qua'di  Senise:  fu  grande 
oro  ventura  non  fossero  conciitadini  o  in  odio  del 
Franco,  eh*  oltre  le  robe  avrebbero  perduto  la  vita  ; 
ed  ora  sborsando  cauto  migliaia  di  lire  furono  salvi  '. 


t  Proceito  a  Franco  e  nioi  gregari  innaui  il  trìbnoalo  di  pnm; 
MHtenza  ì9  die  isu. 
s  Ibidem. 
■  Ibidem. 
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D»  uM  altro  di  Roseto,  fuori  f»rovineia,  ne  estoratbn  , 
cinquaritamila  <;  e  ne'pr>$3i  di  CoLobraro  ra^ffìungtln 
del  sito,  impone  ad  essi  una  taglia  di  dtei:i  sitrd  mi- 
gliaia, e  per  giunta,  carità  lii  concittadino,  strappili 
ognuno  le  orecchie  *;  a  tale  eh'  era  proprio  di  Frana- 
villa,  Vdh  !  polenta  degli  odi  municipali,  recido  U 
orecchie,  poi  gli  fende  Ìl  viso,  le  palpebre,  lo  tsghiim 
in  più  parti  carnose  e  lo  rimanda  *;  fa  insiitiare  uno 
di  Terranova  ed  ucciderlo  *;  quinci  quattro  di  Favule, 
non  vuole  riscatti  ma  che  sieno  uccisi  *;  un  gionoeiiD 
di  Tursi,  a  vendetta  contro  ì  geniluri,  lascia  pun 
cadavere  ^;  due  giorni  dopo  altri  due  dì  TerraDen 
fiono  per  lui  spenti  '';  e  un  di  Vitrgianello,  e  URilDn 
di  Colnbraro    insidia,  raggiunge  e  toglie  di  Wta  *. 

LXVII.  La  iena  viepiù  nel  sangue  inebliriata,  «infe- 
rocita dalle  persecuzioni  de'  soldati,  che  scorrono  iì 
selva  in  selva  a  raggiungerla;  volgendo  ìl  lxit  rom^ 
in  altre  nefandità;  scanna  i  Rre^gi  ',  incendia  le  tnt-  i 
gioni  de'  nemici'^  e  più  oserebbe  se  non  gli  fasM«  i 
addosso  manipoli  di  soldati,  tra  cai  noiidiiaeno  se  1 
vola  e  sciimoa  in  quel  di  Oriolo,  fuori  Drovinda.  b 
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li  sé  e  nel  mef^Ho,  a'  xvii  di  mngg'O,  pÌomb&  addosso 
Ula  corriera  delle  Calabria,  toglie  di  vita  il  conduttore, 
k  prigioni  i  vi,ndanti,  o  da  un  solo  ottiene  cento  mi- 
■liaia  di  riscatto  '.  Anco  allora  ei  sapea  da  dentro  il 
laesesuo,  che  quel  Creso  era  in  cammino,  e  andava  a  si- 
:uro  colpo.  Ritraendosi  con  tal  bottino  s'avviene  in  un 
Risero  pastore,  gli  scortica  i!  viso  e  gli  grida  :  ora 
alla  da  spione,  se  un'altra  volta  vorrai  morire  *.  Ed  a 
|uanti  del  contado  proprio  reputa  suoi  nemic  ;  e  chi  do- 
'ea  essere  amico  a  una  tal  scliiuma  di  furrantu?;  quando 
jon  gli  è  data  altra  vendetta,  incendia  eli  averi;  per  cui 
nlieri  campi,  cuoperti  di  biade  adulte,  furono  tutt'un  in- 
cendio'. L'uno  poi  di  quelli,  più  azzardoso  a'  cam- 
niiii,  é  dal  Franco  rasrciunto  :  lo  minaccia  d'abbru- 
;Ìarlo  vivo,  e  poi,  simulando  pìeià  e  perdono:  nti 
'asteranno  gli  orecchi  tuoi,  e  glieli  taglia:  e  la  lingua; 
I  in  cosi  dire  con  una  orrenda  forbice  gliela  strappa, 
r  sbatte  in  sul  volto  della  vittima  *.  Tremando  ornai 
otto  l'a-zro  di  Francavilla ,  esce  furiosa  la  milizia 
ittadina  tentando  di  liberarlo  da  untai  mnstro;  gli 
I  a'  fianchi  ma  anziché  battersi,  scampa  fgli  caccian* 
losi  a  precipizio  tra  macchie  e  burroni.  I>iù  oltro 
'arresta,  raccoglie  i  suoi,  retrocede  nel  cammino 
v'  è  scomparsa  la  mdiiia  e,  a  vendetta,  preda,  in- 
endia,  distru;:Ke  le  proprietà  dell'agro  ov'ebbe  la 
una.  Di  là  s'avventa  in  quel  di  Castelluccio:  tiene 
roiitc  a  un  breve  manìpolo  di  soldati,  ch'erano  del  32* 
egli.;  dipoi  lo  insei;uono  baldi  e  valorosi,  ma  innanzi  co- 
lierlo  è  in  salvo",  E  muove  per  Lalronico;  quivi,  fra  orri- 
di martirii,  vendicasi  di  uno  cadutogli  prigione  con  il 
irgli  distaccare  il  capo  dal  busto.  S'  aggiunge  al  capo- 
anda  Marino,  e  piomba  addosso  a  sei  di  Ajeta:  orrenda 
:i,igura,  chà  n'ottiene  largo  riscatto;  ma  non  sazio, 
Lgha  loro  la  dodici  orecchie,  né  ancora  li  rimanda  <. 
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Gli  sopra^^iunsTe  addosso  la  milisia  dì  Latrooico;  i 
fendesi,  n  ucciiìi;  il  capo  <,  e  fugge  trascinando  aDcd 
i  sei   prigioni.   Vana  ogni  loro    prece,  dopo  alqtu 
giorni  di  birbari  tormenti,    risolve     alla    fin    fini 
ucoìderli;  prima  a.  culpi  di  stile  li  ferisce,  toglie 

fli  occhi  e  di  poi,  con  l' arciiibugio  J'  uno 
altro  tutti  e  sei  muta  in  cadaveri  '.  E  quasi  i 
poso  da  cotali  scpm))ì  od  a  guarigione  di  feriU 
ritiigia  in  una  casupola,  ove  lia  complici,  ne'ilinta 
di  l.atronico.  Quando  nel  meglio  è  circuita  da  l 
drappello  di  militi  e  di  carabinieri;  e  mentre  s't 
prestano  a  penetrarvi  da  un  balcone,  il  Franco,  0 
quattro  de'suoi,  disch  ude  improvviso  la  soglia,  esploi 
1  armi,  un  milite  uccide,  altri  ferisce ,  e  tra  lo  «^ 
mento  e  la  caligine  s'  apre  un  varco  e  scampo  i 
ravigliosn  *. 

LXVIII.  Tra  queste  imprese  la  masnada,  cho  o 
di  era  di  trenta,  stremavasi  con  la  fuga  degli  uni,  I 
prigionia  d'altri,  le  ferite  e  le  morti.  Dapprima  unU 
uanca  *  poi  un  Viola  Domenico  s'arrendono;  alui  tn 

nnnn    monn    in    Uonntn  ■     a     A,*)     il' unsi      un     U. 
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altro,  il  Sisinni  detto  MilidorOy  in  uno  scontro  con  un 
manipolo  del  32^  fanteria.  Gli  restano  solo  otto  gre« 

Sari;  ma  infieriti,  ferocissimi  contro  quei  che  accusano >> 
'  essere  spioni  della  milìzia  onde  vengono  inseguiti^r. 
e  i  notabili  de'  loro  paesi  natii  ^  Venutogli  i\\q  mani 
un  colono  di  Francavilla,  ch'era  tra   i  più   sospetti,, 
di  lui  non  s'ha  più  nuova.  Tre  mesi  dopo,  entro  una 
macchia  abituale  ricovero  del  Franco ,  furono  rinve- 
nute ossa  umane  por  metà  abbruciate  ;  e  poco  lungi 
talune  vestimenta:  erano  quelle  della  viti  ima.  Soppesi 
dipoi  avergli  traforati  gli  occhi,  strappata  la  lingua, 
recise  le  orecchie  ed  il  naso;  ed  atteso  ei  riprendesse- 
i  sensi,  a  che  più  gustasse  la  fine  del  martirio,  averlo 
abbruciato  vivo  '.  Resta  noi   raccogliamo   Tultimo   e 
più  orribile  scempio  di  due  pastori,   che  li   briganti . 
chiamano  spioni;  Tuno  bastonano  e  flagellano  a  san- 
gue, quinci  le  mani  a  colpi  di  scure  gli  distaccano,v 
f)OÌ  gh  segano  il  capo;  ed  all'altro  impongono  di  sol- 
evare  quelle  sanguinose   spoglie ,  tronco  e  membra . 
recise,  e  recarsele  addosso,  oh!  ferocia  senza  pari,  sin- 
ché abbia  rotolato  il  tronco,  le  mani   e  il  capo   in- 
nanzi gli  occhi  della  povera  madre  ^1 

LXIX.  Ornai  colma  la  tazza  delle  nefandità,  s'ap- 
pressava per  quella  tigre  e  terribile  la  fine.  Errava, 
da  più  giorni  tra  selve  e  burroni ,  inseguita  ognora  da 
manipoli  di  soldati,  sinché  loro  sfiigge;  il  verno  co'  suoi 
rigori,  l'astringe  ad  inviare  a  sicuro  ricovero  la  druda 
cui  l'inumano  serba  affetto.  Ai  manotengoli  già  altra 
volta  avea  confidato  quella  sgraziata  creatura,  eh'  ora 
la  più  cara  persona  egli  avesse  in  questo  mondo.  Ba- 
sti che  a  un  Palagano  sacerdote  di  Latronico  *,  per 
averla  ospitata  soli  pochi  giorni  donava  tre  migliaia 
di  lire.  Ora  presceghe  Lagonegro  quale  men  sospetto  - 


4  Processo  a  Franco  ecc.;  sentenza  29  die.  65. 

>  Ibidem  *  Ibidem. 

^  Vedi  quel  cb'  è  di  Ini  detto  %  XXIX. 
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sebbene  più  xaroso  ricovero^  e  nella  casa  di  clii  egli  re- 
puta fi<lo  reca  ramante).  Tra  le  doglie  della  lontanass» 
efida  più  volte  i  rischi,  penetrando  in  città  nottetempo 
e  se  ne  ritrae  al  mattino,  dopo  le  muliebri  carezze. 
Un  di  la  donna  gli  invia  preghiera  di  recarsi  da  lei; 
ch'ella  arde  rivederlo.  Quanti  altri  perìgli  non  avea 
;^ià  corso  per  essa  ?  Va  fiducioso  ;  giunto,  io  trat- 
tiene tutt'  un  di,  poi  un  altro:  colà,  entro  Lagonegro, 
lo  raggiungono  audaci  i  suoi  fidi.  La  notte  riposano: 
hanno  fermo  di  partirsene  nel  dimane.  Franco  divide 
Torigliere  con  la  druda;  tra  le  immagini  di  lieti  sogni, 
e  il  coniugale  amplesso  ode  rumore,  balza  sul  letto 
tendendo  iorecchio,  e  dà  in  un  terribile  urlo  di  sveglia 
a'  suoi  che  dormono  nel  piano  di  sotto  :  siamo  iraditi] 
e  s'avventa  all'armi;  ma  in  un  baleno  lo  trattengono 
i  soldati  che  hanno  invasa  la  stanza^  è  stramazzato 
al  suolo ,  e  carico  di  ferri  con  tutti  i  suoi  ;  anco  la 
donna  ^  Li  attendono  i  giudici.  Impavido  il  Franco^ 
pure  presago  di  sua  fine,  confessa  la  più  parte  delie 
nefandità;  quand'egli  e  i  suoi  stanno  sul  niego  sor- 

{^ono  a  terribili  accusatori  li  parenti  delle    vittime  o 
e  scampate  ai  martini  suoi.  Cosi  sfilano  loro  innanii 
creature  senz'orecchi,  o  cieche,    o    storpie,  o  muti- 
late nel  volto,  0  genitori  orbi   di  figliuoli,  o  figliuoli 
de  genitori,  o  coniugi  l' uno  airaltro    superstiti.  Tra 
tutti  commuovo  a   raccapriccio  uno  di   Francavilla, 
quello  da  cui  volgendo  il  lxii  ebbe  larga  pecunia  pel 
padre  prigioniero,  e  n  avrebbe  avuto  altra  s' ei   non 
dissuadeva    i    parenti,    leputando    omai    contata  la 
ultima  sua  ora.  Apparsa  poi  la  vedova  del  pastore  dal 
Franco  abbacinato  poi  arso   vivo,  tra    il    duolo  e  il 
pianto,  nel  sibnzio  degli  astanti,  prorompe  la  meschina 
m  grida  di  maledizione.  Si  pare  allora  commosso  il 
masnadiere  che    atterrito   curva   il    capo   sul   seno. 

4  Lode  alla  sagacia  e  intelligenza  di  quel  sotto  prefetto  cav.  De 
Xorenzo,  che  con  molta  abilità  gii  tese  le  lila  dell'agguato* 
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Montre  svolgesi  la  tela  della  umana  giustizia,  questa, 
iena  di  una  sola  creatura  s  affanna:  più  che  di  sé 
studioso  di  testimoniare  la  innocenza  della  donna  ch'ei 
non  sa  cagione  delia  sua  prigionia  e  dell*  espiazione 
che  r  attende.  A  quello  de  giudici  che  il  richiede  se 
nuli*  abbia  più  a  dire  in  sua  discolpa,  risponde  con 
voce  di  pru tondo  affetto  :  nulla  per  me;  questo  solo 
dico  che  la  poveretta  é  innocente  di  quel  che  le  oppo-^ 
neste.  Un  glaciale  silenzio  accoglie  queste  parole;  ognu<- 
no,  e  noi  che  scriviamo  testimoni  del  truce  dramma, 
volge  gli  occhi  sulla  donna  difesa  ;  la  quale  non  osa 
sollevare  lo  sguardo  su  chi  ha  tradito  e,  perfino  pros< 
Simo  a  morte  prega  solo  per  essa.  Gli  è  letta  la 
sentenza  eh'  è  dell'estremo  supplizio  per  lui  e  cinque 
de' suoi.  Tratti  al  carcere,  contortati  pel  fatale  ed  ulti- 
mo cimento,  v'ha  un  istante  in  cui,  prolungandosi  l'ago- 
nia, coniìdano  nella  grazia;  varia  speme  per  chi  a  volta 
sua  non  concedè  grazie  a  tante  vittime  innocenti.  Con- 
dotti al  luogo  del  supplizio,  noi  li  vedemmo,  tra  tutti* 
impavido  il  Franco;  cammino  facendo,  al  pio  sacerdote 
che  l'invita  al  cielo  risponde  pregandolo  di  taluni 
uffici  per  la  donna  sua  diletta;  Quinci  sopra  uno  spiano» 
tra  una  grandine  di  palle,  cadono  i  ribaldi;  un  solo 
non  peranco  è  cadavere;  gli  è  il  Franco;  trai  brividi 
dell'agonìa  dà  segni  di  vita;  onde  ricevo  il  colpo  di 

frazia  e  spira.  Questa  fine  ebbe    un   uomo   eh  odiò 
intiera  umanità,  all' infuori  di  una  donna;   e  Iddio 
volle  ne  tosse  tradito. 

LXX.  Sulle  pendici  del  Rapare  e  le  rive  del  Sinni . 
durano  i  masnadieri  Florio  e  Marino;  colà  ove  da 
quattr'  anni  hanno  ricoveri,  cittadelle  imprendibili  e 
singolare  ventura.  11  primo,  forte  un  giorno  di  quin- 
dici e  più  gregari ,  e  dell'  ausilio  dell'  altre  bande 
cb'oggi  non  sono  più;  quasi  scoglio  scampato  alla  ma- 
rea, gli  é  ormai  solo  tra  le  isterminate  solitudini  di 
balze  e  dirupi  che  lo  attorniano,  ove  un  giorno  ad  un 
regnale   od   un  grido   accorrevano    quasi  branco  di 
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lupi,    masnade    numerose;    li    dove  non  ne  : 

mai  la  sementa:    e,    da  solo    impavido    tra       

rore  che  spandev:i  inturno,  duròogli  funestoafliaffll 
e  alla  persone  ancora  do()o  che  il  più  d«  Lr.gnf 
disparvero.  Nacque  il  Florio  in  Castelsaraceoo;  CM 
cittadino  delio  Sciivariello,  divise  seco  lai  ìl  ratta! 
l'uccisions  della  fanciulls  di  aant'Arrtingeli»,  l'a^^ndl 
e  la  uccisione  del  milite  del  luogo  natio,  oon  d'alM 
reo  che  d"  essere  milite.  E  morto  lo  ScavarieJlo,  M 
coglie  i  resti  disila  masnada  e  il  voto  di  vendi^vtf 
la  morte;  e  lo  adempie  recandosi  li  dove  dimorai»! 
coloni  da  quello  additati  nei  sussulti  deII'a;onÌA,qttl| 
spioni  in  suo  dannn:  loro  appunta  l'arme  add<4M 
uno  dopo  l'altro,  erano  due,  rutulano  cadaveri'.  1 
colà  retrocede  fino  ne' pressi  dì  Lauria,  v*  uccida  iH 
due;  quinci  una  terza  creaturii;  e  una  quarta,  cliy 
-donna,  di  Castolsaraceno ;  ghermisce  il  capitaotT 
quella  milizia  con  cui  La  ruggine  antica,  e  dopai 
accolta  la  Koinina  che  la  atterrita  famiglia  iitm 
placare  quel  mostro,  di    sua  mano  Io  b-edda';* 
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di  m'iizìa,  eh' Hvea  stanza  in  Castelsaracpno ,  le  volge 
b  fronte  e  strenuamente  le  resìste,  sinché  soprafatto 
i'  poco  meno  che  prigione,  mina  in  precipizi  e 
scampa  *.  Vendii;a  poi  la  fuga,  piombanilo  addosso  a 
àn  breve  manipolo  di  soldati  e  due  n'uccide  ,  (>lj  al- 
tri lii^iarma.  Uovi  successii,  tra  le  persecuzioni  di  moU 
téplici  squadre,  onde  l'uno  de' suoi,  il  Dimare,  ferito 
cravemente,  l'abbandona:  del  quale  nella  guisa  del 
Naturo  venne  creduto  spirasse  e  che  il  tempo,  lo 
intemperie  o  la  voracità  delle  fiere  avessero  ornai  di- 
strutto il  cadavere.  Quando  net  meglio  eccolo  riap- 
parire iu  qua'  terreni  ingrommati  di  sangue,  o  divenirvi 
capobanda  ,  finché  combattendo  non  fu  prigione  '. 
Un  altro  di  Lauria  dis^'ìunto  una  volta  da  suoi,  nel- 
l'agosto Lsv,  getta  l'arme  e  s'arrende  *;  il  Candia, 
a  scampo  dì  ceggio,  sei^ue  di  poi  il  laudabile  esempio; 
l'Epifania,  prima  che  s'arrenda,  ò  prif;ione  *.  Ma  né  va- 
lore e  stenti  di  milizie  persecutrici,  bastarono  fìn'og^i 
ad  uccidere  o  (ihermire  ,  co' pochi  uli  rimani^^ono,  il 
feroce  capobanda.  Nà  tra  la  mina  di  tant'altri  accolse 
o  intavolò  mai  proposte  di  arresa  *. 

l.XXl.  Pari  ventura,  ha  prJtetto  sin  qui  il  Marino 
Nicola,  fiera  eh'  ha  il  covo  sulle  creste  inaccessib  lì 
del  Kaparo  :  lesta  poi  volta  a  volta  a  scendere 
al  piano,  predarvi  cibi,   ghermirvi   gli   inermi,  trarli 


I  Proeeuo  si  Lnuria  Troipero  iananii  il  tribunale  di  fpiim  : 
$mlema  1 1  wU.  dS. 

3  Vedi  |iiù  innanzi  la  nota  5. 

*  Proceaio  ■  l.suria  Prinpero;  lentenza  II  lell.  IS63. 

*  IVoce»io  a  Cantila  e  Epibnia  iniiaoii  il  Iribunala  di  gwm  ; 
temenza  2<l  otl.  Oj. 

a  Era  scrino  quello  libro  qunndo  avvenne  un  raso  singolare.  Il 
Florio,  niutaniln  a  un  Irallo  prnpoiito,  Uwia  i  lun-,  o  VaflUl  alla 
nielli  dc'llu  giuiiiiia  :  oggi  rRli  A  Ira  Terri.  Mii'U  mn«nad4  imperluf. 
bain  elcfcge  i  suo  dure  il  Dimare,  e  perdura  nei  cinienll  e  nrlle  io- 
«mie:  quando  ora  Tinno  poebs  leniinane,  a-italila  dai  caniiininri  di 
Turil,  Il  Dimnre  cade  rurilo  e  prigione.  Anco  a  lui  eopravvjvoao  i 
(regari  ed  ogni  on  più  funesli  all'egra  coolrada. 


ni  LIBRO  TtMZO 

•eco  a  strazio  inumano  od  a  ottenerne  il  prezzo  dd 
del  riscatto.  Tra  le  sue  venture,  sceglieremo  due  sole. 
Volgendo  il  Liiv  giunge  audace  sino  a.Kivello,  ^ 
coglie  un  misero  fanciullo;  cui  strappa  le  orecchie 
e  Te  invia  ai  genitori  suoi  onde  tremino  per  la  loro 
creatura  dove  non  ne  impetrino  la  libertà  con  tra 
m  gliaia  di  ducati.  Avviene  poi  che  un  notabile  li* 
mandi,  e  per  giunta  neganaogli  la  mercede,  un  suo 
colono;  il  quale  disperando  di  altra  giustizia  che 
non  sia  quella  de'  briganti,  giura  di  non  lasciare  al- 
l'inumano  padrone  nemmeno  p/i  occhi  per  piangere;  e 
s'  acconta  con  il  Marino,  T  istiga  ad  un  agguato  *;  va» 
coglie  al  varco  sci  doviziosi  tra  cui  il  nemico  del 
cobino,  recide  loro  o  strappa  a  gran  stratti  lo  dodici 
oreccbie,  e  l'invia  alle  tamii^lie  a  minaccia  de' loro 
cari  dove  Iretlolose  non  gli  mandino  egregia  pecunia, 
avutala  s' accinge  a  r^^ndere  loro  la  bbertà,  quando 
il  colono  lo  impietosisce  a  perigli  eh*  egli  ornai  co^ 
rerebbe  sendosi  innanzi  a  quelli  rivelato  complice  dei 
ricatto.  Onde  il  Marino,  mulinando  come  torlo  di  gutt, 
tf'  non  ci  rimane  che  disfarcene,  E  brandito  un  pu- 
gnale s'  avventa'  all'  uno,  poi  all'  altro  insino  a  eoe, 
tia  gemiti  e  ^rila  raccapriccevoli,  non  li  ha  tutti  e 
sei  rovesciati  cadaveri.  Cosi  la  plebe  uscita  da' luoghi 
natii  vi  ha  i  complici;  e  sollevata  a  giudice  delle  in- 
giurie o  degli  odi  ond'è  bruttala  comunanza,  uccide 
a  vendetta  propria  ed  altrui.  Nello  spirare  del  lxv, 
avventurandosi  il  Marino  sino  sulle  soglie  di  Moliterno, 
n'esce  la  mihzia  cittadina,  lo  assale,  un  gregario i{li 
uccide,  sinché  atterrito  egli  scampa.  Scampa  e  vive 
anch^  oggi  guardingo,  sospettoso  e  lesto  a  scivolare», 
come  da  anni  gli  avviene ,  tra  i  cimenti;  e  atten- 
dendo   ch'altra   plebe^  sospinta    dal    perdurare    dei 


*  Avvenne  altrettanto  pnr  la  nequizia  di  uno  di  Rìpaeaadida,  gil^ 
conCadJao  •  rìjuandató,  il  quale  a  vendetta  eonlro  il  paJrone  ne  eaa- 
«crtò  il  ricatto  eoa  il  Volouuiuo  sollevato  così  a  giadieo  di  i^ntmialyi 
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mali  suoi  si  rpvesci  forsennata  e  vendicatrice  nei 
campi ,  a  rafforzare  le  masnade  di  lui  Marino  e  del 
Cotugno  e  dell'  ingiongiolo  e  del  Florio  e  del  Dimare  * 
e  del  Cappuccino  e  dello  Scopettiello  e  del  CianciaruUo 
e  di  altri  minori,  tutti  capibanda  superstiti  >. 


Fine. 


1  Rammentasi  che  questo  libro  era  scritte  innanzi  che  V  Ingion* 
giolo  venisse  uoriso,  e  il  Dimare  e  il  Florio  fossero  prigioni,  come 
dicemmo  a  pag.  612  nota  2  e  623  nota  8;  ogni  anno  il  tramonto 
degli  uni  segnandp  l'albeggiare  di  altri  capibanda  perchè  non  se  ne 
rompa  la  catena    o    se  ne  sperda  la  secolare  tradizione. 

2  Riferiamo  qui,  a  rinfrescare  i  mali  della  regione,  queste  parole 
pronunciate  in  Parlamento  da  uno  de' suoi  membri^  il  Delzio:  vedi 
di  lui  a  pag.  268  nota  2. 

«  Nell'agro  di  Viggiano  vi  sono  briganti,  e  catturati  ripullulano, 
non  si  sa  come^  dicono  i  corrispondenti  ed  i  giornali. 

«  Nel  territorio  di  Barile  i  trafficanti  sono  aggrediti  da  malfat- 
lorì  armati. 

«  A  Montemurro,  per  incuria  dei  gendarmi,  sono  evasi  dal  car- 
cere molti  detenuti,  e  subito,  compostisi  in  piccole  bande,  si  sono 
dati  a  ladroneggiare. 

((  Nello  sventurato  circondario  di  Lagonegro  poi  i  disastri  di 
questo  genere  pigliano  proporzioni  più  grandi. 

«  Sono  avvenute  uccisioni  di  pacifici  cittadini  a  due  chilometri 
di  distanza  da  Castelsaraceno. 

e  Uccisioni  neir  agro  di  Saponara  di  Grumento. 

«  Uccisioni  in  Gastronuovo  di  Sant'  Andrea,  e  propriamente  nella 
masseria  Colltrìno. 

M  Uccisioni  e  combattimenti  fra  carabinieri  e  malfattori  nel  mo- 
nastero di  San  Francesco  dì  Tursi,  ove  i  briganii  e  le  brigantesse 
erano  armati  di  revolvers,  di  carabine  e  di  molte  munizioni. 

e  Non  vi  parlo  poi  delle  aggressioni  che  periodicamente  succedono 
ai  viandanti  ch«  dal  Tirreno  o  dall'  Adriatico  vanno  a  Potenza.  » 
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